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Air  Eminentifs.eReuerendifi.  jciiJL 
SIGNORE,  CS.ìyW^^'-^ 


e  Padrone  mio  Colendifsimo 


IL  SIC.  C  ARDIN  ALR,  X  j^pT 


A  N  T  O  N I O 

BARBERINO. 

l'Inchina àV.È.qucfto mio  LibroJ 
non  da  altri  accompagnato,  che 
dall'ambitione  diconfecrarmele 
per  humiliflìmo  feruo:  non  da 
altri  introdotto,  che  dalla  Fama 
della  fua gentilezza,  potente  ca« 
lamìta,  non  meno  de*  cuori,  che 
degl*  ingegni-  Sarei,  non  ha  dubbio  ,  come  troppo 
ardito  riprelo  da  chi  confiderà  il  merito  dell'  Auto- 
re,  e  dell'  Operai  ma  nel  mirarfi  l'animo, e  la  mate- 
ria, viuo  ficuro  ,  che  farò  giudicato  degno  di  fcufa. 
L'animo  è  grande,  perche  ofFerifce il  tutto  ,  benché 
poco:  la  materia  è  alta,  perche  è  facra,  benché  non 
altamente  trattata.  Contiene  ella  alcuni  fiori ,  che, 
nel  campo  dell'eloquenza  raccolti,  hò  riftretti,qua(i 
in  vn  fafcetto ,  in  que^ioVolume  .  Non  poteano 
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sdfilfoue)  pin*  noni'ffèr  tàlpéftàti  dagli  Arift&rchì^ 
die  oeir  Eminenza  della  voftra  protcttionc  cercar 
luògo  licuro:  ne  doucano  facrarfi  ad  altri,  per  efTerè 
filmati  dolci,  che  à/quelk.  Api,  le  quali  fanno  cauar 
il  mele  ,  anche  dalf  amarezza  del  timo .  Oltre  che 
jporto  indubitata  crcdczajche  mai  verrà Ìoro  in  ibrte 
di  maidrfi  col  tèmpo ,  mentre  faranno  fègnati  con 
r  Eternità  del  voftro  Gloriofo  Nome.  Afoiuera  il 
Adopdo  frà^li  altri  trjOfei  della  vpAra  Re  al  corttR^ 
quandaìB  a<;corgerì  9  che^V.  £«  haurà  (come ne  la 
fupplico)  benignamente  cliini  gli  Iguarxii  ,  c  gradita 
nella  baflezza  dell'  Operai'  burnii tà  deli*  Autore.  U 
quale  ficòme  ipera  di  lenderfi  chiarofótTume  )  ohe 
gli  fomminiftreranno  levoflre  Apifourane:  così 
l'Opera  di  lui  farà.ionJQàlzata  dall'  aura  delia  voléri 
Gratta ,  {olita  (èmpremair  a  ipòr^re  nelle  più^fòblim^ 
Eminenze.  E  qui  con  profonda  humiltà  me  rinch^? 
Uf^é  Di  Nap.  U  1 7 •    Ottobre  16 a*      "   !  "*7 

••  • 
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GN'  ahracofaptnfaua.cbedìfargme" 
r  e  il  torchio  i  c  Jcbiccherar  le  carte  :  uffa' 
cendomìpiùl^  orar  con  lagrime  in  vn^ 
cantone  di  cella,  che  7  récttar  Orationi  in 
mezfi  delle  Cbiefe  su  i  PergamiyO  7  eom' 
par  ire  Oratore  sù  i  Itbri^ .  Ma  battendo 
per  comandamento  de  mui  Superiori,  in 
occa/ion  d'  vna  Fejla,  celebrata  nella 
noftra  Cbiefa,  compojla  'vn  Orattone,^  recitatala)  mi  diJSefo,%he 
alcuni  belli  Ingegni ,  mojjì  {come  credo)  dall\  innata  lor gentilez^ 
^a,  lehaueaH  dato  qualche  attributo  dilod^.  Fui  indotto  à  far  il 
me  defimo  in  alcune  altre  folennitày  che  il  girar  dell  Anno  menà^ 
ya:  e  fempre  conobbi  gli  A/coltanti  applauàer  in  quello ,  m  che  io 
etedeua  al  più  non  dif piacere.  Crebbero  poi  tanto  le  perfuafioni  dt-^ 
gli  amici,  cb'io  nàn  bauendo  troppo  gran  talento  di  contraRart^^. 
ni  indufft  finalmente  à  commetter  que^fio  errofe^  fioèdi  far  ve^ 
dir  il  Sole  à  chi  non  bauea  "uifio  bene  prima  la  lucerna  di  Cleaa  ? 
te.  Non  è  per  gratta  di  Dio  giunto  il  mio  poco  giudicio  àtai  fegnth 
eh  io  non  eonofca  quanto  importi  lo  [lampare  ycjlamfar^  Or  ationii 
ejlamparle  in  quegli  tempi,  quando  fi  darebbe  che  penfare  ambi 
a  Ciceroni  mede  fimi  ma  bò  eletto ,  chef  attrui- molla  autorità 
preuaglia  d  mio  poco  parere  :  e  cb'  io  Jla  riputalo  vn  Huomo  più 
di  buona  volontà,  che  di  belt  ingegno..^ùfdi  potrai  argomenta- 
re, quanto/enza  veruna  replica  io  habbia  à  rieeuere  la  tua  cor' 
rettione  /fe  ti  degnerai  farmela  c^ipitar  nelle  mani y  purché  U 
facci  da  BenignCyCnon  da  ùtaligm  Lett&re^.  .  cm  »'  '  \\'\  ^  -  ~  i 
'      Ho  procurato  a  mio  potere  dt  sfuggire  certe  voti' troppo  t^ 
fcane,  e  fìiracchiate:  le  quali ,  oltre  il  non  effer  intefe^  che  da  pom 
sbiy  muouiorio  gli  V ditori  più  tofìo  à  naufea^cbe  à  dtletto\per  non 
ditycbe  gH  prouoeano  alle  rifa.  Che  però  mi  fono  ingegnato  di  fé* 
condar  jl genio  del  prefeme  fecoloè^fando  icome  il  meglio  ha  fa* 
ftéto)  con  voci  belle,  m.a^on  baffe,  vn  dir  frizzami^  ffpjrifofe^^ 
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mmUelU  "gdig^egramfà  'di'peribéh  m  fitto  p^mimM'^ 
^msms  tinmtfi.  (hiitmnèòòsdMfo  imitsi^m  altro  gli  Autm^ 
tbe  meli  acutezza  delle  parole  t  e  dt  eoncttti'Mmando  quellè  ef- 
fer  boggi  il  miglior  modo  di  dire  ^  (b\  è  più  idoneo  ad  arrecar  ,  al 
MtmdQ  diletto.  '-^  ■  ^^-^1 

Seta  qualche  deferi ttioni  9  ffht  altro  particolare  tipahrJi^ 
$V  iofia  lmgf,  mordati  1  ebe^  penna  è  più  limga  della  lfffu$  t  f 
iajmttta^ajurapiù^  eòeiawkeOi  Méùejfofejuelto^  cbéig^pnta 
Uigà  Dkerimioffmmeèbt  ^àmafbmmfo^  mvmUmiffoiomfé» 
0mi  mmainfegnamnioé  (Htero^^ifieBaJipxiò  ogewàmfto 
ìiae^j^kmSo^lafcimtdo^iieggetk^^  ira^kék 
i  precetti  del  Galateo,  non  puot  la/ciar  difendrla,  \  ;  •  .  j  *  •  ."^^ 
'  ^  In  cifre  /appi-,  cb^  io  nonmt  fono  afitettoa  fiftustar  nella 
lingua  vn  folo  Autore  ;  ne  bò  Himato  mancamento  nj/ar  col  BoCf 
faccio  alcune  voci,  benché  non  fe  n  babbia  firuito  ti  Cre/centioy  0  l 
F4tffa9anù:  à^auualermd  alcune  paooUdeiVtUant ,  ancor  chi 
jUBjìritroBtnaitdBacfkàttn^amat  i^krarcd.  dmoéafUdeffof*^ 
wAcnrft0Wèaf§i  fimto  ndkmifi  if^ammliarm^jkìnéfftak 
Oe  40m>ttL^M^m^  titiljrfii  1  iiìm  doéi lamaèMj^ 
tnèt^tOtjOfffUmodimet  fabhìmtU  à  eapr'teeiov^  •  r>  '  *  ^ 
'  ""Ikhiefìoi  Lettore  miot  baurei  moltot  che  dirti ,  ma  per  non 
tediarti*  finifco.  Se  tu  fa  dottoyfaprai  molto  ben  compatire  gli  er* 
tori  della  Rampa,  e  dell'  ingegno:  e  fe  fei  ignorante  t  non  mi  cuf9 
darti fodisfattione^  perche  noninaendiillmgaa^io*  lo  fra  tanto 

peffetmrtié^éit^jpmfj^  nd  w  Offiméa^nmA"^  y angeli 
^'HM/  smio  ,  con  metodo  >  d*  ordtnenom  wnùorieda  me  in  altri 
,4fiMUl^  fotcbo^ekmfmia  Vmi9g^%^  a^mw^fcuno  verfo  dti 
Vangelo  farò  quéOfo  CojpkMi^  um^aokémoe^  èfy^iènZa  4 
fottfo  kfi^;té$i^£^  aèhram  ^tiaiJé^.Si9hBim^  ^k'4ottri^ 
ma,  éi  che  fàrà^apace  quel  fenfr\ néltar^  tiponò  tutta  farmUi^ 
tionctfacray  e  profana^  fecondo  ihe'l richiederà  il  tefìo'.nel  quarto 
vna  catena  di  Padri'  e  forfi  vi  aggiugntrò  il  quinto  capo  del fen^ 

fo  morale.  E  tféttoùò  Àgforia  èt  pta  $e  tiw^fanamenjlo  •  yiui' 
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Cco,chequefte  ORATI  ONI 
SACRE  del  P.  Azzolini  riucg- 
gono  la  Quarta  volta  la  luce- 
L' acutezza  deir  eloquenza,  che 
contengono  ,  ficome  hanno  fti- 
molato  il  difidcrio  di  nioltc  in* 
gegnofc  Pcrfonc  a  farmene  iin- 
pcirtune  richlefte  -,  così  hanno  jfpronato  ilmio  vole- 
re a  far  rifolutione  di  compiacernele  col  riftampar- 
le  .  Confcflb  il  vero,  che  ogni  volta ,  che  ricerca- 
to di  quefto  Libro,  eracoftretto  a  rifpondere  di  non 
hauerlo ,  haurei  voluto  ali*horaairhoraftamparlo, 
per  non  vedere  partirfene  così  difgaftato ,  chi  con 
tanto  gufto  c^a  venuto  a  cercarlo  .  Che  però  hò  fti- 
mata  ben* impiegata  la  fpefa,  mentre  hò.pcnfato  di 
fecondar  il  gufto  di  tanti  belli  Inge'gni,  che  con 
tanta  curiofità  lo  bramauano  •  pfadifci  dunque,' 
Lettore,  la  mia  diligenza ,  e  godendo  la  commodità 
del  Libro,  che  ti  ofFerilco-,  ti-autrilo  ,  che  ben  prefta 
goderai  vn*  altro  Tomo  di  ^acre  Orationi,che  fotto 
titolo  di  Paradofli  Rettorici ,  fi  ftà  dall'  iftefTo  Au- 
tore  aggiuftando .  Non  ho  voluto  in  qucfta  Quar- 
ta Impreflione  (lampare  (  come  fi  coftunw)  là 
correttionc  degli  errori  >  perche  fuppongo ,  che  chi 
hà  ingegno  di  guftarla  Icttioncdel  Libero  y  haurà 
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gìudicib  di  conofccrc  ,  emendare c  compatire  gli 
errori  della  Stampa:  i  quafi/icomc  fono  ineuitabiJi 
in  cgni  Libro ,  cosi  debbono,  cflcr  compatibili 
9gni  Lettore,  Viui  fano.  -  •  ' 


D.  STE- 

Ir 
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D.  S  T  EI^A^N  a  MEDICI 

P  R  E  P  O 5  IT  Ò  GEif^rE  R  A  L  E 
De'iCiiaiiiciA^okcù.  ;  :.  ;  "r  :  :: . 

noni  Sacre  »  compolfe  dal  Padre  p.' 
Gioaanni  Àzzolìni  Teologo  deUé  noftra  Re> 
figÌone>  fhnce  1*  approiiatione  6it;i  di  quéUe,^ 
da  due  de'  noAri  Padri  Teologii  a'  quali  da^ 
Noi  ne  {ìk  comihefla  lac 'liuSMl»  i  In  fede  di'^^ 
che  laprefente  iàrà  foicricta  dinoitramanoyC 
lìgillàa  colnoftro  folitd  (agcììo^Dtu  iojRor 

D.         ^^(JiV/  ?»«|Ngft»  GMff if'  Ckmi 

MB 
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IL  Mondo  NiMMxo,  Nella  Notte  di  Natale.  Oratlone 
— Pj*!  — '  

HX^feerljtQi  Nella  Fcfta  delta S4ij[ti<ruiia  Trinità!  oi^ 

I  Dmini  Spcua^coii^  Nella^ótt^c^^^^  Natale.  Orationci 

L'Alchimia,  Nella  Peiladi  Santo  òteliiio.  Uratione 
Qiiarta-..  ,  iia 

t'-ÉCtòs  Nella. bicbllatiohc&^  S/Gia.feattifta:  Óra- 

4iòàb-Quirfta. »  :.-^:ì:?  -i.  >.:  ..r'i^^» 
L;  l^-idc,  f^JeUa  f  cft^del  B.GaetaeiQ  Tkne,  FQn<jUtofr 

,  de*  Cherici  Regolari.  Ora tioncSefta.  i9f 

TAVOLA  DELLA  SECONDA  PARTO  L 
Il  Martirio  d'Àmore/NèiriheiTa  FcÀl  Oràtione  Setti-^ 

11  Moftro  Scatenato,  Perle  Quarant'iiore  del  Carne- 

«ale.  Qratione  Qttaua.  %6 
1  Paradofsi  delia  Fortezza/  Nella^elta  del  B,  Andrei-, 

Aj^ellino.  Qratione  Nona.   

La  Cometa,  In  lode  di  Giuditta.  Oratìone  Decima»  gi 
llDueiio,  Nella  Fefta  diò.js/icoiada  Tolentino,  Ora: 

tione  Vn decima.     ,  .  

Le  Tenebre  Rilplendenti,  Nella  Felta  di  S.Tomafo 

jd'  Aquino.  Qratione  Duodecima,  17^ 

•  Imprimatur    G.  Peccerillus  Vie.  Gen.  Neap. 

frJofepb  de  Kubeis  OrdMin.Com  Emmfiù/j,  Card. 
PMamarkiTbc^L 


<**ì^  C(i*y  c,M!^  ;(yj.25  ■  >  *  J7^4.M?  ;SjÌa?Qfel!i7QSi  ■({»> 

<ppriiH>iiii»riìBì<iOTì^ 

IL  MONDO  NVQVO"'! 

PRÀTIONE 

DI  Ni^.t.A le;. -r/: 


Tccco  finàldieiite,  Sigiiòrtf 
giunta  homai  Quella  ftgmt 

tiffima  Notte,  nel  cui  cali-- 
ginofo  grembo,  co' dolci 
accenti  d'Angeliche  melo- 
die ,  col  liquefarli  per  allcr 
grezza  le  SicjHe>.coi  diftUl^c 
dolcenettarp  i  Móntij  coH 
la  fcaturìr  jj^rodigia&inircelii  di  làt^e  y  :e  mtk^t 
da!  Colli»  co!  Uetiapplaufi  deU-Vnilksrib  »>coa^ 
ntàhiuigUaddHt  Natura  con  tftiipA  del  Parat 
difoiaccompagnato  dali  Aurora, iiamiiicggiate 
(L'vtsdé  iw/ccreil  Sole  .  Ecco  arriuata*^ur  vna 
voltai  quella  cdtaiito  bramata  pienezza  di  te  pi; 
QUaiido  cbjnpiujielertìi^Rre ,  adempiute  le  pro- 
fctie,  terminati  gii.Ofacoli,  pieno  di  paccitjcaa- 
qMitUitfima  il  Mondo  >  per  riepir  di  fommo  gi|^ 
j>ilo  ogni  Cuprc».<K0iei:tqajyiHXe  <^gii'Mima,3l 
flMjfecH:<òrdj^9rÌ^ii  ^fittm^ta  I^iTic  Ara»  diSpiritt 
34»atllf^/èdìe5^ein<l)  j£iej^  noftm 
Mtiuralwiwftttfiiia  w^^xm  jp«;p«r^ 
iwt  i  ^     A  tir 


%  IL  MONDO  NVOVO  OrxuU 
MrCvcdcIIStcrno  Verbo  il  Dìo.Ecco  pur  ve» 
aiiU^ttcU  ammirabile  Nottc>Ìa.quaietìo£f4r 
gflcésbra  di  nero  velo  ktXcmi^  miù  gifchwaiioli 
lumàrioirra^gi  ^Inferno  :  n<lA  chiude  cqnjigro 
Ibnno^lVoc^hia'momli^  ma  api'eÌB(ifÀ>a'Pa* 
Acri  le  menti  per  riconofcerc  in  vn  Prefepio 
Dio  :  non  toglie  dair  .V niuerfo  l' allegrezza,  dei 
Giorno*,ma  reca  al  Mondo  del  Paradifo  la  gio- 
ia; non  vi  s'  odoif  a  erranti  fremer  larue  mali-^ 
gne  ;  ma  t:opio£t  moltitutiiiie  Ailgidlt  can- 
tar dolci  mottetti  r^onpiotienigiadofonem* 
bo  perfèco&dariit  terra:k  piante  yma  in  forni* 
giianzadi  fbfpurata  pìoggia,per  ialute  de*  mor- 
tali-» manda  il  Meffia  :  non  comparlfce  pifr  td'^ 
nebrofa  coi  nero  manto  dell'  ombre  y  ma  co** 
Ji  ih  Weflaggieri  Celefti,meglio  che  la  Selualierci- 
^MfSnui  ^"^^  vccelli  y  as  illuflra  :  non  emula  piii 

dcret^m  ihuidiofa  del  Giorno,  accende  nel  gran  palco 
iik.  15.  €.  deLCeJp^luminofi  fiuiali^ma  col  nouelip  Soloi 
7f  •       ichiarata,  rende  c5  ignoniinioÌb.rcorao.ò|cttraT 
tti  piàcfaiatri  ^òmi  delFannomìà^ìfoggtace  alle 
b  I$b  tu  >na^lcditti0]ii  di  Oióbbe^A  .peedie  vi  s*  odeVS^ 
cooceptttoj' Huomo  *  ma  è  da  o^'lingua  be-k 
ncdetta,  perche  vi  s* intuona, E  natoChrifto: 
non  s' vccidona in  queilà  nottcper  Angcl  ca-t 
c  Exod*    mano  i  Primogeniti  d'Hgit  tafi-,  ma  cbn.  Angeli^ 
1 1«  Z9.     ca  bnguas'anmi^ia'nata  per  noftro  bene  il  ^it^ 
dl»r.2i  mogeàitodi  Maria.  4^i;4ipa  più.  vagabonda  fàu 
Spola  ricercherà doueneimezo  diìlfiiaDilet;- 
c  Cdnu  2     foggtorni^pincheneUamèzanoneil tràuetÀ. 
^*        invnà  8taUa.epaGù»tetjafómma  Notte  quefta^ 
non  è  apponàtricedi  paàre^  ed^'birroriyma  per 
diuina  virtù  trasformatafi  in  lucidiflimo  gior- 
nO|  dirpéiieraiì  fcuopre  di  6curaz2a,e  di  pace« 
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?  A  R  T  E  P  R         A.  5 

•  t    Hor*  in  quefta  Notte,  Vditori ,ben  eoa* 
Deniua  ,.  cJie  comparifTe  vn'o/curo  Oratore ,  fi 
come 0e*paiTati  giorni,  chiartlfimi  Dicitori  a- 
fcoltafte.  Ft  in  vero  qual  più  acconcio  OratOH 
re  trouar  giama'  fi  potcua  per  ragionar  di  Dio, 
che  non  può  parlare,  dVn'Huomo,  che  non  sà 
parlare?  quando  mai  compariranno  cotanto 
chiari  icelefti  lumi  di  quefta  Notte,  (ènoniii> 
copagnia  dell'ombre  delle  mie  ofcure  parole  ? 
quando mais'vdiranno  megl  o  le  tnuficaUyoci 
degli  Angioli ,  fe  non  quando  altro  ftrepitofo 
fuono  non  l  ^nterrompcche  la  mia  fieuole  vo- 
ce, che  poco,  ò  nulla  dal  filentio  s'allontana^  ^ 
Lieto  più  che  mai,dunque,  imprenderò  in  que- 
ftaNotte  il  carico  d'Ora torejpoiche  ii  mio  bal- 
bucirc,rariì  dal  vagire  d'vn  Celefte  Bambino  c^< 
perto  :  i  miei  nudi  concetti,faran  delle fiie  prc- 
gìate  fafcie  veftiti:  s  a/conderà  delle  mie  parole 
l'afprezza,  fottOijuel  moJle  fieno,  in  cui  fe  no 
^»ace  il  Verbo  incarnato  :  candido  diuerrà  il 
mio  ftile,  intinto  nel  miracolo fo latte  d'  vna^ 
Verginella  feconda:  adorno  lì  mìo  Difcorfo  fa- 
rà di  quei  fiori ,  che  in  qfta  Notte  fi  videro  ger- 
mogi.are  nelle  vigne  d'Engaddi  :  hauròquel 
fuonone'  periodi,cbc  fonnarono  gii  Angioli  in 
t^rra-quella  limpida.ycn3.  nel  dire,che  deriuerà 
da  due  fon  ti  d'vn  piagnente  B a binq^  per  . v dir- 
mi haurò  cosi  atteri  liluftri  Vditori, come  per 
rimirar  ii  Mefiia  furono  1  femplicetti  Paftori.. 

3  Ma  con  quarordine  procederò  io  per  ce» 
lebrar  ii  nuouo,  e  fcgnalaio  mifterio ,  che  nella 
Stalla  di  Betlemme  in  quefta  Notte  fi  fcuopre^ 
ciche  tante ,  e  si  marauigiiofe  nouità  in  qucì 
affo  albergo  fiupido ammaro ,  che  non  più  v4 

A    X       irido  tto 


4  IL  MOJtDO  NVOVO  Orat,L 
ridotto  di  Bruti , ma  vn  MONDO  NVOVO, 
pariittoueiiurauiglie,  e  iton  più  intcfi.ftupoti; 
«Mifembrat.  Lunso  farei  ^Vditori,  (e  l'amtAif^ 
•teiipara. digita jNVOVO  MQNDO^irpiÀ 
fizéé  aldiviift^viia  .volefS.'i&iA  vrià^ost  dem 

%\xt  y  che  à  tempo  di  Téodofib<Ìfebbe  già  Vjfi3 
.  ^       certo  Palladio  tìel  piede  -,  il  quale  fi  come  iiu 
tNUepb,  bricue  tenipo,per  quanto  riferifce  Niceforo,j5 
iik,i4.c.  tutta  l'  ampiezza  del  Romano  Imperiò  coiu 
Velocillìmo  corfo  giraua ,  cosi  mi  hille  conce- 
diìtòy  ccH  poche  parole,  nei  briDuefpaciocòn- 
tCAQte. vn'  hoi?a ,  le  fcgnkUttQ-' gtzHé&iiit  éi 
^efH) NVOVO  MONDO  nskrtSa^.'Cohtcn- 
taterf  ftòndìmeno  itt  qtiefta  neceflairi^atigu- 
jMk^i  tèmpo ,  in  pochì*igiia>dì  Vdoicentemij 
gimtii  è  vagheggiar  g*ltoblé4toA^,  &ofle#ttàt 
1il05^6i4ftdaBAciiti.  Chefe  pei* rit?tmmré'il Rbó> 
^-0  Indico  Monda,  baftò  k Semplice 'guidàJ 
id' vn  tcrreftfe  Coiombo  :  ben  farà  fufficic'ntiL^ 
periicoprire  il  NVOVO  Betlc mitico  MON^ 
DO,  il  gcnerofo  volo  d' vu*  Aquila  celeft^.:  c> 
tóU  quelle  psLfóìt  'à&W  EuangcJiftatiGi«^a;Ài^ 
.g/i^i.j4  «life>iie*fii«r^lii^>tìo&e5?np  Vàwg^ 

IlVOVO^'MONbOy  eiteouaril  lUàti^b  ye» 

•tómfe!«fto^tuporo.  t'^'lv  u.'iiift 

4  Non  mài  cosi  largo  campo  di  dire  ad 
Oratore  alcuno  s'offcrfe  ,  per  ifpicgare  dclla^^' 
fua  cloquenzak*  pompe  ,  come  nello  Icoprir 
^u&itcNVOVO  MÓNDO  di  Betiem^e.  coi 
^ii^a^a.ktià'di'  feueilgu  hauréi ,  fé  della  caraii 
&#Qtiità^pf)a^flìonatoaitiiCohoiifo(&Poichc^ 
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-Aftefàmcnte  potrei ,  come  itiì  fi  vede  la  Tcr#a 
iàrvna.profoiid'ffimahumiltà,:^„  Etoe  Ajì^UolJ  hZi^^i 
jD<7w/w«   Acqua  deikiagWnic  di  VII  pian  genti'  38.  .t* 

ftaA^ar  AlBtm^rSci  'q'nckpredii^a^irpicdtoaiì  ' 

Chrifco  y  eh'  c  albergo  di  va'  Anima  Beata*, . 
Beatùiqumekgtjtiy  &  ajjumpjifit:  vi  il  vede  ii  Sqt 
ledei  Verbose  la  Luna  della  iua  Humanita,.w|  n  Io.  ù 
BcVtrham  uarofa^ìuw  ej^i  \  è  l'Aurora  di  Maria^  14. 

Quafi  Aufotaconfurgtns  :  vi  fono  k  SacUé^iìi&'ì  o  QanU6m 
fimboJeggiateinGiSfefFo^^>iyrfjii//ii(//f<w.  ór  9' 

Bfékbeièthu  Ecce  Mègi^^A,  4ìH€nu  i  wentrmtj  [iàraa 
Joiymamiihii  vede  la  luce  DiuinQ)     Clart(as  Dd  r  L^^r.i.^ 

circumfui//t  illos  :  i  Cieli  di  qucftOsMondo  fonii  r  «  .  . 

fàtti  diiTìQÌtif ,  Hodiepef  forum  Mundum  mellifiui  ^Jp^J^ 
/tf^i^yii^r  C<<//  :  »piouoiio  quiefti  Cieli  Huomim 

GiuftÌ4.r^ìfi0rvitt^6i/^Wb/^  fkmùim*  tlfii^^ 

^li^^imMiMi^  qtteftftfexsa^ 
fion  g?à  da  Vami,ma  dalla  radice  fpuntar  fi  veg» 

gònp^  /Sf, .  Egrtdittsr  Vn  Qa  de  radice lefie  y&ftujdeul/ìutii 
raatceeius  afcendet:  1  monti  diftillan  manna,  pCfin 
#//^ ///;; JliUabut  moies  dukedinem-.i  colli  fono  impa-  * 
ftati  di  latt€,emek,y,.£/f<^//wy?tt(r«//<if ,  d-iwW:  « 
vi  fi  veggdto-clìèrcitiy  ma  fon  d'Angioli,    Féh  z  lMt.%. 

ttirtt^i  fiorievi  della  BàtizgììeL,  «a  ^ttéfti«£. 
sffUiAtteo  glona  j  e  pace ^G/Mi#.i^#^ 


^iWiìmìAmt  :  vi'fi  Porgono  gaer)fe,ma  qaéSte 
ÉlitMr.l         Amore,  ii,  Nouahiili^eUgit  Dommuj  r.'viS 
0.     '*  amtniranoiiuoui  Pro4igi  v  'S'*  Nouum  tnsmi  Oa^ 
b  hr*|i»  «rifluii  fitfert€rram:  vifioiTeruatio  nuouì  iftinii 
.    '  àcUcBtrt,  perche  il  Lupo  ftàpadiìcatneAtc^^ 
:  '         400  l'A«lttlio,&  il  Capretto  eonmtbàiiÈiilbitm 
_  wlaieiite  col  Bardo,  HMtébitldfttiWimÀj^iiH 
€  l/Sii  f  c«  é^Tmén^imm  HétUfimtd  atuAMtktp  Potffd 
^*  ,  ^  c6tàmi|CMWrUGa>tnoiHiaiqQR>delto 
•f^  0  -      la  Parala  in  jheBOi&l/iicn  rio,  ilGucrricrd 
*^  itivmezodellaPacc>!a<Moria?flmc2o delle ia* 
.1  .t  .  :  tìche,vnageinmain  inczo  delle  jfbrzurc 
•  i  ch'èpellegrino,cftànellafuapatria',vncb'  è 
.'^v.v  ^o^euierCy  e  ftà nella  propria  xiafa;  vnchédà 
.  •  tkibuto  >  &i  pur  lil^ero  ;  va  ckit  Gigante  ^  ^  ci 
...  ...w',  p^ii^è ancor jdaik^oppe;vnigio]1io^àih^^ 

< .  ,  prèce«hrl>iiiin«l(ji(l^ 

'  »Ìit^ro;  ^5afiKM»,ùfibr^tfeo^ 

.      .  ..  Paftori;  vnj^ottcro^tfh*  jè  Signor  de  ' Monarchi^ 
*  »  *       vn  Fanciullo  , che  fò  intimorirei  Regi  ;  e  finaU 
jnentefivedevn  MONDO  NYDVO^eCicli, 
^.jy^i  Moiii>2QTerraiitt9ttav^/<^r.Gc^0MuwMiM»f^7^ 

4lMLd»>      ■      :•»•>*.;.:  Ili.'        .ri.  •     .;"M.  mi 

•  . .  "  N  5'  \  MafìpQiiiBQdo^fnellleMiittl  jiradi'gtoft 

^  •  i  da  parte,  due  Perfonaggi  ìUuftri,  d'ogn  altra^ 
•      cola  ftupcnda  più  ragguardeuoli ,  m  quefto 
\     NVOVO MONDO  particolarmete  contem- 
.  plo,Yn*Huomociòc,Ò£vnaDonna:clcrHuo- 
•  1.?}  moyis  kDoiiaa  iìirono  le  più  nobili  parùdel 
Mondpf^  pcrjoroftì  1*  Vnriterib  creato;  altresì 
9tt'ilitomojnioao^&  viu  Dialisi  ^noiut  fono 
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"     P  A  RT  E    P  R  l  M  A  y  ^ 

ic  partr più  degne,  che>nel  NVO  VO.  MOf*- 
DO  di  Betlemme  ^s' ammirano  ,  HuomocQsl 
marauigliofo,  che  infieme  è  iHuemoìC  Dio:(:h'p 
i*a«duila,  e  sa  ogni  cofa  :  ftàiicUc  fiiicie  legato, 
e  lega  il  Mare ,  ed  i  ventir  ;  trà  viifituo  fen  già-  e  Mati^% 
ce ,  &  hà  i  Cherubini  per  trojio/^  in  vn  Prefè-  i5. 
pio  s  alloga>&  in  niun  luogo  oapifce  f  :  hà  bifa-  ^'^79»  » 
gno  d'  vH:  .caldo  fiato  de'  l^rtiti,  (Se  è, deli'  Vm-  g^^^-* 

uerlò  Monarca ^;  Ai.poco  latte fi  pafceV  ^  ^^^-^  ^^B/ìdi 
4' ogni  b^if^iviueatti'/  :  rigor  di  freddo  il  mo-  ,^ 
lcfta,e  comparte  cak)r  vitale  à  ciafcunoiin  vna  pf,  x^j. 
cuUapargQlettovagifcC  jC riempie  il  Paradifb  ip. 
digioiainon  puòreggerfìin  piedi,econ  tré  di-  K//Ì.40, 
ta  tutto  il  Mondo  foftiene  K  :  non  sà  formar 
parola ,  de  egli  eflentialmente  è  parola  ;  hà  per 
Madre  v  na  Donna,  ma  il  Tuo  Padre  è  Iddio:  hà 
la  natura  humana ,  ma  la  fua  Perfona  è  diuina: 
foggiace  alle  miferie  degli  Huomini,  ma  rende 
gli  Ajjgioli  eternamentefeiicir  foftienc  del  pec- 
calo le  pene,ma  femprc  mai  è  dal  peccato  ion- 
t^;io:^  veramente.  vn'Huomo  di  carne ,  jnsu 
non  è  Perfcnadiftinta  dal  Verbo^E  tanto  voi- 
le dire  Giouanni,  Et  yerbum  caro fa6ìum  eft. 
j:i  à    Gran  Perfonaggio  è  quefto,  S:gnori,che 
in  quefto  N      VO  MONDO  fi  fcuopre;  e  ben 
cojiofco  hauec  tarpate  dell. intelletto  le  piarne, 
perarriuare  air  altezza  delle iiie  Ipdt  fublim»', 
ma  le  voimi  fofterrcie  cor  tefi  sii  la  cima  de  Vo- 
ilri  ingegni  inalzato^  potrò(benche  pur  rozza- 
mente) qualche  lua  eccellenza ,  almen  da  lun- 
gi, additarui. 

.7  Di  quel  Verbo  l'  Huangelifta  ragiona.., 
che  non  è  prodetto  nell'aria,  non  formato  col 
faouo,  ioo^ux^ticoUtò  coiì:v;óce,  uoamjfìirato 

Sjiiho*'-»     -  dal 
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t   là^MOiìDa  NVVFO  Orat, I. 

rfai^to^i  fi€)B  compofto  disiarti  ,Mnéh  dì  trfL 
•ta?a  6»gaoo,  nand'cfferc  i  ucccifiu'o ,  non  thn^ 
*fitorio  accideme,  non  regiftratò'fté''fogli,  ndtt 
oggetto  dell'  orco^hio  ^-iuòn-  d  Itmto 'dal  fitó 

.  •  ^  ^  non  -pofteriore  àishi pascla  :  ma  prodotto  dall^ 
V       -  Etemo  Padì^^forii|^to<!0l  Aio  iiittttt^fto  fec&* 

^'i^^^^i  di'«atu?a)porfmaii^ifceM*>8ff6ft'fhi*iif^ 

**f  '   •  bile ,  di  rufliftcntc  Ibftanaa)  nel'^iuiho  &nà 
•li  *  ' Ripiegato  ,  adequatio oggetto  delia  mefite»  pa^ 
m  ,'^'  H*i*i>a  j^d' Vna  ftefl'acn^hza  col  fuò  principi<y, 
--r    .     della  mcdclìma  virtù  coifuo  prodacentc,  òciu 
**  •*  ogni  co(a  vguale  à  chi  paria. 

1  18  * '  l  Di  quel  Verbo,  ch'era  nei  pr«itìpi«  fiéflf 
là  nuditi  ^oi  Padre  ^  &  horaÀ  cufaipo  ^aie^ 

pafsr^^maiiiànQttcpiflrey  è  n  deltji^^ 
mudre^ma  è  fatto  lìÙDfno<,e^iue  >  noó^  s  afdbttll 
cori  gli  orecchi,  ma  £ -vede  eoa  gli  occhi:ttO<!^'è 
•agitato  dilli  aur-cy ma  rànnicchiato  Jiell'vtepó? 
non  con  la  lingua  fi  forma  -,  nta  <»à  te4natti  fl 
tocca  ^non  c  tr>aipartaco  titlì' sLtu$jmzAfi&t^ 
portato  nelle  bracc'mxtgxi^fi  ktmcmxàniLjM 

fiiiQ&ri^^^  ftiMMlkltagiiaJ 

-GOn  Aon®  inchioftro  iìfpic^a^:iwià  boft  Viaac<i> 
iangucs'jncar.iu:  noè  con  p?torta  penna  vergài 
^>  ma  con  ia  virtù  dello  Spirito  Santo  huma« 
nato.  c; 
.  f  9    IDtqùcl  Verbofaàidlò,cll'è  gcjierato;rfaI 

ijv-i  produce 
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^  P  A  K  f  is  f  tty  M  J^^ 

produce  ìrt  zìttó  Verbo  ^  fc6^ii*1l1>aà/é  Vch'  è 
Padre  ilifienie  cól  Padre  delie  cofe  >  che  chiài 
mattò  ad^9cird\  mà  è  folo  Figl?o,  d/ftiirttì^eà!* 
Aie]Q«edalP^dt«  i{M<<^t^ftdà^\M  féfVì^triJ 
iM(f|tfiiul  rititèndimentò  tld  PaMlfcr»  é  ptir  DdW 

f  #ìtórtfo4litfitìf€Sriàiintfhl!0'del  Padre,  e  pur  é 
oggewdeirjtìtcriéimento  del  Padre :che  fe  gli 
comuiunica  l'efsenza  con  1*  intendimento  del 
Fidre,  e'pur  l'iiléflà  eflènza  conftituifct  fetón- 
dòl'inteiidimento  del  Padre;  che  riceiie  tutttt 
la  fua  effenza  dalFadlre^^nè  put^giamxtiai  f& 
ibgoofo  deliPakbe;  ^non  hàP  e(ftr  dal  jfc^  co- 
inè il  Padre»  e  iwé  peifetto^Dioyl»iEi>nilMR^ 

BacJi«i^i-»oa.pidccA,j^rk«^jra,  ma^èif 

-vio  DpqùelVefboiodif(:orrO;Chefemptì-. 
èiflrma  parola,  e  pur  è  Perfonà,  c'hàlaNatH^* 
Diuina  :  che  frà  le       Diuinc  Pcriòne  è  W  fe* 
€orida:non  è  minore  del  V^drtipcfdbt  èlUttCl 
fo  Dio:  non  deJto'^pirito  làiitòitìaggiofc;|)tìF> 
cheliàiiifteflàtót«era:ii<Ml  più  giouaneàclPa^ 
dre  ;  per£MMNMfteflii^e«eirnità;  bob  pNk  vec« 
ctóó  ddio  Spimafiflto,  perche  Ml'iftefla  du- 
faìioìitrcfie  fiproduce  perintellettofe'condo> 
e.purcdxne^Figlio  propriaménte  (ì  gencrarchè 
CDjncJBigHoèd^into  dalPadrè,  e  come  Dio 
è  l'ifteffo  coi  Padre  :  clie  hà  due  cofe  tanto  di-^ 

ueriè,  quantoiàrcffcr  rektiuó ,  &:aflolut<^  jJc/ 
pur  altromoa  é:  ;  eh'  Yi^&mpììcitìimt  èflètóa? 
eheLEpiróduos^Mte  tf^nitiotte^lfeMi^Mi^ 


IO    IL  M0ND(hNrOF0  OmX 

ma  non  è  altra  cofa  dalU  natura  del  Pailro  f 
qhe  fi  concepifce,  6f  è  già  natp  :  che  fi  ^^tX>Ktt 
fte,  6c  è  imtneickfo  :  che  pur  nafcc ,  &  è  eterno  : 
<;he^oo  hà  niente  €)4ifo»>^4i|idipendei^« 
^gfk*  vao:  che  hàper  princlpioiii  Padre  »  e  pur 
li<|li  ^  principiati^,  Padre  eh'  ijmoiCì^ 
^llo  SjHrito  fanto^wm  è  pHmrfWQ  Si^f 
ijuDito  :  è  prinippio»  M  prindpip»  4t  èJè0Z%^ 
principio»  *  f  .  !n  •  ì 

.11  Di  quel  Verba  io  parIo,Ia  cui  Diamitt 
con  conobbe  Arrio,  perche  lo  fece  fattura  :  la 
cui  diftintione  non  vide  Sai^eUio,  perche  lo  fc-r 

€e.!rMpcc<wa^^p|Padre:h  etti  fomite 
^pe  Eunomio»  perche  Io  fectfWdiente  ^ k«i 
fui  c^liii^fì^Uti  €olPadiqeiioiirteiiisà'£|iC| 

glìanza  col  Padre  non  credette  MacodOniVv 

perche  lo  fece  di  quello  minore  :  k  cui  perfet'» 
tione  non  raffigurò  Var  mando^che  a^rnui  d 
Verbo  eflèr  nei  Fadrcycome  va  vafo  neUaltrd: 
lacuron^potenzanonf&conoiciuta  da  Pict 
ty/^Ji^KMlardotyChe  d'ogni  potare  icioccamfte 
prinolfo/  la  cui  Deità  fù  ig9oi3ita.da  JLuteitv 
peluche  lo  i^ce  d'4ltnifQftsaÈZ9,t^4bfi*i  Padrini 
bk  .f ìAdipe9[deai9.«pfrfk  annerata  da,  Me^ 
landitone^  <;he  fo  lèceminiftreMbgnfrfb  det 
Padre  :e  k  cui  fndifiintar  naturanon  baAe-i 
uole  à  fcorgere  Valentino^  mentre  lo  f^evui^ 
altro  Dio,  diftinto  dal  Padre. 

Il  O  Verbo  Eterno,  che  fai  eloquenti  i 
fanciulli , e  j^r.^iii/fi  aoxmuicoiifce  ogni  lingua^ 
OSapieimimmttf  ^ammaeftri  i  Saggi,e 
rtniìijffiQnntt  ogni^mfnm  OJUice  inacceifi^ 
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'  f  A  K  l^  t  Btt  r  M  W  tt 
Agl'intelletto.  Opcrentie  Fonte  deU*  ttktc^à 
dft4Dttl4erii«         kttt^itnit  VéÌktt,dti1!U 

mi  O  VIrtèJlftSilità,  ^h^  HAHigoriTci  le  Virti^i 
SciàRtcchikìognì  virtù .  O  Vita  Ibftantìalo, 
tìic  diffondi  vìtaa'viucnt!  >  c  togli  Io  foirito  i 
•gn'vn,  che  ci  viue.  Ma  ahi ,  che  imp^rfctte, 
mancheuoli  conofco  tutte  le  parole  degli  Aa-^ 

Ìioli,  per  accconarc  imperfcttameote  Qucft^' 
ìloi,  tìitèh  I  per  abboztare  neiU  p^ibì  dìrt^ 

:        Ho^'gu^^Vd^>qri,^^woui  labirinti  m'in-^ 
trigatio,  altri  viluppi  mi  confondono ,  difulàtr 
groppi  di  diflScuhimi  Icg^no.E^hi  mai  fi  ero-' 
uerà  haucr  ii  cuore  ^ì  fnn^o  ;  eh*  cntrarido  i 
qucfti  fagri  penetrali  dell'  In wn^liope  dcj 
Vfijrl>o,n0agli tmmaftdpiìpi*,  ^VtéiÙJàn. 
piini  I4  me«ir ?  chi  mài  MuìMràitò  i  SfM  in^ 
trejpiidQ  in  quei  diiuno  albergo  d^U'  nero  viW* 
#nale  lo  fgu»FdO«  i»  Cai  l'itnmeofìi  Maefti  del' 
RÌ<lb|inMi0ripp»iVcl|i  olerà  d'i0iitfti^rgiam<^ 
«i«i:còi]ielk)fnnipQtcnte  mano  dell'mtiifibilo 
Bioy  pelle  vifcere  intemerate  della  Madro, 
l'^gwfto  Tempio  del  Tuo  Diuino  Corpo  fi  for- 
mii  m  che  m^^niera  kn^^  ftntimcnto  di  carne^ 
prenda    vj^^.  itU^  curne  ?  fuor  d'pgiiè 
fo  della  ^fknt^ftnif^  MUde  l'ptSìk  jte  mm^ 
br^iiipinga,  j  lijteaH^tittl  éMi|Ì?i:<Hlliif^^ 

»ni«ongi]qngar^te5*wrp#l'afCcW«4^ 
liidd«he  psiroic,  E^rMam  Mrofaflum  Dio 
i^imortal^         poÌ&t>ili|  chs  U  Vtrbo^chè 
*^  ^  B  %  Spirito, 


spirito,  ^  fapqia  carili ,  eh'.  àjcQcpp,?!  coilic  il 

eh'  è  imtti^i)fe,.tì  ftorift /aa«4fSb fi ^^C^:g«»8*W« 

noli  s4«^^finiitl^adre,  nèi9  S^rièocf^UtO^.OOp 

carne,  cTia  termine  della  natura  humana  ?  co^ 
il|q*ii,Verbo,.<?b(:;i;  .vi^^ifel^fjS?f>4c>rfi  faccia 

.X4ir  &^f^o^a  cpìfecj^iii  degjn^  ^ipii^mljdièiàS* 

di^i  Vorboc^fi  truou^^f^più  iud^gna^'ptì  vila 
delia  carne  <f  quel  Verbo,  eh'  è.ift^oniprehfibi-  : 
le,  e  corapre^de  ogni  cofa:  è  inuifibile,e  védcj^ 
iiiHtìJW>iJ^^j*?«*t;i^  ttìue  le  creatura 

Qgin  c^fa  iìfenza  ^e^f  ;ra^fi:hiufo,fc  €*»earognl>«AK 
litiiia  fatica',<h'é  ti».ttQ  in  ^utte  le<Qfe,>c  mttoi 
in  eia/cuna:  è  puefcnnlTifiikP  a  tutu,  &  è  puri 
lóftf^iio  dsOi'^mjiiQ:  èimt!ern<>  à  ciafcuao,e  put» 
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ftz  i  ogni  couijufoftieijleSognLcaft  rilièda  VII* 

co?i.  viie,  cì>a  per  ior^(j>f  ili^nga  ,i  ^pier  mànlcm 

del  tempo,  gii^ocQ  vielfeJFqruj^V^,,  idea  dcilrinK 
confta  n  za,  jt  fpgg  ia  rfejte  niìft  ir  ie.^  i  temo;  ^dr  fo»ii 
djdezzc,  oggetjBQ  di  Ciala^iitiVxCamptDodi  dotori^ 
aiH4ii^tp;lpi.aniai^,,^ 

^arhe  s'ò  viiita  al  Vcrtxo  >  di  cui: l'Eu angeli ftì>t 
ragiona,  ^t.f^ftbum  caro  faBum  e^. 
ic.i51.  i  Gh'  jè  t^ato,  qQipe    diceffc> cheil Ver. 
bp  JPi^'4¥>)  laS{€cc>^j44iiVà  k  tré  P^ribne  Diuf. 
jaeaVn4^fliÌnf^9ien.t§,<fAlPadrc,e  con  lo  Spirito 
ftfl?^  ,'fQ^n)(>Ì^;yiA;  ÌAdiitiiilpile  iftante  da'  pu^ 
r'flìiia,!  frugai  d'  vAa. Verginella  .va  cocpo  hu-'i 
inano  o^g^ni?atg  {  e  <;re,ai>do di  nulla  virAni-t 
ma  ragioiiCiKpie  ,  nei  m^dejtìmo  iftaate  in  quel 
pargoletto  corpo  rinfuic:.p  qua|idQ  ,  di  già  la^ 
^l!a.tUJ•a.^^^^ul|5^  ibjrmata*.  rif^Uar  da  fucila  do-, 
ug^^qviel  mo^Q  fofentiale,  volgAi-mcaite:  Solfi*"' 
flen2acb;aji)^t(^.(;jc^Oy  per  l'qrza.d^Ottnipotenà 
7^  fq^raaa.jiupfi4i^o  i:lòtjteatr4lft  Pjerfoaa  dei- 
Verbo  ,  la  quale  reflando  con  la  natura  huniaw 
na COI}  nodo  indilfojubile  vnata ,  refe  alicora^^* 
feoaz^i  /epa^rariì  giammai ,  l'humaua  con  la  na- 
t|^.r^P)Hma,Qh^  ^]i^mpdeji#.i4tì  era;  col-  Verbop 
^^^{^^Jf^ente  fotigiunt^.i Q.  AnlixìSi^kliQm^.. 
^?>:^^fWicfegàta;.  ineilÌM 
^è^^  Stì^^*f3o.  lai  .BWJ^i^  >  ^  ^aoa 


44  uMoim  nnor^Om.L 

f  ttiftarc  tt  Parfòaa  del  Vèrbo.  :  *  <v^  t  rv 
i6  Lafcio di canfiderare, Signori,  comti 
queft'Ammai  che  indirne  con  U  carne  doucau> 
ei&r  aflUitita  d4  Verbo ,  fulTe  dotata  di  cosi  fu^ 
blime  grado  di  gratùi,  che  k  bttxt  iot}uatito' 
«lk£iAÌbftinza  ooa  tf  «liofioita  (  pt  n^t  ripu  • 
gnawKipiia^c* MH  yotrrfi  iftuifiiirtii^aa? 

£tiÀ|iajSiiitayd  pefCbe^^M  èra  limitata  à'  pf 
tcf  determina  ti  cflfettii  ma  à  quanti  prouiè^ 
Qtr  ponno  daUa  gra  tia>  baftewolc ,  per  efferfi  à 
à  Chrifto ,  come  vnincrfal  principip,  conferita; 
ò  pure  era  infinita,  in  quanto  era  prindpio 
deli  opere  d'infinito  valore,che  dall'infihha  di 
gnitidel  Verbo  procedeuano  |à  cuieomé  vb^ 
bidieatc  Ancella  ftontàmct^Ui  kmuL  Fù  Mi 

d(uiauu!aggio  copi06^ki^aìmfi0imi  m^m^ 

mdt&Sp^fe  fiMo)&  lUumluftu     $ì  t%Sm 

rolumedl  firien  tifica  cognito  ne  >  chcnonfo* 
lamente  di  gran  lunga  ogni  fcienza  humana,  ò 
Angelica  auuanzaj  ma  aiiche  alla/cienza  delio 
ftem)  Dio  fomiglias  in  quanto  chetutte le  dofti 
tiiturc  QQfkQ&iC^rfk  efTendo  fin  àsìi^ihkntc  deliai^ 
fiiacmi'tioMbea»,  p^rMI^iiriSùnc  dtm^ 

.  17  Ditali irtgiDSuiniqueirAnimaadorna» 
con  la  fopraucfte  d*  vna  carne  mortale ,  vni, 
ienza  fepararfi  giammai ,  con  1*  Eterno  Verbo 
di  Dioronde  ne  rifuiiò  quelmarauigiìofb  com^  ~ 
pófto  dLDio^  &  Huomoi  cheCj^o^  ^mneii^- 
iBMtrn«lk(i»llipiic4^Caiie&M 
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t    F  A^  Tt  T  I 

Chrl  Ao>io  dico,  che  ha  ditte  nature  in  vna  Per* 
fona:  che  hà  tre  ioftaa^e  in  v»  fuppofito  :  ch'è 
perfetto  Huoino,c  n§.è  pcrfoiia  humanarch'c 
perfetto  Iddio ,  &  hà  d^U^rfe  nature:  che  l'vna^ 
non  è  forma,  nè  l'altra  niatcria,e  pure  piùf  che 
materia,e  forma  fono  ìndliTolubilmente  vnitc; 
che  amen  due  fono  perfette  nature,e  purefono 
con  fuftantiale  nodo  congiunte  .come  tutte  ,  c 
ti^è  le  Perfone  Dìuine  fono  eflèntialmentc  iii^ 
quel  marauigl'ofo  compoftojC  pure  fbkraente 
il  Verbo  rcila  humanato  :  che  come  ogn'  huo- 
mo  hi  il  libero  arbitrio,  e  pur  non  può,  comc-> 
Qgn'huomo  peccarerche  necefTariamente  pati- 
fce,e  pur  liberamente  muore',che  hà  due  libere 
volontà,c  pur  IVna  non  può  operar  contrario 
allaltraxhc  hà  due  nature  vnite,màrvn3  non 
è  mefcolata  con  laltrarche  no  fi  parte  dal  Cicr 
lo,  e  pur  fi  rruoua  in  vna  Stalla ,  eh  e  ancor  fi 
genera  nei  fcno  del  Padre,  e  pur  è  nato  dal  vé- 
tre  della  Madre:in  fbmma  che  in  quato  Iddio  i 
ogni  co/à,  e  in  quato  Huomo  è  vn  poco  d'om- 
bra. Etanto  vuol  fignificarci  con  quelle  poche 
parole  G  ouanni:£i  Verbum  caro/af^um  ejl  .B 
quello  è  l 'Huomo  nuouo,che  in  quefto  NVO- 
VO  MONDO  foggiorna, 

18  Màche  d:rò  d  quell'altro  Per/bnaggio, 
che  vi  ^'ammira^di  quella  Donna  ftupenda,io 
dico,  che  mal  può  diu'farfi  ,  fe  Donna  fia  vera- 
mente terrena  ,  o  pure  fotto  femminil  sebìan- 
zcfp  rito  fourano  >  poiché  è  vna  Donna  cosi 
prodigiofa,ch'è  delia  difcendenzad' Adamo, 
maeicnte  della  colpa  d'Adamo.cb'é  purilfima 
Verg(ne,mafecondifiìma  Madre:che  coi>cepi, 
fcc  fcnza  diletto,è  grauida  lènza  pcfo^e  partor 

rifcc 


arabili  ti^iim'^^mmìàà^fyàaiià^^i?^ 

€l»ldfciipidltori^è1i^ttaiiifehifatefitò  dì 

tàji  Ctó  dtà^^o^ futjikti« inàttti^ne'  là  Vita  ^'kìPè 

Imbit(uriiita£&'i9^,6£iil!tòftr2uà  ìc  Stelle,  éit^i^ 
itì^d4''-éAtì¥òf^;eV?fGhjaraàa  il  GioMt>,e  rifcàli 
Bàtta  ii-F^i^rco  yfe  rpiégauà  1^  At-'à ,  e  frcnaua^ 
Sfa]be,e  ftabiliua  laTerra,&  ilialiauai  Montile 
f^ÉOfondauafc  VallijC  ricaihiuai  Prati,  c  cokjri 
rhwìi3k>rif^rfòcindauaik  Piànteci  &  animatia  i 

-  20  Doiina;  cosliiiblime  ih  queftò  Mondò  tt 
fs^t^cHt^&Wfké^i-Sòk^hi^  pur«M>n  ficoiti- 
fumaxhefi  calza  di  E^irift,e  pur  n5  fi  mirtarchìC 
s^MìCorona  di  Stelie,e  pur  in  ogni  tépo  rifplen- 
decchefoggiorna  nelCielò,c  pur  ìiella  Terra-^* 
coniierfà  :  eh'  c  vna  dilicata  Donzella , e  puri! 
fiioièno  è  più  capace  del  Ci^:ch'è  vna  tenfe-^ 
o  J/f.}!»  iia»Giouan€tta,e  pur  circSdaVAG'gatìte',o:chc' 
Itene  ufel  Paradifo  Je  chiaur^è  {^ttf^^iéftà  iH^ 

hbììùàé  y  épat  é'ff^        è  i«aggiorè»¥ 
^^^'^  ZI  EUa 
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ART  E'      ima  tj 

iix^'fillaè  vnaDomia^fltofortejCheabbattc     -  » 
l'Infoftto:  tanto  prudente^  che  maiteggiaxoo^' 
sti'ÀikgMt  rinéarnation  del  VerbOj^tSitbgm*  pXisr^  r« 
KiyChe  ttoflè  debittìde  à  dia  jko:  tanto  tempe^ 
imt£'fi  che  iiofl'iènte  ìtijU  de  lUi  moto  ribello: 
tàtìtopoteatéy  ehevtfliseDMn<^  canta  faggia^,      .  /  V 
eh' è  trono  della  Sapienza:  tanto  buona ,  ch'i    .  '  *  '  ! 
iteagine  della  BontàDiui/ia:  ^»  tanto  bella,che  ^  ^j* 
innamora  il  Verbo:  tanto  pura  »  che  auuanza,.  2^ 
gli  Angioli  :  tanto  gratiolà,^  eh*  è  piena  d  ogni       •  '  \ 
gratili;  lantafanta^ch^  è  Sacrario  delio  Spirito  . 
unto:  eccamito.ammirafade  ,  ob'^offieina  di mi« 
iracbU.r,  /  '      ^^-.^.a  tjGrf^;, 

r  2z::«fi]teèiV&a^flna(!6blftafie«Sdii  ,c6'è 
cbmourk  òsi  Gio»aiii''G«»Tnetra,/y  Genitrico  Mikaér^i 
di  temf>i .  Da  Giouan  Damafceno,  Menfa^  n9Ì*Dciz 
vitale.  Da  Crifippo,»,  Armario  della  vita.  Da-  f^^lgll;' 
Germano,  at,  Teriniile  della  m^ledittione.  Da  ^^.J^^ 
Bafilio^;',  Holpcdale  de*  peccatori.  Da  Efirem  Hfmm  A 
Siro, Albero  della  viu^Oà  Jindrea  Creteafci  GYéea's.  " ^ 

ta,  JtC3SBtf»ale  dello  Spirito  fanta  DaBdnaueh->^  l;*»*'' 
littiai:i^llWtt*H'I^^  IH:Bafilio,  i^i^^^ 

Accwiatrice  dei  peccato.  Da  Anfdmo,  Cy  Tem-  uc^w/fti^ 
pip,deU»MìifericDrdia.Da  Aicuino,/  Inlìgae  pus!^^^ 
GuerJriera..  Gójticlaùe  della  Trinità  da  Alber*  xsJGo'nU 
to^i ^Prodigio ìCélefte da Ignatio^i&.  Candeiie-  ìnNiulT. , 
uordì'.oro  da  Metodio,/.  Chieia  della  Deità  da  y  />  -5^i  > 
Qfifològcl^  K.  Gran  Miracolo  daChrifoao.-^-^;^^** 
mpU  £  da  diu^rftf  adri,w,  Vfiwra  diBicK  oro:  .  Ir^^'^Ù 
'iitij^i  <)£Ua.à;iai»  Donna  cp$tprodvici&)ithc^  a  Wr«^> 
c^l!AgO|dd:ltlflfcC0»&hfo,feppe  cucire^bM^  arX^rtt. 
HDfarHuftia^ 0rajlf  Perfona  del  Verbo:  d^ila^  ì  bSOM^i» 
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1»   IL  MONDO  NVOVO  Orzt.l 
D  ji^,  Meflaggiero  Angelico  era  ftato  il  mifterio  del- 
inpfVìr*  rincarnationefpiegato  i  fcppe  inuolgcre<;óa>- 
d  D.Béfi  magifterio  celeftc  nel  Fufo  delfuo  fciarcier*^ 
lius  or,  6.  ho  Figlio    Dio  :  nel  Telaio  delfuo  pttridimd 
e  D      yetttre^  con  lo  ftame  della  virg;iiu 
feL  'min*  de'fuoi  puriffimi languii.  ecoalanaukseUadl 

TduJlìn.  ^^^^  ^'^  ^^PP^  teffirlatela  deUTmmaak 
fir.  u  di  tà  alla  Seconda  frà  te  t  rè  Perfone  Dittine:  e  net 
Ka*  Kiy.  Forno  del  Ikavtera  Verginale  ,  come  diceE- 
%Alb,  vi  pifànio,  col  fuoca  dello  Spirita  fanto,  feppe 
babetur  cuocere  vn  pane  si  jnaranigliofo ,  ch'eftnda 
p^'^/^^k  viuoinftftdlai^doi^aaiicomàchilonnnffa^ 
iìus  vttl  vitaimmortalc 

hD.igfu    2.4^  £llaèyfta.Donnaco&lDii£na^  alla  coi 
in  epìp  aà  purli&ma  Concettione ,  prima  della  Naturai 
iQA.  Tbf^  v'hebbe  luogo  la  Gratiaia,  al  cui  lieto  Natale, 
ìMithod^  coaamorofo  contrailc^garregg^iauano  i  fecolf,^ 
^^*&["  chi  di  lorafene  potefle  gloriare,  pi  le  cui  lodi 
X^'cMrif^  lìibUnii inuolgpnain  vna  mutolezza  ftupeda 
fentJ^^^  Icferafiche lingue:  kcui  fegnalate  vijftù,  abba- 
iCijyi  èf  ghanai  più:  foUeuati  intellètti  de    Angioli:  le 
éfMM'  cui  maraui^ofe  attioni,non  càjpenoi  per  elTer- 
^^j^r--  ^  iatagbate^  neUImmenfiti  delie  Sfere  :  Ja  cai 
^.^m^  Maeftà  iui  termina  del  fìio imperio  Tampiczza;. 
ìiitinop*  doueai  D  iuino  potè  re  fi  prefcriue  il  confino: 
5.f         le  cui  glorie  fourane,  fauoidie  fi  ftimcrebòero/ 
ét  in  Co-  fe  il  chiaro  lume  della  Cattolica  Fede  non  Ic-i 
ciUC^act  '  fcopriSè  per  vere  :  alla  cui  prefenza  riuerentii 
s'inchinano  l'Angeliche  Gerarchie:  atcui  dub^ 
nBùhà         parlare, Ibfpcfo  rVnincrfa  rimane:  alla^ 
fipS     cut  «Mohita  parola ,  riformàto  il  Mondo  fi  mi* 
dib,S.M.  ra:  ilcui  Ubero  confèntiHDCnlo^l  Psitriaictól^ 
o^4«<i/fpirano,  i  Profeti  predicano,  tutti  gli  HvOiAtfii. 

braittaftQ*tuttekcrcatwfeafpettano,rift€ffiu.: 

--r^-r^"^   ^   Triniti 
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^   P  ART  È  PU  t  MA-^ 

Trinità  defiderofa  r  attendo.  '^  p  Eù  ùìu 

Hor  dalla  guardaroba  pretiofa  di  quc-  ài^i, 
fta  Donn*  ftupenda ,  prefe  la  vcftc  della  carne 
humafti  quel  Verbo,  di  cui  parla  Giouannif  Et 

j\smtMi9  con  flUdonoinodo  di  naicere^  parta*, 
^lo  di  kmoào  l*£tertto  F^ìodi  DicuHor  qiM»- 
ito  iiuotto-  Nttale  ddrìncamato  Verbo ,  io  df* 

uifo  in  quefta  Notte  ipiegarul  Ma,  ohìmèyChe 
abiifo  è  quello,  oue  tento  mettere  il  piedejfin.» 
qua!  Vafto  Oceano  fciolgo  la  mia  fdrucita^ 
nauicella  del  dire  >  che  immenfo  campo  di  ra- 
^ionavs^ipi.  a  para  dauanti^Dunque  quelnuor 
Ita ,  e  prodigiplb  Natale ,  oiiil>reggiata  fpl  dai 
.Profeti,  abbozzato  da^li  Euangel^ ,  non  co*- 
jio&iuto  da  ^i  Angioli  ,  aipéttatoida'iècoli^ 
4mnimtO{di2Ua  Natura,  promtflbdaDidy  iari 
da  me  con  incolte  parole,  e  balbettaiite lingua 
narrato  ?  Deh  Sacratiffima  Vergine,tu  che  fo- 
la coiifapeuole  fofti  di  cosi  impcnetrabil  fe- 
greto  ,  accendi,  ti  pricgo  ^  nella  mia  tenebrolà 
Oir^tione  quei  lumi ,  onde  per  l' ofcure  ilradci 
4Ì4léi9foadi  jniflcri;,  polla  mcaminanai^- 
4»1S9à':   '-'^  -i. .  -U^'.-  ■  ^ 

Zi&fL'pcjpjiSifj^fttiónit  Dittioa  cftevmi^ 
Mll^iUtTiiiittCìf^        ,  e  lecere,  per  ap^. 
parec^biai'  degno  albergo  à  quel  Dio  ,  di  è 
ainator  della  pace,  hauea  trioniante  la  fua  vin-* 
citrice  bandiera  inarborato  per  tutto  il  Mon-  • 
do  la  Pace.  Quando  quella  non  maià  baftanza 
lodata  V$rg^ii3i  Maria ,  grauida  già  di  nouo 
mefiperopM!addlo5piritofanto,  verfo  Bct-.  . 
lemme,  iDndk  trab^uafi-ongìnc  (nonià  ioml 

fi  * 
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IL  jiiffjwy»>rp(ì^'o  <)ftt.i. 

^  ilare  dell'  Vniuerfo  Tlmperio  -,  fe  per  annouc- 
farfi  vafTalla  d' Augufto ,  o  per  dichiararli  Ma- 
'drt  di  Dio)col  fiio«diletto  Spofo/rettokfi&s'm- 
ùia.  Alla  Citràiiatiaifimulineiitè 
4iwttovdnàx^  albergò  r'^jc^ccfiià  troiiurlbiau' 
•tma^tdegnamente  poteua^^  citai  enfrdtiMMit^ 
jMi^ftaade  delOkio  9  ^m'^ipOrnsA  capaiw 
^staiAo»  dette  amn^Ia^Vergiiiécoi.  S.  Spofe 
^Giofefib  fi  ricouera  :  già  4:lie  non  ancora  la^ 
■Verginità^  e  ia  Saatità,  habitar  dentro  dello 
Città  coftumauano  .  Ini  quei ^ue  gran'  Pcllp- 
grini  arriuati,  &in  vna  lauta  menià  d  altilfi ma 
con  tempia  tioné  fedatf,con  (àpoiiòfi-'iiibi  di  cc- 
kfti  penfieri  ,  Icioro  pii^i.che|Wg  fanxeli 
meatiiabbondeuohnente  ricì^e^aho.Solkua;* 
téui  meco  »  $'  Iddìo  vi  falui^  ^igiiorii  ^81  à  quel^ 
cbe  fon'hora  per  dirnii  appare  ®UsiQte/|waptt^ 
telìa^  piikiattetitigli;Oi«cx:ti/^        not)  :>rn 

'ij^ri-Mwrc-  qùefl»  Verginella  fél-  ce5f6i*ttl4«- 
to  in  qucll'  angufto  tugnriò'il  pièdeyfpie^tó 
hauca.'deli*  intelletto  le  pruine'  ^ù  le  pnVak'o 
cime  de'  Diuini  m  ftcrj,giàcominciauan  pianJ 
piano  ad  aprirfi  le^te rcigràdi^caiidido  aitfm$- 
toveftitìyàich'ere  àfchiere  calar  dal  Pa^ldl^ 
&f^\fpbA  muem  ForierLdeliiuMf>^fi  V^ede* 

umri^i^atimmnaclilatte^  è  éieleirufcelH^'^già 
racchetato  hauea  il  Mare  dc'fiioi  tumultu'dfi 
flutti  il  romore:  già  c5  nuouo  prodigio,delne- 
uofo  Verno  l'horrido  lèno,ricamar  di  bei  fiori 
s'apparecchiaiia  la  Terra  j  già  piùr  che  ntói  fei**-' 
uenti  eraao.  de:  Patriafdhi  i  Tofpiri  ;  «Uk;if|ctt-4^ 
^ùfi&^rofi  piai^ti  jpiiU«i%<fe^ 
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'  •>     r>A  RT      P  R  I  M  A.  i.j 
^    creature  i  difideri  più  accefi ,  di  tutto  il  Mon- 
ito Icipcranze  più  viue',  gurYniucffo  pendeà- 
IU9  giii  ftupidà  jjt  Naturai  già  tu t ti  i  fccoti  'a«è. 

«tfc*CWJ^Ppai5taUj  "^--.o/  ili  \;.-3;ir  ìivh  *^àm 
:fe8   Noa-fì  Ve<teiiaiic^  ^  piar  qucfio  nuotrè 

(Natale  di  quefto  nuouo  Rè,  apparecchiati  so- 
tiiofi  Palagi,  veftité  riccamente  le  Camero, 
adobbate  di  larici  drappi,  le  S^lè,  >.  mumerofo 
.  Stuolo  di  Paggi  coft  ben  guernitelìureej Ifr©- 

4iltba  di  Cortigiani  feftaiitl:  ttomfi&tìk^^Ùti 
iC0iii^iiifi<ÙQfq  ktoriodiitiagKiu  d^^il^d^  Oi^ 
^aV.  O0fi  r  daU^Oiìé  Atati  éodtnuir  trafpomti  i 
^óifiididtbfffi  :  hàiidi  finiffìme  gemme  tempe- 
riate le  Coltre  :non  di  rubini  ,e  diamat>ti  rka- 
jnatc  Je-prcgiatiffimcPafcie:  non  rainJ)ie^oii- 
x*lie  d'argento  ,  iHoa  i  ricchi  <Taiì  dqfai^ ^^^^^ 
COtkptóà^^  }m ano! Sminato  V'jopoi  ^pas^t^^ 
cllialtt»gi0gn*aàt^ò  ìpparetchià  iiHiliiKjiUiMl| 
^jctuùoiifliiilé.»  ittioli  M£)IIWO'.M][^VOjift> 
gùià  fi(toua;tu^cftr  dimea^i  prcpmUfpùrPMit 
gn)r*WÈ6toUa,pcjr:^  per  Fafcia 

yii>J$ifóo  d'tSitJOfpi  'per  drappi  pi;etiolÌ  póucri 
pmmctìl',  per  Cortigiani  vn  vii  Grumentcs  & 
vn  Bue.  £queftÌTul'ticaiii.apparecchipreGor-       -'^^  ■ 
reuano  le  natalitie  pompe tklRè  delucido;  le  '"^'  t  "X'I 
quali  da  vn  cuor  chriftianCdiuotamcntcoflèl^  'V  V 
liatcv ben' luujrcbbcpotuto, fatto j^ptelàgoy 
affermare^  chea; va  NVÒVO  MONDO^  v    •  /  f 
lenirebbe .vn'uiiDiiQ  Signore,  meglio  chCP^Wf  \-  -i 
graudc  Augufto ,  Nigidio  indouinaado  non^  * 

vi  più: 
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più  che  mai  fredda  ;  in  sù  la  mezzanotte  ^cho 
con  replicati  rigori  incrudeliua  1*  afprezza  del 
freddo;quandp  l'Incarnato  Verbo  diDtO|  dal 
puriffimofènodi  Mariaiiènza  pregiudicio  ve- 
runo dell' iategrità  verginale ,  quafidalSoJd/ 
lucidilfitno  rag^Q  ^.  ^ptirda  bella  pianta teg- 
giadrififno  £ore  ^'  alle  ooftre  miierie  icggjbm 
mSatr  fi  vid^.  Qui  non  faprci^  Yditori,  ifasroo 
ittdirizzare  del  mio  dire  il  timo;ie-fe  à /piegare 
della  gran  Madre  i  portamenti ,  e  gli  affetti  o 
pur  del  picciolo  Figliuolino  i  patimenti,e  i  va- 
giti; o  finalmente  de'prodigiofi  fucceffi  gli  ftu- 
pendi  mifteri»  Dio  immortale  ,  e  qual  lingua 

d  ac* 

arnnareiyari;  fèntimenti^;&iidiiierfi  afiètti| 

die  ^.4|aeft'hanL  felice  dPiiettr 

bi\  Pc^HM  ffttttirc»dbe  jaeaife  lare:» ^ 

m^re  pargòlétto  BambinovtreniBntc  difted»* 
do,  dauaotiàferimirauaquei  Verbo,che  poco 
prima  maeftoib  nel  fieno  del  Padre  hauea  con- 
templato? Che  atti,  che  geftijche  fguardi^che 
parole,  che  contenti , ^(ii  durò  pure  )  che  dolci 
]irannied'aiMfi^idottea4|Be|bS^^  Vergi? 
MUa  Mentire  ^  pìtmtvt^es^^  Dioi^ 
pop^dìaftttoclk  propi#TiÌetMBtì  mtaìsfmo, 
t  D.4m*  c/9firrg'à4tuenimyl&o  proi»iÉÌ^  a  /- 

un.  4.;.  affalita  da  vnaimmerifità d'allegrexr 

f?!  y*  i!  "^^y^^^  potea  quafi  di  auueduto  configlio  rin- 
^*  Dion,  tracciare  il  fèntiejro",e  fatta  preda  d'vn  fiientio 
.Mìtbtiju  cloquenie,ft:nueua  sù  la  carta  bianca  del  Ver* 
fer  Dio  '  gineo  voltOi  con  i^iiiare  note  à\  viuacì  affettif 
^yf'  grinterDÌibitinienti.de)ciiore.Giàlagioiahat; 
55f  ueafpicgau  la  fua  bandiera  ne'  gcftiila  ttiara** 
^r^y^'  ui^ia  kane^  occupai»  krfiQUie^ebrilbua^^^^^ 
ìfk£  .        ^.  jegrezaa 
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Jegrezza  negli  occhi,6c  il  contento  già  moilra^ 
ua  tutte  le  me  pompe  nel  fembiantc  •  Apriua^ 
per  raccoruilo  il  feno,  ma  indUtetroThumiltà  la 
traheua  iftédeua  per  recarfelo  al  petto  le  brac- 
cia,ma  1  eran  tolte  dalla  rmerenzaje  for2e:laj 
moueualacompaflloneà  rifcaldarlonelgrem- 
bo,ma  immobile  ia  face  aliarla  marauigliaragi- 
le,e  fpiritofa  per  allegrezza  appariua^  matura» 
e  grauela  Religion  la  rcndeuaivoleuaaf&ttuo- 
fi  accenti  formare,ma  trQnchi>e  mozzi  gliface- 
ua  il  conte ntoisfauiilaua  di  gioia>  vedédo  quel 
gratiófo  Bambino  >  tremaua  di  riuercnza,  per 
vederfi  dappreflb  à  quel  Dio  degli  efferciti  :ar- 
deua  d'abbracdarla,  ma  non  ardiua  toccarlo: 
con  lieti  occhi  il  miraua ,  e  gli  occhi  fteffi  per 
humiltà  abbaifaua  :  fi  riguarda  ua  nel  volto  ri*- 
dentc,e  per  tenerezza  piagncua:  prorompeua 
in  amorofe  parole;  ma  erano  interrotte  dal. 
l'eccellìua  letitia:.fi  moueuaà  pigliarlo*,  s'  arre- 
ftaua  ad  amm  rarlo;fi  proftraua  peradorarlo; 
e  fri  quefte  amorofe  tenzoni  di  god'menti ,  o 
d  afFettj,dubbiofo  ancora  pendeua,à  chi  Maria 
douefie  darne  la  palma.Finalmentecon  tripli- 
cati forza  l'Amore,  e  di  Dio,  e  di  Figlio  , e  di 
Spofo,quali  /plédidillimo  SoìCy  ir  iplic  iter  exureni 
monte j,/y,o  pur  c5  triplicato  diadema potétiffi-  (Betl^^; 
mo  Rè,li  ia  con  dolce  imperio  da  tutti  gli  altri  4» 
affetti  cedere  il  campo  ;  &  impoffelfandofi  del 
cuore,e  del  corpo  della  Vergine,  qual  volante 
faetta  al  dcftinato  fcopo,o  qualgraue  macigno 
verfo  l'amato  cétro,ad abbracciar  quell'amo-       '  ' 
rofo  Fanciullo,c5  empito  foauiffimo  la  fpignc. 
Et  ecco  già  tuita  lieta  lo  prende,feruente  fra-»  ' 
1^,  braccia    ftngne,dolcementclo  bacia,affet-  "7; 

tUOfii 
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tuoià  lo  mixAy  cattamente  il  vagheggia;  afternii 
trasportata  d'amorC,iibati,  e  gli  fguardi;  trian^ 
4ài'àmoa)fcfi3i»€'pef»gli  occhi  co  gli  fguàrdì; 
cialarl-Àrdcm:^ filato  perla  bóccaco'baci:<iùeI 
picciolo  cc^piccmolo  del  Tiglio,  era  vn'ardéte 
Mangibdlo,clie  iufiammaua  la  Madre :quella-r 
neue  ^jnimata  delle  òiaaché  carni  delFigl^oy 
accendeua(oiftsa«t\l1gl't^)vn'itlìmero  fuoco  né! 

^  cuor  della  M^it-'qùtgV  alntìhDfì  ocdiii  del  Fi-' 

gbo,ei^naito^hd«iftiiéinfe,òtìe  fi  fab^^^ 
le  flette  per  few  il  Cnói^è^aMà  Madre rquelle  ro-' 
iàt«  guanded€lFiglio,erano  pungenti  cefpu- 
gl',oue  Amore  traffiggeua  dolcemente  il  cuore 
alla  Madrecquella  porporina  boccuccia  del  Fi- 
gliOiSerà  pregiatifTima  A**ca  di  coralli,  oue,  fue- 
fiuta d'amorej^lfeo  Ypiìrito dcpofitaua la  Ma- 
dre.. Erranti' auuen  turata  ^Donzella  per  quei 
ailabafhciaifentien'  delle  candide  membra  del 
iFiglióy  nfu era  tutta  raccolta* ne'  fuoi  penfierf  V 
palceuàauidamente  in- quel  fiorito  prato  di 
^1  corpiccfttoio  Dittino  i  fuoi  famelici  fguaràV 
e  fra  tante  dolcezze  fi  cSfumaUa,  e  ftruggeùa  r 
&  accerchiata  d'ardctilfime  fiamme  d'Amore, 
abbandonata  in  preda  d' vn  efiremocotento, 
immerla  in  vn'  Oceano  d'allegrezza,  mentro 

/:-.\/  ;ì  co$iftretto il fiio  Figlio  frà  le  braccia  tene à-;y 
^  credo  fcen,. che  dou^flc  in  fomigliàhtc  moa> 
parlare,  v'^/'-.-.^r^  /        ••••.j  i.  .    -     •  : *iu;: 

31  OJEterno  Verbo  <li  Dio,cchi  fhà  ridòN 
to  à  prender  in  tempo  carne  mortale  ?  Tu,che 
tP/iQi.^^^^^^^^  col  cenno  fai  tremar  di  paura  gir 
31.  ^bifii/,  còme  fèi  hoita  à  tal  fègno  venuto,  chc^^ 
u  1.  Pj- trienni  di  freddo  ^  Tifi  thenon  puoiefler  rac^ 
ra^/if.ó.  chiufoneJU:ai»pÌ£Z2adt  Cieli^i;^,  comehoro^l 
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pargoletto  Bobino  ti  fei  in  vna  Stalla  riftret- 
to  ?  Tu,  che  dì  gloria ,  e  di  luce  hai  ricamate  le 
vefti  X,  come  hori  non  hai  con  che  ricoprirti  xP/aoi* 
le  carni }  O  Amorè  immenfo ,  e  come  ti  fei  co-  a. 
pendiato  in  quefte  picciole  membra  ?  O  bene 
mio  infinito  ,  e  quando  ho  meritato  giammai 
d'elTer  tua  Madre?  Ecco, che  fe  infino  à  qucfto 
punto  t*hò  adorato  per  Dio ,  hora  come  caro 
Figlio  dolcemente  t'abbraccio  .  Lungi  Tempre 
da  me  farà  rOccafo  di  Morte,  mentre  poffeggo 
te,  che  fei  l'Oriente  d'Amore.  Non  mai  cono- 
fcerò  di  qualfiuoglia  meftitia  la  fera  ,  men-  - 
tre  rimiro  te,  che  fei  la  mia  Alba  ridento, 
Non  temerò  per  V  innanzi  caligine  tene- 
brofa  d'affanno,  mentre  abbraccio  te  ,che 
fei  mio  lucidiamo  Sole  .  Non  ardirà  accoftar- 
tnifi  mai  di  trauagliofa  angofcia  la  notte,metrc    •  • 
vagheggio  te,che  fei  d'ogni  mio  contento  fole-     *  •    *  * 
didiffimo  giorno .  O  fronte  più  del  Cielo  fere*' 
nato  occh',più  delle  Stelle  lucenti:©  vifo,  chtj^ 
.  fei  bella  piazza  d'Amore:  o  bocca,  che  porta  di 
rubini  mi  fembri:o  vezzofetta  chioma ,  che  fez 
il  mio  ricco  teforo:o  bianco  collo,  o  c^didetto' 
feno,  che  fiete  la  mia  Primaucra  fiorita:  ò  kg- 
giadretta  Perfona,che  fei  d'ogni  mio  bene  dia-    ,   .  .f 
inantina  colonna.Tu  fei  gloriofò  Stendardo  di         .  vi 
Amore ,  fotto  di  cui  s'arrola  il  numerofo  efèr- 
cito  de 'miei  penfieri.  Tu  potente  Scettro  rea- 
le, à  cui  riuerente  ogni  mia  potenza  s'inchina. 
Tu  bramato  centro  dell'Anima,  oue  tutte  le./ 
linee  delle  mie  voglie  terminate  fi  m-rano.  Tu 
berfaglio  del  cuore  ,  in  cui  tutte  le  faette  de" 
miei  defideri;  fi  dirizzano.  Tti  indeficiente  F5- 
'rana,da  cui  tutte  le  mie  allegrezze  copiofamc- 

p  te 
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te  deriuano.  Tu  Paradifo  di  delitie  ,  oue  l'Ani- 
xpa  mia cternamete  beata  fj  rende. Tu  profoii-' 
di  (Timo  A^i^l^^     g'oi^'i^  oue,  fenza  vfcirng  vf^^^ 
••  'piu,annegata  felicemente  mi  truouQ.     *      '  » 
*      .32  5equèUaixianna  degli  Hebireì  ,^|ifitp^^^ 
ixiaogiata  $>uente,faftidioÌ4  naufea  r(pc3na,rac' 
.  chiudeua  nondimeiiQ  d*ogtii  faporoib  cil^toU, 
V     16.  4iktto,y,comc  noo  farò iaii* o^oi foaiie gliftp. 
'  fetoUa,  mentre  pofTeggo  te,  c6e  fil  manna 
uìna,che  non  faftidifei  giamai?Se  in  quell'hór- 
redo  Diluu'o  d'acque,  recarono  fuori  dell'Ar- 
%  Oin^i  ca  tutte  le  creature  fo?nmcrfe,:^,come  no  refle*. 
3,^        rà  quefto  mio  cuore  annegato ,  mentre  dò  ri-^ 
*        cetto  nel  mìo  feno  ad  va  Diluuio  di  contenti^ 
ìe  con  fette  bocche  precipitando  da  rupial* 
Cii&m^  U  Nilo^aflorda  col  fuo  ftrepitpfi)!  como-^ 
t  VtYg^  rt  gli  iabiutpifi  d*Egìtto,«^piÌK;  forila  fiottila? 
AtmHi    rò  io  pei;  Tirihanzi ,  c  d?!  tutto  priuà  di  feiifc?^ 
slUle  cofe  dei  Mondo,  méntre  quel  Fiume  reale 
del  Verbo,con  fette  bocche  de 'fette  doni  del- 
lo Spirito  San to,da  queir  alto  Monte  éiel  feno 
jp^tcmo,cpn,empitQ  d'Amore  fra  le  mie  brac- 
cisitral?boccato  rimiro  >  Se  &jjatU]a,diÀ.fttP/;<^ 
Ijbn  può  celarfi  nel  feno ,  fenza  'diuamparó^. 

h  P^m,  fc  vcffivlfeiptóe  patirò  n 

incenerita  <;L'1b?iprc,^mentr^^ 
*  '         yn  Mpngibelto  aqipròfo^  Dunque  yònuo^vnJr 

C9  bene,  ò  mio  teforo  animato,  come  Dip  t^a-r. 
doro ,  come  Padre  t'  honoro ,  come  Signore  ti 
riuerifco,  come  Spofo  t'abbraccio,  come  Figlio 
^  bacio,e  come  ineffàbil mia  gioia  nel  mio  pet- 
to ti  flrittgc^  Vorrei,  oj^ocQflkda  mia  Vita ,  ^ 
ipio  vqi^o6tto  Damiano  j  ippareccbi^ù  W 

•  »i*  • 
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di  candidiamo  biflb,  con  barbaro  lauoro  tra- 
punto: le  coltricette  di  ricchiffimo  drappo,  ri- 
càmato  di  diamanti  :  hauer  per  fafcia  l' iftefra^ 
fifc^a  dei  Ciclo  :  i  più  foà,ì4  odori  dell*  Arabia.,^ 
^ér  profuBiartt  la  ftaozii  :  ipìù  diilicati^  baigfii 
(  benché  non  ve  àe  faccii  mertieri  )  che  la  m'> 
futa,  e  l'Arte  prodncòiìó  :  é  fori ,  per  appcA- 
dcrloal  collo  ,  vn  pregiato  cipto  delle  p;ù  ric- 
che gioie  del  mare.  Ma  già  che  ti  fei  degnato 
hauer  vna  poiicra  Verginella  per  Madre ,  altra 
falcia  non  hò,  che  quelte  braccia:  altri  lini,  ché 
qùeite  mani:  altra  coltr4>  ^hé^ueito  petto:  al- 
tri guanciali  ^  che  quefte  guancfe  :  altri  bagnii 
cìià  ^aefté  lagriifit  :  altro  j)rofiitòòf  che  il  mio 
ire/piror  41tix>  fiioco^  che/ì  niioìambrer&aitfàu 
bit  (déghstàiimàonhd  the t(i]Ajrft'o cuore.'  ' 
33  Più  lunga  haurebbe  la  gran ^ Madre  vo* 
lutode'fuoi  ftntimrnti  araorolì  ordir  la  tela; 
ma  effendo  troppo  angufta  foce  lia  bocca  à  sì 
gran  piena  di  gufto  ,  quafi  ftretto  canalead  in- 
groflato  torrente  -,  foprafaita  da  vn'impetuofb 
tòiirtento.  nohj^t^^o  ciià  péf  1^  ddlcezzd^' 
ftfegàMìtiiiélròilcoà^^^^  mpm:LÌ!^r^* 
BSdznzzSì  ìkcìi^ìh  mé^^^^Òiti 
òUròtt  è  lì  godimentò  i^ettèiiaj 

Freiiò'aHalmgiia  ,  tanto  più  fcioglieua  la  bri- 
glia agli  amorofi  fl^uardi,  a'  baci ^  Et  hor  ac- 
coppiaua  fronde  con  fronte-,  hora  guancic  con 

tuanc!e;horale  pargolette  mani  del  Bambino 
ètro  le  fuc  mani  flringeua),  hora  lerifcaldaua, 
^lfiat<!r/-hor  frà  le  popp'c  le  nafcondeua*,&hòf 
ràln  tutto  <5[àdtd^piceiÌJoIo  Diuinj6'><9#i|'.aiili 

^flmpaua  ^  tfkmBzWmcóntto  veduto 
■    ^  X  queir 


qu0U'  amm'ira&il  FanduUcà  cui  non  pìanca^ut^ 
il  fenno  di  vecchia,  bambokggUircon  la  Ma- 
.  dré;  con  lieti  occhi  mirarla  ;  con  ridcute  voltq 
fcherzarle    fleudcrle  al  collo  le  lanci ullefc ho 
mani-,  fermar  vacillanti  su  le  ginocchia  della 
Madve  1  teneri>e  morbidetti  piedi*,  tentar  dub- 
jbioib  nel  materaa  iène  muóuei^ie^jl  piUTo  ». 
icjarfi  cad^r  pcécipitofò  nel  petto  ;  epa  njaUcr, 
geftivÀzkòili&àk.Wceia  giucarley  con;milIéii. 
voci  pietoicchìedèrle  illitte  ve  q.uante  càndi«r 
àc  ftille  da  quel  petto  virginale  traheua ,  tanti 
con  vfura  diuina  cojpioii  iìunii  di  godimenti  in.« 
fondeua. 

34  Con  fomiglianti  affetti  Taunenturofi 
Madre  douea  diportarfi  col  FigJic^anon  pò- 
tendo  più  rimirar  cosi  nudo  qudrifiùjflfk^lp 
Mongibelk)  del  Paradifb  p  intirizzato  pèr'ld 
fineddOi  ibUecita  frà  q.uei  ponéi-.i  paimicelli  *, 
ctti^  haniio  inoidia  le  Sfecejicii'ella  p^r  tal'effist;- 
to  apparecchiati  «eneuas  inuoIgendolQ*,é  nptu 
trouandp  in  quella  Stalla  luogo  più  degno,in-» 
vna  vii  mangiatoia  ,  fopra  vn  guanc/aletto  di 
fieno  ,  frà  due  bruti  animali  (che  col  vicende* 
uole  vflicio  del  lox  caldp  fiato  ,  tempc^auanCj- 
deir  eccefj^ttqr  fteddoilwgoije),  quclcompen? 
diato  tefbrò'i  quel  Dio  abpreuiato,q^ergratÌQ.<^ 
£>  Bambino  rippae.  £  tanto  voUe  direrfuaiiT 
gelifta  SanXuca^  £/  ndiitmiii  mm  Wk  ^f^^th^ 

.  ,  j5    QX  Cielo  ,,  e  come  per  liaarauigLia  i  tuoi 
^perpetui  giri  non  fermi  ;  che  quel  Signore,  à 
cui  tu  ferui  per  feggio  ,  habbia  con  vn  luogo  si 
yik.il.fuo  trono  cambiato  <  O  terra,  e  perche-* 
per  la'Attpoceixoa  tcicioi;  che  queU'Xddio,  che 

.      /      ■  ■  ft 
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ti  ricama  di  fiori,  fi  riduca  Bambino  à  ri pofarfi| 
fui  fieno  :?  0  Angioli,  che  fateP  che  pea fate?  Q 
Serafini  ardenti  ,,coraG  non  rin:aldate  il  voftro 
Dioiche  fi  muore  di  freddo  <ì  come  lyoii  mette-  *  >  -.v, 
te  tutt'il  Mondo  lolTopra  ,  per  ap  parecchi  a  rglt      V-  , 
vn 'albergo  più  degno^  e  fc  pur  fi  compiace  in- 
vnprefepio  giacerfi,  come  non  lo  circondate-^    . , . 
di  morbidetta,e  lucida  nubeircome  non  l'ador- 
nate di  Stelle  >come  non  lo  colorite  col  minio 
dell'Aurora?  come  non  lo  ricamate  co' raggi 
del  Sole^comenonlo  trafpor  tate  nel  Cielo^O 
Padre  Eterno  ,  e  quanto  è  diuerfa  iacuiiadel     ^ ,  . 
tuo  fenojoue  partorito  ab  nUrno  riponefti  il  tuo 

figlio,  da  quel  baffo  pre/èpio,  oue  nato  nel  te-   

po  fi  rimira  giacente  >,  £  voi,ò  Diuino  Fanciul- 
lo, pur  troppo  acerbo  alle  pene,,  purtroppo 
immaturo  a' dolori,  comecosiprefto  vidatcJ  ;ó. / 
in  preda  al  patire  ?  come  così  tofto  entrate  vo- 
lentieri nell'infelice  poffeflb  dell'humane  mife-  •  ■  - 
rie?  come,per  diuenir  ne'rammarichi,e  ne'mar- 
tiri  Gigante ,  hauete  voluto  e/lèr  ripofto  in  vn 
prefepio,Fanciullo  ?,  Qua  l'intelletto  di  Cheru- 
bino haurebbe  giammai  laputo  penfarc,  poter- 
ii  vnire  qucfti  due  eflremi.  Iddio  in  vna  Stalla> 
e  pur  l'Euangelifta  rafferma ,  Et  eum  rcclifiauif  im 
frafcpio.  '       ,  >  .  .  , 

3  6  Ben  conueniua ,  Signori ,  che  la  Madre-» 
rìponefle  quel  gratiofo  Bambino  nel  prefepio;, 
Cerche H  cornei' ardenti ffi me  fiamme  di  quel 
^onte  Chimera,  per  quanto.  Plinio  racconta^ 
irf,s'eftinguoho<:on  vn  poco.di  fieno*  cosi  l'ac-  ^  P^in.ìK 
cefo  fuoco  del  Monte  delia  Diuina  Giuftitia^, 
che  per  l' addietro  a  danni  de'  mortah  haueua--» 
diuampato  le  fiame ,  eftingucrio  col  fieno  del 

gxefepiQ 
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prcfèpio  procuraua  la  Vcrgitìe;c  però  Reclmauit 
gum  in  Pré/fpk»Qujìndo  s''at>riuà  qualche  vora- 
gine^ còfiumaua  no  i  Romani ,  come  prefTo  Li-: 

tTiftliffn         ^^SS^i^yP^^^^^^  dentro  qtìalcHéCauallié- 
/shtj»   *  tioarmatò  :  sf  era  aperta  profoiida  Vóragoie  di 
miièfie  per  lo  primiero  peccàtc^on  de  rhuomo> 
enti  Q  'ditteoiifi>giam^jiito,c0i99/«f«f^ 

oc,  quél  nóbiifflTniò  OHiUmhy  drChf ifto  j  aiw 

mate  della  noftra carne,  vì^in^^EtredinauittÉ 
in  Préfepio.  Riponeuano  gli  Antichi  (  e  ne'  fìioi 
g  Macr,  Saturnali  lo  riferifce  Macrobio)  ,^,la  Dea  del 
iib.  i./aU  Piacere  nel  Tempio  della  Dea  dc*rrauagl',e  pc- 
€•  IO,      rò  queir  amorolò  Bambino ,  eh' è  il  vero  Iddiò 
deipiacete^fi  ripone  nel  Preièpio,ch'è  flanzU» 
^patittff  ti,e  d^Hjl^òlcie/Hr  retVmauH'ìèWìn  Pf^k 

h  PM^>S^$^<i^^6  tbàftkàèi^è^Pla^ònéAcfó 
C^nm.    cbtia  ^ucrtànafce  rAiniéire^élì^^    ^tt  Piorfi  j 
i Furfh*  rio,/,in  mcÉzò  iir'fe'jraagK  itifcfòc j  c^'ttnuànssàL'f 
dunque  ben  cSuenma ,  ch'cflendo  nato  quefto 
Amore  di ui no  da  vna  pouerilfima  Madre ,  frà  i 
difagi  d'vn  prefepio  parimete  crefcefFe  ,  e  peràl 
<  ^dtnauH  tum  in  Prkfepio^     rinfacc/aco  ad  Ale^ 
ftQdro,ché  non  pòtea  eòli  ragion^  in  t^ra^cfae 
poti  éii^4étàtHttf^^ 

fònmriòdr^tóftoprod^^^Ftófttf^ 
nella  picrcioteztai  déf^k^VAii^  Pàftòr i ,  da' 

Ma5i,edagli  Ahgloli  ftcffifù conofcmtapcr 
Qt3ki\d(z^t  fttò  Reclmauit  ctmmPrdfepió  » 
■  '     ^  ^  mai  vn  ciior'amahtc  ripofk,fc  con  l'amato  òg^ 
■  .  '  .  getto  non  sVnifce-j^fà che  l'Amore,  con^t  iiìfé-^ 
d^L  »»i>i<^ttirM>A^ virtù  vnititìàrhorfefti  le  c^^^^ 
ùtnMni  tf^  dmàt^Oggétto  di.Diiàiirtrè  altro, 
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cJicrHuomo,e  quefti,  come  vn  vii  giumeto  ia 

vna  magi>toÌH  (tiigi^cc,  dunque  acciò  quieto 

ripolijcon  i'amatq.pggetto  s!\'tì!{c2^',Etrfiiinauù 

eum  Ji  Prrf/f/?/(?.}.a  fiiuolpla  verg^;  di  CiVce^comc 

r.accenna  \^irgUicvw,trasfprmaua<;ol  tocco  gli  ^y- 

Huomini  in  bruti:  ma  la  ^digiofa  verga  di  Ma-  Bne]^£  '^ 

ria,»i  che  fù  il  fuo  vnigenito  Figlio ,  toccando  n  Ex  D: 

ufel  prefcpio  i^li  Huomini  ^  già  foraigliati  a  gli  Hieron. 

brutijglitrasfprma  iiivn  Cubito  in  Angioli:  o  ^'^^^-n* 

per<i  RecUn^uit  eum  in  Prafepio.Yxx  flupeiada  l'in- 

u^nt^o^e  di  Tredegu-^de  Reina>  fi  come  Aimo-  .  :  :  .\  ^ 

ne  io  rcriffe,(?,chc  per  agguerrire  iSoldati,cfpo-o-^^w.Ìri 

neuain  mezzo  del  campo  il  fuo  Figl'uolino  he-  g^ifi^Pra- 

rede  del  Regno  in  vna  culla  giacente:  ma  ceda 

pure  air  ammirabil  trouato  di  Maria ,  Impera- 

dricede'C'elijChe  per  anitnari  Chriiliani  aj*. 

guerregg-ar  con  l'Inferno ,  eipone  in  vn  Prefe- 

pio  il  FigliuQl  di  DiOifatto  Bamb  no;£^  reclina^ 

eum  in  Fra/epio.IìrgCiuao  i  Romani  vn  publicO- 

Erario ,  e  ne  fan  teftimonianza  Macrobio,;>,o.  p  Macr.- 

Giuftino,^,oue  riponeuanoi  danari  per  gli  CQ-  ^atmr^ 

munì  b- fogni  :  e  però  la  Vergine ,  per  follcua^'  ^. 

mento  deirVniuerfo,quafi  in  vnpublico  Era-  2/ 

rio  ,  riponeua  nelPrelèpio  quella  ineftimabil  ' 

moneta  del  Verbo  incarnato  .  Et  rechnauit  eum 

in  Pt^/epio,Erd  appo  gli  antichi  Imperadori  co-  - 

flumc/c  a  Tomafo  Dcmpltcro  li  crede, y,meij-  xTbomai 

tre  giierreggiauano  in  capo/opra  letti  di  p^lìe  Dempiì. 

difigi4tigiacerii;dunque  ben  conueniua,  che  '1  Para/ip. 

nuouo  Imperadore  del  già  nato  MelTia,  men^^^^^-  ?!• 

tre  nel  campo  di  quello  Mondo  per  guerreg-  -^'^^^^w'* 

giar  fc  n  entiaua ,  fopra  vn  letticciuolo ,  non^  { 

pur  di  pelle,ma,di  paglie,  a  gran  difagio  g  acef- . 

k'iC  '^^^xò^KcMnaiéii  cum  io  Pne/epio»  J^ii  ne'uaj'àti' 
- .  ..   ..        ,  ^^^^  . 


Digitized  by  Coogle 


3*.       MONDO  Ì^VOVO  Om.L 
lecali  fcioccamefe  creduto,  e  Rodigino  raffer * 
f  Rb9diji,  ^^tfy^^^  poter  i  bambini  riceuer  altrimenti  la 
U3.Stiql  wce»  che  nòn  hauefferfurima  toccata  la  terrav 
Itp^sii.  onde  ififpremboalk gran Mi(ilfe>àppenà nati»; 

'    Mc^iiie,  cbe'i  filò  BSbino  debbia  rubitóacquifté;^ 
tònora  Voce,  per  intnotiar  la  penitézanel  M6^* 

'  i-.j  ^o,  fe  gli  fòtofto  toccar  del  Preièpiola  terra,c 
.il.  y  pcròjRcclmauit eam  «  Préfifio.T^on  fù  ft upendo 
-priuilegiofolamcted'Alcmena,che,come  volle 

tDbfoeu  Teocrito    in  vece  di  Culla  ^apparecchùU&ft; 
fuoi  Eroici  parti  gli  feudi 

'  paicheaiiciiela' Vergine  m  VA  dwapjvfirpfe^ 
qiAfi  in  viifone  iS^ido^fl  Dittinlffime  Eroe  dei 

iuo  pargoletto  BSbino  ripone, £/  reclinauii  euM 
in  Prdfepto.Co &umzumo  gli  Spartani,  e  lo  regi- 
uAle9C.ah  ftfa  Aleflandro  ,t/,  per  auuczzar  a  tràuagli  i  lor 
w^^tC^r       fanciulli ,  in  mezo  di  rigidiffime  arprez2C> 
nutrirgli  :  e  però  la  Vergile  per  afTuefar  il  fuo 
*  vs\  •  r  J^ig^i^  ad  vna  vita  ftentaca ,  ftà  l' afprezzé  del 
;  Picfepio  fubitsMmeate  iiatofirìmette*,&r«ilM<* 
*  '  '  Éii4m  m  Pf4/e'/>/(7.  Eragiàmuecchf'ato  ftupoife; 
xP/z/s.  ni  A  trafcttfato  da  nìnio,x,che  l'Ambra  tra- 
37.^,3.    heftàifccon  occulta  forza  la  pagliatmaceda 
I       -  pur  alla  nuoua  marauiglia  ,  che  nel  noftro 
'    MONDO  NVOVO  di  Betlemme  s'  offerua, 
^poiché  la  paglia  dc4  Prefepio  trahe  à  fe  l' Am- 
bra cekfte  del  Verbo  liKaruato^eperòf  fi^dli* 
nàttk-iuminPrdftpìo.  ^ 
jM.tZ*    37  Non  più  cdiAiib  Giòbbe  dómandiijv 
donela:Sapi§za£truoiy,edoiicn]itelIig^ili6i 
foggìoroi»  KonpiùsJt>igotfitoft>fifidi  Baruc, 


«  «  • 
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léy'ttit  ptt'^^d^Wó^ttebht^ii  i  Cieli  fp*c-  ^  B&ruefr 
^kY'ò:  A^\U''\i^^^  vele  di  ^-  '^9  & 


f palm'dl^  ^^ctùti'^^^rcÀ^cl  v^ftò  Oce.ino  il  Re- 
ghb-,p  perie¥f arkie^-j^^Ci  profondi abiflì  i  lèni  na- 
Koft'^o  h^ueft9gtfl''de'p:ù  confufi  laberintl  gii 
intrigati  ferit1»*K>oiche  fenza  difficiiltà  veru- 
Ilià,-i'tì  vna  puw^rfftrada fopra  vna  vii  man-' 
"^atbiiìj'efpdfta  l'etèrna  Sapienza  fi  mira.  Non 
còme  di  Semii'aiìfi'ide  il  (èpoicro ,  ay  che  aperto  ?  ^Jf^^au 
con  ingórda  vogl-a  da  Dario,  in  vece  di  trouar  ^^-^W^: 
téfori,  trouò  cenere,  e  poluere:  poiché  in  vece 
di  ritrouar  in  qiiefto  Prefepio  il  fieno,  vi  fi  tro- 
uerà  delParadifo  il  più  ricco  teforo.Non  come 
il  letto  di  Salomone  è  circondato  davaloro'fi  i 
guerrieri,  b;  ma  fènza  guardia  veruna  ftà  efpo- 
Ito  infino  a*  bruti  animali.  No  come  quel  chiù- 
fo  Giardino,  à  cui  fi  raflòmiglia  laSpofà,^;  ma  cCant.^ 
come  Giglio  delie  Valli  in  campo  aperto,  fi 
vagheggia  facilmente  da  tutti  .  Non  comò 
Adimo  fatto  di  fango  ,  fù  nel  Paradi/o  intro- 
dotto:   ma  eflendo  egli  vn  Paradifo  di  giufti,  ^ 
fù  nel  Prefepio  fangofo  allogato.  Non  còme  il  ' 
Legislator  degli  Hebrei  fù  tolto  in  vn  ceftello 
dal  Fiume,e  dalla  Figlia  del  Rè  Faraone  nafco- 
lto,r,  ma  douendo  à  tutto  il  Mondo  dar  leggi, 
è  da  fua  Madi-e  fuMicaniente  in  vn  Prefepio  7' 
ripofto  .  Non  come  del  JFuoco  elementare  fi»  :i 
fperimenta,  cbc  giammai  il  moto  dellafua.  :4 
fiamma  al  bafiò  riuolge ,  Deorfum  nunquam ,  f.^  Smb/. 
poiché  quefto  Fuoco  Diuino ,  hoggimai  all'in- 
giù  d 'vn  Prefepio  fi  vede  abbalTatoje  però^  Re- 
tltnauit  eumin  Préjepio.  ■  ■  '^1 

38  O  che  miftcriofo  Prefepio  e  quefto,  Si- 
gnori^^nzi  non  più  Prel€pio,ma  Cielo:  poiché^ 


34   IL  AtONDO  N^Oyo  Om.L 
§  Simt^  fé  noti  più  fèmbraua  carcere  à  Seneca, ^9  oue  (vi 
SeconfaU  imprigionato  quel  graFilofofo  Socrate:  come 
sd  AJif.u  i^Qu  flirà  trasformato  in  Cielo  il  Prefcpio,  oueJ 
rincarnato  Verbo  feti  giace  ?  Et  in  vero,nobi- 
liffìma  Cathedra  quefta  glofiofa  Mangiatoia 
mi  fembra  y  da  cui  si  nuoua  «téirrina  s'infègaav 
difpreglare ,  cioè  i  piaceri,  flc abbracciare  Taf- 
prezze.  Honoratiffimo  Pcrgamo>  dacui  va> 
Dicitore  Diuino ,  non  con  artificiofe  parolo> 
ma  con  fatti  ftupendi  predicar  eterna,  ialutc^. 
MirabiliiTima  Scena ,  oue  firapprefeatano  di 
quel  Monarca  Diuino  l' amorolèinuen  tieni- 
Terribile  Tribunale,da  cui  il  Giudice,  ch  e  vii-» 
Bambino^,  promulga  fentenzadi  morte  cotra 
le  pompe,  e  fafti  del  Mondo.  E  Carro  trionfa- 
le, oue  il  Diuino  Amore,  vinto  l'inuinc  b.lo 
DiOinel  Campidoglio  dvna  Stalla,  co  vnpocO' 
di  fieno  coronato  li  vede  ,  E  artificiofo  Lam- 
bicco, da  cui  tutti  i  fiori  degli  Attributi  Diuini 
diftillanfi ..  Evn  Campo  aperto,,  doue  l'Incar- 
nato Verbo,  quafi  armato  Guerriero ,  col  Ne- 
mico Infernale  viene  la  prima  giornata  alla, 
zuffa  .  £  Pietra  di  paragone  ,,  oue  fi  conofce  la. 
finezza  dell'oro  dell'Amor  Diu'na  verfb  il  Ge- 
nere humano.  E  vn  Granaio  ftupendo ,  oue  fi. 
ripoue  vn  Erumenta  animato.  E  più  maraui- 
h  Phr.L  gliofo  di  quel  Vouo  finto  d' Oromacej^^doue 
ll  ifififL  non  ventiquattro  Dei fauolofi  ,  ma^tuttal  im- 
menfitàdelvero  Diofi  raccb'ude.  E  quel  mi- 
ftica Monte  Sinai,,  doue  non  fi  danno  lolame- 
i  BxoL.  teàMosèle  due  Tauole della. Legge,  r,  ma  ui-^. 
3*  *5*     due  nature  àtutto  il  MondO'.gratiolàmeate  fi.^ 
dona  quel  Dio,  che  fcrifle  la  Legge.  E  vn  luci- 
diliiaio  Specchio,  oueinfcmbiaza di pargolet* 
*    ' .  to 
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■'    p  ARf  S  P  B  I  ma:       3?  , 
»  fiujcÌBllo,  1  Imagine  dì  Dio  fi  vagheggisuE  fi  • 
^Ittieotei  fn  vago  Campo  fiorito,  doue  quel 

fcV  ce.  Non  jpià^ftìir  Itoti  CPWti  pel 

Ciclo-,  poiché  a  GicJo  già  fi  è  twfiM»  «1  Wi 
Stalla .  E  come  non  /arà  diucuuto  Para^iloil 
Prefepio,  mentre  vi  fi  vede  allogato  Tiftello^^,  -^^^ 
Iddio  Atto  H*io^o?  Cfe^feda  foperchiantc-^ 
Allctto trtfpomta Cal&n4r*, f  enec^ 

^mtute  p^i*  4wirn  Ctiriftiitto ,  yht  Cbr'u 

WONDO  fi  fon  mutatt*  Ibrtir,  àioeiiaciuuio 

per  i*  addi^trp  gli  Huommi  péit'ivegptiwSB^l 
Gifì)^  «là  per  l' innanzi  fccndcraiino gli  Aa- 
Riòji  ^1-  deht-arfi  in  vna  Stalla .  Non  più  mi 
Coàlieri:à  iirtpetf  ar  k  grati45  datecelo ,  mcntrp 
Ih^^u^So  Prcrepflj»«clgtei»bp4l'vna  Vergincj 
ife^  ^cc  fl  DatDf  dfifUc  jgfatie .  E  fc  il  fcgao  di  V 

m  «N^dten^aijdo  aifcrmaflc,   àmourh  ^ 

gmftit!a,c?on  lalfi(tìfale  qiiefto  Principcs-j^co»  tvtrf.  1% 
pagnò  nei  gouerno  di  Romaimojto  più  fioÉia»  0  Anto- 
niente  di  quefro  pargoletto  Bamtbino  diremo,  mh/sC/S' 
c'[iabbi4  con  vna  immenfa  mifericordia  A  rcg^  f»sl$k^^ 
gifrttMddo,(epme  .ancora  lTiiangelicoPro.^^J^JJ^  » 
fctail  prtdiifc,  ^)  mentre  ncl^sg^P  d'vna  Ver-  .^«y^^  ,^ 
ginq,  Madie^^toMifci^ordÌ3irlia«^  fi^^J"^-.^/  - 
aiP4ue   Di04^ò|tdpi4DÌ0iS;Wen ti  »  à  DioV 

chilo  defid^a,  il  Mondò,  yadja  pitfwi  gli  bI^a•^^ 
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;|I.aggrada,al.Eafadifojcb'Ì0$>crineiaUsSA. 
do  non  bramo.che  quefta  Stalla;  altrf  coaii^ 

^^'■'f  ©ciò  poQ 


*a«>2»?»gi»MrAMl:y%agrv.cl^?4i  queftò  facro. 
pHww.  §(*.pUf ,  ?0pa,flrionato  del  fup 

*pia.  4,  ««lì»>6^o|lai»9»  «labborrifci  piji  le  C^tà; 

m.llevolte,i  ^ooMméiiHf^tìiaiiiqul^ 

^«|e*,*Wc)itafttflc:kcito-&^^  «teroi, lifliej 
IpnnttmtQrnoi  quello  Prftiepio  ;  vezzeggia^ 
Il  Bwnbinojcon  le  mie  braccia  fdfciarloinei^iii 
'  ,..P"to'«Uarlo;  col  mio  pianto  bagMdoje'con 
•Ì-«'-"- •'  acc€ttti(iiioqv,aciatf»i§«af>fc«l»if!, 

...  Bambino;  accompagnate 

.  ,•  .^fiiO  wgire  co- voftri  ealdi  fofpfrijabbairate  lo, 
fteadardo  delia  voftra  fijperbia  auanti  à  mie» 

ita  httmiliiriina.Stalia;Aqueft»  pou««à>,dftB« 
mate  le  pomp<vd'.auantijà^efiA  ftCQcZq^  > 

V     ,4   4  ogni 
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iligtumèn  cafto  geufiero    Aauicinateai  p\^r 
^nza  ffmore  alcmio  ;  eh'  effendo  nato  per  noi,- 
acciò  da'noi  fia  più  agiatamente  goauto ,  ì^u 
Madre  in  vn  Prefepio  ifripon'c,  Btreclìnauìt  èum 
in  Pr<^epia.  lui  Con  V  ilperj^naa  r^ftcrcto 
chiariti  I  che  la  Stalla  (il  ^etfemme 
fia  veramente  vn  M  O  N  D  O 
N  V  O  V  O  ;  fi  come  nel  ,V .  f  % 
prmcipio  della  mia.* 


•1 


>   i^Orationelp    i    u  yyr 
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':i\iì  f  '^  ;A\Ji  0:..  :coi?aj»ci -i.^'i  : 


-  V 


,3» 

;  IL  LABERINTO 

l'aiti  ' 

ORATIONE  II- 

NELLA  FESTA 

DELLA  S."*  trinità; 

B  negli  fpatiofi  c3pi  di  lau- 
deuoli  at  rioni,  fmarrito  fi 
ritrouò  giSmai  d'eloquéte 
Oratore  1' ngegno  •  ouero 
/otto  r  ixnmenfa  mole  di 
meritijOppfla  fi  mirò  d'ar- 
tificiofo  ft'le  l'altezzarcrc- 

 ido,  che  pur'  ogg-,  Signori, 

fràgliftTìTuratifpatij delle  Diuine  Ìodi,n'an- 
drò,d'iKnuto  g:à  confufo,girone',e.rot^oiJ  gra- 
uc  incarco  di  si  (iiblfme  materia,fcpoJta,  nonu 
che  mancante,  la  mia  dozzinale  Oratione  ve- 
clrafii.Po  che  sì  ecccilìua  è  la  gradezza  jiel  fog- 
getto,che  mi  fi  para  dauanti;che  non  mi  confi- 
do prèdcr  Ja  materia  dal  Nome,  perche  è  inef- 
fabile: nò  dalla  Natura, perche  è incomprenfi- 
bile:n5  dall'Età,  perche  è  eternorno  dalla  For- 
tuna, perche  fotto  à  fuoi  pie  riuerente  foggia- 
ce:  non  dalla  Patria  pche  egli  è  patria  a  fe  ftef- 
fo:n6  dalla  Nobiltà  degli  Antenati,perche  egli 
è  più  d  ogn'altro  antico;  no  dalla  D.igaità,pcr- 
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tht  è  incomparabilertton  dall  attiooi,  perchc-r 
luuSzano  la  marauiglia:  n5  dalle  doti  del  Cor- 
po,p€rchc  non  è  corporeo  :  non  dall  affettioni 
dell  animo ,  perche  d  ogniafFettione  è  incapa- 
ce :non  dalla  Perfona, perche  eflèndo  Vno,  iiL» 
TVè  dift^nto  $  ammira  ;  onde  vano  ntrouando 
ogni  precetto  deJlartcinfufficientcancor  mi- 
to ogniargométo  di  lode.  D'vnfempl'ciffimo 
Sp  rito  l'inuifibil  natura,  fbn'io  per  dlmoftrar- 
u  , Signori:  hor  come  lo  potrò  con  la  rozzezza 
della  corporea  lingua  aflèguirc  Del  più  fubli. 
me  m'fteriojche  la  Cattolica  Fede  riuela,  fon^ 
coftretto  pur  oggi  a  parlami:  hor  come  bafla-ir 
non  farà  qualfiuoglia  altezza  di  ft  le  ?  Di  qucl- 
lamniirabile  Dio,le  cui  fourane  grandezze  fon 
riuerite  da  vn  rei  g'ofo  filentio  ,  di  rag  ouarui 
conu:emmi:  hor  come  non  farà  di  quallìuogiia 
facond  a  vacillante  la  forzai  Della  Santiffima-. 
Tr>n'tà,  alcui  conofcimento  ogn'  intelletto  è 
talpa,/bn  pur  forzato  ad  fcorrereihor  qual  lar- 
ga vena  d'eloquenza  ammuioiita  non  manca? 

i  Potrebbe  per  auucniura  il  fauellar  di 
Dio  non  troppo  maUgeuole  da  altri  11  marfi; 
poiché  qual  difficoltà  lì  ritruoua,  veder  gli  og- 
getti alla  prefeiiza  delSoJc?fpegncrla  fete  vici- 
na a  vn  J  m p  do  fon  tejcacca  r  il  freddo  nnan* 
zi  ad  vn"  ardente  fornace  $  ammorzar  la  fame/ 
prelTo  ad  vn  lauto  banchetto  ?  sbandir  la  po- 
uertà  af  trionfante  ingrdlo  di  pregiato  teforo; 
metter  in  fuga  T  ofcure  nubi  con  la  sferza  di 
chìarilTima  luce^addottrinarfi  l'ignoranza  fot- 
tolad  Icipiina  della ftelTaSap  enza^irouar  cOi- 
piofa  vena  di  parole  ,  mentre  d:  parola  vìiia  fi 
parlale  mentre  delllnefauilo  mare  della.Diui* 


Sfta^  EflfenZà  fìf  itiéftieri  difcorrerc  ^  iion  Vi  fytA 
ipèScfolo  /potrebbe  ài  tri  pentire)  di  <fer  mììf^ 
tKcche.  Ad^ogiii  mòdo  in  tal^aaifioc^iii})jDp 
XKxkyfòptSLù^hicttutù  fipeté s^^zmimó^ti^ 
^ua&to  pfd  6'  iÀgégba  4'  inoellettixtohQ&erkb 
tfti^o  mfH   tìi^ffos  :  quafito'pià  ébifàm 
iqttfctttc  Itrig^ipie^arkjtttìtb 
%^(»  ^OoHie)  hi(iic¥emiiitàfene  vn'ofcunflÌ4i\a 
iliube^!fi\iefligabiii  più,a  chi  più  brama  tro«j||i^; 

fciiopf ono.  Onde  farò  fcufato,  Signortifcì/ 
iie*^iu  ripofti  feni  delle  Diuine  grandezze,  efr 
fendo'pur  coflrètto  a  fpignerlamianauiceliA 
dei  dire^tnivectete  in  quei  profodi  abisfi  ioni-» 
xxierfo'fe  per  parlar  ddia  pàmla  diD^o^  muteui 
fi<vedrà  la  |»a90k4*^Uiio]hor,iè[  nètta  fci»^ 
A^liàr'Sapifsft,  ighèffameiScpfMiwiila^0ttr^ 
àa«^-cdiì1à  sfrenata  chiarezzaytfppoHerà  ee-! 
cità,abbagliando  gli  occhi,laJuce:fcla  copia  di 
douitiofa  materia,indurrà  ad  inesperto  Orato- 
re di  fauellare  rinopia:e  fèauantiafaporofi  ci;4 
bi  fameiicojiè  auanti  al  fuoeoagghiacciaijP>ÌQ^ 
fitibohdó  preilo  il  fonte  :  e  £f  sdMftfifmz^ 
iplendentisfimó^S^feia  tentoni  canunatm  MP^l 
i9SlS!ié^pii^a,tìmeU  miadebéteeza^lagr^i 
4èk2a^èl<bggettqW«ifieM:^M^  con^^ 
Ffit'cificio  dcl-voftfo^ng^gno,  fopra  liCHjpiifQari^ 
damenti  del  non  poterli  parlare  vr  iintoenfa^ 
mole  delle  lodi  di  chi  s'  hà  da  parlare;  Non  mii^ 
vergognerò  di  dichiararmi  ignorante,  p  ragio-^^: 
nardi  Dió,mentre  haurò  per  compagni  i  Serali 
fini  deiCieloifaròin  quello  almenid  ieJJce,cb^> 
il  non  poterlo  lodare,iacà ioibma  ruA.lpd€^  ^tii 
l*  horai'^iegherò  di  perfetta:  ^ioqpgta^l  Y^Milrrt 

li;>  Ruanda  abbattutal  a  v(4rò;^ 

i  ...  ^  ^ 
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catione  delfuo  fantisfimo  Nome:all'liora  ficuJ  ' 
rofolchcrò  di  quefto  Oceano  Tonde ,  quando 
fardnaufragio  ne'  fuoi  profondisfuni  abisfi,  Se  ■ 
isk  quefto  Sagrofanto  LABERINTO  di  Dia 
Trino,  òc  Vno,  all'hora  crederò  hauer  trou^to 
IVfcita^quando  ne*i  fiioìintrigatifeiìtieriibar* 
rirò  il  caniino.Appreftatemiirà  tantOi^'Idd  a 
vi  faliii,Signorvl  filo  d'eftraordtnaria  attejitio*- 
iie,mentre  dalla  voftra  cortclia  affidato>ncll'o- 
fcuro  mifterio  della  SantisfimaTrinità.quafi  in 
vnmifteriofo  LABERINTO,  ad  entrar  coxu, 
dabbiofipa(fim*acpago.  t^: 

Giàm'auueggo,  Vditori,  cheàquefta 
voce  di  LABERINTO,  queir  ingegnofò  artifi- 
cio vi  fi  rappreienta  iidl'anj]iio,'i:hedalfàmo- 
fo  Dedalo  con  ammiralur  arce  formato;  a)  il  *  ^/^k  il* 
quale  non  tanto  fi  moftraua  liberale ,  offèren* 
do  cortefè  in  mille  modi  1  entrata;  quSto  aua- 
ro  poi  il  fcopriua,  negando  con  mille  frodi  l'v- 
fcita*;  Apriua  beamille  porte,  a  chi  d' entrerai 
4>ramaua',  e  milleporte  >  a  chi  difideraua  v{cif[\ 
i!6|<hiudeua.  iPareuano  laftricati  i  ièntieri}  ma 
eraiuifimggate  prigioni.  Sèmbrauan  piane 
ftrade;maefMÌ»e^flricabili  viluppi:  poiché^ 
quant'orménelcInKnarai  ftàmpaui,  tanti  lac- 
ci ti  rauuolgeui  ne  piedi  ;  quante  ftrade  termi- 
nar col  camino  peniaui ,  tanti  fènticn  comin- 
ciar ti  faceua  bifbgno.Credeui  vfcir  d*intrigo,e 
più  intrigato  ti  trouaui:  caminaui  per  vfcirno, 
e  più  indentro  a'andaui:  fermaui  il  piede,e.va7 
culatta  la  mente:  formaui  ipafii»eilupidiuinel 
cuore  :  ti  moueui  al  camino ,  e  t' arreftaui  nel- 
l'animo :  diftittgueui  le  ftràde  ,-e  ti  confbndeui 
ne'  penfieri  :  cercaUi  libertà  ,^^.ti.ritjf^atti  pri* 
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gìone:  ftaui  pur  nella  vioi  6c  inuefligaui  la  via^: 
mentre  tu  giui,ritornaui:  c  nel  ritorno,  tu  giui: 
non  ti  partiui  da  vn  cantone  credeui  hauer  fat- 
io  gran  viaggio:  ti  ftancaui  nel  camino  ,  e  fem* 
pre  ftaui  in  vn  luogo.  Era  cglidifordinato  nel- 
le porte,  intrigato  ne*  fentieri»  gireuole  nello 
ftxadciobliqtto  nelle  vie,  £Ulace  ne'confiniy  in» 
ganneuole  negli  aadamSttJufinghiero  nell'eo* 
tratc,  frodolentc  ncll*  vfcite ,  confufo  ne*  dife- 
gni,  ofcuro  ne'  partimenti,  albergo  di  viluppi^ 
ftanza  di  confusone ,  e  di  quello  antico  Chaos 
vn  viiiace  ritratto. 

4  Ma  che  han  che  farei*  intrigati  viluppi 
del  LABERINTO»  con  rineftrìcabili  difficol- 
tà, che  nello  fpieg^w quel  fourano  mifteriodeU 
'  la  Trinità  fi  sitrouano  t  £ntra  per  vagheggiar» 
quel  Teatro  di  niarauigliedella  Oiuina  Sqftan- 
za;  l'intelletto  creato*,  Oc  ecco  fpalancate  trua- 
uale  porte,  perche  chiaramente  s  accorge  del* 
r  Vnità  dell'  Effcnza  ;  ma  tofio  gli  è  negata 
r  vfcita ,  perche  con  quella  vnir  non  fi  confida 
Trinità  di  Perfone .  Gli  paion  laftricati  i  len- 
tierii  perche  facili  conofce  le  ragioni  delie  per* 
fittioni  atfolute;  ma  firitruoua  prigione,mea» 
tre  s  abbatte  nelle  proprietà  relatiue*  Gli  ièm« 
bran  piane  le  ftradeimencre  vna  Sottuuui  Jo&T 
ftente  contempla:  nu  fra  mille  lacci  s'auuolgey 
mentre  da  tré  Suppofiti  terminatala  credo. 
Moltiplica  gli  attributi ,  e  pur  s'accorge ,  cho 
non  fono  altro ,  che  vna  lempliciflima  ellenza. 
Diftaigue  relationi,  ^eflenza)  e  tutto  ciò  non 
èaltroy  che  va  Dio  •  Vi  rlcono&e  veramente 
principiojepujrilpriacipdatononvede..  Mli^ 

yt^  Dio  produccAtc #  ^  vn  Dio  prodotto:  vtij 
.  ...        ....  jjj^ 
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D'o  fpirantc ,  &  vn  Dio  fpirato  ;  e  pure  è  co- 
ftretto  à  confefTar  non  due  ,  nè  tré  Dei,  ma  vn 
fole.  Separa  il  Producentc  dal  Prodottole  pur 
lo  fteflo  indiuifibir  effere  hanno  il  Producete, 
&  il  Prodotto.Con tempia  elfer'  altro  il  Produ- 
cente ,  6c  altro  il  Prodotto;  e  pur  intrigato  fi 
truoua,  perche  dalla  Fede  è  ammaeftrato,non 
cffer'  altra  cofa  il  Prcdiicente  dal  Prodotto. 

^  O  che  viluppi,  ò  che  intrighi  :  trouarfi  il 
termine  veramente  prodotto,  e  nonefferui 
l'attione  realmente  diftinta:  communicarfi  la 
natura,  e  non  cómunicarfi  la  Pcrfona-,  e  pur  la 
natura ,  e  la  Perfona ,  fono  vna  indiuifibile  ef- 
fenza.Ritrouarfi  la  D  uinaeflenzanel  Padro, 
6c  elTer  mezo  formale  per  generare  il  F'glio.e  la 
ftelfaeflenza  nel  Figlio,  diuenuta  fterile,  non-# 
poter  generare.  In  quanto  ch'è  nel  Padre,  e  nel 
Figl'O  ,  fplra  lo  Spirito  Santo:  &  in  quanto  è 
nello  Spirito  Santo,  nè  genera ,  nè  fpira.  Effer 
communicabile  la  natura ,  in  quanto  eh*  è  nej 
Padre ,  e  nel  Figlio  ;  ac  effer  ella  medefima  in- 
communicabile,  in  quanto  nello  Spirito  Santo 
fi  truoua,  Fffer  vna  la  Natura  in  fe  fteffa,  &ef- 
kt  in  tré  Su  ppofiti  realmente  diftinti.Efl'er  tré 
Perfone  diftinte;  &  efler  vna  femplicisfima  co- 
fa.  Hauer  diuerfo  modo  l' Eflaiza  nelle  tré 
Perfone;  &  effer  in  fe  fteffa  d' ogni  mutatJonc-» 
incapace.  Non  hauer  vna  Perfona  le  perfettio- 
ni  relatiue  dell' altra-,  &  effer  tanto  perfetta , 
quanto  l'altra.  Effer  la  proprietà  d' vna  Perfo- 
na  ,  perfettione  in  fe  fteffa ,  che  ritrouata  nel- 
l'altra, imperfettione  farebbe  :  perche  fi  co  me 
imperfettione  farebbe  ritrouarfiuel  Padre  la 
proprietà  relatiue  del  Figlio,che  al  Figlio  per* 

F    Ir  tetti^* 


44    It  l'AREniNro  0«it. 1 1. 

fettamcnte  conuicne;  così  imperfetto  farebbe 
AFigUo,  fe  in  elfo  le  rclatiue  pcrfcttioni  del 
Pàdre  fi  rltrouafrero:  nè  lo  Spirito  wSanto,  per- 
fetto Spìrito  Santo  farebbe,  fc  le  perfetdoni 
del  Figlio  in  quanto  Figlio,  e  del  Padrfe  in  qu$r 
to  Padre,  attribuiriè  gli  potefTero.  Non  vi  pa* 
ioA  querti>  Signori,  ineftricabili  lacci,indiflòlii- 
bili  groppi  f  intrigati  ièntieri  2  Dunque  ben  di- 
ceua  io  Sl  principiO|Che  qoefto  (òurana  inifte« 
rio  della  Trinità ,  va  con fufo  LABERINTO 
mi  fcmbra ,  ageuole  per  entrarui ,  per  T  Vnità 
dell'  effefizaj  difficilislimo  per  vfcime  ,  per  I4 
Trinità  delle  Perfone.  E  qual  creatura  fì.ritro- 
uò  giammai,  che  diflcrra te  di  quefco  Diuino 
LAB£K£NTO le  porte,  nonfunfeiniiitata  a4 
entrarui,  nonifGorgeflè  piana  la  ftradaj*  UQXt» 
<^co)«flèruiIddiee/;     .  .    •  r— 
-  '  I^cdàiio  qui  qncHr'i%criIèghe  Hnguo^ 
Ipl^éd^ì^  MDdtei,  ^mnritati  fol  éiìYMev* 
no  )ì  quali  non  per  altro  pai- ,  'che  fuffero  del 
lume  della  ragione  dotati,  che  pèr  efli^r  coii-» 
maggior  infamia  dell' effer  huiiiano  fpogliati* 
bP/ai,u  Ardirono  coftoro,  come  riferìfce  PlutarcQyii 
deplaat,  ^^^^^g^  intollerabii  temerità  affermare  ,.nòiL> 
fitrouarfi  ldilkK,«ccllcrili«ttadftl  Xiife^ 
cliiilfa  Fòrtuiia  olrdinatore  noa  sr,iyc9m§j^toWè 
Piglici ,  che  mentri  atuibaiuano  tanta;eA4 
cacia'al  Ca&,  parlauaaoacafo',  e  col  dactaotti 
forza  alla  Fortuna ,  moftrauano ,  tutte  le  loroi 
attioni  efl'ere  à  forte ,  e  per  fortuna  guidate^» 
I^crciò  parmi  ailki  ragioneuole  lafciargli  fe;nz4 
idijppfta,  giàChe  tanto irragioneuolmen te  de^ 
•tcriàainàp(Mio*d"efle#c:lc^^  Bchialtrofi 
iitrbùd^Sigaorì  miél(tranue!Coft6jrojicbe  fuib 
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partecipe  di  ragione,  che  non  participafle  an- 
Cora  la  cognitione  di  DioVNon  parlo  io  di  quei 
primi  germogli  del  Genere  humano  )  i  quali  " 
quanto  più  da  preflb  riceuean  l'humore  dal  lor 
primiero  pedale ,  immediatamente  da  quel  fo- 
urauo  Nume  piantato,tantg  più  verde  s'ofTer- 
uaua in  loro  il  conofcimento  Diurno.  Nè  vo- 
glio per  hora  auualermi  delle  forti  armadure.^ 
delle  rag  oni irrefragabili,  che  nell'ar/ènalo 
deVolumi  facri  fi  truouano  .  Non  chiamo  i 
Prpfeti ,  non  appello  gli  Apoftoli ,  non  produ-  * 
co  il  Vangelo,  in  fomma  in  pruoua  dell  effer  di 
Dio,  fouerchio  ftimo  per  hora  il  teftimonio  di   ,  • 
Dio.  Efcano  in  campo  gli  flefll  Autori  profani^ 
gli  fteffi  Gentili  rendanor chiara  teftimonianza. 
del  comun  /èntimento  del  Mondo  :  i  quali  co- 
me che  immerfi  in  vh*  abiflb  caliginofb  d' erro-  '  • 
ri,  videro  nondinKno  frà  quelle  loro  tenebre-/, 
il  chiaro  lume  deireffiftenza  di  Dio-,  e  nel  fèno 
di  tante  loro  falfità ,  il  bel  fembiante  della.  Va-      .  •  i 
ritàfeppero  rauuifkre. 

•  7    Mercurio  Trimegiflo,r,  nel  fuo  PIman- ^  jl^^,.^; 
dro  infegnavn  Giouane^come  fattafi  de'cele-  Trìmeg! 
ili  globi  vna  fcala,  eibrmontate  del  Ferma-  in  Pmk- 
mento  le  Stelle^ad  vnoje  folo  Dio  (com'egli  di-  dro* 
ce)  debba afpimre.  Pittagora,<^,  per  primo  am-  ^ 
m^e/tramentoaflegnala  veneratione  Diuina.  ^ 
Lo  ftefìò  quafi  con  le  medefjme  parole  auuerti-  'i^aJmo^ 
fce  neTuoi  verfi^  Focilide,  e,  Limblico,/;è  di  pa-  ntorie.  ^ 
rere,  che  prima  d'  ogn' altro  vfo  della  ragione^  E  lamblie 
iflferifca  la  Natura  à  tutti  la  cognitione  di  Dio»  /«^^  «y/^i 
Eliano,.^,  nel  fecondo  libro  della  iua  hiftoria^  ^ 
regiflra,  che  non  fi  ritruoua  Barbaro  così  fpie-  ^^^^ '^^J. 
Uto ,  che  qucftafola  pietàflì  riconofcere  Dio  !uàr%Ql 
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h  Ariff,  almcnnonferbì.  Ariftotele,  è.  dice,che  perla 
ìib,u€0  ftima^che  naturalmente ogn'Huomo  tiene  di 

ìPlat  li  ^^^ì^^9tt  iX^^9^^^^  luogo  per riuerenza-^ 
xo.it l'^flcgna.  Piatone»  i, nel  decinio  libro  dello 
gib.      leggi  &rmc»cbe  quefta  vériU  dell'cflèrui  Iddio» 
K  C.r.->.  Vilmente  da  tutta  le  creature  s' infègna  •  Ci* 
dgmatMT,  ctronc,  K,  afjferma  ,  che  ciò  fia  innato^  e  quafi 
\    con  lo  (carpello  della  Natura  ntagliato  nellc-r 
SicJhil,  ^«cnti  di  tutti. Zeeuco  per  lo  ftabili  mento  del- 
m  Ttf/rr.'         ^^^g*  propone  nel  princìpio  (  come  nota 
Max,     piodoro,0  1^  veneratione  dìDip.Gli  Ateniefi 
X.  r.i.  "  (come  riferifce  Valerio  Malfimoiii)  fcacciaro- 
o  Hom^      da|la  Città  il  Filofòfo  Diagora,  che  ardi  di 
' V^'^'t  ^  f»^^^^  dubbio,  fé  &  cropaflé  Iddio.  NoiL. 
Inbmn.  ?^^fcWfcp  qui  la  ftntenza  d' Homero,  »,  il  quale 
pHefiod.  nella  fila  uMe  A  cotanto  efprefla  mentiono 
in  Thte^.  di  Dio,mentre  per  lo  fuo  difpregio  fù  il  Greco 
q  Eurip^  cflcrcito  cosi  m;/èrabiJmente  punito  Taccio  il 
parer  d'Orfeo  neTuoi  Hinni,    d' Efiodo  nella 
iPindar,  fua  Teogonia,  p,  d'Euripide,  d'Ariftofane,f, 
di  Pindaro,^  i  quali  con  l'innumerabile  fchie* 
rade'Grecij  PMdei^  Bgittij ,  e  con  tutte  le  pi4 
fcono£:Ì9t4:iiatip|ii  »  .confeiTaiio  chiaramentcjf 
di  cottofc^re  Dio,  Queftò  Ibi  teftinionio  trala*^ 
fciar  fenza  nota  di  trafcuramioa  poffo,  in  cui 
fi  racchiude  d*  ogn*  altra  teftimoaianza  la  tor« 
^  za;  eh  è  l'Anima  ra^ioneuple^  forma  dell'HuQ«^ 
.\  mo, 

9    Te  dunque  chiaf^OioiacorrptjùiiileSpi*^ 
ritOyp  npbiliilìma  Softani;a:comparirci  pur  ìnJ 
mezp,o  compendio  de|le  marauiglie  del  Mon* 
*Pì  i  *  conpdéro  per  hpra/e  tu  fi;  della  Dlui- 

TinutQ^  "'^^ piccola  parte,coiiie vuole  J>latonc,/,o pur 
.fifipir/  fogg^t ^U*  morte^com^  tiew  £picurp;<^,fo; 
^    .  •  tu 
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tu fij  vn numeriche  fi  muoua,  coforme allo- 
pinion  di  Scnocrate,x,o  pur  l'armonia  di  quat-  xExPlu^ 
tro  elementi, come  fognò  Dicearco:fe  tufi;  vn  de  anim^ 
corpo  d'aria,come  difle  Anaflagora,o  pure  vno  proertat. 
fpirito  caldo,  come  piacque  agli  Stoici-,  non  ti  &  Ph 
bramo  verfàta  nelle  dottrine,effercitata  nelle-;  philof.l^, 
fcuole,  ammaeftrata nell'Accademie,  inftrutta 
nelle  difcipline,forbita  nelle  difpute,  illu forata 
sù  i  libri ,  riformata  nelle  lettere ,  veftita  di  fà- 
pienza,  ornata  d'eruditione,  &  arricchita  delle 
icientifiche  cognitioni.Ma  ti  defidero  ingolfa- 
ta nella  carne,immerfa  nella  materia,confina- 
ta  nella  rufticita,inuolta  neirignoranza,(èpol- 
ta  nella rozzezza^cosi  fèmpllce  ^  cosi  incapace, 
cosi  idiota  t'appello .  Dimmi,  per  cortefia,  chi 
mai  nel  difegnar  le  tue  giornali  bi fogne,  prima 
di  cominciar  innprefa,in  tal  maniera  t'hàinfe- 
gnato  a  parlare  :  SE  IDDIO  IL  VORRÀ ,  SE 
IDDIO  IL  CONCFDERA^in  quale  fcuola 
haiimparato  cotefte  tue  forme  didire,IDDIO 
TE X RENDA,  IDDIO  VEDE  OGNI  CO- 
SA  ,1L  RACCOiMANDO  A  DIO? Tu  notu 
fai  ancor  nuila,e  pur  jufegni  gran  cofèrnon  co- 
pofci  te  ftelfa,  e  pur  della  D'u  nità  fei  teftlmo- 
nioifèi  d'ogni  cofa  ignorante, e  pur  quel  Soura- 
no  Nume  confeffi:fei  affatto  ancor  cieca,c  pur 
il  pruno  vero  1  auuifinion  fai  profer  r  parola,t> 
pur  difcorri  di  DiO.Hor  chi  non  vede,Signori, 
iu  quefti  moti  narurali  dell'  Anima  ,  impreffo 
chiaramente  il  conofcimento  di  Dio^  Chi  non       *  * 
s'accorge  effer  quefti  prorompimenti  comuni:      ;^  " 
e  per  confegucnzd  natural-,c  iinalmente  Diui- 
niJ^ln  maniera,  che  fe  in  queflo  1' Anima  fi  di-  . 
chiara  cosi  buoaa  difce^gi^  45%  Natura ,  la^ 
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4^     IL  LABERINTO  Or2it.  lì: 
Natura  parimente  confefla  hauerlo  tutto  ap- 
prefo  da  Dio  ,  il  quale  per  mezo  della  Naturai 
.  &  compiacque  ftampar  il  fiio  conofcimento 
AdrAnifna. 

9  Non  fi  pud»aon  fi  pu^  veramente)  fc  nS 
(e  da  cbi  ad  ei!ère  tìen  ri  pugnanza ,  1*  effere  di 
queir  increata  Softanza  negare;  e  quando  pur 
altri  fufle  cieco  aconofcerlo  da  fe  medelimo, 
nulladimeno  alla  prefenzadi  tanti  fplédentif- 
V  CIr  I  ^^^^  dulìe  Creature  tutte  lì  vibrano 

Tmfiuh  J^'^l^uftratai  non  potrebbe  alla  coniefiioiie  del 
Creatore  non  efler  dolcemente  coftretto.  Che 
altroyper  cortefia»  quefta  machina  Mondiale  tt 
fembra^che  vn*ampio  Mare^  vn  fonttiofb  Pala- 
gio, vna  lunga  Scala,vn*ammìnibile  Naue ,  viu 
guerriero  Capo,vn'ingegnofo  Ponte,vna  dotta 
Scuola,  vn' accordata  Cetera,  vn  criftallino 
Specchio,vn  magnifico  Tempio, vna  bella  Sce- 
na,&  vn  fuperbo  Teatro?Teatroi  oue  con  infi- 
nito numero  de'mifti,  con  la  varietà  delle  fpe« 
cie,col  ripartimento  degli  Elementi,c6  diuerfi 
siri  degli  Orbi^con  la  diftintione  de'tempi»con 
u  vi^Sdeuplezza  delle  ftasionì»  s' ammira  chia% 
l^il  conofcimento  D{o.Scena,in  cui  da  tutte^ 
le  Creature  ,  quali  da  tanti  recitanti  ftupendi, 
ammaeftrati  fotto  i  proportionati  habiti  delle 
loro  proprietà, ed iftinti,  in  moltiplicati  atti 
de' Giorni,  con  gli  frapofti  intermedi)  delle./ 
H  Ma  ^^^^^>^^^PP^^^"(^^  marauigliala  Diuina^ 
^irob.      to^^^dtzzz.  Tempio,;^,  in  cui àmofaico  forma 
in  Scip.  il  pauimentoUTerrayiprtipilaftrifembfana 
ui.i^  i Monti,  fuperba  volta llride ,  immenia  cupu^ 
.   .  la  il  Cieloi  fpatiofo  portico  l'Aria,  ampia  porta 
bi  Luce^dipiata  faccia  t^i  colori>limpiiia  Fonte 
•  '*.*^  'il  ' 
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il  Mai'e,  ardenti  lampade  le  Stelle,  accefo  dop-' 
p'Gro  il  Sole,  pregiati  arnefì  i  prati ,  ricchi  ar- 
redi Je  campagne ,  lauorati  paramenti  i  giardi- 
ni, appefi  voti  le  nuuole  ,  fumanti  incendi  i  va- 
pori, Sacerdote  THuomo,  altare  il  Tuo  cuorOf 
oiies'ofFerifce  ilfacrifìcio  dell'adoratione  Di-' 
uina.  Specchio  quefto  Mondo  raflèmbra,  ay  in  ai.  Ceri 
Cui  riflettendo  i  raggi  de'  Diuini  attributi,  fà,  ^  ?• 
che  ddll'humano  intelletto  più  facilmente 
s'ammirino.  Sonora  Cetera,^,  che  hauendo  fa  Atbartl 
per  corde  le  Sfere,  per  talli  gli  Elementi,  per  oraucou 
plettro  il  Primo  Mobile-,  per  fonatorerintelli- 
genza,e  lordine  per  concento,  forma  vnafoa- 
iiiflìma  hielodia  deiJe  Diùfne  lodi.  Scuola,  ouc'' 
fotto  la  difcipjina  della  Natura  ,  diuenute  lo 
creature  tutte  maeflre,  infegnano  il  modo  di^ 
riconofcerc  il  lor  Facitore  fouranò.  Ponte,  per 
cui  tanto  ficuramente  dalla  cogm'tionc  dc^li 
cfretti,fi  tragitta  l'animo  airintendimerito  del-' 
li.  caufa.CampOjOue  in  tanti  ordinati  fquadro-^ 
fti,  fchìcrate  lì  rimirano  tutte  le  fpecie  dello' 
cofe  prodotte,  eòe  con  forbite  armi  d^  efficaci' 
ragioni ,  pretendono  fopra  la  rocca  dell'  intel-^ 
letto  humano  ,  piantar  la  vittoriofa  bandiera-/^ 
dell  efllftenza  Diuina.Naue,che  allo  fpirar  del-"* 
l'aura  della  parola  di  Dio,  fciolta  dal  lido  del 
liieinejrimmenfo  pelago  degli  fpatij  iniagina- 
ri;  fblcando,  arreca  all'  Huomo  Je  ricche  merci 
della cognitione  di  quell'increato  Monarca^. 
ScalaVf,  con  cui  per  diuerfi  gradi  dell' cllero,  c  Wryfi 
quafi  per  tanti  Icalini ,  lè  ne  Taglie  Ja  mente  al- 
refl'ere  infinito  di  Dio.  Palagio ,  al  cui  maraui-  ^f'  ^^^'^ 
gliofo  edificio ,  Icuopre  quel  D^w^iV^^  Archi  te  t-^ 
to  il  luo  fa  pere.  Efiiulmente^queftb^Vfe^do  è  ' 
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ire,  che  epa  flu(u ,  e  reflufl^  de*  yì^^fif^r 
uoli  riuolgimcnti,fi  confell^  foggetto  celeft^ 
mouiméto  delia  jprouideza  Diuina.  Hor  C\  cor* 
me  fenza  Tinfluflo  del  Cielo  no  s'agita  il  Marc^ 
fenza  Architetto  non  fi  fabbrica  il  Palagioj^ 
iènzaF^bro  non  fi  compone. J^S^^ta  y  fio^^^r, 
iMga  &nz9f  Nocc{iier9.UNau^  i  9/0^  fi  fchiefa^^i 
.  Bel  campo  &nza  Capitano  r££^ 
pre  fenz^  Maeftro  la  Scuola  i  non^  $kttfi|  ittita 
' .    Mufico  la  Cete(!à  ;  ooii  rifletta  feii:^  la^ 
Specchio;  non  fi  iritruoua  il  Tempio  fenza  Nu« 
me*,  non  comparifcc  fenza  il  componitore  ia-» 
Scena;  non'fi  forma  fenza  Artefice  il  Teatro*, 
così  non  è  polTibile  ng|<|j:i(;p||ftf^^ij|  que^^^ 
l^on^o  eflerui  Iddio. 

'  I  o  Dio  its^fnoxtsdffit  quanto  facile  fi  dimo<^ 
flraring^nì^iii  w^^^J^ftìA^ripfo  LA||^£Ì^ÌN^ 
Tffjt^  de|5fflSww.  piuinn  quanta  cli|;uefi>A]p; 
y^ci,  qi^anto  fonone  le  trombie,  che  ^on  peiM^ 
traaté  rimbombo  dilcuoprono  all' Vniuerfp  di, 

quel  fourano  Nume  Teffere  immenfo  ^  Mira^ 
quanto  di  bello  appaici,  o  fia  notti^rno,  o  pur, 
re  fplendido  ^ il  Cielo  ;  quanto  di  vago  fcuopre 
nel  fuo  fiorito  manto  lieta  la  Te.rraj.jjUfjiftto,  dj( 
ricco  mp^;  i^c^iUp  fauwi^^do  feno  doait>qj^ 
i'Oce^p,  qwMiicp  Q  nelle  ccl!efti,  S6^Ré)ggWJ^: 
naij  o  w'fqttqÌHwi»Qijfi.#^  tu|C^<Wit 
àurea  elpquenj^a  la  Djuina  elTem^  lo4^i|4o,. 
quei  iàcci  accenti  del  Real  Profeta  par,  ch'in-" 
à  ^/9^)  txkpxiiydylpfe fecit  nosy& no  ìpfi  nos.  Alza  pur  gli  Q^f 
.  ";       chi  in  quei]  incorrottibiie  corpo  del  Cielo  >€*f> 
:    vedrai,  che  quafi  in  vn  grande,  &ammirabilcf 
Libro,  detro  ifuoifpat4G^^C|el^^l^  io^  4B#)^ 
.%fe^SftM^4ttpcijà^  49ii0^i|i:4i«WiSegni  ce* 
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lefti,  co*  dorati  caratteri  delle  lucide  fStello,' 
conlefiUabe  de*  congiugrtimcnti  de' Pianeti, 
con  le  parole  de  gl'in  HuHì,  co'periodi  degli  an* 
ni.  con  gli  accenti  de'moti ,  co*  punti  delle  fta» 
gioni-,  quefta  chiariffima  verità  regiftrata  fi  mi- 
ra, Ipfefecit  nos  >  &  non  ìpfi nof.  Fifla  pur  attento 
lo  fguardo  in  quel  gran  Gigante  del  Sole,  cho 
diuenuto,  non  sò  s' io  dica  ,  o  Predicatore  elo- 
quente, o  Cattedratico  confumato-,hor  dall'ai- 
to  Pergamo  deirOriente,  6c  hor  dall'honorata 
Cattedra  deirOccidentejhor  con  rettorici  lu- 
mi de'fuoi  chiariflìmi  raggi,  &  hor  con  fodi  ar- 
gomenti del  fuo  ìnfall'bile  corfo',hor  con  la  ca- 
didezza  dello  ftile  della  fùa  candida  luce,&  hor 
con  varietà  di  ragioni  delle  fiic  habitationidi- 
uerfè  j  hor  con  l' oratorie  figure  delle  figuro, 
che  imprime  nell*  aria,  &  hor  con  chiare  dimo- 
ftrationi  del  fuo  concorfo  alia  produttiono 
de'mifti-,  hor  con  prodigio/è  ecclisfi,  quafi  reti- 
cenze ingegnofc,  6c  hor  col  fiio  penetrante  ca- 
lore, quafi  con  profenda  dottrina,ammaeftrS- 
do  perfuade  al  Mondo, che>  lpfifccitnost&  non 
ipfinos,YtTm2i  pur  il  penfiero  in  quefto  immen- 
fo  cerchio  deirAria,oue  quafi  in  vn 'ammirabi- 
le Accademia  per  d  fcorrere  fottilmente  di 
quella  creatrice  effenza  Diurna  ,  congregati  fi 
veggono  e  tuoni, e  lamp»,  e  faette,  e  pioggie,  c 
neui,  e  nebbie»  e  venti,  e  gragnuole ,  e  rugiade, 
c  grandini,  e  nuuole,&  Iridi,  e  Come te-,e  come 
che  ciafcuno  nella  fua  compofitione  per  inge- 
gnofo  Accademico  s'ammira, tutti  nondimeno 
concordi  finalmente  conchiudono,  ipfe  fecit 
nosyé'  non  ipfinos.  Contempla  pur  il mobil' ele- 
mento dell'  Acqua,  &  offcrua ,  che  fe  fupcrbo 

Q  %  co» 


le  St«ll€  garrcgg^a>o  nel  centro  humifia  to  s 'ab* 
bàfla  :  fc  placido  nel  fuó  njprbido  letto  ripofa^i 
b  pur  barbaro  tiranno  tét^  con  .violenza  vfur- 
parfi  l'altrui:  fe  vezzo/etto  la  fua  cerulea  veTte 
incrclpa,  o  pur  amante  dell'arena  foaucmente 
la  ba  eia  :  fe  con  dilufa to  f^uj^re  .^.U'  bora  pjià 
forte  iì  teme ,  quando  diucaiito  g?àquafi Vecr 
chiOy incanutito  fi  vede-,  o  purè-nel  Tuo  v^uàcè 
azzurro»  guaii  neUa  fua  verde  età.  fpolT^^o,  & 
indebolito  fi  mira:  le  in^noreggia,  o  tace:&  mi* 
hacciai  O  Infinga:  fe  arricchire ,  od  ìnuola:  fo 
crucciofo,o  mite:  (e  liberale,  od  auaro-/enipre 
par>ehc  in  quelli  acce  ti  1  eto  prorouipa,/^  yj- 
€it  nos,&  noipJ/nos.Ammiì'à  pur  la  delitio/à  ame- 
nità della  Terra,  come  feconda  prpduce, come 
artificiolàdà  il  verde2^ik^<^ii4j^^i|^e  Iiber^ 
api^  il  varcò  a^gcrijoLi^glii  cònié.ppmpQf^  ftìega 
k  vaghila  de'  fiori  fpjpc  bcniga^po^^ifc 


preycom^  órgcigliofa  fi  fclleua  ne  monti^coine 
vaga  ne'  colli  s' innalza,  come  riucrente  nellc-j 
valli  s'inchina  ,,come  ricca  fi  dilata  ne'  campi  » 
come  ie^gia^ra  s*adoraa  ne  prat;,.coaic  beila-. 

fròndij  alfro  tt9nfonò,clpj5^c5,diffiipie^  pingue,, 
che  con  fiorito  ftile  teilificanó  ft*  mortair,che^> 
Ip/e fetitm^&non  /^/"wx.  Infon>ma.1fè  rifplende 
la  luce,  ferifcalda  il  fuoco,  fe  fpira  i  aura.fe  rin- 
irefca  Taiia ,  fe  b^gna  l'acqua  y  fe  ila  ferma  li^ 
Terra^  fe  corrono  i  5ruti,fe  guizzano  i  pefci,fc 
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s-inargenta  la  Luna,  fe.  fi  defta  FAuf ora,fe  rilu>  ^ 
ce  il  giorno,  k  s'ofcura  la  notte  ,  fe  s*  auu'cen- 
dano  le  Aagioni,fe  ritoruano  gli  anni,fe  girano 
i<5i€4ia^,fe.fti»\i,tanoi  t^^^ph  fe  il  c^mbi^noi 
V«|iìtijijtr<>par  y  c^iBpn  facciano^  che  rendei* 
chiara  ijf  fti^A^H^ia^iiis^'xj^^H^^  àf^mL^ 

l'  Il  E»tfa  pur  lieto  |ft:queftoLABERINTO 

Diuino><;he  fui  bel  principio,a:mpie  trouerai  le 
ftrade,  diritti  i  fentieri.  ^  aln^eiiain  quakhe 
modo(  l^enche  ii»p^rfcttqi)t^addireramio  di 
quei  fovirai^o  Nume  l' effenza.  E  cbi^ìu'àgj^y 

aj^^Uosk.<;Ì^<f  Qfiìbli  ifl  mmAt  tanti  $?Ìki^i(SLiitì 

creatrice  Softa||2^Gbia»]]^Ste.noxi<t^gga$Gh| 
4rà<«osl  Ì5»r*'>^  ta*»<>* 
ba  t  tu|:a:dell^  l^oiiidf jpimuuiaccorda^tf,  Ibif;; 
3|aa,no  con  (iifcorde  c^ca^dia  gli  Elènienti,  ^ 
i  Cieli;  j  e  le  fonore  voci  <1^11'  Vniuerfo ,  con  lo» 
quali  iaiJacQguitionedi  Dip  tutti  gii.  huoinmiv 
i^.uit^ ,  ftpe/jtaipeipi te  non  iènta  l  S^c  daliGÌ^KO: 
conòfcimeto  de^j^i^iì  guidato,.f||;ruouii^  Wh^tMK 
ùqMo^o  alcune  cofe  al  mo  to  foggette^  que->  €dt,G$u$i 

ftf /t^^^o^M^^ìffi  f(K>&.d»  va'<altrp»e.qttefta  Ax.  #.  i 
»««^m>!l  Wouiinfsiitq  altrui  tbggi  acentc  jpim^ 
ji^ije  queft;  f  uro  hceucre*  il  fiia  moto  da  vn  al-^ 

tro;  per  non  poterfi  il  proceffo  in  infinito  affé- 
guare  ,  ad  vu  primo  mouente  meflieri  veai- 
rc;c  quello  è  quel,che  io  dico,cffere Iddio.  So. 
l'ordinata  ferie  deli'  efficiéti  cagioni  confìderi, 
ti'oueraijChe  non  potendo  vna  coià  produrrci 
&  fte(ià,6t  clfendo  imponibile  ^  indnite  cagiotti^ 
tf  Qciiarfi  'f  dpifeiidoii  ad  vna  priinieraiiKlepqu 
dente  tcjfnwn«e4pen^^  c5fct , 

£uu> 
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Ano  tIBttt  Iddio.Se  per  gli  àìntrCi  gfadi  d^'  ptr^ 
fettionc,chc  nelle  colè  create  fi  truouaho,cott 
la  mente  difcorri,conofcerai,  t^to  efTer  dellal-i 
tre  alcune  miglior i,quari te  ad  vna  fomma  per-ì 
fettiffimaSoilàza  più  vicine  fi  truouano:  dun^ 
qneqiieftafà  biiogiio  afFer  mar  e/fere  lddio.  ' - 
1 2  Schiera  contro  la  Terra ,  per  attefrafrlà) 

e^dercih  tférèité  il  CM&fi  cól  iuotiar  de*!a*tii« 
bri  degli  hotribittfliéiii^ol  rimbdfaar  Ae'tiiè- 
talli  dello  fi(tiafic{aii!leBtò  dèlie-  miibi ,  collrfra^ 
dell'  artellarie  défgli  fpauenteuoli  fulmini  \  col 
vibrar  delle  lancie  de'  ritorti  lampi ,  col  ruotar 
delle  fpade  de'rifplendenti  bàkn1,  con  l'^mpe- 
tuofo  aflÌLho  delle  gragnuolc,  con  l  irrepara  bi- 
le iAondation  deUepioggie^con  rinfoéati  ince- 
di;! de'  raggi  fòlariy  céà  redi(pó(^e  fquadre  de* 
gtsLtkiiskhCù'tìAttttà  ^ìkp^Bi^*tàikAiU,conJ 

fhtiteria  delle  jiéùi  yhtìt  Fafilfedià  >  We^r  ratterri-' 

fcc,  hor  Partale,  hor  la  fcomp^glia ,  hor  l'abbat- 
te, hor  la  percuote,  hor  la  ferifce  ,  hor  Tiitipia- 
ga,  hor  l'vccide ,  hor  la  lacche  ggia  ,  horla  di- 
Sttigge,hor  ne  trionfa.  Hor  quando  ti  crede-' 
'  ui  fcorger  in  quefta guerra  del  Cielo ,  ijicene«^' 
ritai  nonché éftiota,  la  Terrai iurget^ con  nla- 
jrs^iglia  fi  Vi^déy  quafi  iiwgpFeil)<NiNM^ 
vita  *  Furono  ^tei^kèflilifita  itiioniy  ta^* 
centi  fpecchi  i  lanipi,e  baléni  ^  aiìibafctàdori  dT 


delitioli  bagni  le  pioggie ,  amoroh  incentiui  i 
caldi  dejr  eftate,  ricamo  di  diamanti  le  grandi- 
li^gradiu>  fp^ttacoloi  turbini)  aura  vitale i 
vehti,e  pretio/b  fixiahok  iieai«Truoua  nel  fuo' 
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conforto,  nello  fcompiglio  teforo,  ntll  abbat-i 
-  timento  l'honore,  nelle  percofl'e  le  forze  ,  nelle 
ferite  i  cotitcnti,nelle  p  aghqfalute,  nella  mor- 
te Ja  vita,nel  facco  ricchezze ,  nella  diftruttio- 
ne  rinouatione ,  nelle  perdite  fue  raiiuilà  i  tro- 
fei, e  finalmente,per  dirla  in  più  fpiegaufauel- 
la,quanto  più  dai  Cielo  fembra  oltraggiata  1;^ 
Terra,  tanto  più  à  gli  vfi  de'  mortali,  è  d*  ogni 
bene  Madre  feconda .  Hai  chi  dal  feno  d' 
taato  horrore ,  bà  faputo  vna  tal  vaghezza^ 
•produrre,  fe  non  Iddio? 

13    Fiera  feojpre  è  la  pugna  frà  TAria,  c  k 
Terrai  frà  l'Acqua ,  &  il  Fuoco  ,  inteftino  fem- 
pre  l'odio  fi  fcofge,/ Impugna  fèmpre  il  Fuo-  fDdmaf. 
co  à  danni  dell'  Acqua,. del  fuo  calore  la  fpada-,    i.  owk 
efèrbandonél  cuore  accefe  del  fuo  oftinato ^^l» 
fdegno  le  fiamn^e,  alla  diftruttione  dei  liquido 
Elemento,  tutti ifuoi  penfieri  imperuerfàto 
riuolge.  Non  rifina  mai  l' Acqua  ordir  contro 
del  neiiiiico  Fuoco  la  mortej  e  come  che  molle 
pernatura,  dura  nondimeno,  armata  di  fred- 
dezza, per  guerreggiar  col  fuo  riuale,  s'ammi- 
fa.  F.  fe  la  Terra  da  fe,  come  fuo  nem  co,coru 
le  fuc  fcolTe  l'Aria  d^fcaccia ,  e  come  contraria 
nella  fuaficcicà  la  dichiara -gl'Aria  altresì  per 
non  ferniarfi  troppo  nel  paefe  ftraiiiero  della./ 
Teri-a,,quando  vi  fi  fufle  in  compagniadi  qual- 
che mifto  ridotta,  a 'primi  raggi  folari  ratta  fen  *  " 
vola,  e  pubiicandp  la  disfida  contro  la  Terra.;, 
con  la  fua  humidità  le  minaccia  implacaDilme- 
tela  morte.  £  pure  frà  quelle  continue  batta- 
glie d*  Acqua,  e  di  Fuoco  ,  e  d'Aria,  e  dì  Terra, 
fi  conferua  fempre  mai  del  Modo  tutte  la  pa- 
ce; frà  quefte  dillònanze  fcordaie ,  l' armonia^ 
"    .  .        '                            deU'  ^ 
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It  L'AÉEtllNTÓ  Ondi. 
dell'  t^'n^ùerfc  dolcemente  s' a^ccorda.  Hor  chv 
hàiàpiito  padfkar  <iùèfti  guerrieri ,  temperar 
qucffe  voci,  fe  non  Iddio  ?  Egli  hà  ^lablito; 
quafi  fondamentodeirVniuerfo,  la  Terra  :  hà 
inceppato  d'arena,  quafi  Cauallo  indomito,  il 
Mar^:hà  dilatato,  qUafi  Teatro  di  vari;  fpetta-i 
coli,rAr"^a:hàfòlleuato,quari  foffittó  HòbilifTì-* 
mo,  il  Ckló: formai to,qùafrpupilk  del  MòT 
do,i  duè  priiidpal^  Pianeti  :  hà^parféi  quafifè-- 
menza  d^òro,  nel  Fermarne ritb  lé  Stelle :iià  re-' 
golato ,  quali  gratiofi  b^lli , i  moiiimenti  degli 
Orbi:  hà  raffrenato ,  qiiafì  à  crudel  Tiranno,ai 
Fuoco'k forze  :  hàdiftribuiti,  .quali  donatiui 

:r.«t^n<\'Jprcgiati,agjl^  Animili  gli  ftihti  :  hà  fecondati,  ' 
w  .  '  quafi  di.biondeggianti  tefori>-gli  fpatioii  campi 
di  biade,  hà  tempeftatì,  qualì^tìopica  velie ,  di 
fiori'odohferi  i  prati  :  hà  làfciato  ,  quafi  parto 
deirinferno,con  tenebrofo  velo  la  Notte  :  hà- 
colorito  col  pennello  della  luce,  nella  tela  del- 
l'Aria,quafi  dipinta  imagine,Tl  Giorno-hà  pro- 
dotto ,  quafi compaflb  dell'humano  viuere  ,  il. 
Tempo:  hà  difcgnate,  quafi  della  vita  de'  mor-'-* 
tali  follecite  ancelle, le  Stagron're  finalmento/^ 
hà  riempiuto,  quafi  d'aura  vitale,  della  fiia-Di-  i 
uina  gloria  rVniiierro;in  modo,che  con  ragio-  i 
ne  in fomiglianti accenti,  quelle  ferafichclin-i 

yjr^X.         prorompono,^:  Piena  cHommiitnagloria^^^ 

14  Camina  più  oltre  in  queftoLABERIN-  ' 
TO  ftupendo ,  che  a  prima  fronti  amp  e  vi  ve-  ^ 
drai  di/ferrate  leporte,e  chiaramente-conofce- 1 
rai,coni'egli  non  hà  occhi,e'l  tutto  vede:  non-» 
hà  orecchi,  e  'i  tntto  afcoltarnon  hà  lingua,  c^'i 
fempre  parl4:non  hà  mani,  c  ièm ore  operama  > 

hà 
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M  P  ArR  T  B  \F  R  I  M  A.  ^ 
hà  piedi,e  fempre  corre  rnon  fi  partc,cé  s'aUpti^ 
n^mon  fi  muouejC'l'tutto  mwQuea^o^  fi  mut;^^^ 
€  l  tutto  muta:  nOiTi  mai  fi  ferma>  ,edfemp/^  ifi)^^ 
à^inoiiè  corpo  ,erVniueffo  riempirei  non, 
in:alto>e  pafla  i  GieMmon  llà  al  baflb,&  ènei  c«>-> 
tro:non  lì  4iiata,&i  imt»einro;aòn. fi  ftrigijte,^; 
è  in  puutornon  fatica.e  crea  il  tutto.non  fi  fia?^ 
regge  il  Mondo:no  hà  parti,  e  pur  è  bello:' 
non  hà  luogo,  e  pur  è  in  Ogni  luogo:  noii  fi  Ai?.- 
de,  e  ogn  yn  l'additaifemprc  chiede,  e  il  uitDci èi 
fuo.Egli  è  grande,ma  fenza  molejmirabile^i^a 
fenza  nouità-dolce,ma  fenzii  nA\kfca;bejlojmi/> 
ftnza  fimmetria  di  parti  ;  gloriofo ,  ma  fenza^^ 
macchia)forte,ma  fenza  inl'ermità}patientc,ma, 
fenza  pafllonej  mifencordioro,  ma  fenza  affé  t-T 
tojcaritatiuo,ma  fènza  mouimen  to;  amate,marr 
lenra  pefoifant.o,maÌ€H2;4accid^ntfl;p0teniìo;' 
Illa  fenza  fa  tica;/ciétia.tp,ma  fenzft  ftudio,  fag^^ 
gio,ma  fenzaimpal*arei,vir.t^o^b|  n>«a  fenza  ha-j 
bito>buoiio,mja  fenza  qaalità',tnagnìfico,ma  sc^l 
za  termine.  Egli  è  vn'Ente  ncceflarioivn  efseza; 
increata,vn  agente  independente,  vna  primie-^, 
ra  cagione  deU'eflere,  vn'origine  dei  moto.vn^^i 
fontana  del  vjuer^,vna  fqrgete.del  fe;uÀfejvn^| 
radice  dell'intendei!eyvn  principio  deli  amare,:, 
vji  mare  dipoten?:^  ^va  abilfo  di  fapiqnzarVa'f 
Oceano  di  lx>nfìa>yn  teforo  ineftiji^abile,  vna> 
Mae  ftà  imrrien6iVn.a  forma  di.cuiiiiutìa  mate-> 
riaé  capace,  vn  fiu^jà  cui  ogni  <:q fa  s  'indicizza, 
v;ia  CqRdiìz^  ^buni  ogni foftanza,c'hà  pei-  qua-^ 
titjà,4;e/rer(j j^i^ii^gn^  pqr  ^naJità la^. 

luafoftantiale  virtù,  c  hà  per  rd^ipn^if^/ricfr^f 
ili(uo.e:flere  afifoluto,  c'hà;  peii  dwrationt?  l'e^er- 

'^^ui'j'it  H  l'im- 


it      IL  tABERINTO  Orzf.  IL 
Vìmmtteabilitày  C'hàper albergo  la  Tua  chiai'cz^ 
tàr  ec'hà  perogoi  bene  ft  ftèfla^ Egli  con  l' in- 
télfetitadiipMeyCoiY  la  vcdowiiditeiittiÉvai  c5' 
là'^^eftttl^roduce^co»  lat  fipiefi^ar  giouerna. 

dia  perdona  >  con  la  paticif 2àra(pet£t:  >  con  làJ 

bellezza  lufinga,  co'beneficij  aUétta,>  coii  le  mi- 
naccia atterrifce,con  l'amorer innamora  -,  e  pur 
jjon  è  altro, che  vna  ftmpliciffima  eflenza. 

rf^-  Non  mai  dall' Orientali  fincftre  afiaC^ 
ciàf  fi  yidéJirA«iora,fenza  hauer  prima  àcitte*^ 
ilo  Nume  ibimttf»  claei^^  licenza  .  Non  maa* 


<i(Mrleit(ttó»airringo  con  paffi  velociflinii  il 
le,  che  noinr&uicfle  prima  dal  Diurno*  volerti 
prefò  tir  mi^^Nba  msts'omd'df  can^i  Ugt^' 
Ari  fi  volto  &  Eunà'p  che  colti  priminOtì  l'ia»-^ 
ueffcnergiardinodi  Dioj.  Non/i  vnironò  mai^ 
perfbrmar  gratiofa  danza  le  Stelle  ,  che  chia- 
mate, e  guidate  noa  foffcro  da  quel  Diuin  Co- 
rifeo*.  Noa  rifuond-giàittmair  armonico  con- 
cento d(f^  Orbi ,  che  accordato  prifria  honiìK 
filfiBif'di^«^Fpentò»Maeftn>:d^  Non 


ilfii^ugnàirà&aPgli:  

amtmàSìé^Ac  r  cherprcfèfiiMriM 

ucficrodsin'krrenalc  di  DiOi  ltofi^lN*^gMwci^ 
mard'ineftimabir  oro  laliKT-e^  chenon  1  TiaueP 
prima  mendicato  da  Dio.  Non  è  fronda  in-»- 
pianta,  non  è  arena  in  terra,  non  è  onda  in^ 
mare,  laon^  atomìfitneM^  aria,  non  è  fiammella^ 

ia£iel«rdìie:l6Wco!^ 

ptmitìtmè  dfcrui  Mdìo  f  /onb  p3tr*mtete>» 

•  '-^n"         ri-         ■  trombe 
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*        ]P  A  R  T.B  ?  R  I  M  A.  1q 

trombe  fonore per  puWicarc  ,  ch'egli  fia  Vita 
'  in.eflenz*!.  .Sò;npltpbene ,  quanto  queftp  fo« 
Urano  titolo  di  Deità  lufingafle  gli  aow  ^ 
^olti)iS  come  per  cffer^  <juafi  tanti Peiriuetili 
da  g^li  Huomini ,  fuflero ,  come  hROiiiiai  fede- 
rati, con  eterna  iiifamia  feucrameni^  gaftigati 
da  Dio.  Ricalo  Nabucdonofor  il  fupprbp  %  il  ^^••4* 
cui  temerario  ardire  d*  arrogarfi  U  ;ioirieiÌi  h^j^^/^^ 
Dio,  fù  abbattutocon ;»emor.abil\erenipIp.a4  dtvoLrJbL 
hauer  l'opera tioni di  b|ftia.  Dicalo ^^Lleliairidro  ftl%^ 
il  gravide,  hy  \\  quale  di.uenuto  iiifolente  per  le  ^ 
vittorie  ottejiiute,  co;iobbc  aiftngue^che  dalie 
fue  ferite  ycrfaua ,  cjie  non  meritaua  quel  no- 
ine  di  Dio ,  ch'egli  .acciecato  dal  fumo  delia  fu- 
perb!a,andaua  me;idicando.d*'Grep»  Dicalp 
quello  3fortunato  di  Maricp  y  il  quale  (  cora?^ 
rapporta  Cornelio  Tacito,/)  haue;idofi  yfur-  i  CorrnL 
patoilnpme  diDip  ,.fii  mifer^abilmentc  da  Vi-  TéifJ,^^ 
telilo  vccifo.  Dicalo  quej  Capaneo ,  riferito  da  ^p, .,  . 
Filoftrato, /{,  il  quale  yplendp  per  beffa  .auue-  fiilfl^; 
tar  fulmini ,  com^  Idd >o ,  fù  in  pena  della  {usu  imag,  in 
arroga;iti.a ,  dal  giufto  .Giudice  Dio ,  come  vji^  Amfbinp 
empio,  con  vn  fulmine  eftinto .  Ma  debbonfi 
jcoftoro  d'ambitipne  ,non  d'ignoran;Kaaccufa. 
re:  bramauano  efTere  come  Dei  riaeriti,  ben- 
ché credefferp  Altro  D;o  ritrouariì^E  fe  pur  al- 
tri fi  rruouano,che  gabbiano  la  Dcità^ttribui- 
taàfoggetiti  diuerfi,cpmp  An^0ìmeoeall'.Aria> 
Alcmeoneal  Sole,&alia  Lupa;  AlelTandro  Mi- 
lefio  alle  Ste.UeiCrifippo  alia  Nc$:e  iTuà-,  Demo- 
crito alla  Pena ,  óc.al  Beneficip  -,  Euipf  docl;^ 
alla  natura  de 'quattro  Elementi  ;Senocratc^ 
A*  fette  Pianeti;  Taletc  Miìcfio  aU'  Acqua^,  ^c-.  ' 
pope  alla  legge  deU^  joa^ura;  come  .a.n$:o  gli  E» 

H    X  gittii 


'6b  ,    It  l'AtERim^  Optarli. 

i>Maced9iif  Cabirio^i' Càrttói^tfi  Vraiiò-ilii-  * 
^ilf  FiUnd;  i  Sabini  Saneó  V  fRoinrani  Qui4*fiicr, 
•gh  Ateniéfi  Mincfua-,  (juei'di  -Samo  Gruiibnei 
quei  di  Pafo  Venere^  quei  di  Lcmno  Vulcano; 
quei  diNaflb  Bacco -,  e  quei  di  DeUo  ApóììOì 
•f         *Furonb  noiidimeno^cóftoro  ad  vn  tal'  eri-orò 
.Mi*'^  '      condotti)  o  per  adulationc  sfrenata ,  o  perclie 
.>d.-        ammifauano  in  altr'f  quàklie  virtù,  o  efificacia 
'%ÌaBani.  (fi^^^  eliaco  tìatui-akjfl acqui ft a ta)  in  maniera, 
defafr fi  Che  Tei^getibncl  poi  fnrfSk Cri,  àcèiò  (co ttìt  ili fe- 
i$g,  /.I.  r,  giii  Lattantiò,0  iielle'  loro  iciiaginì  v'|hauefle- 
iS«        ro  i  poftcrical  rlmiràrui  conforto. Dunque  ftj 
m  HeìtO'  coftorO  ad  altrui     quelli  a  loro  mcdefimi  àt- 
.^•'"^*''?ti*ibùìuah©»il'ft)ttra[nb  nomcdi  Dio,  non  fu  par 
laRboAk  ***i"^«Ti*^  degli  DGÌ,chenelk 

i-iafl.!.  TiìeógoìiM  Efiodòregii^:ra, wvjwa  pircheiTC^ 
'oAÌcin\lrnàikkiXdo  tKtr^^  fblo  j  vokuano  di 

^  ^iJÌP4^,H^(^ueftoDio  Vno  p;att«dipttr*teliheWi-'ii<meutó 
ijf^M?.  gllhofti>ril  E  óhi^ràmentc  Rodigino  il  con&r- 
^^^T  *Ì  €Jhe*4&ie^d^e  i  Gentili  vfàflerodiùerfi  no- 
"^^è^'ih  **^i^^i^ci  5  nondiìnei'ió  llimauano ,  cho 
q  Galen.  foffe  il  Vcró  Iddio  ,  da  loro  con  variji  titoli  di- 
/ì^.p.  ^c-Uèrfametì  te  appellato.  Vn  Dio  conobbe  AlC- 
<fffr.P/a  itìeó,  0,  cbe'feeH^tu^to  il  Mondo  l'Autore.  Vii 
r  Mùxi,  Sio^iitìbftrà  Haitìero,  py  tróùarft',  liicnire  lo 
ryriui   tlhiàitià'di  tuiti^lFaM-  Deis€  di  tat^i  ««li  tìuoaii- 


vhiTa}      i?a<Ìi^evVirf  ffiio  Guleno^ièftificà/f  i  mx  iQ  cui 

#.  17. 

f^Tbeod.  nio^^auui^;/,  htentrfe  l'dlèl-pift  Del'*^^ftlmàegM 

^f:^!;,^'  =\^ij&ìd*tf«»ifee  .Sotéele^  i^koteui  ^te^niiiiitó 

jismuwu  ^    H  potere 


fP//»  /.i.  ìMrtita  virtàlf  Vniu^rfoifi  ^e^eC  V/i'Di*oMb*^ 
17.'     fimo  Tirio  ìn'fegria v  f >  mcn thcAnittft<li*^tiotó 
tSopbocl.  ùiqiJefto  foJo  à'fièrtóaconcwdi  .  VÌtV^Dio3?ii«- 
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'ppt^tt{iiton6^ìéétta.tutt  chkt*iat«  Sai  jtiiciitó 
^Vn  Dio  Sòcf Ite Còh  idi  imyr tè 'didh'f^^  u  Cit.%i 

•che  Volle  più  tpftcf  còfl  là -tlcutìi  tVéfdcF'gè^iièi  ^ ^* 
^^faniemc  la  'viwv  c>ie  f^iueré  icic^^iifi^ntè  x  Uè 

SbiUa^fiiiTì-éiiV W»^eìitr9  cpodaiiiiatk  phk 
^lità  Hegli  liei,  «ffer  egff  telo  'fiipretói^  'linpe- 

tradóre€oli«hhiiJe,^'-'f»i''.*  '      '  •  i^^>  '»r'7 
i  ;  cf'w/  Dtiéfi  immhtens phiuuu^  vent^^^  lém^ 
^-"'  ^  'màtuj;  » 'iro'-    'Nfurr.;,:;  i 

pr&Jìqaor.  '    '  ;^*:»'.> 

rB>fiitótóieb«rApo«ol5fte(fe^  v.jj;?^' 
4ttttit  GefltìHéiJlittllèffemvii  Diò;  oitó^^^  ^^^^ 

lllitterlo  poi  come  Dio  yiuentcyy  furono 
ct>n  merita  té  pene  ctértiaiìi'entépùni^      '  ' 
-    i7'^-'Ii  chimaflK)i^hà  'cónfe(&£o  d«HièlreA 
fere  Iddio,  ottimo,  iliftiffiinò;  &  ih  ògntcòS  iii 
cmiiif  n-teigr^dd'^ifem  ?  antìqtìè  fà^àf  pari- 

5>edottaiiiciitcpruottarAngelico,2,non  pof-  '^P/P^; 
'^!mfs4àkMtW^ì^i»t^oìS}t  fe  molti  / ,  7*^^" 

«^ì.fi tf<)Uàflèii6^ ,'fàrebÒc di ineilieri affé cxnarè  a Te'rtaL 
-<coitiefi  <3efìfìll  ftéfRjJ  concedono,    fràdi  ìo^  inAfoì, 
-Koaicurti  jjiù  forti^più  potenti,  più  fàggi  déglt 
xkri^ie  fra  di  qwefti  ancora  Vno)  che  fopra  tù 
ti  haueffe  J  ini  {jeriot  ;  Hof  feaià  mòl  tiplicar  t^ 
xt  Beiti  y  dcìicft  fia9shtÀw<otiCbMèré,z^ 

¥iiiii)-jjbiPttUè:Èira^i^cfioaV8^  Mar^  - 

o.ni  lia. 
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6i  ti  LABBktNro  Ont.  lì: 
fifWlfpUu  Naue  il  Nocchiero  .  Vno  ia  cn^ 
4#ataC4(à '1  Padrone.  Vno  in  vittoriofo  Ef- 
jtrcho  il  Duce,  Vno  jjtj  ben  dìfpofta  Republi- 
,  jca  il  Principe.  V.no  ne' quattro  Elementi  nellai 
pr^dttttionde'miftiUcox^fcAfo*  Vno ,  perre« 
gelare  i  Cielìi  del  primo  JMobi^  U  mo'to.  Vno» 

Yno  di  ^ualfiupglia  nu^ierp  Q^f^rincipipi»  Vpp» 
odia  mu$ca>di  varie  voci  il  ^pncertcVno  del« 

r  humane  attioni  l' vltimp  fine ,  V^o  di  tutti  i 
mobilili  primiero mou^n te,  Vno  varamente 
frà  tanti  logpati  da*  Filofofi  il  Mp^idp.  JEt  Vno 
^confelja  l' Vniuerfo  cffere  (ddiO/i  Quefti  »  &  at- 
terrifce con  tuonil  e  fpauent^  con  lampi»  & 
inaffia  con  le  pioggtCì  de  illuftra  col  Soje^  C09 
k  Stf UeiA^uiicfS^^^col  c^oft.fe^oa<}«ì  c  con^ 

kitKT?  ifiintm^f  ^  outfCf:^'fmtt^c  mMn 

cpnVz^uttf^  b^goa  con  l'acque»  e  con  gli  oda-* 

jri  ricrea ,  e  conia  fua  luce  ^pnfola ,  e  con  cibi 
rillora  ^  e  con  Je  medie  ne  gu^rifce  >  C  con  gli 
ftinti  ammaeftra;^^  con  Ti^tellet^o  configlia ,  c 
mn  la  finderefi  s^Qf^v^fkyp  coijic  fci^gure  gafti>» 

^ifcuopr^.     ;     -  .  .    ^  ' 

jlonp  jpfiur  trpppQ  dolile  k  111:^9' ^vAcii^ipur 
troppo  .rc;itr4ta  it>  qucfto  iÀBEJWNTp  dc|. 
la  Divina  Effenzag  per  cono(i:erlo  Vno  in  So^ 
ftauza  -,  ma  cjie  Ip  fteffo  fia  Trino  in  Pcrfo- 
ne,e  che  tutte,e  tr^è  le  P^rfbne  fiapo  Jo  fteflb, 
Vn9>e  t^tfiplìj^itSxpcko  IddiPihprqui  fi  copiincfa 
H  ù4¥Pf  ^)  cfmì^qiU  fi  cQpfondofkk  itradc^ 
qul^ion  fi  tnipuanpfiflbttó  rviat#.«  Dnnq/mi 
P(0j},%4  jnirf  iiigUjì,  JSignpri,  ftaflCW'jo 

ritP  • 
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F  ART  €  PRIMA:  6^ 
rito  perderò  il  filo  dell' oratione ,  fe  confufài 
m'intrigherò  nelle  paroleje  frà  viluppi  rauuol- 
to  non  ttouerò  il  modo  d' vfcire,  e  (e  in  mezo 
d'vn  LABERINTOsl  decorni  vedrete  andar 
a  tentoni ,  compatite  pur  la  mia  infufficienza, 
ifgradito  filo  d'vnapiù  attenta  vdienza  ap- 
preftate.  Voi  Serafini  ardenti ,  che  innanzi  il 
macftofo  Trono  di  Dio  ^  con  infatigabil  lena-^ 
quel  Diuina  mottetto  cantate,  San&u$,  Sanéluj, 
SanffitSy  DomiffUs  DemExe^rctUéum;  nel  €^;ile\  col  €Jf&,p 
lumefteflb  de 'vofri  ardori  illuftrati,  diftinsuc- 
te  perfettamente  la  Trinità  delle  Perlone ,  é 
l' Vnitàdeircfsenza-,  illuminate  y  vi  priego ,  la-j 
mente,  fciogliete  la  liriguàjfuggerite  le  parole, 
che  ft  quefto  {àcratiffimo  Trifagio  fpiegar  non 
iàrò  degno,  meriti  à  voftra  imltatione ,  con  di- 
noti accenti  almen  pronuntiarlo. 

19  Sembra  ogn'intelletto,Signori,col  lume* 
fbl  della  natura  guidalo ,  in  quefto  facrofanro 
raifterio,quai  debole  fguar  do  di  Pipittrello  alla 
luminofa  sfera  del  Sole.anzi  benché  dal  raggio^ 
^  lourano  della  Cattolica  Fedcauualorato  s'il- 
luftri,  può  ben  si  d'vna:  pia  credeza  appreftar- 
uì  il  confenfo  ;  mà  capirlo  come  Io  crede ,  folo 
nella  patria  beata  fi  rilerba  l'vfìicio.Percioche 
com'  è  poffibile  in  lèdere  in  vna  medefima  na- 
tura indiuidua,  efferui  tre  Perfone  diftinte?chc 
i Vna  Perfona  non  fia  raltra,&  eflèr  vna  Perfo- 
na  la  ftefia  cofa  con  l'altra^che  l'vna  generi,  c-^ 
non  poflaeffer  generata-,  che  1  altra  non  pofla., 
generare,  e  non  poflanon  eflcr  generata-  e  la^ 
Terza  non  generi ,  nè  flagenerara;  mà  fia  Ibla- 
Biiente  fpirataj  e  che  la  Generarne,  e  la  Celie-  : 
xata,ei<i  Spirata^  habbiauo  lailelTaiiidmìfibilc 
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6^  rs^^lJABt  ».i\^r 9  Ommil. 

pci^tÌ9ne?chctuttQrCÌò  fia  vc5rq,la  y^era  F^dej 
l'i|ifegna;ma  ganje  pplfii  ciò  auUfiuitP^llon  .puàr 
C|§jeata  mente  capirlo.  .  • ,  '  ,     .        •  ,;'>r  oi 
iq,  Pa4re^Figlip,e  Spiri to5aiit(>^queftefoiX|, 
lcjtj(^Peiifca^,gIiciftyiu^ofl^  QiuinafoflS*; 
tì^o}  non  ponno  efler  meno  di  trè,percljc,cfii 
If  ndpie  P^ripne  J«:ii:ei]è  jrektioni  £Kuiiie>qtaf^ 
te^i^k>jrfsktipmpppofte«  tante foa  diftintegi: 
IJCjP^C.Trouanfi  dunque  la  Paterni tà,e  la  Fi- 
.liatipncoppofte  frà  loro  ;  dunque  fi  trouano 
Padre,e  Figlio  realmente  diftinti.  Che  fe  poi  la 
-  fpiratione  attina  contenipli;non  opponendoli 
quefta^nè  alla  Paternità,nè  alla  Friiatione,  può 
trouarfi  nel  Padre ,  e  nel  Figlio  :  opponciidofi; 
4w«l»*c  alla  Ipiratione  paffìua,    meftieri  «Utof:) 
garla  in  vn  altra  Perfon^^ch'è  lo  Sfmt0^siMì 
&in  talmodojgnip  tnèkfcrfoWfO  pwHH^ 
n^pf  cherioro^ndofi  neMa  Diuina  N^tu^a  <hie 
jtro^H&ómadihtraf  cioè  per^.  intelletto ,  e^erì 
voi6tà;fè  due  fono  le  proceffioni,  due  parimi-' 
te  faranno  le  Perfone  prodotte  -,  alle  quali  ag-. 
giunta  la  Perlona  producente ,  faranno  alme-- 
no  tre  le  Perfone  .  Nè  popact  ^^ffe/^  piiù4i  tré,: 
j^erphe  non  moltiplic^dofijq  Perfone,  fe<i(& 

Aprch^  trè,^jrè  m^d^UmmWi^MIfcrfQn^Jì^ 

2 1  O  niiftcrJpfo  Ternario,  o  Ternario  vera- 
mente Diuino  •  Tré  fono  gli  artifici-,  che  (  co- 
S^f'  II.  lyie  dice  Salomone  *  )  nella  gran  machina  del. 

'  fiondo  queJDi.uino,Àrchitettoappalefà,Nu- 
dD.Sirft.  e^Vt/fi^^Tjrè  cofib,.al|i|bi«r-di.Bcr^ 

fir.^.  m  aardo,^5Ìa^9l|jM^|yg^^rv^ 
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tiitok  ,  lagraddcz:zi;€l^  mà^nifióeiiza.  Tré  ^'^'^ 
tofeil'modo  n'addUaVla8nl«\etmi  l-ordinf,  ;  ,  ,  .C^- 
«Tfitò.  Tfè  cofe  iifiite  clnfcgìia,  Vtiiltà,  Gìot     '  \^ 
i^ia,     Amore.  Ti^èfbno  i  principati  attributi,  •  -, 
che  nella  creatione  fi  fcuoprono,  Potenza,  Sa- 
pienza,e  Bontà.  Trè  y  per  relacione  di  celebri  /- 
AutorivfCgiftra  Rodfgiiròj  ^cfsèrrMondijAlv- 
<ge>ico/GeÌe/te>&  Elementarcv  Tré  fon<ì)  i  ter^-  /.^.^  ^Jf^ 
-inìhuche  per  fctìteft^ade  Piftagojriei',  fcnuc  { AtìB Jì 
•A^iftotile^y;  A  tiJtte  le  eófè  h  Natura  prefcriue,  ù  de  c^h 
•]P^klcipio;  Mezo,€  Fine.  Tr^  cofe  ftii'ciiìt<  aSa-  i- 
iomone  *  ad  imjeitigarfi  difficili  ;  la  fr^r^,  che  *^>"^»^'^- 
tien  l'Aquila  in  CieJo;  il  fentiero  in  su  la  pietra  l^//^^^^ 
<lel  Serpe  j  &  il  camino  della  Nauc  ki  tnezo  ma*-  f 
re.  Tré  fono  le  dita,  da'quàP  vide  ii  Profeta-^  h  CyrJt 
Ifaia,  g^ftarfène  la  machina  della  Terra  fofpc.  ij.  tb.tl 
fa;  e  lignifica  ,  come  oflerua  Cirillo,  by  la  Virtù  '  ^o.i,  i^. 
Oiuina,  che  nelle  trè  Perfone  fi  truouà.Trèfu^  ^ 
ronò  i  giorni,doppoi quali  Tlncarnato  Verbo 
•a  gioriofa  vita  rifurfe,  1^  poiché  in  virtù  deila^  I  '  J^-- 
Trinità  (come  la  Glofa  regiftra,  K)  fù  la  Refur^  17.i1. 
rertion  di  Chrifto  operata.  Tré  volte  Elia,/,ro-  m  D.Ah- 
f>ra  il  mcrto  fanciullo,  per  rifufcitarlo,fi  ftefo;  gun.ftr. 

ftercLe  per  opera  delle  tré  Perfone  Diuiao, 
'  Huó4no  già  iiU)rtó  per  lo  peccato,còmefpie-  "-^^^'^^ 
.gò  Agoftino,»»>  alla  vita  della  gratia  riforgtt>.  ò^ij/'w 
<Srè  furono  lejTìifore  della  fàrina/ir,  (btto'deli^  adFuri^ 
<fàali  quella  Donna  Euangelica  jllieuito  mifle'-  é-  fup^^ 
rio<o  i:afco/c-,e  delle  tré  DiuinePerlone,fcriue  Matt.ii 
Girol^mojo,  che  fiano  efprefTa  figura.Tréitìefi  P  *^  ^'i* 
nella  felice  cafadi  Obedcdom  fé  dinwrai'  Arca  ^^^^y^ 
di  DIo,p-,  &  Origene  è  di  parere,  ^,  che  in  que-  pJl^tcs  À 
ko^H^o  il  iuilierio  della  Trinità  ci  fcuoprà. 
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Tré  giorni  faceuauo  à  Giona  mefticjri  pcrl^ 
f  D.  Hi#«  camino  di  Niniue ,  e  della  convelli one  deila^ 
fupcri9.  Trinità,  rcfpoac  ipirolamo , T^è  vpltc  il 
v^**  giorno  fi  videi  iq«an4Q  Àbramo  s^a^ppiE^ccWà 
UCU.AÌ.  aquel decantato  j&crifido  del ii^g y^flircbe^ 
5*  Sirm»  come  nota  Clemente  Ak^ffandrino ,  con  1^ 
s  IMtJif/  fede  4ella vT|Ì9Ìf 4  4mB:  <^eir  fagrifìcio  4if 
ilnÉ^  D«)-Trè!modi  afl^giUftaASaggi>J»f)||cr<c^^ 
lÉii?''^  ^'^^^  negadone,  per  Pafi^mtJont>y> 

e  per  analogia,».  Trèforjti  doniti  in  daiche- 
yAm^fik  dunacofaijDotti  confiderano^a  prijiia,per  cui 
/i/o.  c  i\.  la  co&fòvna  in  (e  ftersa^Ltfècondayperlaqaale 
E  Bufib^  sVnifte^d  vn'altra,  e  per  la  quale  tutte  le  par- 
^  jÙdcU'Vniuerfofq^^i^iaipiCf^Wondoie  la.  terzar 

.  >>i  1  TriiM>>&  Vno,marawigUofemenfedcriuav  poi* 
^  •  ^>  chcil  Padre  con  la  tua.  om^ipotenza  cacando 

*  * .  ^S^^i  ^o^^>  refler  vnain  fe  fteffa, aciafchcdun^ 

'  ^  comparte  :  il  figlio  co»  la  (ix^  fapieuza  difpo» 

*  '  nendo  il  tutto,  iJi  tutto  fràfeflied€(im.Qlega,$t 

vnifce:  e  lo  Spirito  Sato  col  nodo  del  Ilio  amo- 

.^  jte»il^Xiiuerroii).ieir€ÌsoIc|^IPi,GW 

'  qicfio  Sacra  Ternario  fpicgji^O:  ì  Mifitiafq^ 
'  poiché  fin  gli  fteffi  Gentili  fra  quelle  t^ncbf  cu 
^  ofture  de'loro  errori ,  (èppero  con  mifter^toi^ 
!     fi  gni  fica  tieni  honorar  lo.  Tré  parti  hauea  qujcl- 
k  moftruofà  Chimera,  di  Leone,  di  Diragoae  jt 
%Bx  C/if.  di  Capra,  cwtefii^alli  tré  generi deW  Orar 
iiitt.  $p  torio  padarc^  mi  Gmàicv^t,  Diiifeeratiue^/ti* 
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uano  ad  Ercole  ;  c  con  elfi ,  come  dice  Macro-  ^^cU,  tm 
blo,  hy  te  «tré  parti  del  tempo,  prcterito^prcfen*  ^^'w.  14, 
te,:c  futurb,  rpiegauaho.  Di  tré  forme  dipiato 
eraafiticameiitc  Mercurio',pcrchcvn  perfetto  /^,^'/. 
Oratore  deue  irt  ógni  fciéza  e(ser  appieno  ver-  ^  Ex  Pie] 
fato  .Con  triplicato  nome  era  la  Dea  Palladc,  /  39. 
cioè  Tri  fonia  chiamata  ;  po  che  iècondo  l'of- 
feruation  dì  Democrito, o  tré  morali  precetti 
al  ben  vinere  jbfegtta,cònfig|iar  bene,jgiudicar 
t'etco^cffiuftaniente  operaie.  AOioue  li  fulmi? 
ne  tripartito  fi  dona,  A  Nettuno  perinfegna-» 
s'attribuifce  il  Tridente»  A  Plutone  per  cufto^ 
de  Cerbero  di  tré  bocche  s  afsegna.Ad  Apollo  d 
il  Dorato  Tripode  fi  confacra  •  Con  tré /accie  J^^^id. 
fi  defcriue  Diana,  5  '  y 

Tré  Parche  ritrouarli,  Ariftotcle,^,  infegna^;  [p/at.in 
Ijachefis,  Atropos .  e  Cloto.  Tré  Giudici  dell*  Georg' 
ternane  attioni  doppo  quefta  vita  Platone  di-  gHcrpB^ 
inoftra,/;MinofsojE)aco,eRadapanto.  Tré  in  by^n; 
fono  le  Furie  riferite  da  Orfeo,^,  degli  humani  f^/i?^' 
m'sfatti  vendicatrici  crudeli,Megera,Tefifonc,  ^J^^Ùr 
^'Alette.  Tré,alfen£imentod'Eriodo,*,  fono  iP/utfi 
fcCrratie,  EufrofinarAglaÌ0,eTalia.Etinfom.  puétfì.eS 
ma  il  Ternario  numéro. come  di'ee  Plutarco,  1,  niu,c.^. 

è  il  più  principale  di  tutti  r^fefeer  il  Triangolo  ^ 
indicio  della  Diuinità,  Picrio  rapporta,  K:  e  di 
qucfto  medefìmo  numero  ,  come  di  cofa  Diui- 
na  compiacerlène lo  ftefso  Iddio,  nota  Virgi- 
gilio,/i 

•    '  Nnmn  Deus  impare gaudfi, 
Qual  marauiglia,  dWnque ,  che  quefto  numero 
Ternario  fìa  di  t^nti  priuilegi  àrricchito,  men- 
tre originato«aiAira  dalle     Perfonie  Ditiine^ 

1    %  z3Chia- 
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*  •  ;  / ^  . 1  ChiamOifi  la,  prima .Pofouia:P(Mii5e;jrp(Wo 

,u  \  vci^,cnaturaj[eimagine.prppjail2.,  iche  VerbA 
communcmente  s'appelki  perche  cbiainadog 
l'intendere  vn 'iivterno  parlare  , ,  iJ  termina ao^h 
Cora  dvquefto o  pa^ UreyRarpJa  pariajf  t8 
fi  chiaiha.      qactche  parjQrifcc.  ftupareHi  è, 
che  con  modo> veran%eiue  ]>iiiino,€|:uejGta  Paror 
la,  ò  Verboycheitttendeado  fe  fteftq  il  P*drcv 
l  produce,fidke,&èverattien  te  Tuo  Figlio 
•    méntre  parla,  &  intende,  generale  figlia.Q*iin,T 
<ii  la  prima  Perfona  folamenjtft; Padre,  fi  diccK^ 
'r.  At^'     BO0 perche  CKeail Mosdo^v^ il.yniuerfcscon- 
v«  uVU  ftrua,  perche  mi^defiinf mente  il:  Figii^l  f^lp 
.v  v/o  Spirito  Santo  wauo  ^e  confeirua^o  il,MiDa4a 
V  ^1  <iicc  Padre ,  perche  ^àJU  natura  J>imn?f* 

.     '  *  •  da  fe,  non  communiMtagJi.daalitM^o^dc• 
;    \-'  fognando,  che  in  qHe%p)ijinvQ  feguto  i^itenda 

.  fe  fte^ro,  produce  cor),<|iiei):^y^.ììendem 
«■l»tì^-.f  gliP)  di  .CUI  egli  iP^d4iCiproprt4^]$me  e^'a^i^lU: 
t,v\-.>.>:;>  aiquakrnp^  per  v^i^Uioqi^/tìiViJQi  >  i^mV^fl' 
v;*  --^  propriation  d  aitrHjuitj;;fHa,pfiY  ^pmptyj^^àip^^-t 

•  5  ^onakcop^ienc  ,  .che  egJifeF<pn^>^»jc^  tu^ 

.  ^  ;  Deità che  non  jpiceua  da,ve/pnp(l'.feffri)?A+5 
'  •  '  ^  che  fia  innafcibik,chc  non  po^&  ciiir prodot- 
to, che  fia  ingenito,  ingenerab  le,,  ch^<APii^ 
poffa  effer  mandato ,  e  che  fìa  vero  principio 
del  Figlio,  e  delio  SpiwtQ Santini  cl^w  prò"- 
ced^.  da  altri,  e  tutti  procedjan^.dalHA.-.f/j 

24    Genera  TEieraQ.  P^dre  i|f  /i^tì  èj^àiws;^ 
foa  €  pili  anuco  4el:%U<>j  <^:jv^up.iJ 
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uèffc>;e:puridiimHa  fi  pfitt^:.HQarftrif€rba  nìSh 
tè  iidrdarc  ^eipùVàl ti^: tOj  >i Wa»  l)tfpmpifc"|5ft^ 
Honi>iiratto>  i^iùi^JiXi^^^fi^^oi  FigfeuqliJg 

pcrfona,ch  'è  Dio  ;mii:i>Q;iil  p«ei?^  vu-a-lt  ro  D  "ou 
gc'acrà  altroccb) le,'  ma<  c Iv q  U  fttlft  a>6  c^a 
getiera  in  jquajataPadrq  Iddio I  ina  non  geper^ 
in  quanto  anblutamcijrte  Iddio:  pufygcmisMQ 
il^VejrbofenWil:  Vepbo:,  (Hi^  piìiòicteaj»c-i 

ncc^^rpet-fàeaitìii^pU'th  u  w  ganemiiQKow*  vpli5- 
tailiameiuc  goiie«»>  pierqheicon  .gmndiflinìi* 
propenfione  natuirale  j  e  diletto  indicibile  gct 
^lerà:  genera  non  per  neceflìtà  violentato^  ma 
iofinita  perfettione  i^cjiinftt^  non  pex  rjifiiU 

IK^O  fiQ^  ^iueiiiicà,  di  feflp,  ma  cq  identità;d'ef? 
6^i2i  ;aoh  può^iQn^^nerare  vn.Figlio  l'epiui^ 
ii'<l>.il!P'^ariaj6ajfifigii::norapuò  non  bauer  v» 
JFigiiOre  pu^  non  crear  il  Mondo ,  O^PaclrCyj 
^ternoj<i;I?adr^.Iddio*:)-.  '  -  )i 

,o  2,5,^ojÌ^a  puif  il  penfieroniellaSiJcondaJ 
►Pi^f<3rna  dP^l .fiigf''A>-<? ^pph  che  quwwio: qucfla 
]^$>t4,;Vevbp>iiiclfp:trifI?iuiafi  F4rfone:tU)  fen:- 
4|i,nQn credere,  chf  /ìa  nojjie  efTen  tiale ,  clic  aJ 
^»tjjf  r Q^rè  appartei^ga-,  ma  4  propr ìq delia rSe!- 
jGOfida  JPerfoua,  generata  dal  Pa4re.  Percht  .fc> 
iene:  U  Se  con  da,  e  la  Terza  Perfona  intedoiiò>^ 
<:oBi€  la  Prima,non  però  producono  il  Verboy 
jQQm^  lii  Pr/ma,  porc.hg  t4;0;uado^jiI  VcrfaQ  daU 
lit^rWft  P^^foi^a  prodotto,.  n<?<^puó  itófa  Se»- 
f;5>p.da>f>!è  l^.I" eK^ar^ltjK>  yejrbojprodimrjrctfi  co>-  , 

trouaii4qA  p??^'!'  amqt^e.dielipAdre^  Qcdeil^iA 
gteo  te  Spirita  ,4^fìl;pf.^o49t^5^>i4A  può  l'^Jtoy 
l[-  '  delio 

Il 

.1 


Digitized  by  Google 


dèlfo^ptrtÌEttiBMW:  tli'iki^Spkrrt^  Santo  fpi% 
im*Duiiquei&  Vet^oéproprio,nAnie  ckiFi^ 
gliOf  al  quale  foìo) c  noa  ad  iltW  s*appar  tieno 
cBètgenerztOyt  concetto*^ffertParola,e  nafce^ 
re-,  fic  cflfer  vcrafomiglian^à,  c  propria  imaginq 
del  Padrcfigli  è  vti  marauigliofb  Fatato  del  Pa<( 
dee  ^eiJiofirgiÉ  parte  del  Padve^cV^  femM 
gW^r^DWitt^  AftirUitdlett^èiqRo» 

ti^^MApc^t  pur  èfanAetfA^còrff^cólPadferche 
èfigM»ii0tt  degli  accidentHChe  noftl'hà 
della  foftanza  del  Pàdre;ri ribatto  non  manche- 
uole,ma al  fuo  prototipò  jbaturajejvnico  prinf 
cipio  col  Padre,  non  per  conformità  diyolere^^ 
ma  per  ifiencijtidi  pQ]tere:fion  per  jib0rtft^ai^ 

tio^;ó  capiicdé^ma^it^iftàìklb^ 

&afftilà,ò  per  ìegge,mmkmam  i^A 
kMsL-efkni^CWè  Figfio,cómc  Paróla;» 
glio,cbmè  c6(èetf<r,Figlio,cotììè  Ver  bój  f^gììa^ 
come  imagine;Figlio,comc  fomigliania}Figlì6, 
come  figura;  Figlio,  come  impreffione  ;  Figlio, 
come  ritrattp- Figlipj,c0nie  germbèlte  dftl4^^ 
ca,  come  nifcelio  dal  Fonie  >  tH^e  fiuÉie 
Mare^O|«cii^|giè^4aK^^^ 
la  mooi^co^l^ 

*e»p.Fjglio,ia  cuii^iadrc  èlarmente  del  Pa- 

f P^"^>  leuatriec 
«  te  OMà  ;  He  cui  fafce  fon  le  pcrfettiom  eflca- 
tiali di  Di0^  j  cui  panni  lini  ion  gli  attributi  di- 
urni, la  cui  hcredità  èiafoftanza  del  Padre.  N5 
vUurono  iivqne«$  pai^t^^i^^^  Verb^ 
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vnk^à  iffénzÀ:  non  fofdidczza ,  ma  fplcndori: 
lion  fanciullezza,  macternità:non  picciolezza, 
ma  immenfità  ;  non  fiacchezza^  ma  onnipotc* 
za;  non  pianti,  ma  allegrezze  :  non  mifcrie,  ma 
vn'infinito,  &  incommutabile  bene. 

1 6  Contempla  pur  la  Terza  Perfona  ,  che' 
Spirito  Santo  fi  chiama  -,  non  perche  il  Padre, 
ÒL  iì  Figlio,  e  Spirito  I  e  Santo  non  fieno ,  cho 
per  quefto  capo ,  Spirito  Santo  il  Padre  ,  &  il 
Figlio  chiamar  fi  potrebbono  ;  ma  fortifcccgli 
folo  tal  nóme  •  o  perche  per  via  di  fpirationc-» 
procede-,  ò  perche  è  l'amor  del  Padre,  e  del  Fi- 
glio -,  &  è  proprietà  dell'  Amore  muouere ,  o 
ip:gnere,afomiglianzadiip  rito  renomafi  Sà- 
to  ,  perche  la  fantità  dalla  volontà  deriua;  o 
perche  la  Terza  Perfona  folamen te  per  volon*- 
tà  procede,  e  per  amore ,  per<jueftoellafola-f 
Spirito  Santo  propriamente  s'appella.  Egli  è  il 
bacio,  col  quale  il  Padre,  &  il  Figlio  s'amano:è 
nodo  ,  col  quale  il  Padre  >  &  il  Figi  o  fi  ftringo- 
do:  èrltìjcoio»  col  quale  il  Padre>&  il  Figlio  fi  le* 
gano;  U  Padre  dà  le  fiere*,  il  Figlio  abbeliiTce:  Io 
Sp  riio  S^nto  feconda.  U  Padre  é  come  Artcfi- 
ce,il  Figlio  è  co^ne  Idea,  lo  Spirito  Santo  come 
iAutorc.ll  Padre  crea,  il  Figlio  depone, lo  Spi- 
rito Santo  coix/erua.  Il  Padre  infègna ,  ij  Figlio 
rxuela,  lo  Spirito  Santo  riempie.  II  Padre  la  po- 
tenza dfcuoprCfii  Figlio  la  iapienza  palefa  ,  lo. 
Spirito  Santo  la  bontà  man  fefta.  11  Padre  l'e- 
lern.tàci  concede,  il  Figlio  la  fua  conformiti 
d  partecipa  .  lo  Spirito  Santo  dell' integrità  ci 
fà'degni.ll  Padre l'eilèrejil  Figlio  la  vita,lo  Spi- 
rito Santo  il  moto  ci  doiu.  E  diftinio  dal  Pa- 
dre^ e  dal  Figlio^  ma  è  lo  fteifo  DiO  col  Padre,  c 

coi 


7« t  llr^ìtBt  AlVIBoy  Oràt.  1 1. 

m^àé9ìifm  è  émtrmti      d' ctìì)  quello  ^,  cbf 
eglf^fegnafyi  infegnaiJiPàdre,  Sciì  FigUoi; 
foaruai%iciiza,èla  fteifadelPadre  ,  entelli» 
gl;o-,  &  hauettdò  la  flciflà  Dcitàx:ol:  Padfc.Vw 
Coi  Figlio,  maa tiene  nondimetto^feJadtt^o 
da4J^iglio*4?effaaaidiftiAta;  ]£qiitliè4lònile3 

0*^^»^<'gfatia  quante  maraiiiglfO 
fiU^lfde ,  e  aaanti  ineftricabili-JacGi  in  queftil 
LABERINTO  aeìla  Diuitìa  Eflènzia  )fi  tmoua}. 
no.  Trouanfi  vna natura,  molti  ^ttribit^;du^ 
principi),  due  Origiiji,  ttè  Ferfyatf^fùOttmrt^ 
lationi,  cmqiie  notioni  >^  tutte  i}ttefldiSiM|iì»i 
rto_  àltra;cofa,che  vnDio.VeddtìiiiViùjrittii» 
leffcr  4i^Diai  Utìkt  dii^dt»  V*.«fltófcFiglia, 

fpirato, 

l^ftr©liiiMftjb{fe,4'eflèteimproducibik ,  lef, 
W  ttitVerboi  i'effwdJ  donovl'  eflerd'  amòro, 

l'el^mawd&nrie^Keneynaià5ndato,l  cffer  di  non 
poter  efler  iiaand»to^  Veflèf  dilfòiite^  l' eflèr.di 
principio, i'e&er^f ótlìfiB» e «uttó  priìMMa 

^«'«^''«ipfo^^/to^pWwStaiw^  puf?nè 

S^SÌÌStì**^^**''''''  Pàdr<  dal  Figlio 
M  ftl^MO SìMb  A  può  dir  principiato.  Hà  da 
««e*o:|a  natura  il  P^dré  ;  ia  riceue  dal  Padre 
HF5gJ;uoio  jc-daiPadre,  e*jWfiglii»oto,  alto 

glmóto  fu'b/ognofo del.Pa*»j»è d«hFéd»*% 
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!  IP  A  iE;  T  E  F  R  I  M  A.  73 
di  bifogha^Primail  Pi  dte  genera -il  Figlio ,  o 
poiìil  Padre  coi! Figlio  fpirano  lo  Spirito  Santo; 
perche  fe  nan«vi  fuffe  il Padfe>nion  nafccrebbc 
U  Figlio,nè  k  il  PigKuoIo  nato  non  fuffe,!©  Spi- 
rito Santo  non  farebbe  fpirato*,e  pur  in  quelle 
D  uine  Perfone  non  v/è  prima ,  nè  poi,  né  an- 
che vq'illante  puoi  con  r  intelletto  formarc-^f 
nel  quale  iia  vna  Perfbna,  e  no  l'ahrajma  tutte 
l^gualmente  da  vna  fola  eternità  fi  jnifurano: 
Hp^odotto  dal  Padre  il  Figlio,e  quefti  infiémc 
col  Padre,  lo  Spirito  Santo  produce  )  il  quaJcj 
benché  niente  ad  hitra  pofla  produrre,bà  non- 
dimeno la  fteffaonnipotéza  numerica  col  Pa- 
dre, e  col  Figlio.  Manda  il  Padre  il  Figlio  nel 
Mondo  *,  e  poi  il  Padre  ,  i&  il  Fi^iOÌoS()ii*it0 
Santo  vi  mandano  )  ma  ài  Padre  giammai  daii 
ninno  é  mandato  y  e  pure  non  è  plinto  del  Pa- 
dre il  Figlio  minore;  né  del  Pàdre,io  del  Figlio 
lo  Spirito  Santo  inferiore.  E  fecondo d'intel!: 
letto ,  e  la  volontà  pafi  meli  te  feconda  nelP^ri 
dre-,  jfi  fterilifce  l'intelletto,  e  i-iman  feconda-» 
la  volontà  nel  Figliuolo*,  ma  nello  Spirito  San- 
tole l'intelletto ,  e  la  volontà  Aerili  ./ixitroua- 
no  :  e  pure  l'intelletto ,  e  la  volontà  dello?  Spi- 
rito Santo,  fono  lo  ileffointelletto^e  volont^j 
che  fono  nel  Padrq ,  e  nd  Figlio 11  pot^  ge^ 
nerareé  perfettione  nel  Padre,  che  nò  fi  truo- 
ua  nel  Figlio  ,nè  nello  Spirito  Santo:  Teffer  ge- 
nerato è  perfettione  nel  Figlio,che  non  fi  vede 
nel  Padre,  ne  nello  Spirito  Santo  i.feffere  fpi- 
rato  è  perfettione  nello  Spirito  Santo,  che  no 
fi  mira  nel  Padre,  nè  nel  Figliuolo:  e  pure  ixiu^ 
na  pfettione,nè  anco  relatiua,fi  truoua, invaia 
Pcrlona,chc  u5  fiz  parimente  neiraJtra:pc)ie 
.  K.  polle- 


74  il  l  A  BERI  NT  0  QrU,  IL 
poffcdcndo  ciafcuna  laftcflàperftttiffimaEf- 
jlinza X)itùii4»dalla4uaie  catte  le  pec&ttiòn^ 
aflblttte»  òdrelatiue  dcriuano,vìeiie  ancorl^viM^ 
àpo^TederXepCiifectìom  dell' alcnt;  liTadrc^ 
dn'èiddio^geiier^  vÀ'fdtn  Feribnat  G^*^  Iddk^ 
&jdPadit;saic;imte  »  &  il  Figliuolo  genceatò 
girano  vnraltra  perdonai  ch'è  Iddio  ;  e  pure  fi 
moltiplicano  k  Perlbne ,  enon  fi  moltiplicau 
Iddio .  11  Padre  non  fi  diftinguc  dall'efFcnza-^^ 
•è  dalia  ftefla  effenza  il  Figlio,o  lo  Spirito  Sanv 
to  fi  rimiran  diitinti  v  aiizi  fon  tutti  imtnedefx^ 
mati  con  quella;  e  pure  tutti  irà  di  loro  fono 
lePer&>ne  realiiieatediftrnte.  E  tutta  tlFar 
det  ael Figlio  »  endlft  SpiritaSs^to  r  è  ttrito 
ìiFiglio]iclBidfC»e  ^dili»%iritQrSa«tót&è 
tttttòloSpirito  Salita  sei  Padre^nd  Figliole 

rirciVnaPerfonanon  è  l'allra^ma  con  realtà 
difiiinguono  ►  O  profondi fiì mi  abifS  »  ò  in*' 
(Tifrolubiii  groppir  o  inueiUg.abili^adeiacoit<*^ 
fi*fiflimo  LAaERIN  rO^ 


li 

.  ioM baffi! concetti^fono le fonsi^nze  mali* 
m  RB^f  ch€tt€tt.  Bùcheièfaeiieaicaiii^  i%la.Natiin. 
^  hi^^i^  DltiÌKuIiUai&miigl^ 

ialMl&àJi^^  caIor€;Ie  qiuB 
ftfeao  va  Sokrc  cosi  Padre  »  Figlio  ,  e  Spirito' 
Santo  tonfiituifcona  vaDia  :  ^  dico  >  che  la^ 
fbmigliaiiza  non  vale^  perche  la  fecondità»  la^ 
luce,  ci  calore,  fono  accidenti  v  e  1  vno  fi  può* 
Impaurare  dall'  altro  e  la  fecondità  può  efièro 
ftlu^kliice,  e  b  luce  fenzail  calore^  de  ì l  cOo^ 
lefiasttlKiiiceJKàiddionon  puàtfkt  ftiuu^ 
ktie  Betiòtte^4xè  rvamlcnza  Taltra  puòritfOr 
marfi  giammai  *  £  l' iftclTo  fi  può  jòhomàcxìUt 
•    •  :  .     •  alU 
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alla  fomigl'anza  del  Pomo,  nel  quale  è  odoro, 
colore ,  e  fapore  -,  e  pure  è  vn  pomo  :  perdio: 
Todore  non  è  pomo  ,  il  colore  non  è  pomo ,  il 
(àpore  non  è  pomQ;c  (è  pur  fuflcro  pomi,fàrcb- 
bono  quattro,  ò  almeno  tré  pomi.  Ma  in  Dio 
fi  difcorre  altrimenti  perche  il  Fsi  drc  è  Iddio» 
il  Figlio  è  Iddio,  JoSpirito  Santo  jèlcjdio,  m 
|5ure  non  fpno  né  quattro,  nè  tre,  ma  lo  ftcflb, 
VnO|  folo* c  (cmpliciflimo  Iddio  *  Nè  la  foini- 
glianza  deli*  Anima  ragioneuolc,  if,  punto  vi 
quadra  *,  perche  fe  bene  in  quella  fono  tré  po^  /^^'f.iT* 
tenze,  memoria,  intelletto , e  volontà,  e  pur  è 
vn' Anima  foia  ;  rifpondo,  eh  'è  molto  zoppa  la 
fomiglianza,  perche  le  tré  potenze  fono  tré 
coiè,alle  quali  ^ggiuntaui  Tcflèiiza  dell'Anima^ 
fk  la  quarta;  tré  accidenti,  de  vna  lòflanza-,  c  ÌA 
foftanza  é  dipinta  da  gli  accidenti:  e  rintcllet-t 
to  non  é  animala  volontà  non  é  anima,la  mc- 
pnoria  non  é  anima ,  ma  potenza  dell' animai, 
diftinta  dall'anima, d'altra  natura  deiranima*' 
Ma  l€  tré  Pcrfcne  Diuinc  iniiemecò  la  Natura 
jìon  compongono  quattro ,  ma  fono  ynafem- 
|>liciirima  cofa  ;  e  la  Perfona  non  é  diftinta,  ma 
immedefìmata  con  la  natura*,e  tutte  le  Pcrfone 
Ibao  foftantiabnentc  Iddio  »  fono  la  ftelìla  (o«; 
fianzadiDio^ 

zti  O  Trinità  ineffàbile ,  6  Trinità  imper^ 
icrutabile,  o  Dio  Trino,&  Vno;  Trino,ma  noi) 
diuiib',  Vno,  ma  non  folitario.  Trino,  ma  non^ 
d'cffenza;  Voo,  ma  non  di  Perfone.  Trino,  ma 
non  xl'att|*ibati',yno,ma  non  di  relationi.Tri«- 
no,  ma  infeparabile-,  Vno,  ma  indiuifibilc.  Tri* 
no,ma  non  compofto;  Vno,  ma  accompagna- 
lo •  Trino ,  c  pur  lo  ftclTo  i  Vno ,  e  pur  lòn'  aln 

R   X  tri. 

.  -  • 
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7Ó:  ILLABERfrrrV^htVU. 
t^-i.^Trino ,  ma  non  conili  fo  ;  \^no ,  e  pur  dUi 
ftiiiro.  pTrino,  che  non  ù.pìà  ^'viio  ^  Vno,  che» 
ih  tre  fi  ti:uoua  .  Trino}  iìarrcongiuntilTima);! 
Vno,4nadiftinti(Ìjrao  .  TDjiOy ma  d'bipoftafi-^ 
Viio,  ma  di  natura..T.rinQvn!vh  raccalto-,Vno,' 
in  trd. /'piegate.  Triiio,chc  ad  ari t ni  non  fi  coni-: 
munica, VnD,chc  à  tré  è  cóm*inune.Trino,c'hà 
vnavnità  indiuifà;  Vncr,c'hàvna  Vnirà  diftiu- 
ta.  Oche  Trinità,  o  che  Vnità*,  o  cheLABE- 
.•y^V?.  RiNxOinvrigato,  facile  ad  entrarUiv  difficihf-. 
*       'fimoi«d  vfcirnt^  .       •snod  ti  ofi-^  rx?  •r/f^» 

6  29  Qui  vorreiyòChri diano,  che  doppo  i  riv 
torti  fentieri^  frà'quali  per  procacciare  attuo 
cuore  il  br^mato'bene,anelante  ne  vai ,  à  que* 
fio  porto  della  felicità,  nell  ondcggianté  mare 
di  queflo  Mondo,.'U.namcelia.sbattuta.deWa**i 
tua  inifcrà  vita  j finalmente  indiri  zfcà.ffi.  in  qucii 
fte.  dolci  prigioni  incarcerata  la. mente/'quoltor 
potante  bramata  Jiberxàrtrouerefti  /che.ibttoi 
ilJicentiofò  sfrcnametiito  del  fcwfó'y.per  tahti> 
anni  non  hai  aacora  potuto  afikggiaréinjqu6i 
fti  ceppi pretiofi  il  tud  cuore riftretto,  fc  n'an-c 
dràpur  vn a  volta  lieto  voiaiado  per  gliifmiiìi- 
tattfpiti;  dcii'BmpireD  i!  In  quefticarìvUuppv 
feioltott  trouerai  4i^ie.tèriìenfidiàfcrier;in  c^e>t 
ili  caliginofi  fent ieri, lucida  vi  vedrà! lajdirittat 
Arada  delCibJò,  6c  in'iiiézzo  di  qucftò  LAftf.- 
RINTO  Diiiino,non  già^come  fin  foro  fauoLoff 
i-Poeti ,  da  horribil  moftro  ti  larà^data  la.mor-j 
tr,.mà,  come  infegnail  Vangelo,  dal  vero  Au-i 
tor  d'agni bcna ti  il. <:Dac£ darà  beata>&.eti:r 
la  ▼Ifa;>TjcJ-ni;:bn'  nm  .utùn  "• 

:  j  o  i  Q-jnc  felice  jt  s ''^d^  arrioa'f^ 
miffttcr  jlpie  sii  ia  fogliu-dl  ^ 


XODmino.  O  auucnturato  mc,fe  io  mèmj^lSì 
Vii  gipcno  fermar  da  fènpo  .il  penflct^o  in-  <^ue^^ 
ftaJàóratiffiiiKJìiiiifteriddLDio  .Tritìo,  18^  Vnb5[! 
poicht  £ai)ile  :ancbra!Ì*crinéi324  deiJa  f ua  fti^é^- • 
taianterinquictetrouefei^beii  mio  cuot-e.'feerii? 
(^onofcoyò  mio  Dio,  che  nulBa  fenza  di  té  làtia^^ 
può  le  mie  vógìie^ché  fcnza  il  pane  tuo;  lìoh'  fi 
può  giammaijla  mia  gran  fàmc  atomoriareynè 
lèjQzai'aequapura  del  tualim^pido  fonte,è{tiii^* 
guerfi^nlai  f)iió  la  niiaardeDtijjima.fetejAmvifi^ 
pur  di  faette  dorate  faretrata  bellezza  *,  erpon- 
ga  pur  la  proportion  delle  membra,  profili  la^» 
limmetria  delle  parti,auuiui  la  foauità  de  colo- 
ri,rifplendan  fiammegianti  le gratiej  che  fciiza 
il  tuo  chiariffimo  raggio,dcforme,&  ofcura  mi 
fèmbrarà^gni  c©^fa,apportatrice  di  naufea,  e  di 
horrore^ Apra  pur  le  /ue  nafcofte  vifcere  doui- 
tiofo  r  Oceano;  offra  purcortefe  il  Tuo  dorata 
tributo  il  Tago,ò  '1  Pattolo,e  quante,a  nell'E- 
ritree maremme  pretiofc  perle>ò  ne'più  iiafco- 
lli  felli  dèl(a  Terra  ricchi  tefori  può  inueftigar 
ingordo  defio,lufinghiho  pur  le  mie  voglie,chc 
fenzadi  te,che  fei  la  mia  iueftimabile  gioia, po- 
uero,  e  mendico  farà  fem^prémaiil  mio  cuore. 
Rimari  pur  al  mio  cenno  vbbidienti  numero^ 
vaflalli  ;  da  Trono  augufto  Icorga  alla  mia  pre- 
fcnza  protrate  le  turbe ,  inchinati  i  popoli,ri- 
uerenti  le  nationi,foggiogate  le  Prouincie,  tri- 
butari' 'li  ,efottoil  mio  potente  fcettro 
arroJ  ggi  le  più J^mofe  parti  dciMon. 


Luendo 
ite  fi  tr 

fantac 

dunqi 
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loria,  che  nel  fer- 
ii ime  rò  mai  fe  Ul- 
na Ica. 


r 


0  t 


jio,  quafi  nel  pro- 
^  pria 


7$  iLt.éBBnttirOy€)t0.^t 
ffÌQminOf  iloio  afiMÉfo  cuere  ripoE.  Ini 
t^^iiafi  iAfeliciffimo  porto  y  doppo  iuoga,  o 
m-iglioià  Mufgationc  del  dìre^gimte  l'ancore 
delk  parak.lcgoddlaiiia  OrationeJa  Naui- 
cdU  IdrMcita.  Et  in  te,  Trino,  de  Vno,  quaii  in 
Djaift  LABERlNTO^ordinatatnente  am&fo» 
cpnibodaiMicQra  in  ymnbfiofo  iUcmìo^qiiaJi^ 
tp^difc  ili  UHseleite  lingua  poftebbtp  ccn  qud^ 
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1  DIVINI  SPETTACOLI 

OUàTlONE  III 


N  E  t  I-  A  NQT.T.g 

*  .    V  •    ■•'  ■  -.  •  ••••• 

•  DI  >5ATale: 

'  '  '     ,<r,Lietiacccnti  di  Beati 

Spiritica'  dolci riui  di  *^ 

liquefatta  mele  ^,  a  vi-  ^^/w/-^ 

uaci  lumi  diproQigiota 

StelM,  ed  alle  nuouc^  c  M.At>  ^* 
allegrezze  del  Mondo 
tutto,  che  in  quefta  fa-  d  97* 
^^.....-s^  grofanta, non  sò  s'io 

jf  1  kV^;,.,»  n  Mot te,o  Giorno,  ò  Madre  di  te- 

o  tcfo^SS.  Marauiglie.  comparte  fràd.  no,, 
fatto  prodigo,'!  Cielo^vorrei,  Nob.l.fllmi  Vdi- 

d- Angelo!  coiKCttiiC  di  mele,  e  latte  lo  111  C.O 
del? artificioik  clo«iuenza  i  lutar,  e  dell  ornate 

de-  mortali  dip=.nfe  gocondo  ;li^'J>  '  ^ur^'^» 
<mando  col  foancgarr  rede'mufiavccelbm^ 

4ttali  al  fileno  di  helbcok  tronOw^poftì  m  «r- 
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^  I  DlVim  SPETTACOL  7.  Orat.  III. 
fiqgnofii  fuga dellofcurà notte  gli  horròri ,  nei 
Capidoglio  dell'Aria  yincitrite  Reina  trionfa. 
JSfon  cosi^llo  fpunuj-"  del  Sole  yfckfx  vide  mai 
dallt  pòrte  deirOrìente  più  feilcggiante  la-r 
Gioia;  quando  con  aurea  ^chiaue  di  luminofb 
raggio  aprendo  il  petto  a  vuienti ,  nel!"  ampio 
feno  de' cuori  i dolci  fiioi  diletti  largamente^ 
.diffoi)de.2^5  mài  di  tantcall^rezac,  per  com- 
partirle al  Mondo,fi  colmò  laPrimaueraiifuo 
dorata  kmto  j  quandQ  fprjgionati  dal  freddo 
carcere  i  fonti,  erotte  le  gelate  cateaeall'ag- 
ghiacciatifìumi,dona  corte/è  all'acque  libero  il 
paflb,ricama  il  verde Inanto  alla  Terra,reflitui- 
|ce  al  Cielo  il  Tuo  perduto  fereno,  e  con  parole 
■  dbfòre,e  con- caratteri-di  gigli,sù  gli  ampi  fogli 
.  j  /  ?  *  de'pr^ti,ie  foe^loriofè  pompe  con  fiorito  ftile 
C  lf  f.y^^  -defcriu^itr.  Non  s' allegrò  giammai  dell'  acqui- 
'  '  fiata  preda  valorofo  Guerriero-,quando  termi- 
„r  *  .V     nata  già  felicemente  la  pugna,afciuga  il  fuofu- 
dor  fanguigno  con  l'opime  fpoglie  dcTuperati 
:\'\  ;j  iiciriiici;e frà'cadaueri  eftint!,e  palpitanti  bulli, 
•V     '  il  bramato  rifloro  delle  fmarrite forze  ritruo- 
ua.Non  campeggiò  mai  più  in  vn  fèreno  vòlto 
JaFefla; non  dilatò  giammaiil  petto  altruiil 
-Contento;  n5  mai  sì  lieti  gli  fpiriti  rauuiuò  ab- 
bondante il  Piacere  ;  non  riempi  giammai  cosi 
perfetto  giubilo  il  cuore;come  in  quella  fe/idfi» 
Soia  Notte,operar  per  ogni  parte  fi  mira  triot- 
fante  l'Allegrezza.  ">* 
f  ^pon,  in     r    Hora  si ,  che  la/,  Diuina  Aurora  dell'In- 
fan,6,v,p  carnato  Verbo,dal  fiorito  le  tto  deli'vtero  ver»- 
ginale  innalza ta ,  ai  dolce  canto  degli  Ang  oli, 
(mifè  in  horribiJfuga  inotturni  horrori  del  vi^ 
g  Ma/ac.  tio,  Hor^  s|,  che  al  Glonèfo  Natale  del  veroj^, 
4-9*      /   -^.'«  Sol 
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Sol  di  giuftitiaj^iiiafteiKio  rVniuerfoa  più  feli-  ;  •  -  j  ^ 
^  vte^igratiayfhondantt  fi  mira  '  ' 

j^(Efligidia,Horarf,c1lckvag!»;|i,P^  del-  hGregór^ 

Fbtti^fimSalpjeiaìislicbl  pié)iò^?ei^       fio-:  < 
ri  di  Paradifo  iie  g!ugrte-,mtàitrecon  la  vicmaJ'*^*' 


all'Empireo,  ricama,w,alla  Terra  de'Peccatori  m  Gng, 
iì  verde  mai)ro  della  fperanza  del  perdono,re-  P<^P*  ^ 
ftituiicc  al  »,  Ciilo  de'Giufti  il  bel  fercno  della  4- 
Gloriale  c6  parole^d'ambirofia  in  tima  a'perdu- 
tìMortalibirloroteUìrixa  iàlttte.Hora^l|Cht  ai  q  /^^;^ 
Comparir^di  quefto  dok^BambinO)  slbbatmta  hé*  in^ 
bf)odero£iiho^einfeitiat€Sfi  €om^^rton  frà  di-  Buan^. 
loro  i  figliuoli  d'Adamo  ,  non  le  ricche  fpoglic 
di  Damafco,  ma  l'immenfo  Reame  dell'Empi- 
reo. Hora  sì,  che  congiurati  amorofàmente  gli 
Elementi  co'Cieii,c61"pira  no  ad  influir  quaggiù 
vn  non  più  iiueibcontento  ye  Arila' piazza  dei 
Mddo  (XMnpam^fi  vede  ogiii^cre^imra  più  ghi^* 

.  •Pfmafue,Pajfore/q;feneftDrya(io/f,  fUiìUt.  Bclo.^v^ 
'Cyìfjfc  Lupus  ìfìfidiai  peceri^mc  retta  teruts  '5^ 
-  Vlla  dolum  meditantur.amat  bonus  ofia  Daphnu:  < 
<  Ipfi  Utifia  voces  ad  Sydera  iaQant     -  '     il?  / 
f  imiifiméimnìpraìam  tarmwa rapa:  '  ^  ' 
*  Ipfafonant  s^ktfìa.Dnn  Deus  ille.  ' ^ 
Hora  si}  che  trafpiatìtato  in  Terra P  Empireo,  p 
par  che  ropiniojieidl  TàfctCj^'  s'muerì)  paìcht  na.qudA 
iniar  4i  ]€àtia^lliIOtar  la  fteffar  Terra,  znziM^f^' 
KYiiìuerfó/nicto  feli«men  te  fi  «iira .  Ihfin  la^.:  * 
iKfla  Notte^  che  Ì4ifaufta  Madre  delie  Parche^ 

L  c  figliuo- 
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2i    I  DìVim  SPETTACOLI  Oraf.  HI. 
qHeS»i.    e  figliuola  dellMnfcrEo,r, fu  da  gli  Antichi 
^«teS'  chiamata,  con  iftrana  metamorfofi  è  diuenutst 
^gW-  la  Primogenita  della  luce;  mentre,  con  difufata 
c^iiT    pompa,  non  pur  di  chiare  Stelk>m44i'ipte|l^ 
cteod  Soli  il  Tuo  celeffe  manto  trapiinge:  liosLi> 
pià  rugiadofe  brine^ma  pretio&  perle  coiilp»r- 
temonolferua  più  iiIeiitioiiiip(Mrtttii,o,m^  ripi^ 
,  glian^  le  parole  de  gli  Angioli»  rìfuona  per 
tuteli iècolr,  in  tutti  i  popoli  ibaui note  d  alle- 
Vju^m  grezza  y  e  àÀ^io\2i,f,Eu0ngelizovobisgd^mm  mar 
"  g/^uah^tanatuiefir/ohisbodicSaluatorf' 

j    Ma  fe  ne*  feftiui  giorni  d*  vniuerfali  alle- 
tAìefcab  grczze,foleuano  gli  Antichi,  i>  rapprefentar  ne' 
Teatri  fpettacoli,  e  giuochi ,  come  al  NataidÀ 
/ w  lé  rifcrifce  Dione,  »,  Oc  in  quel  d'Antioco 

à'  IoMo.     Macabeif  $Ct  fi  regiflra  :  datemi  IkcnMf  Si- 
i^5*'*  5«  gnorìf  che  in  qiiefta  Solennità  del  già  nato 
n  iKaml  MetfafaJtretlcon  due  Spettacoli  r  ma  Dluini^ 
47*       ifiiòinati^augafti,  in  queftamfaOrationea 
%Mà€ahw  celebrar,  per  quanto  poiro,  m'accinga .  Si  for- 
7»     mcrà  il  primiero  in  quel  Teatro  immenfo  del 
Patenio  petto  nel  Cielo  :  comparirà  il  Secon- 
do nell'  angufto  cerchio  delle  felici  bracqkadi 
feconda  Vergine  in  Terra. 
•  :    4   B  per  dar  coaunciamento  al  PRIMO 
SP£TTACO(«C),  vorrei,  Aicoitatofitcbe  fpUe- 
nati  gii  animi  in  quella  ScenaauguftadelCie- 
lo  *,  anzi  in  quell' Anfiteatro  delle  marauiglioi 
che  nel  Paterno  feno  fi  fcorgono ,  in  qgli  abilfi 
di  luce  de'  Giudic-j  Diuini ,  il  voftro  aquilino 
...  ilguardofirtafte.  Appena  in  queiriftante  deli'e- 
-  . .  ternità ,  doppo  hauer  iddio  nelle  fue  ideali  ra- 
Ipboni  arricchita  d*oro  la  luce,  fpieggtoin  cam- 
po aawifro  il  Cielo>  aifegnaie  kiiof  oa^  ^l'iPia^. 
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octì,  regolati  i  moti  alle  Sfere,  infegnato  il  ca-' 
rt3rlar,alle  Stelle^imprigionatpncirarcnofo  car- 
cere Mare  ,  appoggiata  $ù  le  bafi  del  puro 
niente  la  Terra,pefati  nella  ftadiera  della  làpié» 
za  i  Monti,  aperte  le  voragini  alle  valli ,  diflefì 
i  campi,trapunti  i  Prati,coloriti  i  fiori,  diftìntc 
le  fpec:e,di{lribuiti  gli  ftinti,  e  fparfi  per  Wni* 
uerfo  i  chiari  raggi  della  fua  Diuina  bellezza; 
volle  finalméte,  formato  di  terra  vile  vn  colof- 
fo,  la  fua  /burina  fomiglianza  ftamparui',ccol 
fuo  fp'ritofo  fiato ,  donar  air  Huomo  immor- 
talmente la  vita,Già  gli  hauea  dell'Vniuerfo  U 
padronanza  conceda;  già  fotto  il  fuo  dominio 
fi  riputaua  il  Mondo  felice  :  già  per  vbbidirlo, 
faceuan  le  creature  dolce  contefa:già  pronta  4-' 
cenni  fuoi  germogl'aua  per  allegrezza  la  Ter* 
ra:e  doppo lunghi, e  felicitimi iècoli,  fenzail 
tributo  ihfaufto  delia  Morte  >  lieto  il  fuo  feno 
apriua  per  ciceuerlo  1  Ciclo. Ma  guari  non  paf- 
sò ,  C  ahi  fiera  rimembranza  ;  che  poftergatoii 
ribello  di  quel  fourano  Nume  il  precetto,  nej 
profondo  delle  miferie  in  vn  baleno  precipito- 
fo  ne  cadde,lafciatoa'fuoi  difcendenti  di  lagri- 
ineuoli  fciagure  il  retaggioieflèndo  già  diuenu* 
ti  di  sì  gran  fallojniferibili  heredi.  Giaceua  co- 
si mal  concia. la  difgratiata  pofterkà  d'  Ada- 
mo y  e  perduta  ogni  fperanza  di  folleuamento 
icreato ,  faceua  di  rouina  in  rouina  vn'  infelice 
progrcflb. 

'  j  Hor  da  quello  mal'  augurato  auucnimSf- 
to,  prclc  quell!  incomprentìbile  Amor  diDio 
loccafioiné  opportuna,  di  formare  il  più  gratio- 
fo  Spettacolo, che, oinucntar  la-Sapienza,  o 
pur  potefle  njai  l'Onnipotenza  cféguire  .  E 


^4 .  /  mViMl  SPETrACOLL  Oat.  III. 
parmi ,  che  auuerato  fi  védeflè  quel  j  che  fono 

Ipy     r  '  ^1$  A"ftofane,),,;aoè,  chp  taiìto  M 
'"^P'    troiielGicIolmconcraftabil  fom  d'  ^morc^ 
chcmoflafrà  que*  bugiardi  Nmni  tumultuo2 
di^icordia  ,fù  da'  più  graui  Senatori  conchiufo, 
cheraguiiatial  pubiico  parlamciuo  i  Dci-^  rei 
caflTero  a  si  gran  male  il  conuenieute  rimedia 
Edoppo  Vii  diligente  fquittinio ,  fù  dalla  nu^^l 
giocparte  conciirufo,  che  relegato  in  )ttrr^ 
1  Amore,  e.diueltegli  }*  ale ,  mictèlTe  nel  noftro 
Mondo  quelle  pene,  e  tormen.ti,  che  nc«rii  f^eJi. 
lati  campi  del  Cielo  hauea  feminati.H(5  nom. 
vedete,  Signori,  come  di  quell'Amor  increati 
1  auuenimento  flupedo  a  marauigfia  fi  fpiega^ 
poiché  fuegliando  nel  petto  delle  Diuiue  Per- 
lojic: vn  ^nfietà  tranquilla,  ^>!vui  commohìttm- 
to.amordl(?„  pe^-conto  delia  ofedeiidoaiE/deil' 
Hupiiio,tik,flairiiitò-alla  fine  ^.chequatì  ^m. 
bacchiategli. lale,raentr€  efìnanì    mede/i mo> 
z  Th.  2.        relegato  in! terra;,  'prendendo  catane  iiidr* 
tale  ,  menafle  frài  quei  triboli ,  e  ipinc  k  vita^.^ 
ch.e  al  pmmiera.Padre.de  gli  Huo3»mi ,  già  coi- 
me  vn  alirp.  Iddio  io^v^>Pacad^ÉCl  *4pxidl<aihaufia 
cojHicnteaiziaxlgni^^^  r^j^^.,  ,^ 

'r»b6k  'iSeaait.flfi)qu£ijlk^rahd/.bpcia(pef-.teà^ 
tto  immoifoj  dcilxE tarati»  Ra<^Te.  la  men  t^-  <nor^ 
biii>^pettaijQrn.!;fixiio  ÌSLitxàrPàriòtic  DÌutiiQ  Cai 
principali  Attori  ,la  Giuftitia ,  e  la  Milèricoi:- 
diinll-  fò'g^ttoiiftrfi  deWDafkluarc;  apùr  p>ini- 
f«Qoa>  luoilflfgnjaggi^ AfliittOTi  •  Qui  noli  it  n^(te- 
railfloti  glqdiamriiio'faibailam  ;  mziibjxjStàriim 
.  %h  Attrit?a2id'ctì[taa3ci  jhgicaab  ^ioìoaiaMiejraii- 
4io.dritaofitau«4i3d3    ;&ii:«;^;iiia;-di;  iiqmla|i 
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argomenti  le  lingue:  non  s'apriranno-  ne  corpi 
larghe  feriteima  alle  rifpoile  acute  facondamct-e 
tc'k  bocche:  non  fi  vedranno  fcorrer  vermigli 
riui  difangue  -,  ma  di  cele  (le  eloqucniza  rapidi  i 
fiumi;  non  faranno  gli  applauli  di.railcrabil 
•itiorte  feguaci-,  ma  letitiantidVna  eterna  vàtai* 
compagniie  fttìalmente  in  quefta  Scena  loura-i 
na  compariranno  le  pertettioni  Diiiine  ,  cIìcj»  • 
fotto  varie  diuifc  di  ragioni  diuerfc,rapprefen. 
teràciafcuna  con  illupor  del  Cielo  le  proprie^ 
•parti  •  Ma  fe  difìifato  fpettacolo  ia.yi  rappre? 
folto  coldire>apf  reftatemis*  Iddio  vi  falui,  Si^ 
-<Tnori,non  ordinaria  atte ntion  neli;  vdirmù..> 
T'  7-'  Comparifcono  in  quella  Sagra  Scena./, 
idifpofti  in  lunga  tìla,  i  Diuini  Attribul;i  :  ieggo? 
no  maeftofi  nell'augu(lo  Trono  della  Deità  ì<a 
tré  Perlòue  increate  :  rifplende  d'  eternj(>;gc:nft- 
me  lumiuofo  il  Teatro:  fcorgefi  ucl  fonda  del- 
4a  calamità  giacer  l'HuomQ  perduto:  frà  la  fpCr 

Tanza,ie'itimQ^C  ,  ftà  l.'Vniucrfo  fofpefo:  olfcj:- 
uafiper.tuttO>vilmLfteriofo  iilentio:  quando  •''yj; 
la  Giuftitia fotto  fembiaiizadì  fpiritoCì  Ver-  i  Haìm 
-gine,  ^,  iicici:pudjca-,:a«mata,  qu^tìT)i>iina  Ama-  Lz^,  fa<j. 
izpne. ,  di  audam/p/idaJa  dcftr-a^ >  fofpendendo  .^^.à^jO 

d'habi^p  iìngUnVoio  ,  ài  tGr^Q.Qg|io,  d  oe- 
xhioXeùèro,,^  crucqpfa  fronte,  di  fiero  afpet- 
ito>accQmpag|iata4al  K^h ,  ièguita; d^Ue  venr 
.déttc^c€vchi^tà,da  gaftighii  in  quQft^;,.p  fonu- 
I  g^lianti  i?ote  proruppe. >.»         .  1.  o  i  .-j  J  '  ; 

oilE  jJJunquc  farà  pur  vcrp^^  ^iffpur^tio  Giù- 

ìt<e,ch|^;tì  peni]  ad  viar^pieiiiAd  AiJamQ,;^h?^ 
jtanto  c-n^f^W)^!!^^^^^  ii  ^f€i<;ò'.  nel  peniiero 
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s*hà  dx  porre  in  dubbio^fè  fi  debba  dar  alJ'Hum 
mo  il  f  aftigo ,  che  tanto  rifolutamentc  s  cleffc 
egli  ftcifo  col  fello  ?  Dunque  entrerà  in  ìfperi- 
ZI  dì  perdono  colui  ,  che  tanto  fuor  di  modo 
vfci  da'  confini  prefcritti  ?  A  che  fine  ip  tengo 
quefta  bilancia  ?  per  qual  cagiouc  quefta  ful- 
minea fpada  impugno,  fé  non  fe  pefati  i  com» 
merti  falli  de'  rei ,  vibrar  contro  di  loro  i  jneri- 
tati  tormenti>  E  già  che  fi  deue  gaftigar  il  pec-. 
cato/e  alla  graue  colpa  d'Adamo  non  fi  ftabi- 
lifce  la  pena,  io  non  lapreia  qual  più  gran  mif- 
fatto  alfcgnarla .  X.  enormità  dei  fiio  errore  ^ 
tale,  c'haurà  difficoltà  trouarfi  l'eguale  .  Rice- 
uetteeglila  Signoria  d'ogni  cofa  creata:regge- 
uacon  riniperio  dell^  fiia  vpiontà  l'Vn merlo; 
fplo  d'  vn  facili  (fimo  precetto  la  fèruitu  rico- 
nobbe, che  feofleruatonuu^fie,  farebbe  ftato 
il  più  gloripfo  Monarca  del  Mondo .  Epuro 
doppp  tanti  benefici),  che  pur  doucuanoap- 
b  P     •   P^^^^^^a^^  3ir  vbb  dienza  le  p^nne  :  in  luogo  si 
Gen\7.  ^^^^f^o^o^^i^hepurdouea  alla  deli tiofa  olle r- 
j.  v/ò!  uanza  della  voftra  le^ge  inuitarlo  :  doppola-. 
n.  15^5/  miferabil  caduta  degli  Angioli,r,  che  pur  douc- 
cCathar,  ua  alle  fpc/è  altrui  imparare  a  temerui  :  doppo 
'"^'fj/*^  elfergli  Ita ta  minacciata  vna  pena  tremenda,^/; 
^trbist  i       P"«'<^ouea  metterlo  in  frenp  ;  doppo  l'ha- 
mijpitis  genere  humano(peccando;larouina^ 

irt/tiu  ,  preuifta  ;  che  pur  doueafarlp  più  accorto:  egli 
&  muli,  porto  in  non  cale  il  precetto,  conculcato  j1  vo- 
d  Qin*  5^,  ftro  Diuino  honore,  non  curatofi  de'fuoi  fap- 
ly        plicij,  fordo  all'interne  fpijaiioni,  ribello  alla.* 
Gratia^contumace  à  Dio,sfacciato  con  gii  An- 
gioli,  crudele  con  fe  ftelTo, empio  co'pofieri; 
per  vn  breuc  diletto ,  per  vn  momentàneo  gu- 

fto, 
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tto  y  per  r  affaporar  d' vn  pomo  ,  in  vn  batter 

d'occhio  >  fconcerta  quel  sì  regolato  H.oriuolo 

della  primiera  innocenza  ,  ofcura  quella  luco  ^ 

dichiara  delia  origmalGiuftitia,  difordinalo 

potenze  I  sfrena  ifenfi,  perde  il  retaggio  del 

Cielo,  e  fi  confina  co'  fuoi  pofteri  eternamente 

nel  Tartaro.Non  lo  ftimolaua  il  fomite,perchc 

non  era  ancor  nato  :  non  lo  trafportaua  il  fen- 

fo,  perche  ftaua  alla  ragione  (oggetto:  non-/ 

può  allegar  la  fiacchezza',  perche  godeua  vna-. 

perfetta  falute:  non  può  addur  la  fragili tà,pcr- 

chc  era  della  giuftitia  originale  dotato:  non  vi 

hà  luogo  la  necelfità,  perche  non  pat'ua  della 

fame  il  bifogno  :  non  fi  può  fcufar  con  ignora- 

za,  perche,  r,haueua  tutte  le  fcienze  infufo  :  e^^^  J?. 

non  può  dir,che  fi  confondeua  nella  moltitu-  ^^J^]lfJ^ 

dine  de'precetti,perche  fù  vn  folo  diuieto:  non 

era  infaftidito  dalla  lunghezza  del  tempo^poi- 

che  appena  a  pochi  giorni,/,  anzi  a  poche  ho-  (Pere in 
re,  g,  arriuò.  Che  cofa  dunque  lo  ipinfc  a  com-  Gen,  li.6. 
mriterfaiio  sienorme,chelafuapuramalitia?  q»^*num.. 
Da  chi  dunque  apprefe  egli  il  d  fabbidiruirfbr- 
feda  Lucifero  >  ina  di  già  l'haueavifto  punito:  Jj/^j^^ 
forfè  dal  Cielo  ì  ma  qucfti  non  varia  mai  il  fuo  l^^.  baK 
moto:  forfè  dal  Soler  ma  egli  non  torce  mai  il  à'^o/es 
fuo  co rfo:forie  dalle  Stelle  ^.  mai,  quefteap-  Barcepb. 
pena  chiamate  rifpondono:  forlè  dal  maremma  ^  ^ 
I,  quello  per  vbbidirui  riucrifce  infine  all'are-  ^ 

9  Dunque  advna  tal  majuagità  fi  darà  il 
perdono  ì  Gli  Angioli,  creature  sì  nobili ,  per 
vn  fine  sì  lublime,  benché  peruerfoj  lenza  nuo- 
cere altrui,furono  in  vn  baleno  nabillàti  all'in- 
kxAO)  e  l'Huomo  vile,  feccia  del  Mondo ,  peu 

vn 


vttpcc'caw  fn  .fe**eflbffet  indegfìo,Hd'ànncuolè 
3-tanti,iuurà  da  ftar  impunito  ?  che  peccato 
tion-farà  egli  doppo  il  perdono,  fe  doppo  tan* 
^S''^^^^     vn  tarerrore  commeffo  ?  Oltre,  /C, 
*  che  fenza  notabii  pregiudicio  della  mia  inte- 
gi^ità|4ioa  fipttò  rimettere  all^uomò«'ren^sa./ 
aiad(egii)l,jf03tApefl&)  la  colpa:  la  quale,  tta^ 
iMtdb  ^«Aenà  iiifibitft.  dall'  iafimià  deU'og^ 
getw  ùSsfo ,  ftob'^titmandòii  fiàfe  céiè  Cfea>^ 
teRVtt'infiiiito  Vftlòfe»  ooitfi  trouerà  Maiichaif 
per  lui  vn  giufto  compenfo .  E  che  fi  dirà  poi 
della  Maeftàvoftra,  (e  non  punite  i  misfat- 
ti }  apparirà  la  parola  voftra  mancheuolo, 
che  minacciate,  e  poi  non  punite:  e  fi  come  fa- 
rebbe contro  la  fedeltà  no  attener  la  promefla 
;    del  premio^  cosi  contrario  alla  verità  fi  cono^^ 
■       fcCj  non  dar  alla  colpa,  doppo  le  ndnaccie,  la-^ 
ÌTac»i^u  pena»/.  L'ofièie^che  fi  bnuQ  a  DiO|  à  Dìo  ftdOTo 
^i-"      tocca  punirle.  La  medèfimà  voftra  Natura»  in 
or  PUik"  cui  il-  Témario  mifteriofo  rifplende,  i»,  fembra 
MA^^'  biella ftefla  Giuftitia  vn  fimolacro  viuente.  So 
^9**    non  fi  gaftigano  i  delitti,non  vi  è  Giuftitia-,  fc-r 
nonviè  Giurtitia,nonviè  Iddio.Cosidunque 
s'ofcurerà  la  gloria  voftra  col  perdonarfi  ad  A- 
*  '  4amo?  Eiion  vifaràchi  parliif  ^noniàràchi 
^  vi  penii  ^ab  non  fia^mai:  a  me,a  me  appactiene 
•    '      2telar  il  voftro  honore,^n4icar  f  ingiurie,  ga^ 

,  derò  la  voftra  gloria  con  quefta  fpada:£ir^ 

,  che  tìktc  conofciuto  per  Giudice  fcuero ,  fe«i6 
vi  han  conofciuto  per  Padre  benigno.Affai  mi«» 
fèricordiai'vfate ,  mentre  lo  punirete  città  con'* 
dfgnum.  Sù  dunque^  che  s'afpetta,o  Signoro 
ék4A^&ix^tkaUkùtcazsi ^  oJ&terao  Giudi- 
.     -iv  '         ce?  ' 
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ce  ?  non  fi  badi  più  :  già  è  venuto  il  tempo  ,  è 
giunta  l'hora,  che  fi  punifca  il  reo ,  che  fi  ven- 
dichi Iddio  ,e  che  fi  condanni  l'Huomo.  E  ben 
donerei  che  col  mangiato  pòrno  s'affoghi:  refti 
nel  mar  del  filo  piacere  fommerfo  :  dall'alto 
deirambltionc,ignominiofo  precipiti,«:chi  per      .  ; 
dar  gufto  alla  moglie ,  volle  il  vietato  pomo  "  ^f4^^^ 
guftare,  fia  pur'efclufo  per  fèmpre  da'gufti  de  ^'J'/ ^ 
gli  Angioli  :  echivoleua  ,(?,  fomigliarfia  Dio,  ^/,|J,^ 
refti  ve rgognofa mente  pareggiato  alle  Beftie^  Ggn,adÙ 

IO    Non  hauea  ancor  la  Giuftitia.termina-;  c,  4». 
to  il  filo  dire  quando  la  Mifericordia  dubitan-  o  ^ 
do>  che  a  si  gagliarde  ragioni.il  Giudice  noa^^' 
inchinalTc  l'arbitrio,  fattafi  tofto  auanti,  diede. 
alfiio  fauellare  in  tal  maniera  principio»  Vor- 
rei) o  Clementifiìmo  Signore,  che  prima,  chei^ 
meriti  della  caufa,  alla  prefenza  voftra  agitata^ 
nella  mfabocca  richiami ,  richiamafte  Voi  allaf 
memoria  le  mie  prerogatiue  ,  e  grandezze .  Io    ^  » 
fon  quella  Milèricordia,  che  frà  l'innumerabi-      "-^  ' , 
le  fchiera  delle  voftre  perfettioni,  quafi  primo-  , 
genita  figlia  fempre  fono  fiata  co  Voftri  Diuini     .  •  • 
priuilegi,fopra  tutte  l'altre  ingranditalo  fon-r     '  - 
colei, f^,  cfje  della  ftefsa  Carità  mi  riconofco  ^1^*Th9i 
nuggiorejla  quale  come  che  frà  le  create  Virtù 
portiia  palma,  quSdo  nondinìeno  nell'increa-  qi^i^i^ 
ta  Natura  voftra  ci  vniamp  ,a.  me ,  di  più  per-.  »  trA\  :, 
fetta  ,  il  vera  ce  vantqfi  deue  •  poiché  la  Carità    a  ^  > 
fà,  che  voi  amiate  voi  ftclfo  y  ma  io  col  mio  po-        .  / 
tere,dilato  del  fuo  Regno  i  confini,ed  a  far  be-     y  ' 
ne  anche  a  gli  altri ,  e  dalle  loi^  miferie  a  folle-  2^^% 
uargli  la  ftcndo.. .  Quella  fon'  io,  che  tutti!  vo-    'V--^  i 
ftri  Atfributia'lormcftierirmpiego,  ene'  loro 

Yfirci>quafi  general  Prefidente,  la  mia  autprità 

M  v'in- 
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n  ^/^M4»  /mtcrpon|;o .  Quella  fon'  io,  che  ,  ^,  in  tutiti^ 
Tsuar  ài  ^^^^^  voltrc  la  mia  dolcezza diffondo,&  infin 
Trmitl  2.      ^^^^^  abi/To  la  mia  grandezza  difcuòpro,  f. 
di  Àttr,  La  Giuftitia,  la  Giuftitia  fteffa.  (  fc  vuol  tener 
t^fiu  r.  7.  giuftitia)  la  mia  maggioranza  fopi;a  di  leicom 
^  fei&rà  volentìeri^tneiitTe  gfamncùella  haurèb* . 
be  dù  premiai^,  a  pulire,  fe  ianon  fu^ 
autt&'àcomparcirèin^ìddoiu.'- 
!  .. .  \  Hor  quefti  miei  priailcgi ,  ctdimili 

,     ptcèmJncnzc ,  fkranpcr  me,  o  non  mai  po'» 
Ite  in  vlb ,  o  annullate  per  Tempre  \  a  che  mi 
..\\^\  \  c'fèrue,  e  di  Clemenza  il  cuore ,  c di  Mifèri* 
•  cordia  il  nome,  fe  alie  mireric  altrui',  o  non  ri* 
^olgo  r  occhio  >  onon  diftendo  la  mano  ^  a«> 
che  mi  gioua  refier  da  vot»  conte  voftra  fi* 
gliafy  prodotta  ^  ^colla^te  di  praticati  pietà 
]K)fkitn'alleu]ite,eiiodrìt^£ofttee,dP^^  deU 

iAthanA.  ^^'HttMio ,  condandarjk>  ail:^niferafa^^ 
I*  ii  in  te'fioAtàwftra  fòffi-irii,  die  perliedial^^ 
€Ar.  Tir.  frodi  contro  ilpouero  Adamo  tefTute'jnèvadJi 
Avftl  il  creato  tutto  in  rouina?  come  vi  fopporterSI,^ 
n^'  ^hL  Vifcerfc,  veder  baldanzofo  ,f,  il  Demonio 
2?^  gioriarfi^  d*  hauer  il  fuo  difègod  aifegoito,  xihe 
^1^1^;  &apt^icmprcimiiomo  dcluib«lai  Cieloe^d 
t^if*  ìè  A^g^  %^  Ifenornutà-dd  defittocela  ^Qiikaza:jr 
éiìiiifim.  dei^iHo  :  conlìiftt  ^^Mmo^^c^  pooeM  di 
&Bfà/Ì.  fOrmeiui,per  pre^dj^ 
!(f*/*/*j^  fiipplicio,Mà  che  fi  jaràfò  Signore^Ciunque  per 
im  ytt  vn  Iblo  peccato  s'hàda  deftruggere  il  Monde? 
mnkmii  ^^^V^'^  *  prezzo  della  rouina  dcU  V n ì- 
i/rmi  uerfoiisfhà  da  comprar  là  gloria  d'vn  Signoro 
ìli  biiono^Oiinqiieiioo  vi  bri  a]  trà  modo  d'e'f  ^ 
MEC4filmaOiiiiiKQ  haéoxcÌtM>ftii^&&:ii  a« 
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dano  sù  la  ftragc  deir  humano  legti  aggio?  Gorf 
dunque  fi  termineranno  i  Voftri  difcgnl>ln  tat 
maniera  fi  ridurranno*  al  fine  l'opere  voflrc-f. 
ftupende^Sarano  gli  eterni  pianti  de  gli  Hao-; 
mini  le  trombe  delle  glorie  vioftre^Sarà  l'cflcr- 
minio  de'  figliuoli  d'Adàmo>  Tvltimo  bcrfagU^ 
delle  voftre  marauigUe?  Hauete  creato  UHuo- 
mo  per  edere  figliuolo  di  Dio>c  non  tiz^òrtddT 
rinferno;  per  farlo  habitacordeirEmpire'o,  o 
non  prigione  del  Tartaro^per  riempir  le  fedic^^ 
vote  degli  Angioli ,  e  non  per  cfler  punito  a>' 
Demoni).  Ir  gli  è  innato  nella  voftra  Bontà  dì 
giouare,non  di  nuocere  aUrui:impiegatele  vo- 
ftre mani  M  edificare,  e  faiuarcjnó  à  rouinare, 
e  diftruggere.Perciò  hauete  creato  i Cieli,c  l3u 
Jerra^er  mantenere  all'Huomo  layiiaienon  ^j-^^^j 
per  ,elTergli  teatro  tnfaufto  di  morte jE  come  i^^^p^l 
poi  laicieretc  di  porger  ali'  Huom  caduto  focr  ùidSt, 
corfo,feper  ftio  feruigio  hauete  T  Vniuerfo  t$maeon* 

prodotto^  -^i.^  ^ 

12  Hauete  già  di  ciafcuno  Attributo  mani-  nr^afin* 

feftate  le  giorierlcuoprefi  la  Bontà,  comunica- 

doui  ckd  fx^rarcampeggia  TOnnipotcozai  nel  ri* 

chiamar  Ogni  creatura  d^l  niente:  rirplende  la        ^  ^ 

Sapienza , nella  vap^tà  dellefpecic  rrilucela^  a;?^:. 

Proujdenza,) indirizzando  co'mczipi'OPortio* 

nati  ogiii^  creatura  al  ino  fine  ^  fi  confi  aera  la^  ^«^^ 
Fortezzaitnentrciofienete  col  cenilo  rijnmcn-  ' 

fa  mole  del  Mondo  :  fi  vagl^eggia  la  Bellezza, 
qual'  bora  la  fimmetria  dei  creato  tutto  fi  mi- 
ra:fi  riuerifcela  Macfti^quando  il  voftro  graii^ 
potere  s'attende;  fcogefi  la  Grandezza,  poiché 
al  cofpetto  voftro  non  è  più  1*  Vniuerfo ,  cho 
vna  ftilladijmatiutiiiaxugiada  ;  s'appalefa  la^ 

M    2.  Ma- 
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Magtlific^nza;  donSdo  ad  ogni  vii  creatura  te- 
fori  <ii  benefici;  Diuini:s  ammira  la  Giufìiriaih 
quell^eternofùpplicio  de  gli  Angioli  pervn  fo- 
la peccato.  Solamente  la  Mi/eri cordia  non  ha- 
uete  ancora  fcop^rta:  bora,  bora  è  il  tempo  di 
^     ffioftrarla  .  O  ché  bella  occafion  vi  lì  porge.  O 
•      che  largo;  campo 'Vi  ^ipre,pcrfar  delle  voftro 
xAarauigiic  mofira  pou>polà  .  O  come  refterà 
confafo  i'inuidiófo  Nemico  ,  il  quale  col  t'umò 
della  Tua  malignili  bi  cercato  Tempre  d' ofcur 
me  la  più  chiararluce»  dell'  opere  vòftre.  Come 
fremerà,  diuenuto  rabbiofoy  vedendo  vfarfi  air 
l'Huomo  pietà,che  non  fu  vlàta  con  gli  Angioi* 
.    .  l^^E  pur  quefto;ò  Sigriore,è  molto  alla  ragione 
En^irT  ^^""^^^»"^Vpercbe,;v,  degli  Angiòli  pur  rimafo 
1149.  &  ^^^t^c'ic^^rnaggior  parte  corame  v'oue^poi  il 
MAg.  in  precipitio  d' Adamo  fu  parimente  da  tuttti  gli 
%éd.\zu   Huoitiirìi con  la  caduta  feguito,y,L'An gelone 
yMtr.frr.  a|)p!*ei«  d'altrui loccafìone del fa]lo;ma  l' Huo- 
J^^^^''  movi  fu  dalla  Donna  indotto,  ingannata  da{ 
G^or  4  ^^^P^^?*^^^  Angelo  in  bricuc- fpatio  di  ftrada. 
mor.  ^9  ftal^^i^^c^^  fenzaiuolgerlo  più  ,  il  volere-  ma  l*:; 
zO.  Tb.i  Htjpmo  per  Jungo  tempo  di  v:a,può  ben  mille 
q,6i.  fiàte^n  mille  giilfè  muta^fj,4. Oltre  i;beia  raui- 
zAnfelm.  na<lii  gU  AiVgi<)i^,^eÀ  fi^  può/  ripanrarecati  gli 
IL  I.  Cur  HiibnVifìfi^'^Tia.aartcàdrtta  de  gl4lHuoinini;uan^fi 

d'I?.  *  dtìfù'beridoitói-Vi^che  con  qtregh  Spiriti  ribeH 
Jarìt!  vi  por'fafte  feuerOjm'a  la  Mifericordia,  fc-i 
nón  l'vfate  co  gli  Hùbmini ,  ad  ogn  altra  cren- 
tu>a  hotì'giouare  fd  itì  quefto  tempo  noirs  iif  -^ 
plica,  ijT  ogn'altta'òccafiope  noiènie;  e  iè  ivor^ 
vi^iarà  mifefia  /  n^n  vifaràaiifóricordia.  PocU 
fejrUfrcbbe  ddla^lit'dicixi^  iiftWt^^   fe  nou.vir 
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tuffe  ddi'iiifermitàil  bifogno:  e  di  iiiun  pregii^ 
quel  teforo  farebbe,  fe  fotto  le  ròuiac  fèpolto, 
a  foileuar  dalle  rouine  altrui  non  s'impiegaffe, 
Hor  fe  a  quefta  miferia  dell'  Huomo  n5  fi  fou- 
uiene,a  che  vi  feruirà  n\ai  più  l'hauer  mifericor«f 
dia  ?  Dunque  haurà  da  ftar  per  fempre  nafcofla 
là  più  pregiata  gemma ,  che  liaueteifDunqueii 
più  luminolb  raggio  delia  vuftra  inacceiUòili* 
luce  ,  priueràil  Móndo  per  fèmpre  de  fuoi  in^ 
fluffi  benigni)^  P Certamente  ft direbbe  j  O'ché  bSuar.^: 
la  vcHra  Bontà  fia  fupei*atadalfallo',o  chenon  p  q^ud.^ 
poflìate  à  si  gran  male  dar  il  conuenientc  ripa-  fi^*^» 
ro.  Non  fia  mai  vero  ,0  clementiifimo  Padre;  ci.Carx 
voi  congiufto  titolavi  chiamate,^.  Padre  delie  ^' 
mifericordiej  è  conuenkate^  che  ndle  voftre'  fi^- 
gliuole  doniate  la  legitimahercdità*  Già  gli  E*  .•,  V;^A  h 
Tementi  lo  bramano  ,i  Cieli  lo  chieggono    gii    .\  .wo» 
Angioli  lo  fofpirano  1 1' Vniuerfo  l' afpetta ,  gli  -a 
ftelli  voftri  Attribnti,.quafi  riceuendo  col  per-  ^"  '  ^  * 
dono  nuoui  rplcndori>difiderofi  l'attendonOjC  •^'^''^ 
tutti  humilmente  prostrati  al  voftro  Diuino 
cofpctto ,  vi  priegano ,  che  fi  perdoni  ad  Ada- 
mo icEe  s'  V fi  mifericordia  con  T  huxhana  le- 
gnaggio:  e  che  fi  falui  l'Huomo..  u^^j^x  -.  ;   r  jfO 
-jiiiy j  ^Non  fi  può:Crcdere,Vd!Tort^boine  que> 
fte  pàjM>le  ddia  Mifencòrdia,,nel  cuore  di  tutti 
g-li  altri  Attributi",  viuaci  fiamma,  di  perdono 
acocndéfiero*,  ojidc  fatta  frà  di  loro  vn'amoro- 
fe  cbnginra ,  di  fpenderui  ciafcuna  il  iuo  talenr 
tD,  rifoJutamenti^iCpnchiufero.  Stana  l'Eterno 
Otudit'e0^r,qiiant'o:l'humano  intendimento  ^ 
l'ttp^renìde) -  àtì'vn  certo  modo  fofpelb  :  hor  io 
p^cAéivfKdni  della  iGiuftitiia pefaua,  sk  hor  le  ra* 
gifoni  \kUarMaibricardia  riuolgeua  neii  anin^c^ 
,  "  Nou 
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Non  ardiiu  contriftar  veruna v  perche  eratìO 
atné  due  6ic  dilette  Figliuoleinè  poteua  a  (^ue^ 
fta  inchinar  fi  t  fenza  manifefto  pregiudìciodi 
quella.  Era  della  M  ièricordia  Auuocataiiu 
Pacete  fu^riua al  Giudice  decifioni  benigne: 
c  della  Giuftitia  prefane  Tauuocheria  la  Veri* 
tif  proponeua  ièmpre  la  rigorosa  ièntenza  •  O 
che|»erigliofb  Spetta  colOyO  che  paiTo  dubbiì<>| 
fi>9  o  che  hodo  Gordio  ,  o  che  laberinto  di  Det 
^,^,.vV7    dak>;^ L'accoftarfi ali*  vna , era  vn'  allontanarfi; 
•ì-^.  »    '  dall'altra;  l'vfàr  Giuftitia,  era  vn' incrudelii^ 
contro  la  Mifericord!a;e  lladoperar  Mifcricor- 
-  dia,  era  vn  trattar  ingiuftamcnteJa  Giuftitia.  # 

Hot"  mentre  in  quefti  intrigati  viluppi  co  paffi 
dell*  intelletto,  r  jBttrno  Padre  ft  ne  giua  pen- 
d  NafaL  fofo)  ecco  la  Sapienza ,  qual,    Arianna  Diui- 
€om.  hy.Wy  coi  gradito  filò  d'vn^ammirabil  trouato, 
r.  9*       fcuopre  in  cosi  ciechi  ièntieri ,  (icura  ,  e  largai 
e  Ripa  in  j  Vfcita.Onde/,  lumino6  nel  capone  fcintillan- 
itof^»      te  ne*  crini;  con  accefà  face  nella  deftra ,  e  con 
vn  volume  nella  iìniftra^nelgran  Teatro  com^ 
parfa.    r   •  • .  » 

14  E  ben  doucre,  diffe,  o  Eterno  Giudicei 
che  fodisfetia  appieno  Ja  Giuftitia  ri mangajma 
non  conuiene  poi,  che  la  Misericordia,  corno 
maggior  Sorella  ,e  più  dcghà',  rcfti  con  le  fiic 
giufre  dimande,  ingiuft^mentccfchifa»  A  mo 
tocca  trouaril  modo  di  viiirk  •  Io ,  che  fon  la 
Sapienza,coii  vna  nuoua'muentionCy  nella  Ce^i 
tera  del  voftro  petto  m'ingegnerò  d'accordar- 
le. Prenda  la  Pcrfona  dei  Verbo,  fouraftantc-» 
alle  colpe,e  fottopofta  alle  penej'humana  Na^ 
tura  ,&  impedita  la  Perfonalitàcreata  ^  fia  di 
due  uatureyindiifoiubiljnente  vnitc^il  terminp^ 

l'in- 
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l' increata  pcrfona.  Nafcapoi  quefc'  Huomo 
Dio  da  voa  Vergjne  Madre ,  e  menata  vna  vi^ 
ta,  piena  di  fatighe,e  fudori,  natioia  finalmcn^ 
te  (verfato  a  forza  di  tormenù  il  Aio  fanguo) 
con  vitupero  fopra  vna  Croce .  All'  bora  is'aa^ 
negherà  in  quel  rolTo  mare  il  Peccato ,  e  l' hu-- 
mano  legnaggio  con  la  Naue  della  Croce  giù- 
gnerà  felicemente  al  porto  del  Cielo,/.  Reftc- 
rà  con  l'infinito  valore  di  si  pretiofo  teforo,pa-  ^^^'^J^* 
gato .quanto  chiede  la  Diuina  Giuftitiaje  rico- 
prato  r  Huomo ,  otterrà  la  Mifericordia  comr 
piutamen  te  l'intento .  Onde  la  Giuftitiareftc* 
ràlbd-stàtta,  la  Mifericordia  contenta ,  libero 
Adamo ,  glorificato  Iddio ,  e  tutti  gli  altri  At- 
tributi, fi  renderanno  più  illuftri  j  anzi  quafi 
da  vna,^,  Fconomiadi  Paradifo  I  fi  darà  allo  gi^aziM, 
creature  tutte  prouuedimento,  e  riftoro-  or,4^.no 
V  j  i  f  ;  Furono,  qucfte  ragiojiii  della  Sapienza,  hn^e 
vdite  con  tal  applau/o  nei  Gido,che  vfciti  nel-  princ,  <^ 
rampit^ftaia  gli  Attributi  tutti  feftati,fuppli-  ^^^'^'"^ 
cauano  l^EtcriiO Padre,  che  «d inftànza de'  lo-  'J^f'^^'-^ 
ro  pr  eghi.,  vna  eal'inuentione  ammetteflo .  j,  yo/u- 
S*offcriua  pronta  r  Onnipotenza,  di  formar  ^4,,  , 
lènza  opera  d^Huo.mo  neli'Vceroti'vna  Vergi-  Au^.  in- 
ne V ni aor picciuolo  d' Huomo, auuiuarlonellÉi  ^P^''^ 
ftclloiftantecon  l.'  Anima  ,  Impedir  la  foflìfté-  ^'^•'^'^ 
za  crepita ,  dargli  l'  increata  in  fua  vcce,confèr^  * 
uar  kmprc  Vergine  la  Madre,far  vnione  hipo- 
ftatica,penetration  di  corpi,  vnion  di  naturo, 
compofition  di  perfona  :  confinar  frà  le  pene 
i contenti ;impriggionar  nella  miferia  la  Bea-, 
titudinc  eterna -,  rauuolger  nella  baffezza  la-» 
Gloriajftr  gner  in  vn  groppo  la  Seruitù,e  l-Im- 
perio  j  albergar  in  vna  lUnza  l  Eternità ,  &  il 
.  Tem- 


U   /  DtVMI  SPETTACOII.  Orat.  HI. 
Non  ardiua  contriftar  veruna  ^  perche  eratio 
amé  due  fiic  dilette  Figliuoleinè  poteua  a  que^ 
ftainchioarfi»  fenza  manifefto  prcgiudicio  di 
quella.  Era  della  M  ièricordia  Auuocataià> 
Pacete fuggeriua  al  Giudice  decifioni  benigne; 
e  della  Giuftitia  prefàne  rauuocheria  la  Verir 
tày  proponeua  ièmpre  la  rigoro/à  fentenza  •  O 
che^erigliofb  Spettacoloso  che  paflo  dubbào^ 
(6j  o  che  hodo  Gordio  ,  o  che  labcrinto  di  Dcr 
. .1  dalo;; Ltócoftarfi ali'  vna , era  vn'  allontanarfi 
^\  ».   »  dall' altra  ;i'vfàr  Giuftitia,  era  vn*  incrudelii 
•   '     contro  la  Mifcricordia;c  lladopcrar  Miftricor» 
■    "  '  dia,  era  vu  tratta^riogiuftamente  la  Giuftitia.  » 
Hoi-  mentre  in  quefti intrigati  viluppi  co  pa(Ii 
dell*  intelletto,  r  jEterno  Padre  ft  ne  giua  pen- 
d  KaM  fofo)  ecco  la  Sapienza ,  qual,  dy  Arianna  Diui- 
€0m.  /.  7»  M  j  coi  gradito  filò  d' vn'ammirabil  trouatOf 
9*       fcuoprc  in  cosi  ciechi  intieri ,  fìcura ,  e  largai 
è  Ripain  j'vfcita.Onde;,  luminoft  neicapo,e  fcintillan- 
/rw>é         jjg'  crini;  con  accefà  face  nella  deftra ,  e  con 
vn  v4Dilume  nella  Aniftra^nelgran  Teatro  comf 
parfa.  *  .     *  -    •  .  . 

14  E  ben  doucre,  diffe,  o  Eterno  GiudicCi 
che  fo disfatta  appieno  Ja  Giuftitia  ri manga;ma 
iioi^  conuiene  poi,  che  la  Misericordia,  cpmo 
maggior  Sorella  ,e  più  dcghà',  rcfti  con  le  fue 
giufre  dimandeyingiuft^^mentecfchifa*  A  mo 
tocca  trouar  il  modo  di  vriirk .  Io ,  che  fon  la 
Sapienza,c£UD  vna  nuoua  inuentionei  nella  Ce^f 
tera  del  voftro  petto  m'ingegnerò  d'accordar? 
le.  Prenda  la  Per  fona  dei  Verbo,  louraftanto 
alle  colpe>e  fottopofta  ;ille  pene^'humana  Na-> 
tura  y  &  impedita  la  Perfonalità  creata ,  fìa  dt 
4ue  nature^indiirolubilnleate  vnitc>.il  termine 

Im- 


1^  A  RT  E  P  R  l  M  A 
r  increata  pcrfona.  Nafcapoi  queft'  Huomd 
Dio  da  vna  Vtrgjne  Madre ,  c  menata  vna  vi'- 
ta,  piena  di  Tatighc,  e  fudori,  macia  finalmen- 
te (ve  riàto  a  forza  di  tormenti  ii  fuo  fanguc-») 
con  vitupero  fopra  vna  Croce .  All'  bora  s*aa^ 
•bcgherà  in  quel  roffo  mare  il  Peccato ,  e  l' huy 
0iano  legnaggio  con  la  Nane  della  Croce  giù- 
gncràfelicemcnte  al  porto  del  Cielo,/.  Reftc- 
rà  con  l'infinito  valore  di  sì  prctiofo  teforo,pa-  J.  ^''^J^J^ 
gató  quanto  chiede  la  Diuina  Giuftitiaje  nco-  ,/ 
prato    Huomo,  otterrà  la  Mifericordiacomt 
piutamcnte  l'intento .  Onde  la  Giuftitia  rcftc* 
ràibd'sfatta,  la  Mifericordia  contenta ,  libera 
Adamo,  glorificato  Iddio,  e  tutù  gii  altri  At* 
tributi,  fi  renderanno  più  illuftri  -,  anzi  quafi 
da  vna, ^,  Fconomiadi  Paradifo  ,  fi  darà  allo  gj^aziS. 
creature  tutte  prouuedi mento,  e  riftoro.  or.m.nS 
V.  i  f  ,1  Furoho.qucfte  ragioni  della  Sapienza,  ìon^ea^ 
vditc  cbn.tal  applaufo  nei  Cielo,che  vfciti  nel-  princ. 
rampiiLfcena  gli  Attributi  tutti  te  flati,  fiippli-  J^Jj^/^ 
cauarto  TE  terno.  Padre,  che  adinftànzade'  lo-  J^'^ 
ro  pricghi.,  vna  tal'inuentione  ammctteflo .  ^  Volu* 
S*  offer'ma  pronia  r  Onnipotenza ,  di  formar       ,  <^ 
^è^za  opera d'Hu^.onKa.acOl'Vterotl'vnaVeiigi-  Aug,  in- 
ttcyaiflorp;ccitti)lod'  Huomo,auuiuarioneltó  ttr  opera 
ftclibiftante con  i'  Anima ,  Impediii  k  foflifté- 
za  creata ,  dargli  J'rincceata  in  fua  vece^conlèr  *  ' 
uarkmprc  Vergine  la  Madre,fàr  vnionc  hipo-* 
ftatica,pcnetration  di  corpi,  vnion  di  nature.;, 
compofition  di  perfona  :  confinar  frà  le  pene 
i  con  tenti  ;impriggionar  nella  miferia  la  Bea-, 
titudinc eterna-,  rauuolger  nella  baffezzala^ 
Gloria-,ftr'gner  in  vn  groppo  la  Seruìtù,e  l^^  Im- 
perio ;  albergar  in  vna  ftanza  ll^tcrnità  >  oc  i\ 


H   i  DtVim  SPBTTàCOLL  Om.  ìli. 
Non  ardiua  contriftar  veruna  i  perche  eràtio 
amé  due  fìie  dilette  Figliuoleinè  poteua  a  (juet 
ftainchiiurfi»  fenza  manifefto  pregiudicio  di 
quella.  Era  della  M  ièricordia  Auuocatalà^ 
Pacete  fu^eriua  al  Giudice  decifioni  benigne; 
e  della  Giuftitia  pre&ne  l'aunocheria  la  Veri* 
tìf  proponeua  ièmpre  la  rigorofa  fentenza  •  O 
che perigliofb  Spettacoloso  che  pafTo  dubbàò| 
fey  o  che  bado  Gordk)  i  o  che  laberinto  di  Det 
i.\v.A*r  'ì  ddiìtK) Ltócoftarfi ali'  vna , era  vn'  allontanarli 
'  dall'altra;  rvfàr  Giuftitia,  era  vn*  incruddit 
contro  la  Miicricordia;e  iladopcrar  Mifcricor* 
dia,  era  vn  trattar ingiuftamente  la  Giuftitia.  » 
Hot*  mentre  in  quefti  in  trigati  viluppi  co  palli 
dell'intelletto,  r  jBterno  Padre  ft  ne  giua  pen- 
d  Naiai»  fofo)  ecco  la  Sapienza ,  qual>  dy  Arianna  Diui« 
fom.  A  7*  M  y  col  gradito  filò  d' vn'ammirabil  trouatOi 
r.  9.       ftuopre  in  cosi  ciechi  ièntieri ,  ficura ,  e  largai 
è  Ripa  in  j*vfcira.Onde/,  luminofà  nei  capone  fcintilian- 
ifoi^'      te  ne*  crini;  con  accefà  face  nella  dcftra ,  e  con 
vn  volume  nella  imlftra^nelgran  Teatro  com^ 
parfa.  .*  » 

14  E  ben  doucre,  dilTc,  o  Eterno  Giudicci 
che  fodisfatta  appieno  la  Giuftitia  ri manga^ma 
noi^  conuiene  poi)  che  la  Misericordia,  cpmo 
maggior  Sorella  ,e  più  dcgtoÀV  refti  con  le  fue 
giufre  dimande>ingiuft?menreefchifap  A  mo 
tocca  trouaril  modo  di  viiirte  •  Io ,  che  fon  la 
Sapienza,cxxn  vna  nuouamuentione»  nella  Ce^f 
tcra  del  voftro  petto  m'ingegnerò  d'accordar? 
le.  Prenda  la  Pcrfona  del  Verbo,  fouraftanto 
alle  colpe,e  fottopofta  alle  pene>l*humana  Na^ 
tura  impedita  la  Perfonalitàcreata ,  fia  di 
^ue  uaturcyindiiroiubiliiicote  vnite,.il  termine 

l'in- 
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PARTE   P  R  l  M 

r  iftcrcatapcrfona.  Nafcapoi  queft'  Huouiò 
Dio  da  voa  Vergine  Madre ,  e  menata  vna  vi- 
ta, piena  di  fatighe,e  fudori,  muoia  fitialmcn- 
te  (verfato  a  forza  di  tonatati  il  fuo  fanguo) 
con  vitupero  fopra  vna  Croce .  All'  hora  s  aiij^ 
«legherà  in  quel  roffo  mare  il  Peccato  ,  e  l' hu-* 
mano  legnaggio  con  la  Naue  della  Croce  giu- 
ftncrà  felicemente  al  porto  del  Cielo,/.  Refte-  ^ ^ 
rà  con  l'infinito  valore  di  si  pretiofo  teforo,pa-  J.  J^J^^ 
gató  quanto  chiede  la  Diuina  Giuftitia;e  nc5-  ^^^^  ,^ 
prato  r  Huomo,  otterrà  la  Mifericordiacomr 
piuiamcn  te  l'intento.  Onde  la  Giuftitiareftc-* 
ràlbd'statta,  la  Mifericordia  contenta ,  libero 
Adamo,  glorificato  Iddio,  e  tutii  gli  altri  At- 
tributi,  fi  renderanno  più  illuftri  -,  anzi  quafi 
da  vna, ^,  Economia  di  Paradifo  ,  fi  darà  allo  gMaziS. 
creature  tutte  prouuedi  mento,  e  ri  fioro*  i  .  or.4i,no 
o  i  f  i  FuTokio.qucile  ragioni  della  Sapienza,  ìon^ea^ 
vdite  cbn.tal  applaujfo  nel  Cielo,che  vfciti  nel^  P^^n^'à- 
rampia.ft:aia  gli  Attributi  t«ttiteftatJ,fiipph-  Jfl'J^/^ 
cauanorEteriioPadrc,  che  adinftànzade'  ior 
ro  prjcghi,  vna  tal' inuentione  ammetteflo  •  4,  Voìu- 
S' offtriua  pronta  r  Onnipotenza ,  di  formar  , 
fenza òpera d'.H.viQ.i3fto.mdLlVteroxi'vnaVei!gi-  Au^.  in- 
aovaiflorp;ceiuolo  d' Huomo, auuiuarionellÉi  ^P^^^ 
ftciiòiftante<:on  il  Anima ,  impedir  la  foflifté-  ^"^'^^'^ 
2a creata ,  dargli  l'rineteata  in  fua  vcce,conièr*  ^ 
uar  fcmprc  Vérgine  la  Madre,far  vnionc  hipoi* 
ftatica,pcnctration  di  corpi,  vnion  di  naturo, 
compofition  di  perfona  :  confinar  frà  le  pene 
icontentivimpriggionarnclla  miicria  la  Bea-, 
titudinc eterna-,  rauuolger  nella  baflczzala^ 
Gloria-,ftr'gner  in  vn  groppo  la  Seruitù,e*k  Im- 
perio \  albergar  in  vna  ftanza  llJEtcrm^  >  ^  ^ 


U   i  Dmt^i  SPETTACOLLOritt.m. 
Non  ardiiu  contriftar  veruna  i  perche  erattio 
atne  due  fue  dilette  Figliuoleiiiè  poteua  a  que^ 
ftainchioarfi»  fenza  manifefto  pregiudicio  di 
quella.  Era  della  M  (èricordia  Auuocatalà^ 
Pacete fiiggeriua  al  Giudice  decifioni  benigne; 
e  della  Giuftitia  prefàne  rauuocheria  la  Veri- 
tà» proponeua  fèmpre  la  rigorosa  ièntenza \  O 
che|»eriglioib  SpettacolOyO  che  paflb  dubhiOi 
fet  o  che  hodo  Gordio  >  o  che  laberinto  di  Dc^ 
i  .'<ijxl  'I  dalo;^  L^òcoftarfi  ali*  vna ,  era  vn'  allontanarfi 
■ì'\  ì.   •  dall'altra;  i'  vfàr  Giuftitia,  era  vn' incrudelii 
contro  la  Mifcricord!a;e  lladopcrar  Mifcricor- 
'  ^     '  dia,  era  vn  trattar ingiuftamenteJa  Giuftitia.  • 
'  '  Hor  mentre  in  quefii  intrigati  viluppi co'palfi 
deir  intellc  tre  T  Eterna  Padre  ft  ne  giua  pen- 
d  Nafa/0  f^^'^'f        ^  Sapienza ,  qual ,  4/,  Arianna  Diui- 
€om.  y.  7*  W  j  col  gradito  filò  d' vn'ammirabil  trouatOy 
f-  p«       fcuopre  in  così  ciechi  lentieri ,  (icura  ,  e  largai 
e  Ripain  jVfcita.Onde;,  Iumino{à  nel  capone  fcintillan- 
it(n^>      te  ne'  crini;  con  accefà  face  nella  dcftra ,  e  con 
vn  volume  nella  /miftra^neigran  Teatro  com# 
parfa.    :  »     *  •    '  . 

14  E  ben  doucre,  diffe,  o  Eterno  Giudicei 
che  fodisfatta  appieno  la  Giuftitia  rimanga;ma 
iio^conuiene  poi»  che  la  Misericordia,  cpmo 
maggior  Sorella  ,e  più  dcghà',  rcfti  con  le  fue 
giufre diniande,ingiuft^mentccfchifa.  Amo 
tocca  trouaril  modo  di  vriirk .  Io ,  che  fon  la 
Sapienza,coii  vna  nuouatuuentione,  nella  Ce^t 
tera  del  voftro  petto  m'ingegnerò  d'accordar- 
le. Prenda  la  Pcrfona  del  Verbo,  touraftanto 
alle  colpe,e  fottopofta  alle  pene>l'humana  Na^ 
tura,  &  impedita  la  Perfonalitàcreata ,  ifia  di 
4ue  natureiindiifolubilincote  vnite>.il  termine. 
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FART  E   P  n  I  M      \  9Y 
r  increata  pcrfona.  Nafcapoi  qucft'  Huomò 
Dìo  da  vaa  Vergine  Madre ,  e  menata  vna  vi^ 
ta,  piena  di  fatighe,  e  fudori,  muoia  finalmca-. 
te  (vcrfato  a  forza  di  tormenti  il  fuo  fanguo) 
con  vitupero  fopra  vna  Croce .  All'  bora  san^ 
-negherà  in  quel  rofib  mare  il  Peccato  ,  c  V  hu-* 
0iano  lef^naggio  con  la  Nane  della  Croce  giù- 
ènerà  felicemente  al  porto  del  Cielo,/.  Reftc-  - ^ 
rà  con  l'infinito  valore  di  si  pretiofo  teforo,pa-  J. 
gató  quanto  chiede  la  Diuina  Giuaitia;e  nco-  ,/ 
prato  l'  Huomo,  otterrà  la  Mifericordia  comr 
piutamcntc  l'intento  •  OndelaGiuftitiareftc* 
ràfod-statta,  la  Mifericordia  contenta ,  libero 
Adamo,  glorificato  Iddio,  e  tutii  gli  altri  At- 
tributi, fi  renderanno  piìi  illuftri  -,  anzi  quafi 
da  vna, ^,  Kconomiadi  Paradilb  ,  fi  darà  allo  gj^aziS, 
creature  tutte  prouucdi mento,  e  riftoro-  or.^i.nS 
V  j  i  f  ./i  Furoho.qucfle  ragioiii  della  Sapienza,  ìon^ek^ 
vdite  còntal  appiaufo  nei  Gido,che  vfciti  nel-  Pp^l'^ 
rampiitftaia  gli  Attributi  tutti  feftati,fuppn-  J^^J^/^ 
cauanorEteniótPadre,  clie  adinftànzade  lo. 

ro  pricghi.,  vna  eal'inuentione  ammctteffo .  ^  Voiun 
S'offeruapronia  l'Onnipotenza,  di  iovtrnt  jian  ,  ad 
fenza òpera d^HuQ.a»«mca'Vterod'vnaVengi-  Au^.  in- 
iiQynmorp;cciu©lod'  Huomo,auuiuarioneItó  o/>frj 
ftcaòillante<:on  l' Anima ,  Impedir  la  fofiifté-  ^Jjl'^^j 
za  creata  ,dargH  l'  incceata  in  fua  vcceyconlèr*  ^ 
uar  lémprc  Vergine  la  Madre,fàr  vnionc  hipo-* 
ftatica,pcnetration  di  corpi,  vnion  di  naturo, 
compofition  di  perfona  :  confinar  frà  ie  pene 
icontcnti;impriggionarncUa  miferia  U  Bea-, 
titudinc  eterna-,  rauuolger  nella  balie  zza  la-i 
Gloria',ftr'gner  in  vn  groppo  la  Seruitu,e-t  Im- 
perio >  albergar  in  vna  ftanza  llfacrnità ,  oc 


(fz      mVlMÌ  SPETTACOLI.  Orat.  in. 
Magtlific^nza;  donSdo  ad  ogni  vii  creatura  te* 
fondi  bcneficij  Diuini:s  ammira  la  Giuftitiaih 
quell*^eterno  fupplicio  de  gtt  Angioli  per  vn  fo- 
le peccato.  Solamente  la  Mifericordia  non  ha- 
uete  ancora  fcop^rta:  bora,  hora  è  il  tempo  di 
^     moftrarla  .  O  ché  bella  occafion  vi  lì  porge.  O 
•  ■     che  largoicampo'vi  ^ipre,pcr  far  delle  voftrcj 
lAarauigh'c  moftrti  poinpofa .  O  come  refterà 
confdfo  i'inuidióf©  Nemico  ,:ì1  quale  coi  fumò 
della  fua  malignili  hà  cercato  femprc  d'  ofcur 
l'are  la  più  chiara:'luce'deli'  opere  vòftre.  Come 
fremerà,  diuenuto  rabbiofoy  vedendo  vfarfi  air 
l'Huomo  pietà,che  non  fu  vlàta  con  gli  Angio- 
.  ììtE  pur  quefto;ò  Signore,è  molto  allar^gione 
EncbirT  ^^""^^^«^^^/perche,*-,  degli  Angiòli  pur  rimafo 
Tk^7^r&  ^^l^'^c^^n^aggior  parte  corame  v'tDHC^poi  il 
Mag.      precipitio  d' Adamo  fu  parimente  da  tuttti  gli 
Huoinirìicon  la  caduta  feguito,y.  L'Angelo  no 
yMtr.fifk  apprefe  d  altrui l'occaflone  del  falio^ma  J'Huol 
n^'^^*  movi  fu  dalla  Donna  indotto,  ingannata  da{ 
G^7r  4  ^^^^P^^?^^^' Angelo  in  bricue-  ifpatio  di  ftrada. 
mor>  f.'pT  ftabilifce,  fenzafuolgerio  più  ,  il  volere-,  ma  \ù 
zD.  Tb.i  H^pmo  per  :lungo  tempo  di  via,può  ben  mille 
p,  q.ó^.   lìàtevn  mille  giiilè  mU'taffi,4. Oltre i^heia  rauii- 
z  Anfi/m.  na<lt  glrAiVgi^it,>beft  iv  può/  ripararexo^  gli 

Deus  ^hl  ^'f^'^^f'^y^^'^^^^^^^ 

nón  Tvfate  co  gli  Hùòmini ,  adogn'altra  crei^- 
tura  hoii  giouare  f^  itì  queftò  tempo  non's-aipj* 
plic^à,  uiognaltta^òGcafiopc  noferué:  e  iè  noii; 

farà  mileria  /  n  ornivi  farà  mifericor  dia.  PocU 
feUfrcbbc  4dla^ti«'4iciii^  fe  non  vir 


fiiffe  ddi'iiifermitàil  bHbgno:  e  di  niun  pregioT 
quel  teforo  farebbe,  fe  fot to  le  ròuiac  fepolto, 
a  foileuar  dalle  rouiiie  altrui  non  s'impiegalfeì 
Hor  fe a  qucfta  miferia  dell'  Huomo  n5  fi  fou- 
uicne,a  che  vi  feruirà  mai  più  l'hauer  mifericor-» 
dia  >  Dunque  haurà  da  ftar  per  fempre  nafcofla 
\à  più  pregiata  gemma ,  che  hauete^Dunqueil 
più  luminofo  raggio  delia  vaflra  ioacceitì'brlij 
luce  ,  priueràii  Móndo  per  fèmplr£.deTuoi  in* 
fluflS  benigni)^  ? Certamente  fedirebbe,'  oche  hSuar.^. 
la  voftra  Bontà  fia  fupei*ata  dal  fallo-^o  che  aon  p  q.ud.^ 
poflìate  à  si  gran  male  dar  il  conuenlentc  ripa-  »• 
ro.  Nonfia  mai  vero  ,o  clementifTimo Padre:  ^^^^^^  l 
voi  congiufto  titolavi  chiamate,r,Padredell|:  ^' 
mifericordie-,  è  conuenicate,  che  alle  voftrèf  fi- 
gliuole doniate  la  legitimaheredità-  Già  gli  Ei  5 
kmenti  lo  bramano  ,i  Cieli  lo  chieggono  ,  gii    A  .wo* 
Angioli  lo  fofpirano  i  i'Vniuerfo  V  afpetta ,  gli  ^ 
ftefli  voftri  Attribnti,  quafi  riceuendo  col  per-  ^■ 
dono  nuoui  fplendori>difiderofi  rattendono,c  •^'^^^ 
tutti  humilmente  proftrati  al  voftro  Diuino 
cofpctto ,  vi  pricgano ,  che  il  perdoni  ad  Ada- 
mo ^cte  s'  vfi  mifericordia  con  l' huiiiana  le- 
gnaggio:  e  che  fi  falui  l' Huo  m o.    .  ^  i  '.-jvj 
^ihy:t  JvJon  fi  pttòi<'redere,VditorìjCoine  que^ 
fte  pànole  ddJa  Mifencórdia,nel  cuore  di  tutù 
gli  altri  Attributi',  viuaci  fianiiììQ.dirpcrdonQ 
acocndélkrov  onde  fatta  frà  di  loro  vn'amoro- 
cbnginra ,  di  fpenderui  ciafcuna  il  fuo  talen- 
to, rifoJutament^?cpnchiufero.  Staua  l'Eterno 
Giudice  (ifiér.quantb  l'humano  intendimento 
l'ap^reiv^>àtì'vn  certo  «nodo  fofpelb  :  hor  idJi 
(ite<éi>fiidni  della  CÈiufótia  pcfaua,  ve  hor  le  ra* 
gifoni  dcllar  Mìiiericardia.riuolgeua  nei!  animc^ 

Koa 
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R  T  E  F  «  i  M  jt  \  9y 
l' increata  pcrfona.  Nafcapoi  queff  Huomo 
Dio  da  vna  Vergine  ^^adre ,  e  menata  vna  vi» 
ta,  piena  di  ùtighe,e  fudori,  maoia  finalmcn» 
te  (vcrfato  a  forza  di  tormenti  il  fuo  fanguc^) 
con  vitupero  fopra  vna  Croce .  All'  bora  is'aa^ 
negherà  in  quel  roffo  mare  il  Peccato ,  e  l' hu-' 
mano  iegnaggio  con  la  Nane  della  Croce  giù- 
gnerà  felicemente  al  porto  del  Cielo,/.  Reftc- 
rà  con  l'infinito  valore  di  si  prctiofo  teforo,pa-  ^^^J^ 
gató  .quanto  chiede  la  Diuina  Giuftitiaje  rico- 
prato  r  Huomo ,  otterrà  la  Mifericordia  comr 
più  temente  l'intento .  Onde  la  Giuftitia  reftc* 
ràfod'sFatta,  la  Mifericordia  contenta ,  libero 
Adamo,  glorificato  Iddio,  e  tutti  gli  al  tri  At- 
tributi, fi  renderanno  più  illuftri  \  anzi  quafi 
da  vna,^,  Hconomia  di  Paradifo  ,  fi  darà  allo  gj^aziM, 
creature  tutte  prouuedi mento,  e  riftoro.  or.^i.nS 
^  j  1  f  .M*  Furono,  quefte  ragioni  della  Sapienza,  hn^kk-f 
vdite  còn.tal  applau/o  nel  Gielo,che  vfciti  nel-  princ,  ^ 
Tampia-fcaia  gli  Attributi  t«ttifeftati,fuppli-  '^^^"^^ 
cauatìo  TEteriiO  Padre,  che  ad  infUnza de'  lo-  ^Jj?"^^'^ 
ro  preghi.,  vna  cal'inuentione  ammcttelTc^ .  ^  Voiu^ 
S' offerma  pronta  1*  Onnipotenza,  di  formar  jìan  ,  td 
lènza  òpera  d'Huo.mo  neli'Vterotl'vnaVengi-  Aug,  in- 
novniuorpicciuvlo  d' Huomo, auuiuarioneltó  ^P^^^ 
ftcli(>.iftantecon  V  Anima  ,  Impedir  la  foflifté- 
za  creata ,  dargli  l'  increata  in  fua  vcce,confèr*  • 
uar  tempre  Vèrgine  la  Madre,far  vnione  hipo- 
ftatica,penetration  di  corpi,  vnion  di  naturo, 
compofition  di  perfona  :  confinar  frà  le  pene 
i  contenti  ;  impriggionar  nella  milcria  la  Bea-, 
titudinc  eterna  rauuolger  nella  baffe zza  la-» 
Gloria-,ftrgner  in  vn  groppo  la  Seruìtii,e  l'Im- 
perio \  albergar  in  vna  lUnza  W  Eternità ,  &  ì\ 
^  Tcm- 


9^  t  otmii  aparfiÈeoa.kOm.m. 

Tkmpó,  6,  fiorir  in  vn^iooofocoepieomolt 
iti^ggimeiita'del  Mondo  ;  cQmpendiarj'n  po- 
,  ^  terra  l'Empif  co  >  e  con  perpetuo  laccio  anr 
nod4;r  lVHuomo  con  Dio .  :  E  mentrc  promet* 
t«ua  l'Oniiipotera  mar atiiglic  si  grandi^  gioiua 
b^Botà^che  s^'hàttrcbbe  veduta  nelF  Vniue«j(ìp 
più  rpat^ià^'jaodéua  nmménfità#<^ic  con  tiuoiift 
,   modo  fi  trotterebbe  iieU'HttO0io;.£sfti;gg^^ 
;    U  Pace^chefràl'Htionio^eDiofitenìMCjck 
.1        ^'i^  gU€rra*:firalle^raMla'Proiii<leittnr>ch^ 
m<awiimU>e  le  ftràde;  per  indrizzar  l'  Huo.- 
mb  ali  Hmpireo.giubilaua  rinfihitàichc  infia^ 
aiic  Creature  copartirebbe  i  fuoi  doni:appÌaut 
deua  la  Charità ,  che  haurcbbe  dilatato  al  Tuo 
gran  Regno  i  confini^tripudiaua  laManiiictttt 
.  7    dincjches'haurcbbc  vinto  vn  si  gran  midc  con 
ìÀttfiÀ  ^^AC^SrariMk|f;L'ìftefraOnnipfBt6anpià 
^Mai  lJ^^PPà«feÌ^chex)ire  pex^  r:a<ldieBril|M|ie&^ 
Vimini.'  ^^^ratateleiAe£MMM:o4UiHi]oi^^ 

.ì'k  ^'^'^iBfeOE'ftnaimcht^tutti  gli  Attributi  c^re-» 
deuano ,  e  fenza  fallo,  accreicer  alia  chiarez»! 

k  ,  «t.:^  ioronuouifpicndorL  .    ■  '  •  ;  : 

....  .vui   -:]j;6  .  Piacque  fòmmamente  alle  tré piuiflCjÉ 
Pct^foneiiritrouato  della  Sapicweav  ^ndc  iiu 

u« ^^xir^nof^onciftorafttcofopra  ciòlmattft 

•  fi»jonfigÌH>/fiipaifin^rt^ 

««(^àteitza  )  ichoiioijhaeroga9tk>Gpun  t0  aHq, 
ptttettfioèì  (della  {fìaftltìà ,  e  fodìsfat  to  app^ 
«OMC'dowiande  della  Mlfericordia,conformc 
almodb'dalJa  Sapienza  Eterna  prefcritto,  ii 
pcrdongflèali'Huomp.  ^  '  : 

-^rr  Non  piagnc/rcpiiy  osforttyiatonotì-» 
iM^MauMAuiratoiMbm^     — ^*  --^^r^. 
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P  AUT  E  P  n  I  M  A.  <)f  ^ 
giubila:  buona  ftuoua,buoua  nuouatiddio  pcf^ 
dona  il  tuo  fallojvuol'vfar ti  pietà,  e  te,  col  ttìd 
Icgnaggio  fòfaluo,  K.  O  colpa  felice,  c'  bauefli  KD.Gfei 
per  maiicuadore  Dio  medefimo  .  O  fortu.^;';-'«-- 
nato  delitto,  che  per  lo  tuo  fcancellamento  ^^f*'^»'" 
oprolTi  r  Incarnationc  del  Verbo .  O  pretìofa 
difubbidienza,che  fufti  ric5pràta  col  più  ricco 
tcforo^el Cielo:  Il  tuo  peccato ,  o  Adamo,  è 
itato  calamita  di  gratie  ,  e  ìsìon  femenza  di  pe- 
ne*, occafione  di  ^oria,non  cagion  di  miferiau; 
inccntiuo  di  beneficio ,  non  motiuo  di  flippli- 
cio.  Haurai  vn  Figliuolo,  che  infino  ad  hora  è 
tuo  Padre  :  haurà  il  retaggio  della  tua  carne, 
non  della  colpaial  fuo  Natak,nafcerai  airBiri^ 
pireo  :  germoglierà  perte  alle  lue  ìagrime  il  H- 
fo  rcol  luo  patire  t'aprirà  laTtrada  al  gioire  :  ti 
comprerà  col  prezzo  del  fuo  fudore  il  rìpofo  : 
ti  feconderà  col  fuo  fangue  lo  fpirito  :  e  nella^ 
fua  morte  ti  lafcierà  in  teftamento  la  vita . 

1 8  Ma  torniamo  a  noi ,  Vditori ,  ftabiliio 
già  in  quel  DiuinoConiiglio  il  ri/catto  degli 
Huomini  *,  ecco,  che  giunta  la  pienezza  de'  té- 
pi,  chiamatofi  il  Padre  Eterno,  /,  Gabriello,  ad  |  luf.'^* 
vna  Vergine  Ebrea  ,  Maria  di  nome ,  per  pale- 
(irle  ilrmifteriofo  /ègreto ,  Ambafciadore  l'in- 
uia  •  A  quella  Vergine,  non  recentemente  co- 
parlà,  ma  prima  d'ogni  fècolo eletta;  non  per 
fortuoa,&  a  cafo  trouata,ma  per  con  figlio  del- 
TAltiffìmo  fcelta  :  non  frà  lo  ftuolo  delle  Ver- 
gini dozzinali  creata,  ma  fopraogn 'altra,  per 
concepire  il  Verbo  ordinata  :  non  affediaia  da' 
curio  fi /guardi  degli  Huomini,ma  dcftinataad 
efler  luminofo  fpecchio  degli  i^igiolirn 6 igno- 
rata dalle  Genti  9  ma  figurata  da' Patriarchi: 

N  non 


/  DIVINI  SPETTACOLI  Orat.  IH. 
HjOh  4aJla  Natura  per  folk^ar-e  i  fuoigienitori 
cOBcefla-i  ma  da' Profeti  per  rimediar  al  Mon^ 
do  promraefla.Appena  dutiqi^e  Mjeiraggiero 
Celefte,  dal  Trono  della. Deità.,  fei^za  allonta- 
narnemai  T  occhio ,  con  vn  profondo  inqhmo 
pre/è  commiato:che  c5  vn  rapido  volo  (dietro 
a  cui  vàzoppicando  il  penfiero}jiella  Prouin- 
cia  della  Galilea , .  fopra  la  fiorita  Città  di  Na- 

2arette,quafia  proportìoi>ato  terreno,nouello 
fiorediParadifo,  negiugne.  Qm\n,  perconv 
parir  con  pompa  alianti  a  colei,  per  le  cui  vni- 
che  pompe,  fi  rende  il  Paradifo  fteflb  pompo- 
fo-,  prende  dal  Cielo  il  fereno ,  dall'Aria  le  me- 
bra,dal  Fuoco  le  fiamme,  dal  Sole  i  raggi,  lo 
fcintilJar  dalle  Stelle,  la  biondezza  dall'  Uro,  il 
candor  dalla  Neue. ,  dall'  Iride  i  jjplori ,  dajk> 
Nubi  le  yeftì ,  dall'Aure  Je  piume  j  edallaParif  . 
mauera  i  fiori  :  e  con  artificio  AngcljcQin  vru 
baleno,  e  fi  fabbrica  il  corpo  >e  fi  lèrena  la-fro- 
te,e  s'infiamma  nel volto^e  ri/piede neli'afpet- 
to,  e  fcintilh  jiegU occbi>e  s'imbianca^le  tjaenw 
bra,  e  fi  minia  le  vefti,  e  fi  colorifcc  il  manto^  è 
s'indora  il  capo,  e  s'infiora  le  tempie:  in  ma- 
niera ,  che  tutta  la  beltà,  che  nelle  fu  premei' 
Sfere  s'ammira,  equantodi  vaghezzàin  tut  ti 
gli  Elementi  s'offerua,  tutto  in  vn  fol  corpo,da. 
celefte  Spirito  formato  ,  fi  vedeua  riftretto. 
Onde  ben  chiaramente  nel  rimirarlo  haurefti 
creduto,e  refpirante  il  CieloA  animata  l'Aria, 
e  viuente  il  fuoco ,  &  auueduto  il  Sole ,  &  in- 
tendenti  le  Stelle,&  mobile  l'Oro,e  caminante 
la  Neue,  e  veggente  l'Iride ,  e  fpiritofe  le  Nabi^ 
e  l'Aure  vitali,  e  la  Primauera  parlante. 
19  Con  li  celefte  apparato  nella  picc.olaw 

ftau-  '  . 
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ftanza,  oue  albergaua  Maria,  il  Diuioo  Amba-; 
fciadorCiappcna  cntrato,efce  fuòri  di  fè;pòìchfe 
al  primo  a/petto  di  cjuella  Mac ftà  vergi n alo t 
eh'  era  della  Diuina  ritratto  ;  al  primo  fiflar  di 
fguardo  in  quegli  occhi,»,  c'  hauean  deirEter-  mCunt.i 
no  Verbo  l'amorofo  cuore  ferito;  al  primo  gi,  9 
rar  di  lumi  in  quel  luminofo  abiflb  di  gratie,  di 
cui  l'anima  g-à  /àtolla,  le  compartiua  con  pro- 
diga mano  nel  volto  ;  in  tal  maniera  reftò  dxJ 
marauiglia  ftrana  fbrprefb,che  non  fàpeua  iru* 
così  repentino  auuenimcnto  ancor  bene  rifol- 
u^rfi,  le  douefTe  alla  lingua,  già  per  lo  ftuporo 
annodata,  dar  per  T  importo  vfficio  libero  il' 
varco-,  o  purconfagro  fìlentio  riuerire  delio 
piùfourane  marauiglie  vn  animato  compédio. 
Non  potea ancor  diuifare, fé  Nazarette  fulTo 
trafpiantata  nell'  Empireo;  ò  pur  T  Empireo 
hauefle  il  nome  di  Nazarette  nuouamente  for- 
tito .  Se  quella  Creatura,  che  vedeuajfiiffeil" 
Creatore  incarnato;  o  vero  miracolofa  Dozef-^ 
la,  trasforma tafi  in  Dea.  In  fomma  non  ancor' 
fapea,fràdubbiofi  penfieri  confufo,  chiarame- 
te  conchiudere,  fe  in  Terra  haucfle  vn  nuouo 
Paradifo  trouato;o  pure  non  hauefle  ancor  nei 
Cielo  lafciato  l'antico. 

10  Mà  frà  tante  marauiglie  deirAngelOjof-"* 
lèruiamo,s'Iddio  vi  falui,  trà  Maria,  e  Gabriei- 
lo,nuoui  ftupori,  O  che  gentil  contefa,o  cho 
gara  gratiola  doueano  hauer  frà  di  Ioro,le  bel- 
lezze dell'  Arcangelo ,  e  quelle  della  Vergine. 
Ma  fi  come  Giacob,«,  preualfe  vna  volta  nella  " 
fortezza  ad  vn  Ahgelo;cosi  hora  la  Vergine  ri-  ^* 
mafe  nella  bellezza,fenza  dubbio,  fuperiore  su 
GabrieUo.Poiche  all'  intatte  Neui  della  purità 
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tpQ  t  DUCIMI  S  PBTiMBpU.  O^t.  ni 
4eUa  Vqrginc^lembraiia  quau  snsc^iata^que^ 
U4*yti,Àfìg^%;a*  do^rati  capdti  degli  amoron 
penficn  di  quella  ,quafi  non  fapca  queftiiprf 
mar  vn  atto  d'Amore  :  al  modero  fembiantfc* 
di  colei,  cp^nppneua  coilui  gli  occhi  ^  Sci  gefti: 
alfer^eno  della^roiité  di  quella,pf(;ndeua  quejU 
^il  modello  di  ferena^fi  la  fua:.alla  ceicfie  Ihc^jh 
4e  fiU  0(;chi  di  Verginella  c^erieasi  f  vedeua  viu 
l^o^a^r  idi.Ciek^.che  poco,  o  si^Ua  ci|ye.d% 
na:a^  habiiiyirtuofitonde  s'adorM 
Ip^irìto'i^ic^nj^    4iui;aua  ìa         pg^i  pfjf 
n  am^ento ,  ài  veft  f  :  &  in,  iomma  auanti  a(diyna,vix 
ua  copia  della  bellezza  Diaina,non  parea,c^^ 
cJeformc,ogni  bellezza  d' vn'Angelo,  Ò  marar 
uiglie  veraméte  Diuine,  che  vna  fempL'ce  D6-.  , 
zella  iia  dotta  infegnatrice  d'vn'Angeloxhe  i^^ 
càfUtàdVna  Vergit^CQtffpiidakpuf^f^Vj^ 
Spirito  :  cbe  al  fuo'cp  4*  vn  cuor  ife^slirn^^^^ri 
tì^Ofimino  ad  yn  Serafino  3lf.^^cxec 
^  a:  Mtì  àflm^iyìSLtp^^^ , m?jra*ài&liAtpj 
VA  intelletto  compronforer  e  che  tlafantit^  di\ 
Maria^facciaabbafTar  coni  ^lpil  ginocchio^pec^ 
4fjuerirla,a  Gabriello.  ^ 
.  ZI  S'inchina  dunque  alla  Ver oine,già diiic-i 
nuta  fua  Reina  r  ArcangieJoce  eoa  que'  Ivimit) 
pjC^fU4'increata  ^(csj^  lumi*,  con  quèira^ti- 
\i^i^Mcm{iiìaiS^  2yfaeilra;cott 
quelle  parò^^i^f  h^eaftO^M^  Parola  Bttr^ 
Ila  prinqp^^^cp^DL  quelle  manieicie  cn^sM^gsIak*. 
coftuinaiia  ylar  nèll'  Empireo ,  V  ambafcieria^' 
.  celefte  le  fpiega.Le  racconta ,  com'era  già  quet 
:  felice  le^jjp^rriuato,.  nel  quale  periieatenar; 
hoggin^i  rjHfupm  dairinferno,douea  con  eter-> 
np  vincolcr  ipcat^naorfi  l'Hiiomp  co  Diprcpm^ 

^"'^itetf  **^'"ì^''Tr'' M Cì<dO;gia  per i ùi;^ 
r  -  -  ♦  ^       "  uanzi 

•  V.  — 

^  • 
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nanzl  con  la  fulminea  fpada  della  Diuìna  GiuZ 
ftitia,  quafi  con  forte  chiane,  ferrate,  doueano 
finalmite  alla  bramata  vfcita  del  Verbo,afpet. 
tato  per  tanti  fecali  ,  aprirfi  :  come  termina  to 
triàdc'  figliuoli  d'Adamo  rc(mio,doueano  ho- 
«ai  c5  lieti  riccuimenti  de  gli  Angioli,  nell  anf 
tica  patria  del  Paradifo  far  il  fofpirato  ritorno. 
Rallegrati  dunque,douea  dirle  GabrieUo,chc^ 
fra  tante  innumerabili  Donne ,  che  ficonofco. 
noi  antica  Eua  per  Madre,  tu  fola  dalle  Diui- 
ne  benedittioni  accolta  fempre  nel  grembo, 
giammai  agli  antichi  guai  fottopofta^,  occhio 
alcuno  ti  vide.  Fefteggia  pur,o  feliciffima  Ver- 
pine,che  quel  tuo  immenfo  feno  del  Cuore,gi4 
d'ogni  cofa  creata  refo  voto  per  Dio,  fi  truoua 
delf  inimenfità  della  Diuina  gratia  ripieno ,  oy  o  B.  Epu 
poiché  oue  nell' altre  creature  deftinateallaj  ^W/K 
Gloria  ,  quali  per  tanti  vaghi  rufcelli  fi  dirama  Mar. 
U  Gratia,  p-,  in  te,  come,  nel  proprio  Ict to,coii.  P  ^P^j; 
tutta  la  fua  plena.in  (e  vnito,  trabbocca.Ma  no  ^J^^^^^. 
fia  marauigiia,  fe  ti  miro  piena  di  gratia,  me  tre  f^irg. 
fuor  d'oani mio  penfiero  t'ammiro  piena  di  ^«j  tn. 
Dio:  e  quel  Signorc,che  a  te  m'hauea  per  Am^  ìmitur 
bafciadore  mandato  ,     già  prima  del  mio  ve-  H/rr. 
locilTimo  volo,  (mcrcè,che  s'hà  feruito  dell  ale^^^CZ^^^^^ 
d'Amore;  teco  il  ritruouo.  Teco  e  il  Signoro,-' 
ch'à  te  dalfuprcmo  Cielo  m'inula  :  teco  il  Pa-  • 
dre,  con  cui  baurai  il  Figlio  comraune  :  teco  il 
Figlio,  che  fenza  mefchiamento  carnale,  vesti- 
rai tu  foladi  carne:  teco  lo  Spinto  Santo,  per 
cui  concepirai  vn  tal  Figlio  .  Non  temer  dun-^ 
que,  o  Maria  :  non  pauentar ,  o  Gratiofa  Don- 
iclla.Nò  penfar,  ch'io  fia  per  ingannarti,Huo- 
mo  terreno  j  au  per  ifpie&artiilMiftetioDi.; 

umo,,  J 


.  loi  /  DIVINI  $PBTTÀC0n.Ofit  Ilf 
«ino,  Spirito  CeleflcNon  ti  ftiinar  indeéna  Ai 

«ppreflo.l  Diurno  cuore  la  Gri^i  SaSS 

^«ewijWVB  Huomo,  ma  fcnza  huomo:  par, 
^2!S*Ì2^'?''**'"  "«^  fenza  Padre  di 

■       "  sanila  f  '  ■l' Pre'tntcildotoS 
^  ,  ^  *a  Maternità  .flou  dikte^tì^tVetainitìL  •  fi- 

lo nodp cdpmunti.  la  Prim,n^„  - r 


'  ^ v«S!u^t   P"^^<^'■o. «he partorirai ^er^ 


part«riii^|p»jj,T,55^ 


Aw^AiS.  »«''on«|a  Vergine, Iddl«,'        •  v.      ,  .  r 

5:xt  <ieu''A,tS",i3rffi' o'^p^^^^^^^ 

fu  <mirÀ  /li  iIZi  •  con  quelJo  la  di- 

«^^^c^'S^^^^  Vedrà,  al  cea.. 

iaiwnf^  gerente  foggetto,  chi  fa*: 

leggi  . 
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Icggi.'Sarai  M^dre  dVn  Figlio,  che  già  è  Padre 
ditutti  .Bartorirai  vnPanciulio,  ch'è  più  vec- 
chio del  Tempo  .  Haurai  per  Figlio  colui,  che 
prima,che  tu  nafceffi,  era  nato.  Sarai  Madro 
di  quel  Dio ,  a  cui  il  Mondo  riucrente  s'inchi- 
na. Ne  fia  meflieri,o  Imperadrice  degli  Angio- 
tì,  che  al  modo,  come  ciò  debba farfì,  fofpefa^ 
tu  penfi-,  perche  ti  foprauerrà lo  Spirito  Santo 
nel  feno,ch'era  già  prima  venuto,e  ti  albergaua 
nel  cuore:  ti  riempirà  di  concetto  mirabile  il 
Ventre,/,come  prima  t*  hauea  piena  di  Gratia  f  Bgp^nar. 
Diuina  la  mente  :  e  T  Altiffimo  Iddio  efeguirà 
in  te  opere  sì  grandi ,  che  acciòche  tanta  luco  ^^Jl***  ^ 
non  t'abbagli,nè  tato  fuoco  non  ti  bruci,rom- 
bra  della  fua  iniméfa  virtù  ti  feruirà  per  ifch^r- 
jno.  Credilo  pure,  o  Verginella  Diuina,già(;he 
in  Elifabetta  tua  Parente ,  n'  hà  fatto  lo  ftelTo 
Iddio  precedere  vn  fegno  :  poiché  grauida  di 
fei  mefi  quella  s' ammira ,  che  fterile  per  tanti 
anni  era  hoggi  mai  nel  fenodella  vecchiaia  ca- 
duta: acciò  che  chiaramente  tuvegghi,  cho 
nulla  è  imponìbile  a  quello,  che  può  far  ogni 
cofa:e  la  cui  deftra  più  ageuolmente  ogni  gran- 
d'opera  efeguifce,che  non  proferifce  ogni  brie- 
ue  parola  la  lingua, 

1  j'  Gioifci  dunque,o  ineffabil  gioia  del  Mo- 
do, che  per  veder  compiuti  Mifteri  sì  grandi^ 
d'altro  huopo  non  £:\,che  del  tuo  aiTenfo .  Gira 
vn  poco  fopra  i  Figliuoli  d'Adamo  il  luo  fguar- 
do  pietofo,  e  vedi,  che  fe  dal  niente  dell'  effere 
furono  dalia  parola  Diuina,  per  condannarfi  * 
poi  alla  morte,chiamati  ;  dal  niente  dei  pecca- 
to faran  dalla  tua  loia  parola , per  viuere  eter- 
namente, richiitmati  •  £cco  già  il  prezzo  dcll't 

vni- 
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vniuer&l  (àlutc  degli  Huomini,  nelle  tue  Ycr- 
ginali  mani  riporto:  riccuerSno  tofto  la  vita,(è 
ai  mio  dire  darai  prefto  il  confenfo:  vedrai,pèr 
entraruigloriofi,  aperto  rEmpireo,fc  alla  mia 
ambafccria  aprirai  tofto  la  bocca  :  e  gli  vedrai 
dichiarati  p  Figli  adottiui  di  Dio,  j(è,  per  diuc- 
nirne  tu  Madre  naturale,  apprefterai  il  volere. 
Mira,  o  pietoiiffima  Vergine,  come  piagnente 
Adamo ,  con  tutta  la  fua  miferabiie  ftirpe ,  già 
dal  Paradifo  bandita,  ti  pf  lega ,  d'effere  hoggi- 
mai  co  la  tua  fola  parola  ripa  triato  nel  Cielo. 
Co  quefta,fperano  le  lor  calde  lagrime  gii  An- 
tichi Patriarchi afciugarc  :  in  celefti  contenti! 
loro dolorofi fofpiri cambiar  i  Profeti;  veder 
lucido  il  giorno  quei,  che  per  tat'azini  giaccio- 
no neir  ombra  della  morte  fepolti  :  goder  la.-» 
compagnia  de  gli  Angioli  in  Cielo  quei,che  de* 
Demoni;  fon  nell*  inferno  prigioni.  Et  in  fom- 
ma  tutto  r  Vniuerfo  a'  tuoi  beati  pi^di  humil* 
mente  proftrato,  tutte  le  creature  con  le  mani 
akate  gementi)  afpettano  dalla  tua  (bauiflìma 
boccca  fentire  quefta  si  fofpirata  parola.Dam- 
mi dunque,  Signora ,  cortefcmentc  rifpofta« 
Conchiudi  le  mie  molte  parole ,  con  vna  tua-» 
fola  parola.  Spieghi  T  interno  confentimento 
del  cuore ,  tutto  che  con  picciol  cenno,  la  lin- 
gua. Rifoni  nella  bocca  il  volere ,  che  ftabilito 
gìiVhà,  conofciuto  la  méte^  Sciogli  quel  naftro 
cremasi  delle  iabbra,per  cui  dall'  infernal  con- 
dannagione  fciolto  il  Mondo  tutto  vedraffi^ 
Infinoad  hora  con  mifteriofo  filentio  haifpe- 
ranzofa  afpettato  la  fàlute  eterna  del  Vcrborè 
tempo  homai  di  concepir  lo  fteffo  Verbo  con 
la  parola  nel  ventre»Noa  credcrifuor  di  te,che 

altri 
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altri  fia  Madrei  di  cui  ti  ftitncrcfti  felice  d'cflcr 
ikncclla.Naif(>(^i'ar<la  altri  iquel,che  tu  auuen^^ 
turata  poflìedivNon  afpcttar  da  altri  quel^  che 
per  me  ti  fi  offèrifce  da  Dio.  Tu,bé  auuentura« 
ta  Donzella, tu  fola  lei  ftata  dal  Verbo  Eterno 
eletta  per  Madre:  tu  (bla  ad  effer  reparatricd^ 
del  Mondoitu  fola  ad  efler  doppo  Dio,dl tutte 
le  creature  il  riftoro.Duque  che  tardi?  che  du^ 
bit!  ?  che  fòfpetti  ?fè  tu  mi  darai  la  tua  creata^ 
paròla  j  Iddio  ti  darà  la  fua  increata,  de  eterna; 
fe  tu  proferirai  vnahumana  parola,  concepirat 
la  Diuinaie  fe  rifponderai  cortefc  ad  vn'Angc^ 
lo,ti  trouerai  in  vn  tratto  Madre  di  Dio.       '  ; 

24  Tanto  feppe  dire  Gabriello  con  eloquc* 
TI  di  Paradifo  alla  Vergine  ;  nel  cui  pudico  fe- 
coi  toftòc*hébbe  dato  vbbidiéte  i*aflenfo,prc.4 
fe  con  modo  inefiàbile  d'humana  carne  la  lpo« 
glia,  l'Eterno  figlio  di  Dio.  E  confórme  al  na* 
turai  coftUme,  giànoue  mefi  trafcorfi ,  invn-j 
Prefepio.di  Betlemme,a  mezza  notte,  frà  dueJ 
giumenti ,  nel  cuor  del  verino ,  poucramentcji. 
nacque.  ^  i  . 

2T  Hor  ecco  in  qucfta  /agra' Stalla  aprirfi 
vn  marauigliòfb  Teatro  quiui  vna  ftupenda,< 
Scena  formar/i,  doue  IL  SECONDO  SPET^^ 
TACOLO  da  me  p^ropófto  fi  rapprefcnta-».' 
Confeffo  il  verb  ,  Signori ,  òhe  alla  grande zza-r 
della  materia,ch^  mi  fi  para  dauanti,  impiccio- 
lito mi  fembra  ò^n' ingradimento  d'artificiofk 
doqueza:  però,di  gratia,  fiate  cortefi  a  fcular- 
mi,fe  fcarfo  mi  vedrete  di  parole,pouerodic6- 
cetti,  bifognofo  di  lumi ,  intrigato  nel  dire, 
'quafì  a  tentoni  andarui  dimoftrando  il  miftCr 
iriofo  fuccelfo^  -         «  -r^ 


ittiUtcrf  J^ttaI^re^llgcndo4a  Tua  gradczzaj 
fotto  le  piccole  membra  d'vo  gratiofo  Bambi* 
no;  con  voci  di  vagiti ,  con  parole  di  lagrimci  * 
con  gefti  d'vn,  che  tricma  di  freddoiconhabd* 
fo  dì  fafcie  da&ciciu21o  >  fenza  articolargli.  ftC» 
ccntijfeiua  formar  i  pa%iittj||i^i|«ompeft- 
dia?ta}6gttra,rpk^a  in  a>]npeiidÌ9k«oQ:iiiteft 
fià  marauiglie  4eirp|)cra«  RfliidewtteÀli jki 
Yditori^ODia  4ì£fi^ai^uctuioaie:  gli  fi  b^nt*^ 
noli  :  «ol  giottamcnto.  ck*  fiicceffi  :  e  docili  poi 
gli  rende  »  narrando  in  vn*  atibreuiau  p^oIa,< 
yn*  ineffabile  auuenimcn  lo. 
%7    Comincia  poi  il  primo  atto  l  Amorc^', 
.  non  già  quel  profliuo^ac  impurpipia  l'Increato^ 
e  Diuino:partorito  non  già  da^jucl  trQfeoyle]t 
rimpttdicitra  di  Venj^rc'ima  dal  tiorc  della  Vcr^ 
giniUidi  (Maria  ;iQioii!già  beiida»^og<iMli 
m'^enatmof  ilMQodo  nc^  giià  i^gnit^Q  44 
ttfe^i^accoioipfi^ato  dal  piitntp»^ 
to,  ed  ignudo;  ma  pannofo,  e  giacente  ;  non  cq 
la  face  in  mano  \  ma  col  freddo  nelle  membra  : 
n&  d  arco>  e  Arali  aicmato^ma  diuenutp  d'.^gi^i 
patimento  berfaglio.  Recitaua  ftHpen<tementc 
queft' Amor  la  &a  par te^^c  C4^^fvm^tifi^  ai^^ 
ti^:giliOfaiì|bfor}e^tti  (QMi)aM 

i^C%k>^ÌMtt€tta&fUi»ÌA  vna  Stalla  abbaP 
^o  :  per  fargli  vn  pauimento  di  Stelle^legge- 
Ila  per  fc  vn  guancialetto  di  fieno  :  per  allogar^ 
lo  m  gli  Angiolijiè  ne  giaceuaegli  frà  Bruti:Q|p 
jlir^  ìà  vitais  ap f  arcccbiaua  e&U^lia  >^<>^t<^ 
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Haurefti  apprcflb  il  Secondo  Atto  am- 
mirato ,  nel  quale  (  mutato  l'habito  primiero) 
vfciua  lo  fteflb  Amore  in  appar^za  di  valorofo 
Guerriero',  ed  haurefti  con  lafpenenzaofler-  / 
uato ,  quel  che  con  molta  ragione  haucji  detito    "  "  -  v 
quel  gran  Sauio  di  Tebe ,  Cratcte ,  t,  Amorc-^,  c  latrtJ» 
cioè,  di  giorno  camìnar  difarmato,  e  la  notto  6jnnu9 
coricarfi  in  lettocol  giacco  :  poiché  quefto  A-  : 
tnore  infinito ,  nel  meriggio  del  Paterno  feno,     .  .  . 
qu3  fi  fenz'armi,vna  tranquilla  Pace  godeua.  ;       -  ' 
nella  Notte  poi  del  fuo  Natale  in  carne  ,  s' ar-    ^  -  ; 
mò  del  giacco  della  Natura  humana,  c  fiveftl 
la  corazza  di  quelle  pouere  fafcic  :  anzi  nell'a^ 
morofà  battaglia  diuenuto  iimitto  Duce,  con^  i 
la  fua  ileffa  nudità  a rm a ua  ancora  di  jcorazza^ 
impenetrabile  ogn'Huomo:  trasformaualo 
paglie  del  fuo  Pre  fé  pio  in  a  cuti  (lì  me  lancio; 
erano  i  fìioi  vagiti ,  horrendc  arteliarie  contfo 
i'inferno:  queiireddo,chc  patiua,accen^cuaic 
fiamme  per  cólummar  Lucifero:  tbrmauacon 
Jc  fue  lagrime  vn  Mare,  ouc  faceua  naufrajgio  it 
Peccato,  e  fi  iommergeuala  Morte;  per  cui  na- 
uigaua  felicemente  la  Santità^  c  giugneuano 
l'anime  al  defiato  porto  del  Ciclo:al  nalcer  fiio 
fi  vedeua  vicino  a  morte  ia  Colpa:  nella  fua^ 
cuna  «  appreftaua  ai  Senfo  il  feretroxon  le  fuc 
{àfcic  fi  lauoraua  il  Diadema  alla  Cbiefa:  ai  cre- 
fcer  fuo  mancauano  al  Demonio  le  forze:  con.^ 
le  fue  baflczze  dib^iiaua  al  Mondo  l'orgoglio: 
&  in  fomma  quella  Stalla,ouc  nato  fi-mira  p  al- 
tro non  fembra  ,  che  vn  padiglione  da  guerra, 
come  del  figlio  di  Germanico  riferifce  T^cito^  uTocJa 
Jn/ans  in  ct^ftris  genitus^n  contubernio  Icponum  cdu- 
Mus.  Non  è  altro  qucll'angufto  Preiepio,  chcr 

.0   2.  vn 


tmivMWikKoiìt.omm: 

VftimfiKpfoMmpoì^  Oìk^Jchìcrm  fi  veggono 

m^p^  Qxàhato  appim^^WpugQa  fpada:  non  è  vfcito 
»>r^T  dallacuya  >  i  e  cmafi;  OiuàiQ  «ercole  frà 
x  m  I  I  lancic,  e  feudi  camma  r  ilàriflnetto  ancor  ^clìf 
^  ^  ^  lafcic  >  e.meglio  d'Alcide ,  >,  (Irangob^Serj^^is» 
vcddcDjago«Ì4,CcA4ifiwiiTv?Wiitr  — 


».  <wg/;  ttriiornswlc woitii  ic'  fuoi  moftruofi  nemici. 

citi*    Et  anche»  tf„  .«  •< 

B.eptafli  per  fin^^ 

•Jii9iifiComparuc  ppi  nel  Terzo  AttoU»  l)èHf 
lìMaca>dclte  più  regnalate'Viiti!ki;iftMadi^fi^ 

Uè bagnoteBeml^jta^r  lo  rifcaldò  i  ' Amore  ; 
gli  appreft<y  i  panni  lini  la  Purità:  ioiafciòli 
Foucrtà:  io,f  ipofe  in  culla  l'Humiltàdlyczzeg* 
giaUaia  Modeftia  t  ef .  allattaua  1' Vbttidi«a3«al 
•  30  Eoraiauano.il  Quairtp  Atto^aoifirAll 
afe  ttìi  di  Marià>b,4iu0.|ioivdi.  Gi^feppcja  ma> 
rauiglia  àK'?A^ìi^MW^\Skìàfi:  GxvkxociàA 

iidkìiBàràJl!Hiima^  Naiurada  reden:* 
wie  4ogJiiJHbi«yiujM:  ,4  e  i'jwf lenfa  ^gloria,  iii 

- t  :  Troppo  t^ttngo^ikQiVs'io  vofelC  n  ccd^V 
-■.ov  -"^-^-•0-  * — ' 
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.il  '  p  i#  R  ^  E  [  P^K  l  M  A  io<5r 
viia  Mufica  diPai'adifo,£iceuano  i  noue  Ghori 
4cgii  Angioii,.a  fchiere^afctóerc  ,  ritiercftzaat 
Bambino  .  Gom?  «el  Secoii)<i<>  ,;adeinpieudQft. 
l'oracolo  di  Daùi^dCr<^>4aiMiftci<:ordiar.^  C.lo^  I5  u 
Verità,in  VBgratiofo  incantms'  yhiroiao  t  c  là 
Giuftitia,  e  la  Pace  co-n  ynr(ìuuc  bacio  fi-  ftriri*  r  1* ,  V{  \ 
fero  •  E'i  Terzo  poi Quarto  Interrtiedio,  f.  i  tMatt,^ 
Cicli  coft  lingue  di  Stejle  diuenuti  loquaci,  o  }  -^O  ; 
tuttèle.creatuce^f/iuillaiitigiioi^,/^  .con  k- ma-  V^^'^f 
rauigiie  in  quella  Notte  acca^ut^^^  A^^ificiwlà-  i^òsì}!^ 
rteni?c;cpjiiponfittano*       >  nm-*.  .uì'Wvi  ,h  ^^.SenM 
V  32  :  Mà  vagheggi  pur  chi  che  fia  la-Scenay    i.  nat,  q. 
aoiinirlgllSpettacoli;,  cootenipli  gI'intemie^  m.Pdì$k 
di;;afcolti  dokemete  la  Mufica;  il  tutto  olTcr'-  /•  »•  *i 
ui;  e  fi  fhipifc^del  tutfo:  ch'io  per  me,lafciata  ^'^'^-  4% 
ogni  cofa  da  paKtc  «kon  poflo  i?»tjiarnti4i  con- 1;,  J/,rtfifc 
templare  il  latte  d^lM  Ma^lre.'j  ii}  le  lagrime  del 
Bambiiip  :  vaa.  y^gin^allati^trice,,  Dio 
iagrrimante  *  Q)fe^:!Widei'MatpiTijeUe,deUa.  Ma? 
drfe>:  o  lagrimaijiU!Q<|Cl>i  if^tFigli^eilo,  Poppe» 
bel  giardino  d'iuiwre  ; òcchi> chiare/ofìti  da? 
moyc.  Popp^,''vago:3ÌbeugO;4i?diletti  :Occhi| 
dolce  nido,  di  Qpii.t,enti  .i<Poppe.'>  ■  ipaJtoardi  idi 
piare  1  Oc«hi:fcntineHe  €kll:ani,flfl^»Poppeyché 
djftiUaaJattq,cb  e  fangiie^dei  cuoi  esQ<5chi,,c^e 
ftillan  kgrijaie;  »  che  jfou.fiogue'^  gy  4eJi  a-ninu^^ 
Poppe,  canaletti  d:ar^e#iitp;:.Qc<^hi:^ricch^  mii 
HÌer«;dipexleuPQppeiCh'^|>f>r«|(ì^iiì'.)auticibia  - 
Aniorc::Qccbi,,ci>Ccgii*d4ì4nlnO  a  l^erc  vu  pregia- 
U)  licc^rc.PQppi:^^be:fo|io^gnciiUét.tid<^l  CuOi 
rftiQochicbe  lòn©  fij^iJi^sjej^hldell'aip'iitiaiPq^ 
5>e:,'.tiie  foni  due :cpito(?,'  dmd^^  /dùramaiio  (^uck^ 
tantalio  fdiia-ttfi  ;  Oqel^i<j  p1i^  feii.du-e  f$)ci>d'<ln'i 
dc'lgo'rgati<^  rfiijeifiuAiw,  di  lagrime .  Pajpp^y  <Uift,. 
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lambiccano  ranima:Occhi,che  disfanno  io  fpU 
rito.Poppe,chc  con  l'onde  infianamanoiOcchit 
.  .  ^  ^  che  con  gli  humori  bruciano .  Sébrano  quelle 
hÀcai.in  ^^^^^^^  Poppe  della  Madre,  i  pregiati  pomi 
Epigri    deirErperiai,i&,  che  arrecano  dal  cor/b  i  non^ 
i  Piin,Ux  ramata  Atalanta,  ma  l'amante  Dio  .  Sono  due 
109     Mongibelli  di  Cielo,  che  fuori  han  le  neui,  1,0 
KCvn.i  nel  di  dentro  le  fi^imme.  Sono  le  colonettoy 
Riff^  d'argento,  K, del Salamonico  letto  ,ouc il  Pa- 
li*       cifico  Rè  in  mezzo  degli  amorofi  ardori  prca* 
.V    '1.     deripofo.  Sono  qii^i  due  mifteriofi , /,  Giglif 
fopra  le  porte  di  quell'augufto  Tepio  intaglia- 
m  6Xj09t»  ti,  per  cui  nel  San^a  Sanftorum  del  Vergineo 
9       cuore  $'  apre  il  Icntiero ,  Sono  due  vaghi  ger- 
•-  \ ,     mogli  dell'albero  della  Vita,  0»,  nel  mezzo  del 
i  i  -J mifticp  Paradifo  piantato ,  di  cui  il  noucUo 
damocon  indicibilguftofipafce»*»' Il       i  . 
<  33  Mà  che  dirò  di  V0i,0cchi  belli  piangcn- 
tinche  dirò  di  voi,Jagrimc  amate  dcll'humana- 
to  Dio?Dirò,cJic  iìeie  pregiare  perle  del  Cielo, 
che  nelle  jponchig^lie  degli  occhi,nel  mare  ama- 
ro della  paffibi!  carne  ,  il  Sole  dell'Amore ,  co* 
raggi  della  compaffiope  vi  forma .  Dirò ,  cho 
tìete  vpa  pioggia  d'oro^in  cui  meglio  di  Giouep 
^,trasforinatpil  Verbo  incarna tp,nel  (èno  del- 
la Vercjinc  Madre,rua  amataDanaejii  reca.Di*) 
w»*^;  .    rò,che  (ìe te  ftiilc  di  rugiada  di  Paradifo,che  da 
due  lucenti  Stelle  degli  occhi,cpn  benigno  in- 
fluffo  ,  su  j^i  terra  del  nojdro  cuore  cadute,  la^ 
/  rendono  di  bei  germogli  di  virtuoiè  attioni  fe- 
conda. Dirò ,  che  fletè /crnxillearden ti*  nella^ 
fucina  de  gii  0jcchi,^ù  l'incudi^ie  ielle  pupille^^ 
<ol  martello  della  pietà ,  da  Ifani  ma  infocataci 
,jwfcoflè.Dirò,ctic  fletè  jipi&iflìmiraggifChc  da'* 
A  due 
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due  Soli  degli  occhi  v/citiy  dileguate  in  vn  ba|4 
kno  il  duro  ghiaccio  d^-cj4ori»Diit!^  ^^he  fie  tei 
acutiilìmi  ftrali ,  che  dall'arco  delle  palpebro» 
su  la  cocca  delle  pupillei  permS  d'Amore  ica** 
gliati,ne'più  ferri^^ni  petti  larghe  piaghe  v  apri 
te.Dirò,che  fiete  efficaci  parole,cfae  nella  boc« 
ca  de  gli  occhi  9  conia  lingua  degli  amorofi 
guardi  articolate>perfliadete  aciafcuno  quan^ 
to  v'aggrada. Dirò|  che  fiete  ai^tificìofe  machi* 
ne  9  che  nella  guerra  amorofà  efpugnate  ogni 
più  ben  munita  rocca  del  cuore^Dirò,che  fiete 
lucide  Stellei nel  Cielo  del  bejvolto^fn  nottur- 
no tempo  di  noiofo  freddo ,  comparfè.Diró  fi- 
iialmente,che  fiete  vn  diluuio  di  mifericordia, 
•jChefommergendp  negli  abiffi  deirVniuerfb  oNazta^ 
le  colpe ,  iblleuate  l'Arca  dcirAnima  fedele  sù  or  i  ^con-^ 
gli  alti,  monti  del  Cielo^  O  lagrime  belle,  o  Ìa* 
gtlmc  dolcr,del  noilro eterno  rifo  carafèmen» 
za,  de'pratr^celli  fioriti  j^,  delle  diuine  guancic^  p  Cofrf.^ 
bianch'  hguftri',  di  quella  primaucra  di  Paradi- 
fo liquefati:  criftallijdelle  porte  dcU'  Empireo, 
^jiTiargarite  lucenti;  e  de'^te/bri  del  Cielo  ricchi  «^4^ 
d'amanti.O  quanto  al  rouefcio  in  quefto  Fan-  ^^^^  - 
ciuUino  di  Parad-fo  i  fuoi  ftupendt  effetti  fcuo- 
pre  Amore,  che  oue  fpicga  negli  altri  ad  vn  foa-  . 
ue  canto  la  iingua^poiche  e  pur  vero  quel  che 
rif'erifce  Plutarco  ,r,  muficam  doat  amor  :  nel  no-  i^ì.fyml 
ftro  pargoletto  Bambino,fcioglie  a  calde  lagri-  >•  S 
me  gli  acchi:non  è  maeflro  di  can  jo,mà  di  piS- 
to:non  iniègna  canzoni>ma  lamenti.-no  é  Dot- 
tor di  fonetti,  mà  di  vagiti:  ^  in  fbmma,Noii^ 
Muficam\  mà  Plantum  dotetamor»  Se  pur  non  vo* 
JelTimo  dire,  chefufl'e  più  dolce  mufica  quello 
piautoi  ÌAÌcgnato  da  Amore,  che  ^mmaeflrati 

dalla 
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^àila  Nututa  non  fmh6k\i^\'^  YfignvLÒhS 
ApriiieSBtjuetle  lagriiai^^àafi  bbn  temperato 
cordte',  sù  laliira  di  <}óél  Vdk«CKÌ  uino,  tocchcg- 
giatc  dair'artifidofo'pkttrò  d*  vn  featimcnto 
amòrofo ,  fof mafferò  più  foauc  concento,  che 
tuiti  ichòri degli  Angiolnn  Cielo.  •* 
i  ^54  Sù  dunque,Signorì  mieijsù  fbllcuatc  per 
cprtcfm  i  f^tMìttìf^  rauuiuate  gli  affetti,  rifcuo^ 
ttete  gli  fpitkfràhdiàmcénè  in  quella  dolce  Ca-» 
piùtìi  di  fìetic«it«<?7  in?  tróuet-ertió  e^iiogaw 
PEtiipit^o,  ià'Beatirud'ne  abbreuiata ,  &  ogni 
bcnéfòtto  puéfili  ihembhà  riftretto.  Dióim* 
mortalé»  e  che  più  berParadifo  potrà  vagheg- 
giar l'occhio  giammai,chc  contemplar  l'impe- 

.V'ztW  -j  radricecfegli  Angioli^  ritirata  in  vn  catoncello 

'^P'    ''^  d'vna  Stallàyfedutd  fopra  il  margine  d'vn  Prc^* 
*  *    lepiota  lato'di  due  Bruti  animali,con  t'afTiflC- 
«èidi  Giufeppc  Santo,  tener  fafciato  nel  lèno  il 

^  x-^tZ  '  pargoletto  Dio,flrignerlo-aflettuofafrà  le  brac 
"L  eia ,  accoftarfclo  al  petto,  nudar  modefta  la-» 
^^rginal  Mammeliaiporgerla  ih  bocca  amoro- 

ì  c,*>^'>  V  fòmete  al  Bàmòino,cibar  di  poco  latte  colui,yj 
pfr  quim  nec  ah/  ifurit  :  rimirarlo ,  vezzeggiarlo^ 

CPrcri.  in  baciarlo,  ammirarlo,  adora  rlo>  Che  fpettacoio 

hjfmn*     dolce  douearapprefentarfi  alla  mente,  fe  nel 
cuor  della  gran  Madre  hauefle  penetrato  il 

wy\>'  pehfiero:conìevihaurebbc  veduto  tu tto/ra-> 
'^•<'  '  confufo,  &  infacendatoyl'Amore  :  hor  fonimi- 
niftraua  il  latte ,  hor  apriua  il  varco  alle  lagrii- 
me,  hor  alternaua  gli  affètti ,  hor  mandauasù 
la  lingua  gli  accéti,  hor  gli  richiamauain  mez*- 
20  al  cor/o  interrotti ,  hor  Aiggeriua  ieocetti, 
fior  ifteriliua  la  mente ,  hor^agionaua  ftupori^ 
l^or  in£[>n4euaaUegrezze;iior  rau^iuaua  le  bra 

me; 
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'     P  A  tir  E   PRIMA.  Ili 
vàty  hor  incendeua  il  cuore,  òc  hor  infiammaur 
le  vifcere.Non  poteua  più  rAnima  felice  della 
Vergine,  diuenuta  già  di  fe  ftefla  maggiore,ca- 
per  ncll'angufto  vafo  del  corpo;ma  fenza  fallo 
le  haurcbbe  il  contento, per  farnela  vfcire,  dif- 
ferrate  le  porte  (  come  a  Diagora,  /,  auuenne)  c  GelL 
fe  nonriiaueffe  lo  ftcffo  Amore  ben  chiufè , o  ^*'S 
confèruate le chiaui .  Onde, lauucnturata, iii^ 
isezzo  disi  amorofe  battaglie ,  haueuale  fuo 
forze  in  due  caftella  diuife,  nelle  Mammelk,o 
negli  Occhi:  ftaua  mez'Anima  negli  Occhi,per 
contemplar  il  Figliuolo  ;  e  mcza  s'era  ritirata- 
nel  petto,per  miniftrargli  il  latte; anzi  haureb- • 
be  voluto  diuenir  tutta  mammelle ,  come  Ru" 
mino-,  tutta  occhi,come  Argo;  acciò  in  vn  me- 
defimo  tempo,  tutta  s'impiegaflè in  allattare^ 
tutta  in  vagheggiare  il  Figliuolo. 

5  jr  O  Occhi  felici ,  ò  auueivturate  Mam- 
melle: ó  feliciffima  Madre,  ò  amorofo  Figliuoli 
lo,  Sedeua  in  lauta  menfa  nelle  Poppe  dellaJ. 
Madre  il  Figliuolo  :  banche  ttaua  con  gli  occhi 
nelle  bellezze  del  Figliuolo  la  Madre.  Succhia- 
ua  con  le  la  bbra  calde  ftille  di  latte  il  Figliuolo: 
beuea  con  gli  fguardi  ardenti  fiamme  d*  amore 
la  Madre.Riceuea  dalla  Madre  candido  humo- 
re  il  Figliuolo  ;  riceueua  vn'accefo  fuoco  dal 
Figliuolo  la  Madre.  Apprcftaua  vn  mortale  ali-  v  , 
mento  al  corpo  del  Figliuolo  la  Madre  :  fom- 
miniftraua  vna  dolce  morte  vitale  allo  fpirito 
della  Madre  il  Figliuolo.Si  nutricaua  nel  petto 
della  Madre  il  Figliuolo  :  e  nel  fembiante  del 
Figliuolo  i\  palceua  la  Madre.  E  mentre  la  Ma- 
dre rimiraua  lagrimante  il  Figliuolo;  erano 
queli'humidette  lagrimuccie  cfca  proportio- 
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natar  pel  fuoco  della  Madre  \  &in  quei.crìiìaU 
lini  liquori  f  arder  fi  rimirauano  più  viuamentc 
le  fiamme  •  Onde  rinouato  pareua  qu^i  ti^to^ 
«  Saf.iS  ^  deir£gjiito  Salomone  rapporta  Ignirin 
.'7        sptépku  tmUatit  dcl£|iflie  Aaa,che  neli'Apoli 
ji*  l>Mff»lpniafiMOtt«yIe€itiacque^comeriftrìfceDio^ 
Cafk4n  nCi  jf^foAp.ftiqmide  genitiid-dxfiiocò  Q^eì 
carpicdwladelF^fo  »  enviiA  torntnaraiiii^ 
glioiàf  in  cui  la  Madre  ftintuauft  &iigue,e  mìe* 
teua  fian>me:cra.inafHata  di  latte,e  germogliai 
uafuoco^  Anzi  eradiuenuto  vn*  ardentìifimo 
rogo,  oue  la  Madre ,  quafi  Fenice  di  Paradifb^ 
dibbattendo  l'ale  dell'aifetto,  vi  fi  confumaua^ 
e  viuouauaogn'  bora.  Ojierakmbraiia  vn  Cà^ 
pidoglio  d'Amore>  doue  ^£qp(ù3itagiàrA&ìiiia 
4ailA^viélfinzadelL'.aflètto  j,  ftt^iwyitmk  fufcr 
potenze»  eTenfi^aiiiiutt  Famoii^Ht^^ 
Eta-MoiiaìI'iCanMtttofrcmcépendò^Aèl  cwpre 
ledagrime  ^  feruendoic^ro^er ^cUllalài  Diuiha^ 
£accia  del  F*  figlio,  le  pàrtoriua  con  gii  occhi:au4 
uerandoii  a  marauigUa.quéiy^hcc^tàne'fubi 
f  Afotb*  dotti  verlì  Pnidentio,jr» ;     !  !  •  /      . i        ;  i;; 

GaucUaxoucsfùmilacrymalifidanfgaudié JkUtm^ 
£  così  ilfelicc  ciior  deUat:  ]Vfodi^^.ÌQjaofattai^ 
diM^o  ihax  e,  d'aikg)rbitfaj)QxlifpiÀ^ 
%npi^i.  4wiiegliodi*jiMtfccUa^?^.potfembf«^ 

^       in  tempo  ii'/crenoHÌi  tòpcf  diiantc  aUégreàaa^^ 
'    piouono abbondantemente  le  lagrime;^' 

36  Stanano  fra  tanto  ammutoliti  il  Fi- 
^uoloy  e  la  Madre:  quegli  per  Kinfantia  haiiea 
annodata  laiingua  \  e  queila  per  la;  marauiglia. 
Ma  off^raate*  di  gritia^H'inuen  tione  d' Amojre^ 
WCAtrc  prendòia'isttBél. figliuolo  >  per  me^g» 
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delle  mammelle,  quafi  fide  ambafciadrici ,  par* 
lauaalcuordelJaMadre  :e  mentreilrimiraiu       ^i  r 
la  Madre,  feruendofi  per  meffagg'cri  degli  ocj- 
chi,  rifpondeua  con  glifguardialFigliuolo.NS; 
era  fatia  la  Madre  di  dar  folàmentc  latte  ai  Fi-* 
gl'uolo  ;  voieua  dargli  di  più  Ic^flie  vifccré ,  ci 
cuore.  Onde  con  quel  purismo  fangue ,  conUf 
cui  rhauea>conceputo  nel  ventre,  già  per  virtù 
diuina  in  bianco  latte  cambiato  >  vi  s*  vnlrono 
ancora  per  forza  d'amore  le  fteflc  vifcere  ,  e'i 
cuore  della  Madre  ,mercoltti 'flol  latte.  E  già  ^q^j^ 
farebbe  fenza vifcere,  e  fenza cuore  rimafta  la  ^J^  ^ 
Madre,  fe  col  vagheggiare  il  -Figiiuolp ,  non  gli  ^p/w/ .  in 
hauelfe  racquiflati  più  viui.      :  gius  vita» 

37    Hor  (è  nella  fcuola del  materno  petto ,  &  l'roy. 
<i,fogliono  i  Bambini  apprender  Tinch-natio-  * 
Ili,  iìmili  al  latte  :  che  però  Romolo//»,  fucchiò  ^  ^J^^' 
dalle  mammelle  d\na  Lupa  col  latte  il  rubare.  ^ 
f,  Camilla  Reina  de'  Volici ,  f ù  velocilTima  al  j  ytrJ^ 
corfo,  perche  dai  latte  d'vna  Giumenta  l'otti-  Aen*  ver. 
ne.  D'Enea,    riputato  da  Didone  crudele ,  fi-  167 
difle,  che  dalle  poppe  d'vna  Tigre  imparato' 
rhaueffe.  E  Caligola,  f,fùafretato  di  fangue  hu- 
inano,  perche  fù  alleuatòcol  latte  ,  mefcolato 
colfangue.  Perc'ò qucft* amorofo  Bambino, 
beuendo,  infieme  col  latte,  e  vifcere,  e  cuoro;  \^ 
d'altro  non  brama,  ò  Chriftiano,  che  delle  tue 
vifcere,  e  del  tuo  cuore  fàtiarfi.Prendeua  dilet* 
to  grande,  no'l  niego ,  mentre  ftaua  attaccato 
alle  Poppe  della  Madre  ,  e  fembraua  appunto 
quafi  Ape  ingegnofà  »  che  libaua  il  dolce  mele  (Cic.in^ 
da  quei  candidi  g'gli.QH.afi  Diuino  Eroe,/,che,  -^^p^J"; 
come  ftimauano  1  Romani, foggiornauain  quei  /ir.'fi» 
fentieri  di  latte.  jQuafi  nouello,^,  Achille  fi  ^„ 
'  '  \     '  Pi      pa*  . 
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fMAeiu  Ai  dett'ùibrofit;  che  gli  daua  la  vera* 
h  IdtiH,  ccMincrua .  Quafi  lubitatore  cekfle,  ^,  auuc 
randofi  l'opinione  da  Xeon  riferita ,  fc  ne  ftan- 
tiaua  nei  concauo  di  quella  miftica  Luna.Qua- 
il  Diuino  Alcide  t  hauea  piantato  HmmflutvU 
/fj  del  contento  in  queir  alabaftrinr  colonne. 
Quafi  vigUantc  cu  (lode  t  da  quelle  due  Torri 
d*«uor!0|  vna  fida/èntinellafkoeiuL..  Quafi  va- 
lorofo  Soldato  »  fi  icfaermiua.  da',  colpì  «Iella  6ù, 
jhe,  e  delfreddo't  Con^qnetdTO  candidi  fcudt-^ 
Quafi  m€rcataiitetfccòrto,nafcondcua  il  Tefo. 
;      ,  ro  di  feiardefimo  in  quelle  Arche  di  DiamSte. 
.      .  ,  E  quaii. i^éikco  viandante  ,  rìpofaua  l'affaticate 
,    .     >  membra  frà  quel  gigti,  e  liguftri.Ma  che  hàchc 
•      -  fare  col  gufto,  che ,  pafccndofi  di  pure  vifterCt 
e  d'vn  dinoto  cuore,  fi  prende?  Per  quefto  piai 
gne,  perciò  vagifce»  perche  ticlitedeìiejyìfi^«e||; 
;  etidómandaitcuore,  Apiìté^  ^^^mt^^iMh 
.  X      Ù^ìf4it»tiy  appttitotc*  di^gratia,ión?ai^^ 
. . ...      attettllone  i^OàtO  gli  occhia  alàatèipenficriv 
fierche  fe  infino^df  bora  hauete  m  miferabilr 
Huomo^on  balbettante  lingua,  afcoltato-,£c-  ' 
cogià,  che  vn  pargoletto  Iddio ,  formatofi  del- 
le ginocchia  della  Madre  vn  Pergamo,  cpn  vo* 
ci  di  fanciullefchi  vagiti,  coaialinguAdflk  òu^ 
£?Pénà  9^^^^^^P^^^^^  lagrime^ /> con  v)Qoftil4 
ffcfw  »i  iicod^JiaimiafWlla 
^      uà  fa  tto  liProiogp  ^  cosi  Jiof  audiucòHto  Ontòr 

ic  eloquente  >  à  voi  riftoltoj  ìfì  tal  soaakra^  per 
mioattairo,  faueliaé  $  m  • 

w-iV;  ViJf  tj'-j^  '  Ecco  pur',ò  Huomo,  che  io  per  tUQ 
\  '  x  T'r  ^^^^^  diuenuto  fanciullo  •  Ecco ,  che  pcfc 
\  ritrouarti  fra'  Bruti,  nu  fono  in  vna  Staila^ab* 

c  %  lo 
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lo,  mi  fono  delle  tue  miferic  poueramcntc  ve- 
ftito .  Ecco  finalmente ,  che  per  rifcaldarti  ad 
amarm',  volentieri  qucftorigorofo  fircddo  fop- 
porto.  Non  chiamo  più  in  tcftiaK>nio  del  mia 
amore  quefti  Cieli ,  e'  Pianeti.  Non  voglio  più 
per  eloquenti  Predicatori  gii  Elcmenti^òi  i  Mi- 
fti:lo  paleiinopur  quefte  tenere  membra,trop- 
po  acerbe  alle  pene  :  lo  fcuoprino  pur  quefto 
lagrime,ehe  fon  diftillato  d  amore  :  lo  manife* 
fti  qupfto  Prefepio ,  quefta  Stalla,  quefti  difagi, 
quafti  patimenti,  quefte  afflittioni.  Che  fe  noa 
puoi  rimirar  l'interna  fiamma  del  Cuore ,  mira 
quefta  mio  pianto,  che  te  raddita,/C,o/?tf»(^rtAi'-  k  EmhL 
ibryma flammam.  Perciò  giammai  fatio  mi  lento    trg.  tth 
dilagrimare,perchenon  maimi  fatoilo  d'ama-  30.  vtrjl 
re.  Comincio  quefta  mortai  vita  col  pianto  nel  *7 
Prefepio,e  la  finirò  col  pianto  nel  Caluario-^ac- 
ciò,  come  vero  Sol  di  giuftitia/nell'ampio  mar 
delle  lagrime,  io  nafca,  e  muoia.Con  quefte  la- 
grime al  tuo  cuore  apprefto  il  lauacrovin  que- 
fici  i  tuoi  nemici  fommergo  *,  in  quefte  la  tua^ 
morte  nabifTovcon  quefte  ti  fecondo  lo  fpirito, 
t'imperlo  T  am'ma  ,  e  d' ogni  ben  t' arricchifco. 
Anzi  quefte  lagrime  fono  vn  nulla,fono  poche 
ftiile  di  mattutina  rugiada  ,  fon  prefagio  d'vn-> 
diluuio  di  faague  ,  che  fpargerò  per  te  fopra  la 
Croce.  Perciò  mi  pafco  hora  di  latte ,  acciò  k> 
verfi  per  te,  già  conuertitofi  in  Éngue  :  quefto 
capo  lo  dechino  hora  fui  fieno ,  per  non  hauer 
poi  oue  pofarlo,  coronato  di  Ipine:  quefte  ma- 
ni, e  quefti  piedi  hora  fràle  fafcie  gli  ftringo, 
pef  hauergli  poi  a  diltendere  ad  effer  sù  la  Cro- 
ce trafitti:  in  quefto  petto,  dalla  mia  cara  Ma- 
dre dolci  baci  riceuo ,  per  riceuerci  poi  da  L6- 
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ginovna  fiera  lanciata:  equefte  membra,  cJ 
quefto  corpo  a  quefto  fine  conferuo,  per  dar- 
glipofciain  preda  de'flagelli,  e  tormenti.  Dfi- 
quc  quefte  m'C  lagrime  iion  ifpezzeranno  il 
tuo  cuore?  Dunque  quefti  occhi  miei  non  ti  ri- 
fcalderanno  ad  amarmi?  Dunque  quelti  miei 
(guardi  non  faetteranno  il  tuo  petto  ?  Dunque 
quefto  mio  pianto  non  ti  perfiiaderà  a  darmi 
le  vifcere?  &  haurai  più  ardire  d'offendermi?  E 
ti  bafterà  ranimo,appena  nato,  darmi  col  pec- 
cato la  morte?e  ti  foffi-iranno  le  yifccre  ,  nel  fe- 
jio  ancor  della  mia  cara  Madre  ,  mentre  ancoi^ 
fiicchio  il  latte,  col  pugnale  della  colpa ,  nello 
thìe  carni  innocenti  inlànguinarti  ]e  mani  ?  ahi 
Huomo  ingrato:  ahi  Huomo  crudele. 

39  Signori,  più  lungo  haurebbe  voluto  ef- 
fere  ne'fuoi  lamenti  il  Bambino-,  ma  ftanco  già 
dal  troppo  làgrimar  diuenuro,mofìà  a  compaf- 
fione  la  Madre  ,  lo  ristorò  di  nuouo  col  latto.- 
Voi  rifoluctefra  qucfio  mentre,  di  far  quel  tS- 
to,  eh*  ei  dice;  e  d'ofleruarlo  dinoti  dai  petto 
della  Madre  pendente;  ch'iui  a  marauiglia  tro- 
uerete  in  compendio,  quanto  fin'hora  de'  due 
SPETTACOLI  HO  D£TTO. 
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V  A  l^  C  H  I 
IN  LODE 


s  T  E  I*  a  n  o: 


HI  non  ìfcu{)if^bb<u# 
Signori  I  di  quoiibuiDatt 
»4  cio06glifl^^piSr 


tale  (quando  ciò  è  tri- 
butaria della  Morte  fi 
vedenafcerla  Vita)  il 
Difeftmofttcccdar  deli'inuitta  Pfotomartiro» 
Sucfanà ,  la  om^cùn  marauigliajiQ«ii-pi&iaceÌ9f 

Morte  Quandd  àiàì  kK^t^if  fe{>^.mMr]bi^ 
TOkoj  con  si  fina  tempri  ac^^f^a^iMiiCtot 

didezza  del  Giglio,  e  la  porpora- dCÌJ*ao6)CQ+ 
melo  Spirito  Santo,  nel  miftico/embianto 
della  nafcente  Chiefa,  tempera  con  mag^fterio 
Diirinp  a.  bianco  latte,  concui  Chnlto  teftè 
aat^fipafcc  ,'xof  vermiglio  fangue  di  Stefano^ 
clicperlafcttq»flcUD  it«flb tCJlrifto  fi  fpargcjì 
^aiido  mu  Apdle^  a.f^'PpQXliQa.  dell'ojnbjrì^ 

'  fi  vide 


tioì  V  ALCHIMIA.  Om.lV. 
fi  vide  non  mcn  dell*  Arte ,  che  delia  Tua  fama, 
far  rifplenderc  i  lumi  -,  come  frà  l'ombre  della^ 
viltà  del  Prefèpio,folgorar  fi  veggono  de'difrer4 
rati  Cieli  i  luminofi  fplendori  ? 

%    O  che  bello  accoppiamento  in  vero 
d'Oriente,  e  d'Occafore  di  Vita,  e  di  Morte  :  c 
di  Natale,e  d'Eflequie:  e  di  Prefep  o,e  d'Empi- 
ttoft  e  d'Angioli;  e^d'Hiiomini  ;  e  di  Gloria ,  o' 
d'Infamia:  e  di  Pace,  e  df  Guerra:  e  di  Fieno ,  e 
di  Pietre:  e  (feCantc^di  f  iantcn  e  di  Battaglia, 
e  di  Trionfo  :*e  di  Capitano ,  e  di  Soldato  :  e  di 
if -f  -       >  c  di  Corona  :  c  di  Chrifto ,  e  di  Stefano. 
"         Oriente,  da  cui  fpuntà  il,  Vf,  Soldi  Giuftitia,chc 
b  P/.iS,  <iual,^,  Gigante  vnfaticofo  arringo  comincia: 
Occafo,  in  cui  il  miftico  Sol  d 'vn  Giufto ,  nel- 
Tampio  mar  della  Gloria ,  perripofàrfi  s'im- 
merge. Vita,  per  cui  alla  morte  s'incaminaTE- 
terno:  Morte,  per  cui  alla  vita  s'afcriue  eterna- 
mefate-il  Mortale.Natale,  da  cui  prendono  co- 
minciaiTSento  l'eiTequie:  Eflrequie,pnde  fi  pren- 
don  ìcmoffc  al  Natale.  Prefepio,  in  cui  fi  riftri- 
gne  rimmenfo:  Empireo,  oue  vn  picciol  Nano 
s'innalza.  Angioli,meflaggierid'amore:Huomi- 
ni,  maftiadieri  di  fdegno .  Gloria ,  che  in  vna^ 
Staila  s'afconde:  Infamia,  che  dal  Rè  di  Gloria 
i'honora. Pace, genitrice  di  Guerra:  Guerra^, 
bella  Madre  di  Pace,  fieno ,  in  cui  fe  ne  gia^ 
humanato  Iddio  :  Pieti:e ,  oue  s'ammira  Delfio 
cato  l'Huomo.Canto  d'AngioIi,mefcolato  con 
lagrime  dì  Bambino: Pianto  d'Huomini,  vnito 
co  contenti  d' vn  Beato,  Battaglia,  che  parto- 
wfce il  trionfo  :  Trionfo,  primiero^ermoglio 
ddia  BattagIia.Capitaiao,ch'appre«a  l'arme/' 
al  Soldatx)  ;  Soldato  ,  cfie  ;ielfuDfanguefina2 
-     -  uigar 
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.V.  ft  if  «  !Zf       P  R  f  M\A  \  IVI 

tòLpii^^ii  aliaiCpé<^a> apporta  :  Gortmav,  chft^ 
dftl  già  nato  (^8:JèJla'■^r^^Ii  potenza  difcuoìpi'ftii* 
Qaxtfi:^  fiiialmentcjìchfi  na-fce  bifogiiqfp^^i^l^r 
tìutd  di: StéfahoiStcfanój  che.  muore  gEncro» 
iamente  per  lagloria  diChrifto*         '  j 
j.O  che  bel  canapo^  per  fai-  dc'  Joroinget 
gni altiera  pompa,  haurebbono quìi  Dicitori 
fmioiìy  poiché  da  qu«ft.'  Oriente  à  quefr' Oc^a- 
€q,  farebbero. con  più  yiuaci.iplefidori.,]. Jl$9i 
ddl'.  elòquenza.aggii^e   l?rende rebbc4roi 4^ 
qmftaWita.  gliifpirhà  j-j^jfecijràuuiuifr  :q;Hcft;^ 
Morte.  Nafcerebberpitó:quefto  'Naiale  i  Junai, 
per  ficco ppiargli  c5.J 'ombre  di,  queft'  Eflequiq,' 
Xrouer^bbero  nette  baffezie  idi  qoefto  Pr€;É> 
pio.Jfollexiati  concetti  ,^cr  innaizarii^oldii:^^ 
queft' Empireo.  AppircadereLbUerò  di..q^C'ftf  i 
Angioli  J  artificio,  per  i^jjegarj  émn'ijQh^^s^i 
gionò  io  fdegno  a  qiiefti  Huoraini  ,i  Dimpftr^.^ 
rebbero  con  quefla  Gloria;  che  fi  oomp^iie^  a^ 
vn'Huomo,  quanta.fi^  èi^riofalliìfomi*  ,  ehp 
fifopporta  per. Dio..  Schar2;erebbcroiieiio;t!^ 
jftiJe,  qiufi  in  gratiofo  ballo  accoppia te,.e  que- 
fla Pace,  e  qiiefta  Guerra.  Saprebbero  coiu 
quefto  fieno  formar  eoe ì.beji  cpmpoili  PcriO" 
di,  che  quaii  in: tante  anicIÈi  d*.oro'^  intiiftr^atcj; 
vi  a  Vedrebbero  diùenute  gemme  ,.  k  Pietro. 
Alla  dolcezza  di  que^ìoCanto  ,  fcqprirebbero 
vna  dpìdQ^  vena  di  dire^  che  dolc^  an^or  rende^ 
r-ebbp  queft  aftìittione  amara  del  Piato.  Schie- 
rcrcbb.ero  in  quefta  Battaglia  numerofo  cfTcr- 
cito  di  ben  ornate  parole,  per  ingrandir  de- 
gnamente quefto  si  frgnalato  Tnonfo,  Rac: 
concerebbero  di5liL^ftpg.rdn  ,C^i>im9  ^S\oa 

più 


i^S  C  M  i  Mì<  A  Ori\.  iv: 

■là  irttcfe  prodezze^  porcnàDtiitotiafQ  tfuiQie 
quefto  Soldatò.  AqucftocRjèv  «^héipie^^Ji  ri^ 
FattfgK^nato  ft  vcdcry  cigncircòbeiioroon  amiaU 
tabtli  vaghezza  le  tempie  coir  fquefta  il  marauf^ 

g»t>fa Corona.  E  finalmente  neiia  &irmlicxM 
diChrifto ,  amplificherebbero  don  ingrandi- 
menti Rettoria  la  prodigiofa  morte  di  Ste- 

-  4  JDi  queft),e  di  più  artificioilparlart^por* 
gerebhe"  capiofa  materia  iilogiorno  ó!'  hoggiiLi 
pili'  fettcè  OrafcoreiMaàor^c^  appena  bd  falu^ 
UtOJ*a  lungi  l'cloiepienzav diffidata  àfFattò4i 
giugnerc  air  altezza nd'  ingegnalo  difcoyfo ,  Vi 
moftrerò  folaménte  va'  ammirrabil' artcdi 
StefanOjChepreuifta^anzj  dcriuata-  da,qu«ilai/ 
7.  Diurna  Sapienza  >  che  al  pafer  di  Solomo- 
H  titjfyEjl  omnium  artifax^mniapro/praenry  difpoio 
i  accoppia:nicnto  di  Chrifio  nato,  e  di  Stcùno 
Japidàto.E  fé  pur  finalmente  curiofi,  bramare-/ 
%erla,fìi  vna  Celefte  AL  CH 1  M  I  A, con  cui 
per  virtù  dei  fuoco  del  Diuino  amore,  trasior- 
mòie  durirtìmc  ptctrein  pregiaiiffime gem- 
me f  anzi  in  dolci  faui  di  mele  y  &  il  durillima 
ferro  deirOdio,in  purMimo  oro  di  Carità  per- 
fetta.  Chein  quefto  la  ragione  ftimo  fondarfi, 
onde  quel  Diuino  Fabbro, nella  catana  del- 
l'anno ,quefte  due  anclia  di  quelli  due  folenni 
giorni  congiunfè  ,  acciò  vedendo  i  Fedeli  nel 
Prefepio  cosi  bifognofo,  epoaeroChnfto,  ar- 
ricchiti con  quefta  Diuina.  ALCHIMIA  diSte- 
fano,pote(rero  con  diuoto  affetto  prefentargli 
d'imitate  virtìi  douitiofi  tefori.  Chisà,fe  men- 
tre d' ALCHIMIA, e  di  trasformationi  ragiono 
trasformalTe  in  folleuata  lamia  dozzinale^ 
>  Ora- 
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.VI  ?  it  R  T  flf  ^  Vi  t  H  A  \  '  ^ 
Offttiooi  ;  e  le  diorfi:pictrd  dcUc  mie  ^row  pa^ 
role ,  fi  co»u«r  tifliaró  ili  gioie  d'erudita  i^iM^ix^ 
ze:o  pure  d  uemitófonti  di  jnele,  comeiCpicUo 
di  Stefano,rcndeffero  a'fvoftri  crcCcW^olce  il 
mio  ftiie  v  onde  pienarócntc  allmatijjfpcraf- 
fifuord'ogni  mìò  merito  ,  più  cox^tc^^tt^enH 

5  Sollcuato  invero  artificio.,  IngegtioiJjK 
mjuatDidi  qucfto  auouo,c  ftupcndo  Alchimi- 
5a,dij:onuertir  in  gioie  le  pictrcvc  di  que'dw^i 
macigni,  che  furono  della  fu^a  mdrjte  ilru.mpp- 
ti ,  farfcne  ricca  Corona ,  coil  .cui  tripjafi  glor 
riofamente  nel  Cicio.Non  m'ènafcofto,SignOn 
rijl'bonorato  incontro  di  più  iaobili  titojT,  Oi 
di  più  degni  attril5uti,x:hCACio6pagnaJti  d^  aur, 
ìiieròfo  ftuolo  di  rpiritofi/:motiui,garéggiatt  fr^ 
di  loro  per  additar  mi  ampià  la  ftrada  lille  gip-; 
riofe  lodi  di  Stcfano-Comparifcc  la  Dialettica, 
in  cui  egli  par ,  che  toccallè. fin  gelar  mente  W 
.cima;|)OÌche  cop  ragioni  sì' fondate,  con  argo- 
menti sì  efficaci,  coil  propofte  sìingegrìpfe,  co 
rifpoltc  cosi  chiare  ,|c©n  rìfoUitioni  <osi  pron-^ 
te  v con  pruoue  isi  gagliardcjcon  inftanze.cosi 
acute^econ  repliche  ^rdsyirreplicabili^ftabiliu^ 
la  verità  della  Fcdé^  che  aguzzati  dall'. inuidia+/: 
i  più  foileuati  ingegni  di  quelle  famofc  Acca^ 
demic,  che  in  quei  tempi  in  Geru  falem  me  iiOn 
riuano,  in  publica  dilpùta.  tentauan  con  le  te- 
nebre de' iorfofifmi  malignamente  ofcurarlo; 
ma  dileguati  allafine^  quafi  vii  nebbiaj^da'por 
tónti  raggi  di  qugfto  Sole,^^.A^tf«f»rrrajf/rfy^<^^  ^ 

JiipièntÌ£4&/fnrhuty'^mioqutbaftir.  S'oj&c  iafilo-,  io 
fofiai  pehnabiliguida  al  oamui^'^  mentre  d^Ua 
CXÌ^nitÌQii.deUc  cauf? {ócUeprómtStfaoè  ùt-v# 


Google 


4'f^i?iftJicbi  antichi ^  vieaei)  ikf»  <omk^ 

dcS  ff/jftf  criogia?  y  poìbhtTicantidctia  J€<5s>^be/ia:: 
i1^riKÌg<(»,ài-il«  (ito  delia  iiKfikriSielta  4ifK£lft^a:d^ 

iuat  traVìntgUlo  fcajiapò  ^ .  ©ifejfiiaiìiki;  Goomc^ 
trìa,  dimoftrandofi  cosi  pratico  nelle  miflireJ 
della t,CTra  d'Egitto  jjc  ÓLPaiefiritìa:;  ihoiitreio- 
mifrafuiyiefeicteia'ife^i'P  adiri  fàggiomciiie  i'a<3l5 
éoriti.AmhTÌraizlarMatcmatica,^con:cui,ito 
Colombe  violami^arilcàpi;  di>nictalli  ian'cBan- 
ttf  ma'  pei"  v4  rt  ù>Diu  iii^^  c  i-a  d  dwiz  aat  t  io  ppr ,  6t 
illuminati  ciecini,  e  d'aJrtrrproU'igi  pmdigiofò 
Fabbro:  ft  moftra.  SifcorgelaMuiìca,  poichc-i 
al  dolce -caiito  deliìOr'axiaiieliaixordatò  iL£ud> 
Àei  dfe  gUiftrepitemnmiàoigncj  ^  jjarceggiaiii^c^^ 
le  m'dòdkf^etehic:  dccgiiBAngioiir^ffè,  chje^dife- 
Kàto: rEfriiiiif ct»^$  affi^aciaJCi'tó 
fefìtiVk).  'Si  feuopiiC'Diipin)tQi:r3f  ^ccJidixte  y-poi-l 
che  con  l'om*bi-a'déli.'hnmi}tà  /itt^fuégìiipKichia 
picgandOrrikua  con indipibil  vaghezza -il  chia- 
ro lume  deiia.Caritàde'ne'm3(ii.  Si  dinioftra  ar* 
1i#crOk50i^tareymiQi¥ta{^ij[^  vn  Iwngodiicoijroj 
Jloi-'rélide  'atltcìiiti  vdàtorjfcòt^  la  aijuitixklif 
k-'mAt^rìa'y  ho»:d<90ÌiàcDb  !■  iijrtmittioiT  ddlxi 
F^dcy'  hoiT bcnt uoli  cpn  afftjttuoie  pai'ole ,  hot 
fèiiefaitteù'tc  uipM'diido,  hoi;faggia  mente^  confi. 
gìiX  yhot  è  neli'  inuettiue  tremendo hor  nei 
perfuadere  cfficacc^4&  hor  finalmcmè  (ton  riui 
di-MCi^ftiigliò  fàiiguè;cQpfÌprraa ,  quanto. tuiùeau 
.il:  l  CoA  fiuntt di  candida eibqtìfenza  . prò iiato*  Sii£^ 
o:  conófcerencll:^  Arte  Militare  perfetto,,  poichcJ\. 
tion  relmo:dcl^iO(iiCoil  ia  corakza  delliuiìed^ 
eO&lai{Ki4a^^^i>iUxiU  paorolaiicoiLiofciuio 
i  della 
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(iella ^atìcniaj  col  coraggio 'dèlld  S^irìto' Sittw 
tri9  accoiwpaghato  da  vw^numerofo  ■cffti'citiri  W»^s  5 
id  horidicfcé' virtùi  entri  lookTwo: 'rie^nrtiqcti'  éit  «j. 
giorniairt  nellcapapai)  «d>*rgendos  fbpriJ^Wfud 
phÌ^Ti'ò.>  cadimeco  <eéliaflc|uejjl*  yittoriofo- ften> 
dardo  ,  fepeiiifee  coh  la  luauHortc  in  vna  cter- 
uaanfaraia  i  nemici»  ed  egli  n'  ottiene  dall'  In- 
carnato Verbo  giorioià mente  gli  appkivf?,N6 
direbbe  ilfalio^chi  Mcdiéo  perito  il  chianialTe, 
poiché  ciojKvnairicctra dà  poche  parole  y  ordì»- 
|i3Ììdo  vn'cmpitiftrod'iiitcrceflìon  efficace,diè  ^.i 
la  falute  deilarfedetiair  infcdel  cuore  di  Saulo.  C' 
Non  glimianca  il  titolo  di  wrgnalato  Leggii'ta^  y        « .% 
mentre  ancoir  con  gli  ocelli  sàiprender  i]  pof-   -  ^  .t.  3 
ièflQjdeiG^clo..Eifinalmente:par,  ch'egli  fìa  va  ?  •»*^^^^»«^ 
con miiiat«9  <  Teologo ,  •  mcn  tee  così .  bene*  mél^  , 
l'iViiitàdtlVjEiaèiiTa,'ia  Trinità  delle  Perfonci/ 

,i  :6  KiPptpeipnoliiiegOy^daitnttécjucftTr  dourii  .t\«  v  j 
«kjfe  laainiere  d'honorati  tictJoli,airficchire  il  mio  .'oVf. 
po^ro  ftile,  per  irpenderio  nelle  iodi  diStefa- 
ivcy;m^ìh  tal  maniera  quelle  fpietre,cbc  toirero 
aliProtomartir  la .vàiù  diero nòia  m€. parodi £»xoìr  ' 
iOKirpore,  che  quUlttia  tacite  Càìamit^Xmiià^ 
ftiiùainon  poter cfler, vacillante  il  miodirci^ 
mentreiarà  fondato fopra  Plcti:e  sì  ferme:  £'f« 
per  altro  la  mia  Ora  t  ione  qfcura  ,  farà  in  parte 
riichiarata ,  mentre  s"  aggirerà  tvà  he.  rifplendéti 
thiarezie,  che  da  queite  pretiole.  pietre  li  vi>- 
brano.:  Ma  non  furoào  forfè  duri  ùlìÌi^  e  ruuidi 
macigni^  nei  ftno  d:v»  viitiOi;rtfntetrouati^covr 
me  dunque  prcférd  di  ricche  gioie  la  ibrma^? 
Hoc  quii  ^  fcuopre  la  mirabil*  arte  di  Stefano: 
q<uilia  conoiàrper  iftupendo  Alchimiftaie  fico^ 
-fi  '      me  " 


i%6i  VA  ICk  i  M  ì  A.  omhv. 
mcAinefi^iALCìtiMlA  àà  crasfomair  inciditi 
e  P/m.A  Irpietrci&iJftrro  dcH'odioinoixi  dam^ 
3.^.38  rende  piàgloriofb  nel  CieJoi  che  in  Guido  noh 
tìi  refo^r^  Praffitele  dal  m^rxaa;|  è  ben  ragione^ 
che  pofti  tutti  gli  a^iin  nò  cale^di  queftgi^ló 
titola  d'Akbimifta  fi  celebri  in  terra,  . 

7    Ben  sò  io ,  che  pende  ancor  dubbiofa./ 
fri  diuerfi  FilofofantiJa  lite,  fe  pofla  l'ingegna 
iumano  arriuare  a  tal  fegno,  che  nella  materia 
degli  altri  metalli,  introduca  per  forza  d' arto 
£  To/at.  l^^o**!^^^  foftantiale  dell'  oro.  E  come  che  1'  ,/, 
Jn  Exód.  Abulenfe,  òcgy  Egidio  tolgano  tal  poflanza  all' 
r.y.j.iop  ALCHIMIA, e  coramunemente  i  Tomiltiinr 
g  Afpfi'  fieme  con  r^,  Angelico  imperfettamente  glie» 
quodlui-  la  concedano  y\rion  vi  mancan  però  grani 
torbo  che  ticati  non  sòfe  dalla  paflipne^xi 

<^al^^J'^gjo"e,  ftimano  più  perfetto  l'oro  par; 
akt»adj  torito  nelle  fornaci  dall'Arte,  che  queMo  delle-» 
i  Tim,  in  miniere  dalla  Natura  prodono.  Quefto  ben  s  J, 
/.j.  Àfit.  ch  e  certo,  che  '1  nofiro  Diuino  Alchimifìa  di 
q^vLAn,  Stefano,con  difufatoarti|ficio,apprefo  fottoU 
ciifciplina  del  yangeIo,col  <:rogìuoio  della  per- 

teJitMiS  f^^"^^^"^'  con.rincudine  ddla  coftanza ,  conj 
jQ  *  *  ^\\itxi\  'n\^^àÀt\\i\  di  virtuofi  cflercitijtritirato 
^clla  fucina  della  Ghiefà,col  mantice  dello  Spii 
rito  Santo,  e  con  le  fìainme  dell*  amore. fcppe-> 
formare  non  già  quella  finta  ,  0  non  mai  più 
trouata  Pietra  ,  Lap'u  Philofophorum  chiama* 
ta^  ma  vn^  certa  Pie  tra  di  Santità  mafficcia-,  al 
cui  felice  toCco» meglio,  ch-'ai  fauolofb  tocco  di 
fiy  Mida  ,  le  più  dure  Pietre,  e  rozzi  macignii 
con  iftrana  marauiglia  degli  Angioli ,  trasf  or-: 
mate  toftò  fi  videro  in  pretipli (lime  gemme-O 
guanto  douea  e^b  eflèrfuor  d' ogni  eftima tio^ 

ne 
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ne  pretiofoy  'm^tftremfin  le  felci,  onde  fà^  lapi-  KOuiJJ, 

Sigiujri,  foggfaccia  votentieri!  alla  óota  di  bu- 
giardD>  ic  ai  iènl^fokmetite raccontato  il  iuc« 

ycà^'vfcraltfi'j;.?  !!^'':-  •  ' 

.i 'j8  . Mioqpci  al  n^fcér  della  Chriftiana  Chie^ 

«BÉÉiiItd  y  d3dant^&^  «détoiiiidla^'flr^ 
delle  giéi^i  fimo  fine  >  &  eraiaippena:  vfcit04i 
biiìd  daiid  viiccre  dc''FTCdeU>  il' gratiofa  parto 
dclla-l^ace  ,  ché  toflopcr  fepcllirlotìeli'ofìsmra  1  jpog^ 
tomba  delle  fuehbrH  bili  fattci)ilDrago,/>  della  ixt  H 
Dìtìkttftoac  fiirger  fi  vide.Noii.furotio  tardi  gii 

l0léfllcÉ«l!,paikitó'lU]iiaM  ini.%v 
»Ssifiwiaira  gli  ^ri  H^  Hsmie  dèi  ^ 

corpo^  cosi  oiferatmrio  ^  foUeuarfi*  fcpra  tu t ti 
nellaiàntità  deU'animOy^tefano.  Onde  di  pari 
confentimento  ftimarono>  non  cffcr  meglio  di 
^ticft^ Alcione,  per  abbonacciare  vna  si  procef- 
loiàtempeiU;  contrarìriiiqaelSaali' opiiiii)0 
09  iiSlAtone^^alt  neffìàgfsivÙL  maneggi  a5  nPUtc.L 
wioMr^per  difetto-di^ere^cbes'amfttet^  i'^^fi 

cntf^ipéi^he&l'Jiaueà  comprato  còmtttàtx 
virtù  ^  con  qnantO'fudore  hauea^  perci&rnc^ 
«CTÌtc>aoIe,iaticoiàmcnte  flentato^      ^  "  ' 
-  9  Imprefe  egli  dunque  i-impoflo  carico  c6 
tatieggierezza  diipirito  ,  che.  gii  animali  di,  ^,  °  ^Mt*i 
.£zecli^ila  iEmrkbbero  a  fronte  alut  iAarirata 
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a^Vi  .11  .ftie.rapfiuaegliy  confonne  él'ipeéÌ8rdeLinft^n% 

•fati giufta  la  mifura  deifbtlkuameato  ait:iarcu> 
•no  .  La  Prudenza  fempteife  gliifè  coiik)fcer£j^ 
:nousò  k  delie  fua  attioniMadrè^^o  Sorella^) 
onde  in  per(ona  di  Stefano  difingaiui4^  il.Ma»> 
alò  y^he.noh  fi  lèniptedigU  inni  gtouaniltdi- 

m£  coUmato  iUkoir  <uMid  (L^Hòbeftè  'pstt  w 

«li  nS  troiiar  albergò  ^iiliohorató^chdiirfcfiid 

,:f-.  i  iioncfio  fembia*ntc.  LaPiaceiiolez.zaJiariea  già 
|.;  i .  fieldilui  volto  la  ibauità  delie  iiic  miniere  ftà» 
pata .  li  Zelo  dei!'  honor  di  Dio,  gK  diuoraua.* 
con  più  infatiabiUamc  le  vifce>rc  ^  di  al PadrcJ 
pP/4/.  ^  8      più.       faggio,    Higoon  facout.  Xa  Fede 
«i^ìk  NO  j|^^qtteiia9Cheifio]ikma.fiduda9ch'cdeUa;^ 

l^aratlprodigiii  vet^aaaili 'fuori;  l^cdopoi 
llEnergia>el'Eloquenza  hel  predicar  il  Vange- 
.  -     .  l0|  poiché  le  Ili  braua  dalla  fua  bocca,  non  ioio. 
wÌ?gÌ?  ^^^^'^  efficaci  parole;  mà,afomigigliàzadi,y,Er«» 
ri.  W.'       ^ Gallico , dorale xiatcne,  ónde i cuori  zjf 
17»  t6  '  tutti  legaua^Trahfcio  la  iiorici^^lyCDii  cui  meA 
gtiò  dc^ir^PailogéJlo  Hcbrcotifajw^>rt^ 
cjilcxmhdeilo  fuà.  cbfficia^  impìck .  iRicupfnro 
coniteioefifriiìol  Jifentìo  J'ao^ 
della  Caritàiperchè  viu0Ìkilro,cheatev(ììÉMìttt 
dofi  in  con  to  alcuno  fpicgare,  bruciercJibelo 
^lie ,  becche  tarpate ,  penne  del  dire ,  cojbc  ai 
^  ■  iàgrx)  Lenita  hauea  già-le  midolle  bruciati    ^  ; 
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PARTE    P     I^M  A.  '}  iiq: 
dofoii  graiidr,  chcìdiuen|bnd\ofto:ckI  lm^       ^  ^  . 
berfd glio  -,     come  idice  uùiéìovff,  feata  prè maL  (oiidXi 
l'alte  ernie  de'  monti  fiyggiacciono  a*  velénolì  de  nml  * 
fiatideli'iixuidia-.Ji^iviiv  ,t).ii^n...: v         ,  i  -jornor, 
c     Summit  petit  Itùor  t  perflant  aUifftma  venti. 
Non  altrotic  quefta  vipera  aata  i\  mira,che  nel 
fiorito  prato  d' vna  vka  innOce|icc  :  non  inat 
(fue  fi- ombra  tenebro  fa  fi  truaua,ixhe  in  coma 
pagma  dei  corpo  di  mafficcio  valore:  non  mai! 
fi  vede  ne'fuoi  progreffiauuazatay  fain  perfo-^ 
na  altrui  n5  oiTpruacrefciuto  l'honore:.  fempre^^  . 
fi  rode  rabbiofamente  le  vifcere  ,  mentre  altri  .i^^ 
d'vna  tranquilla  vita  gode  la  pace .  Riconòfce,- 
rinfelice,] 'altrui  buon  concetta  per  Pa4re;daU 
I-àltrui  dolcezze,  fugge  per  fco rtutrimento  ifc 
veleno;neJle  ricchezze  altrui  fi  ricoiiofòe  movi 
dicà-,  nelle  fortune  altrui,  ella  sfortunata  fi  lier^ 

:  noHelodi  altrAii ,  germogliati  per  fe  ftim^i  i 
vituperi,  e  gli  fchemi-,  il. Campidoglio  degli  ah 
trui  virtuofi  trionfi,  ft ima  ella  per  fuo  torilien^ì 
to  vn  doloro fo  patibolo;  gli  Augufti  carri  dei^^ 
l'altrui  glorie  immortali ,  fono  per  lei  in  fa  u  Hi 
carri ,  pieni  d'atìronti-,,lefonore  trombe  degli 
applaufi  altrui,  fono  per  lei  rimprouc*rietmii> 
&  iufomiT»a  dal  gioire  altrui  ^  k.deriiua^il  patb 
rc)  E  follici  bene  altmiy  truoim^clla  a  d^nì  fuoi 
appreftato  ogni  male;  perche  è  pur  vero,chje^ 

inutdusi  alttrìus  rebus  marufiìt  spimi j,  *  Mora,  L 

1 1    Tutto  chiaro  fi  vide  quucnir  a  gli  He-  ^'  f^' 
brei  col  noftro  Protomai'tire  illuftre  ,  il  qualo    ^  \: 
di  tante fublime  virtù,  quafi  di  pregiati  ador-         i  * 
namcnti ,  abbellito-,  &  abbellito  l' ornamenta 
delle  virtù  colrifcuato  ricamo  della  Gratia  ,  fi 
refe  più  marauigliofo  ^  coloro  ,  che  a '  foldati 

Orti      : u  E       .  d  Hq-,  / 
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y  ,     dHolófeifne,    Giuditta*  Non  poterono  peri 
"i^Tv  JoiCiòiliaidi  occhi  delJMnui^^  in  queftol 

.riii  '-bSolc  lo  fguardoi  nuri^^  giunto  ncil*  Augedii 
.-«Qw^perfettion' eminente,  vibraua.  per  otgnLpartc 
ecceffiui  fpkndorlk  Onde  fui  fitto  meriggio 
deca  ornai  diuenuta>impugnò  più  fpadc  ffatta:* 
giàBriareo)diperfccutioni,per  vcciderc  Stefa-: 
nocche  non  rawolgeua  lerpi  fui  capo.  Troppo» 
lungo  farei:^  fdl'hiltorico  aiiuenimentd  fpiegac 
miiiutamentavc^efri;  bafla,  che  annerato  fi 
X  Democ.  de  quel  y  ctmdifTé  Democrito,  jsf^ìeirer  cioè  Vin-^ 
Apud    uidia  feconda  genitrice  di  fcditioni ,  e  tumultiv 
poiché  taiit'  oltre  fi  fpinfe  il;  mal  talento  degli 
Heb^-ei^^chcfeminando  nel  popolo  contro  di 
St^'fwiorvnafeditiofarriuolutipne,  dòppo  móP 
teaKXufe^etcftimoni  falfi,ottdnnero Analmen- 
te/the) come  biaftemmattìr  deMa  legge',  gli  fuf- 
ibì^cofafórnic  alla  legge,  con  duire  pietre  tolta  la 
Titaj,  giacendogli  prima,  contro  la  legge-  con  le 
iàcrileghe  lingue  datila  marte.Et  ecco  in  vi-lx 
ftlbito  ia  fentenza  in^iufta  cfegu ita*,  ecco  fuori 
cfeUa  Città  il  reo  innocente  cacciato*,  ecco ,  de- 
poffo,infiemccon  le  vcfti,ilcuorhumauo;  ec- 
co, ripiene  di  dure  pietre  le  mani,  e  di  fierezza 
di  Tigre  k  vifcei:e,  Ìa'nciauanp  fpie tati  colpi  ?ut 
colui,  clie  fcnza  colpa  alcuna.  ,.l&  loro  colpe  c5 
rigorofa  cenfurahaiieariprefe  :  non  auueden- 
dofil 'infelici,.cke  con  riltelìè'pietre,quafi  con 

**■  tante  penne  d'acciaio,  migliori  di  quelle ,  cho 
yJoh  19  dal  patientillimo)r,  Giobbeeran  bramate,fco)- 

piuano  lopra  il  duro  marmo  della  cóftanza  di 
Stefano,eterni  caratteri  di  fegnalaia  vittcrja.|i 
||        IX    Hor  qui,  Vditori, dell'  Eloquenza  va- 
.  ftrahaurei  di  bifogno:<ful  bramerej  gliartifici 

voftri,ed  i  lumi.  Che  faremo,  Signori;pofti  iii^^ 
>;     "  -  _    .-  iiiezo 
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mezo disi  marauigliofi  ftupori  ?  auanti ad  vnb 
Teatro ,  più  degno  di  quei  difegoato  da  Sene<i 
ca,  oue  lo  fteffo  Dio  fpctttatore  rifiedc^  veder 
in  vn  gloriofo  fteccato  infeiloaiti  i  Giudei,  ar-  p/"*^"*^ 
mati  di  pietre:  ammirar  manfueto  Stefano,ar. 
«iato  d'vn'inuitta  patienza  >  Combatte ,  cinto 
di  fiamme,  l'odio  di  quelli:  comparifce>cirGoii- 
dato  difuoco,  Tamor  di  coftui.  Alzan  quelli  lc> 
mani,  perifcaricar  con  a(pri  colpi  le  pietre/ol- 
lieua  gli  occhi  coftui,  per  .impetrar  d'vn  si  gran 
fallo  il  perdono.  Scaglian  quelli  co  orribil  fre-: 
mito  i  faffi  :  vibra  quefti  con  iftupor  degli  Ant 
gioii  i  prieghi .  Gli  danno  queUi  con  macigne 
duri  la  morte  :  e  quefti  co  diuote  orationi  picchi 
cura  loro  la  vita.  Et  in  si  ftrano  fucceflb  fivj- 
dcro  ftrani  ftuporiy&  huomini  di  pietra>hauci 
do  per  anima  la  crudeltà  j  elTer  per  lapidare  a4 
gili  al  moto  ;  e  cuor  dii  carne  ,  haueitdo  per  fuo 
fpirito  la  coftanZa ,  per cffcr  lapidato  diuenirr 
immobile,come  pietra.N<lia  durezza  deli'ofti-^t 
nato  cuor  degli  Hebrei,  s'inteneriua  maggior^ 
mente  quello  di  Stefano:  nel  mezzo  delfreddo 
ghiaccio  di  coloro,  fi  rifcaldaua  più  viuameutc 
l'affetto  dicoftui  :  daua  pofl'anza  al  braccio  di 
coloro  lo  Sdegno  ,  per  infanguinar  il  corpo  di 
Stefano  ;  e  rinforzaua  la  Charità  il  cuore  a  co-t 
ftuijdi  verfar  il  fangue  co  prieghi  per  l'Anima^ 
degli  Hebrei:  ricopriuan  coloro  il  noftro  Pro- 
tomartire con  afpra  vefte  di  pietre;,  macran  ri- 
coperti da  Stefano  con  quella  pregiata  vede  di 
tf,  Charità,  che  fuol  coprure  la  moltitudine  de  i 
peccati.  Prouaua  Stefano  nella  crudeltà  degli 
Hebrei  l'odio  pietofove  fperimentauan  gli  He-  ^  ^^ffr^ 
brei  nella  manliietudine  di  Stefano  1'  amor^  ^ 

Ri  cru- 


1^%  V^A  hC  H  t  M  V  A.  Or^t.IV. 

crudele;  polche  con  l'odio  degli  Hebrei ,  diue« 
niwuStefeno  l?rotorfMtrtirb  llluftre  v  e  ^con  l'av 

;  '  ''rabbfofaiTventefelibhi*  Saldi  nél  lor  tfìirare  fit 
ditnoftmiaii  gliHebireL^  coftantc  nella'  viirtnJi 
Strfano  iiiiròpnùa..  -  Non  fimoucuàno  a  cora« 
palfione  gli  Hebrei; noli  fi  diftoglieua  dal  com-- 
patir  le  lormiferic  Stefano .  Difegnauano  vin- 
cere con  io^rgimcnto  del  fangue  gli  Hebi^ij 
penfaua  diitrijonfarc  ,  .fe  per  Chrifto  efàlana^ 
l'ani  ma,  Stefanb,.]  lai  ibmma  oftinati  n  eli*  odia 
cran  gh  Heixyci;^  e  Stefano  femprcmai  era  nei-r 
J amore oft!iiatd::Eifecome4i>i  £ì  vide  diTufat^ 
h  pugna,cosi  vi  a'offeriLÒ  ancora  non  coftùmai» 
ta  la  vittoria;  poiché  morendo  Stefano, tru^)ua 
là  vita;  perdendo  nella  Jiuffa  >  vince  l'imprefa-,; 
fiiperàto  da'ueoiìci,  ncjfii^ortail  trofeo;in  qllò 
pietre,^quafi  fapra  kiniura  di  conquiftatiXDit-j 
ti ,  piànta  dblla' Vittoria  V  infcgna  ;  fatto: quei 
fiffì,  coglie  dLJviUcitioi:^  Ja  palma. :.sù  quemacfo 
gjji,  riconofce  ilfcntiero  alla  gloria  :  e  lotto  va 
si  honorato  fèpoicro ,  s'  incamiiia.fi curo  ad  v» 
eterno  tnohfo,  ,     .     e  .  ^ 

;  '  \^y.'  Faceuafi  per  tanto  tri  cuori,' fe  pmrtJ} 
ih  pafTaggio  più.  ftrano  di  quello  ,  che  al l>\Aiii^ 
Irte  ailègnaua  Pittagora.;  poiché  la  tenerezza^ 
de'  cuori  de  gli  Hebrci»  palsò  nelle  pietre;  e  la^ 
durezza  delle  pietre  firtrafportatane'cuori:o 
perciò  durijcome  pietre,  erano  i  cuori;  e  tene- 
re ,come  cu  oriyk  pietre  le  quali  spezzate  age* 
uòlmente  dalla,  fortezza  di5>tefano ,  più  vera^ 
cernente  ,  che  le  pietre  palmate ,  riferite  da^j 
b'P/.^'Jé  piirtio,fcuopriuano  le  fue  illuftri  palmc,é^  i  fuoi 
^r^  ^       gloriofi  trionfi^Ma  che  dico,  haucr  tenCrezzai> 

\   >       ■  le 
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le  pktrc  ?  parmi,  che  acquiftaflero  fcnfo ,  e  ra*'  •  ^ 
gioite  j  &  ambi(fero  la  precedenza  in  toccar  le  \ 
carni ,  o  pur  le  vefti  di  Stefano  -,  quafi  maggior 
pregio  da  vn  fim»l  tocco  fperando,  chefe  nelle 
reali  corone  incaftrate  fifuffero  .  Ne  credo  àk 
trauiar  troppo  dal  vero  ,  fe  dideffi ,  che  al  roffo 
fan s^ud  di  Stefano ,  diuenilTero  quelle  pietro 
porporati  Rubjni,onde  ricco  fe  ne  formalTe  vn 
bel  monile  aUa  Chicfa:  ouero  ,  fomigliando  lo 
pietre  del  Salamonico  Tempio ,  col  langue  di  . 
quefto  ,c,  Semir^  (i  lauorafl'ero,  per  efler  pofcia  c  I>r.  in 
allogate  in  que'foorani  edifici  del  Cielo.  Se  pur  Ezec  y% 
non  vokflìmo  dire-,  che  rofièggiaffero  quefto       *^  r. 
pietre, non  tanto  per  lo  fparfo  langue  del  Mar- 
tire, quanto  per  rolfore,  e  fcorno,  vedendo  la  ; 
iór  durezza  vinta  di  gran  lunga  dalla  coftanza        ^  ^ 
di  Stefano.  O  quanto  riufcì  contrario  il  lor  di^-  ^  ^ 
^giio-a  gM  Hebrei  -,  che  oue  ftimaronoformar- 
gh  con  quefte  pietre  la  tomba,gli  apparecchia- 
rono'Vnponte,per  paflar  più  conimodamenio 
air Empireo.Dauanli  a  credere  d'alfogarlo  foc- 
to  vn  diluuio  di  pietre  ;  ma  egli ,  a  fomiglianza  ^  ^ 
de'fauolo(ìy<y5  Giganti,  (  benché  con  più  felice  Argo» 
fucceflb)  fe  nefabbricò,-quafi  di  tanti  montila 
•icaia,  per  efpiignare'j  evincere  il  Cielo.  Anzi 
gli  le ruironó  jjcr carro  augullo,  oue  non  come  ...^ 
i,  Hkk,-foggètto>  arila  morte,  nel  Paradifo  terre-  ff  l?^! 
«re  ima  per  viuer  eternamente  fù  trafportato 
al  cele  ile.  E  chi  mai  haurcbbe  creduto,  tanta-r 
virtù  in  quefte  pietre  cclarfi ,  che  potelfero 
vhaslgnjn  pertèttione  recar  ad  viv  Huomov 
che  in  vn  tratto  il  faceflero  degno  dei-Cielo^ 

-  14     ;  Fu  communemente  ftiniii  ta  fduol^^i 
qudia,  che  rikrifcc      Arno  biocche  nella  Frii- 
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f  Armb,  8**  pietre  tali  fi  truouiftOi  che  partorifcanó  gli 

I  t'.adutr  Huomini:  il  cht  ièrui  d'argomento  acuto  a 
fu$  Gent,  Cirillo  per  conuinccrc  i  Gentili,che  non  douea 

g  Cyrii*  recar  marauiglia ,  che  vna  Vergine  parioriflo 
vn'Huomo ,  mentre  poteuanlo  partorire  lo 
%b,(htf.%,  pietre.Ma.ièiquanto  è  vero ,  che  le  pieirc  di 
Gerufalemmc' aon  folamente  ioAO  genitrici 
d'.Huomitiiy  madi  Santi  ^poiché  Dòn  d'alm 
iuil;:ffllC.U  Prol^  Stelàno  al  Cielo ,  ^hci 

II  Al  '  ^W'^®^'*^4irigidiffimcpictrevnon giàpgr 
^^t!/Z',  di ,  *y  Dcttcalfone  gittate;  ma  dall'  inui? 
j  P/ùt  I  z  Giudei  rabbiofiimente  fcaglijfctc  .  E  fo 
aeP/acit.  pur>  Senofane, infieme  con,K  ,  Epicuro,c 
Fbil.cAi  /, Lucrcicio,  hebbero  fallàmente  credenza,  chf 
K  Gpi.ex  fufTero  partorite  da'  più  aiti  monti  le  Stelle  ^c^ 
c/c(?TOr</f  quelle  e  terne  Jugiifyre  riftottofceifcro.per  M^t- 

*  *^  ^  y  ette  le  ^^tne# 

^(jlfi^i^  j^i  per  lamotltiliiidiiie.  iiiiaiiiifii 

.  Jiei  Paradifo,  quanti  Fedeli  juroii!>  4al ft^^?^; 

pio  auualorati  à  foftener  il  martirio, 
fcft-n^  ^^^^  di  quefti  auueturofi  m*" 

'^'^^      ^^S^^  fpjegando  i  jnifteri,  fe  iurono  più.prauidi 
jdiiegnalati  prodigi ,  che  no»  furono  gli  fteflì 
.      |>rodigi i^P-er^ti  da  Stefano?  J^l  Portico  Olitibr 

fiticiifi  -t^^^^^^^  y  w  >  PluMiw^  che  be#i;i^ 
j  "  ^  dWÌ!prJ)digiofa  E<ebo/(»f»aiiafi:ma  la  voce  deH 
Jàngue  diStJcfunPìtaftte  voixe£rà  qwUe  pietra 
jefue  glprie  nfitma^  quante  furoDtOt)^  AeiTe 
j5ictre,c}i?  i'vfCfiftro.  Nj^è  fapreifosi.bf di- 
iiinguenej^fe  quafi  ia bianchi  foglivi  fi  vedefTe 
^criua>  o  la  fierezza  degli  Hebrei ,  o  pur  la  for- 

•ftÌM  ,       -  eoa 
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coniofcarpellodcirOdio  vifivedefTeiivtaglia-        v  t 
ta  la  pcruerfità  di  coloro  :  o  puf  cori  lo  ftrale-r  ... 
dell'  Amore  vifiiffe  fcolpita  la  fantità  di  coflui. 
Se  tufferò  tanti  teftimoni ,  che  deponeffero  fm 
dque  arriuaua  di  qgli  accufatori  l'inuidiaio  pur 
s  efaminaffero  fm  doue  fi  ftendea  la  patienza-» 
del  Martire. Se  tufferò  dura  cote,  oue  riceuelfe 
penetrante  taglio  lo  Sdegno:  ouef-o  vi  fiforbif- 
fe  con  maggior  chiarezza  V  Amore,  Se  fuffero 
limpidi  fpecchJ,  oue  con  jnarauiglia  vi  fi  miraf-  ; 
fe,  o  più  diabolica  la  malitia,  a  la  bontà  pili 
Diuinà.  Se  fuffero  d'vna  fpietata  morte  inefo- 
'  rabili  Araldi;  o  più  tofto  lieti  Ambafciadori 
d'vna  vita  beata.  Se  feruiffero  per  funefta  bara 
ad  vn  morto  :  ouero  per  lieta  culla  ad  vn  ,  che 
nafce  ,  per  non  più  morire.  Se  fuffero  contra- 
pefo  per  trarrei  lapida  tori  all'Inferno:  ouero  r,>;rHì 
leggierilfiliie  piume  per  folieuar  il  lapidato  nel 
Cielo:  o  più  tofto  penne  per  far  più  veloce  1^ 


Fama  a  publicar  le  prodezze  di  Stefano. 

i6    Quefto  ben  si  di  certo  potrebbe  altri  di       '  ^^^ 

quefte  pietre  affermare ,  che  fe  Stefano  (  come 


ny  ooni  altro  Giufto;  era  pregiato  frutto  per  la 
jnéia  del  Cielo,  acerbo  ancora  per  la  g'oumez-  ^^^^  pj: 
za  degli  anni  y  ben  douea  maturarfi  con  clfer  -ji 
ritoccato,  non  già  da  morbida  mano,  ma  coii- 
duri  colpi  di.pietre.Se  Stefano  era  vn  vago  po-  , 
mo granato -,  ben  doueua  (fecondo  T  inlègua-    p..  r  ^ 
mentodi,(?,  Plmio)  hauer  lefue  radici frà  pie-  j  ^^^;,; 
tre.  Se  Stefano  era  vn'Aquila  generofayben  do-  ^ 
uea,  per  fentenza  di,p,  Giobbe  , formar  in^  38 
mezo  delle  pietre  ilfuo  nido.  Se  Stefano,  qual      ^.^  ^ 
prudentiffìma  Ape  del  Cielo,  perglifpatiofi   '  .y.j\ 

campi  del  Paradiiò  il  fuo  coftanxe  wloipiega-;  vi.s^A 

*  -  -  -  - —   -    ■  —  -•     -  — 
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yf^;/j    ua>:&:adoueà^  per  qvathtóil^'y  Eliaticritppof!^ 
i.  i.f.  i»  taiCOtttrd  l'infulto  de  Venti  delle  tcntationi  in* 
fernali, rcaderfi  cól  pefo  delle  pietre fictóo.  Se 
Stefano  qual'accefà lucerna  rifplendea  nella^ 
T  Mat,  5  cafa  di  Dio  -,  ben  douea>  per  feguire  il,  r  »  DiuK 
'5*        no  confifiio^  iòpra  vn  mucchio  di  pietro  ^ 
ipiail  fopra  vn  candelieiro  ripòr fi  •  Se  Stcbk 
ào^-^ial  rsioQaNuttit  ^^mcriti ,  ^uea  net  vij 
atture  deiU'  £la  paffione:iago]facfi  >  beoi^ 
fD.  ifm.  ^Dntt^iittta<€S./y  AiniirofioJatota)*hatteril 
i*%JtFi;  giufk) carico  delle pifetrc  .  ScStcfaiio  cr*  viva^* 
bella,  edalt.L  colonna  nel  Tempio  di  Dio;  bea 
douca  adornarli  col  capitello  in  ragliato  delf- 
infangiiinate  fue  pietre  .  Se  Stefano  perla  Di-' 
Mina  Sapienza  iembraua  vn  Celelie  Mercurio^ 
lihiGUHiditaua  delParadiibla  flrada^ben  conuCf 
cFKi^S  iiiuacQnfonQiel^U.^alltifioiié  dely  /|  Sauio)  ftarr 
jfeoe  fopt ^  V0  monticeUi)  di  pietre.  iSiltSfie(an0 
4Srfc  yn  NatHofQiPalagmifeUp  Spìriix)t|Suti^^lt$ 
conuemua»  itele  Ae-fbadamestttfdoo  fvJics^ 
«  Jlf«l*7*  jtomtxìice      Vangelo^  fopra  l'arena ,  ma?fb- 
yra&rmirtìma  pietra  gittate .  Se  Stefano  era-^ 
Viia  bejliffima  pianta;era  ben  douere(per  qua- 

? to,  x%  Tcofrafto  auuertifice)  adu^acuiiiauorn^ 
iiiytt  tornente  le  pietryc.        •  '[  -y.j  <  - 

5  .CT-y.      .       j^Q^^  accadde  al  nofttaJ^i^t  ornar  tirò» 
ylUd^  -coiiie.aqìieiJftfamofaiUtuaytkl^./;  Ri  di£^ 
^4  , ,    4»l9mi(Qgiuta|Ch9  aLtoixò  debc^ 
'  trà^ia.milkfciifiggieixumata^'inf^ 
L     'da  mUle  pietre  percoffo,  diede  ainillelinguc/Y 
'    X  i  per  ifpiegar  k  liia  forte2za,abibonclante  matCr 
-     ^  '  j-ia  .  Nqìi  gli  facce  (fé  come  a  quel  valoro/ò , 
iuvéiiie  *CampiQne>  il  quale  animando  i  fiioi  Soldati  a.» 
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r  icopriua  laria  con  gli  ftrali ,  diceua,  /uk  vmhri 
pugnahimus'j  perche  nonfolamente  Stefano  c6- 
battè  fotte  l'ombra  di  dilicate  faette;  ma  trio- 
fò  fotto  l'ombra  di  groffiffime  pietre,  e  può 
meglio  dire,  Sub  vmbra pvgnaui.  Non  come  paz- 
zamente finfe  l'anticfaita  di,  ay  Niobe ,  che  per  a  OuidJi 
non  fentir  più  degli  eftinti  figli  il  dolorCjtu  trai*  ^^f* 
formata  dagli  Dei  in  vna  ftatua  di  pietra  ■  poi- 
che  acciò  fentifle  Stefano  maggiormente  degli 
afpri  colpi  il  dolore  ,fù  dalla  Carità  trasforma- 
to in  vna  flatua  di  coftanza.  No  come  nel  Fiu- 
me,   Silari ,  oue  le  verdi  foglie  fi  trasformano  b  P/.  /.  i 
in  pietre*,  ma  tutto  al  rouefcio,  le  pietre  qui  fi  f.ioj 
cambiano  in  verdi  foglie  di  fperanza  ;  anzi  iii^ 
bianchi  fogli ,  oue  con  caratteri  di  fangué  vi  fi 
fcriuono  le  prodezze  di  Stefano.  Non  come 
tal  volta  dalla  varia  miftura  dell'  efalationi  ter-  , 
rene rperquantOjff, Alberto  Magno rappor-  ^iJ^ 
ta)  prodigiofa  pioggia  di  pietre,  o  difangue,  in  ^^^^ 
diuerfi  tempi  fi  fcorge  :  poiché  con  maggior 
prodigio  il  Cielo  del  nofto  Martire,traendo  in 
vece  d'efàlationi  le  pietre,  manda  del  fuo  pro- 
prio fangue  pioggia  abbondante.  Non  come  ^  iuc^% 
quella ,  d ,  (èmenza  Euangelica,  che  feminata-  5 
fopra  la  pietra ,  per  mancarle  il  neceflario  hu- 
more,  nata  appena  , fèccoffi  :  poiché  Stefano 
aii'hora  più  che  mai  ne'  gloriofi  meriti  crebbe, 
quando  fra  dure  pietre  morto  fi  vide.  Non  più  - 
f,  Domitiano  fi  vantii  che  per  fabbricar  \n'Ar- 
co  trionfale,  sì  fine  pietre  trouaflè,  checon^ 
illrana  marauiglia  fuflero  a' riguardanti ,  e 
Specch'o  ,  e  Teatro  :  poiché  con  più  maraui- 
gliofo  fiupore  ,  di  così  pregiate  pietre  feppe 
Stefano  crgerfi  vn'  Arco ,  ei  e  nello  flefTo  tem- 

S  fo  ^ 
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pOy  &  erASpccchiaa,Teddi^cTcatrò  a.gU  A^T 
gioii,  e  a.  Dio;         .     •   •     ,  - 

i8    Già  m'aueggio,  Signori^  che,,qu^(te 

pietre  fuor  d'ogiii  mio  intento  ihi  hanno  >rat* 

tènuto  àlM  nd  cMninp^-^rò  cancellati&ppr 

:  \  -*  '  '■  coi^tefia  col  |>e]^dottO>tatèaJ^iineaii!re  ioiCo 

fliM  dtfegno  ttz  iA  queffe  pìette  icoprinit  S  arr 
te  di  S  tefano,e  di  fagliela  comparure  vn  Diuina 

Alchimifta.  Hor  qùt  babbiamo  da  fennoad 
inarcar  per  lo  ftuporc  le  ciglia  :  qui  habbia- 

•<  '  •  *-  mo  con  maggior  energia  da.  impiegare  ,  io  la^ 
*/  ^  fauella ,  voi  l'attentionej  ^  Sò  beniffimo,  cho 
l' ALCHIMIA  (iè  pur  fi  truoua  )  fopraimetftJU 
lbÌaixientelalaa;gjittri£dittione  diftendej  e  non 
s'è  mai  veduto^^  p£&to^be  le  pìetrefogg^acin- 
110  al  ftto  dòmiàia ,  por eftrm  ora,  a  pur 

•i  V  gioie  càmb^fa"^  EMdìépmiulegiadcdJaCek^ 
":     fle  ALCHÌMIA  di  Stefano*,it  quale  non  8Ó  eoa 

i.  :  . .  che  miff ura  del  Paradifo^non  sò  con  che  fecre^ 
te  dello  Spirito  Santo  -,  non  sò  con  che  inuen- 
tione  d'amore>  trasformò,  con  marauiglia  del- 

^  .  »  FVttiucrfo,  duri ,  e  rozzi  macigni  d'  vn  vii  torr 
rente^nelle  più  fine  90Ìé>chcprodttCcfljerQ  m|ii 
. .   rOrie  n  tali  maremme^iiMnatip^ray  che  aim^i'a*' 

^  *  còii  bctt  conchiudere ,  qual  :  marauiglia  fuffcjr 
maggiore,o  quella  di, Salomone,  che  faceua 

g  ».  Par»  abbondar  loro,  e  l'argeifto ,  come  le  pietre  ;  o 
purcoteftadiStefano  ,  che  più  dell' argento,  e 
dell  orO|  iaceua  diuenir  pregate  le  pietre.  Da^. 
che  quelle  pietre  felici^  tcurcarpno  le  iàgiroiàa« 
te  membra  di  S  tefano^e  furono  del  iifcopretió* 
'  .     '""^  ~    ^  '  fo 
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fo  fattgue  bagnate,  cambiando  a  poco,a  poco,c 
forte^e  valore,  diuentarono  ricchi  Rubini,  per 
incadrarfi  nella  corona  ,che  fotto  il  fuo  mille- 
riofo  nome  nalconde.Perde  alla  lor  prefenza  il 
fuo  roflbre li  Corallo:  e  que'  Giacinti,  onde  hà 
piene  le  mani  ,  per  iauorargJi  al  ,6,  torno,  io 
Spofo,  credo,  che  fieno  di  quelle  pietre  lo  h  5 
fcbeggie.  11  Cielo,  ricco  padiglione  del  Mondo,  14 
fol  di  quefto  fi  confcfla  mendico  ,  che  iion  fer- 
ha  frà  que'  fuoi  fcintillanti Piropi,  almeno  vna, 
dVquefte  pietre  pregiate  -,  £  Volentieri  fi  priue- 
rebbe,  per  hauerle ,  delle  fuc  maggiori  lumiere; 
poiché  farebbe  ficuro,non  effer  più  dalle  tener 
bre  dell' inuidiofa  notte  ofcurato;  ma  conia.» 
permanente  chiarezza  di  queftcpietre,farebbc 
rifplendere  a'Mortali  vn  perpetuo  giorno.  An- 
zi tengo  percerto,che  fe  quelle  Margarite>chc 
feruono  per  ampie,!,  porte  all'Eni  pireo,fufle-  . 
ro  foggette  ad  effer  logorate  dal  tempo  )  noxu 
da  altre  gioie  potrebbero  hauer  fucceffione  co- 
degna,  che  da  quefte  pietre. 

19  O  fagratiifime  pietre ,  o  pregiatiflimo 
gemme.  O  fe  mentre  frà  di  voi  le  mie  parole/ 
raggiro,  diuenifi'e,  per  degnamente  iodarui , di 
•folleuati  concetti  ingioiellato  il  mio  ftile.Vor- 
rei  dire,  che  nel  fiorito  prato,'della  vita  di  Ste- 
fano, VOI  il  degno  luogo  delle  vermiglie  roft> 
occupare.Voi  nel  miftico  Cielo  di  quefto  Pror 
tomartire  illuftre,  le  chiare  Stelle  ft;nbrato. 
Voi  di  quefto  valorofo  Campione  l' arme  più  ^ 
fine^on  cui  abbattè  il  nemico.Voi.di  queft'in- 
ùitfo  Soldato  pregiatilHmo  feudo,  oue,ali'vsa-  ^  ^^^^ 

zade'iC,  Greci,  portauaegh  i  fuoifouranipre-  ^^y  ,.^ 
premi)  intagliati.  Voi  nella  fcala ,  che' fece  per 

Si  falir- 
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fadirfene  in  Cielo,  i  gradi  più  vicini  allai^Q^^ 
Voi  del  Tuo  glof  iofo  trionfo ,  il.  Campi4ogJio 
honorato.  Voi  nell'augufto  Tempio  delle  (iio  - 
fegnalate  virtù,  il  fàgro  Altare  i  oue  fi  facriiìca 
k  vittima  deUa  Tua  vita:«  ;  .Viride  '  fuoi  marcai* 
gliofi  getti,  Trombcibnorc.  Voi  della  iiia  cele* 

<  }i  ftedoitrma^Catfedrefamofò^Vpidopp^  fiioi 
f  '  £itiCofiti*atiagli^  mòrbjdo  letto.  Voi  nella  iufi 
iròracefambdi  patire  porJCiurifto  ,  più  faporo- 
fàviuanda.  Voi  nella  ricca  coróna  di  Stefano 
più  pregiati  gioielli  i  E  voi  fiHalmente  frà  .ky 
ricchezze  de'  foor  gloriofi  meriti ,  più  ftimato 
tèforo^In  voi  fi  truoua  il  Garbonchio,chje  odia 
foica  notte  riluce  :  poicbc  iiià  le  xcùtbia^àcìì^ 

— •  IcÉftcìitioixeyVn  chiaro  lume  d'Appftolica  pv 
tìlòza  vi  fplende.Ijif  «voi  il  Gitcinto^cte  bà  co- 
fìik'iiCkìo  il  colore  :  poi<th^  ftppat^cchiafte  k 

^  '  '  c^teyCb' eftidgiie  le  &te:  poiché  per  voi  S.tefiu 
naedrinft  l'ardente  voglia  di  morire  per  C)irl- 
fio»  In  voi  il  Zaffiro,  che  conforta  la  vifta:  me- 
tfe  fi  confortaua ,  vedendo  alia  delira  del  Pa- 
d'reil predicato  Meffia.  In  voi  i  Amctifto,  ch'è 
Contrario  al  veleno  :  poiché  in  voi  fi  ritruou^ 
del  veleno  della  svende  tta  rantido.^Q..  Invoi^^ 
Swt^AÌòi  cbe  rende  altruàmanjfuetQ^poiche*^ 

comparile,  ia  voi  ilSordiodi  color  fi^guigno*, 
poiché  AMcitafte  ellcr  c&<quel  pretiofo  fraglie, 
bagnate.  In  voi  il  Be  rillo ,  che  ai  fiio  colore  il 
Mar  tranquillo  rom]giia:poiche  rappr^fentafte 
;\  diquelloPi-otomartirela  tranquiiliflima  motr, 
<ì  1 te.ln  voi  ilCrifbpalloofcuro  d^Uaf cdÉ^il  vei;- 

(  de^oierakia  delk  &écm»Ap.il'mKiQ  Topatio 

^  <:  de 
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dell* Amar  di  Dio/accefoOinftiiito  delllimor 
uàmcì' ,  y  in^<>cato  Calcedbiiio  del  'Zelo , 
ttrark^to  Diape  delje  variate  Ohitioni  ,  o 

. ;]iA<ii6  :idicò  luiter:  tssstfoiufiatoiqiiéfto 
Dimino -^chiìeiitalttfetóolaj^ 

fovm^f^'^  doler  firtii»di>iVKÌleirrjki'^ 

Celf'^e,  in  vn  ambròfia  'DiusDà:.  die  però  là 
Chiefà,  come  veritiera  tefìimonia y  con  quelle 
zuccherofe  parole  a  bocca  piena  il  conferà, 
td)ìdes  fùrr€nmilU  dulceifuerumJXolcì  a  Stefano  i  P/ift,ì,i 
Santo  fembranle  pietre*,  perche  Te  la  Pietra  > 
Jfelitite(come  ^  Plinio  nicctuita>rotita»efpe^'^  // 
jSiolmandiare  vii  fucco  dólce  ^  cotne  di  *  "  *  * 

:o  d^la  fda  tMi»dbil  >pbtfena ,  gli  ftiifanano       -  : 

rei  palato  dell'Anima  dolcfe  nieled'rallegrezzà  ^    <  . 
cilefte.  Lapidei  torrente  illidùkesftéirUnt  )  perche  tn  Rbod. 
{§  di,w>Caiigola  Impera  dorè  fi  legge^he  ftem-  /i,a8.  r.j 
jperate  le  margarite  nell'  aceto,  le  conucrtiio* 
jkporofii  viua&da:  cosi  ftemperando  le  fue  pie* 
ttt  nell'ac^  delia  memoria:  del  CrocifiiTo  . 
ì/leéiafàmto^^  dolcisfimo 
&b0w>'ilj(i^^  perckcif 
U^ò^V^  g<>deffle  i:M<bl«rioili>OininCy -flk^ 
stìetso delle  pietre  chiamata  ,»,/Vo^rrj  firmo/a  nCmi^i 
wicainfiramnihuspeird  :  cosi  Stefano  era  chia- 1 3 
mato  alle  dolcezze  del  Paradifo  in  mezo  delle 
fue  pietre.  Lapides  torrenti s  illi  duUes fueruntr^  per» 
che  fe  fù  comandatp  a    tMosè,che  per  vede-  oBxo,  ix 
itlòUi  lft)AeÀ^iibpra  vna  pietrai cosiStefa»^ 
fifiQ  pcr^iraicriioiK  folotiiè  paiik^io  lefpalk^ 

^"'ii'X'-  ■  eia. 


t42    V  ALC  H        I  A.  Orar.  IV 
eia  Diù'naj fi  inette  fopra  le  pietre,  métre  a'ìor 
duri  colpi,  eoa  la  foffGreiiza  tb^r^^fta  ,  .£^./^,, 
torrtntis  tilt  dulces  fuerunt  ;  perchi  quefte  p'etrò 
erano  ftupendi  canali ,  d' onde  à^ui  deriuaua- 
noie  dolcezze  dei  Cielo.  Erano  fe^ondisfimo 
nubi ,  che  mandauano  nella  terra  do  fuo  jcup- 
re,  di  fpirituali  contenti  Japioggia.  B^ano  ab^ 
bondantimaninielle,chejftiJlauan  ndÌÀbocca 
della  mente  il  foaiiisrimò  latt^  d'vna  fkitr.,fpc- 
ranza  dei ParadHb;  Erano  vaghisfimi  fiori  d^" 
f:iii  Imduftriofa  Ape  del  fuofpirito,  il  melo 
.     '    d'vna  indicibil  foauità  ne  formaua^Somigliaia- 
iT"*  no  quella  pietra,  che  al  tocco  della  Mofaca 
q  'lob  59  verga,  innondati  fiumi  d'acque  dolci  produle, 
5  Quella ,  che  al  paticntisfimo     Giobbe  fcatN 

xP/aLZo  nua  di  muteriofo  olio  irufcelli.Quella, che  pe 
1 7         fentenza  di  ,r,  jDauid,  diftillaua  dolcis/imo  me- 
f  G^«^28  le.  Quella ,  che  al  Patriarcha ,/,  Giacob  cagi|. 
' nò  tranquiliisfimo  fonno.  Quella-,  che  al  ,r,*K, 
f  :        ftorello  Hebreo,  per  l'abbattuto  Gigantefù 
caufa  di  marauigliofo  trionfo  .   Et  in  fomua 
quefte  pietre  di  Stefano ,  racchiudeuano  frà  ii 
loro  d'vna  celefte  dolcezza  più  copiofi  torren- 
ti, che  non  era  grande  il  torrente,  onde  per  la- 
pidarlo prendeanfi .  Apriuanopiu  fontane  di 
confolationi,  che  non  apriuano  piaghe,  Sgor- 
^  gauano  più  fiumi  d'allegrezza,che  nonface^an 

verfare  riui  di  fàngue.Cagionauanonel  cuor  di 
Stefano  più  tenero  fentimento  di  Dio,che  non 
chiudeuanoinfenfibil  durezza  nel  feno.  Aflb- 
dauano  più  lo  fpirito  con  gufti  Diuini,che  non 
.  rompeuano  lacarne  con  ferite  mortali .  Col- 
mauano  più  V  Anima  di  fourani  contenti ,  che 
non  riempiuano  il  corpo  di  fpic|ati  tormenti , 
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E  finalmente  gli  apparecdiiauano  più  gloriofe 
k  vita ,  che  non  gli  dauano  rpauento&>k  mòtti 
te.PQBàortiTagi<!«tój*  €tu<!AidoiC\te  chùtma», 
lafties  tontnAs  iUidiikts fitnmijBoAque  coiu 
moi^ìpòOamititàft^Sìij  dett»jtiaràuigliofa 
AItCIflMf^d»8ee6no«per  hatier/àputo  ca-. 
iMWte  dure  pietre  in  prc^isfi»fegioif,  ^ìku, 
indolcisfimomele.  '       ,       -  .     ■■  . 

41  Màcrcdetemi,Signori,cbe  fe  amintfabUr! 
e  ftatoil  noilro  Alchimifta  in,  tjueftc  tr^fcf. 
mationi  slnuótìcj  noh  mcno\  in  conwienwiii;^' 

io»*^eIfej!rte,«dto«^prigÌ5Miittopernitótiade*.  -    "  ^  :, 

mchmfoiidleVifcerehumane.chemantenen-       "  ' 
do  ftinpre  vharigorofa  durezza.al fuoco  non-  - 
Ameno  nuerente  fi  piegarch  'è  la  chiaue  delle*    .  '  "  ' 
fon  tane  del  fangue,il  Fabbro  delle  ferite,  l'Ar-  T     ;  " 
tefice  delle  piaghe,  il  MiniflroidcUVcciaeni l  :'  • 
cSpagno  deladrpnecci,  rAuuocatÓ.dc;wi*6^  . 
ti,la  lperaa?à  degli  fccleraii^fo  fpmen»  dclbi 
MomMMrìto  dc'combtttenti,  if  ncruo  del- 
I«giiaMjtf|fiigiq4eM»VÌttOfia.Ondefaggia-  „p.  ., 
««tefii  da,«,Potfcnna ,  e  dal  gran.;.,Pompeo  ,f:^^ 
lb(*(ttei,ehe,traanerAgncoItura,  ad  altro  vfo  x'  RèoH,' 
«oaferaiire  giammai.  Ma  di  quel  Fe^ro r>igio-  i8.  it* 
no,  ciie  dall  acc^nfione  del  fangue  intoraS  al 
cuore  fi  genera  ;  che  nella  mente  faumanataS 
tenuto  s'indura}  che  il  naturai  lembiStcftrió.' 
lamente contorce; che hor  iniàgiùn»  eli  oc. 
cfai,horarroflSfce,horiinpaUidifce  le  gufncit., 
hor  dilata  le  aarijior  mwrde  le  labbra,  hor  fre- 
weco'dentijlioruitbtoiidifce  il  collo,  hor  gon- 
1^  vencthórai^utDa  per  bocca,ho*  accepdcj 
'         '  •'■"  al  " 
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al  petto  le  fiamme,  hor  fi  bullire. il  làngue,bof 
machina  morti,hor  vibra  ignominie,horfulmy 
iia  ingiurie ,  hor  minactia ,  hor  percaotc ,  hoc 
impiaga  ,  horvccide.    \   \ .  .         v  k:  .»  \  •  i 
ySopboc.     *i  GiàThauetecapito^ch'io  vihò  defcntto; 
zAnacre.  l'Odio ,  e  lo  Sdegno.  Hor  quefto  è  il  duro  Fer- 
zAriftJn  ro,  che  conuerti  il  Protomartire  in  Qi'O.NonJ 
hp^'y       quell'Oro  difcorro,che  Maèftro  difrodi  viea 
JeRep  ^  da,^,Sofoclechiainato,Dislealc,6chomicida>da 
c  P/au(.  j«»  Anacreonte,  Primiera  cagion  delle  guerre, 
iaptiu,  '  da, il,  Ariftofane.Gonfigiiero  dell' ingiuftitio> 
d  Pboc.  da,é>,Platone.  Pcrfuafor  delle  fceleraggini,da,o 
c  P/./.j^  PlautOrPrincipe  de  gl'infami  da,<jf,Fociikle  Ra* 
r    wina  dell'humana  vita,da,f, Plinio.  Ingannata- 
O^d^  re,da,/,Perrio.  Apportatore  di  danni,  da,g,Oui- 
h  Prop'  dio.lnfedele,  da,^,  Propertio,  Deftrut tione  de! 
i  Val.M,  mortali,da,r,Valerio  Maffimo.E  fabbro  d'ogni 
i  TuUius  male,da,/(,Tullio.Non  intcdo  fauellar  di quel- 
varyi  in  l'Oro,  che  quailinuitto  cainpione ,  d'ogni  ofti- 
^c^^'      nata  guerra  gioriof»  palma  riportaxbe  feruo, 
ill'huomo  per  vigìlSza  negli  occhi,per  cloque* 
za  nella  lingua,  per  fortezza  nelle  braccia^ per 
artificio  nelle  mani ,  per  velocità  ne'piedi ,  per 
fangue  alle  vene,per  anima  al  cuore,per  nutri- 
mento alla  vita,  per  fàgacità  all'intelletto ,  per 
'  fiamma  alla  volontà,  per  configlio  nell'operaT 
re ,  per  coraggio  neirafìfalire ,  per  ifprone  nel 
fuggire,  e  per  mantenimento  nell'eflere.  Noiy 
tratto  io  di  quell'Oro  »  che  qual  terribil  fulmU 
ne ,  iui  maggiormente  la  fua  vigorofa  forza  di- 
fcuopre,  oue  più  ardua  difiicultà,  con  più  ardi- 
ta fronte  s'opponexhe  qual  tormentofo  pomo 
di  Tantalo,a  tanta  più  rabbiofa  fame  il  cuoco 
humano  prouoc^  ^  quanto  più  da  vicino  per 
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rkmpirlos'accoftaiche  qual  viperà  veleno  fa.., 
iftMi  mais' accoglie  per  accarezzarla  nel  feno, 
cftèijòotì^  fi  métta  adeuidete  rifchìo  la  vitar  che 
qual  vontciffitBoittOtco,  all'hora  più  in  diiacsu^ 
feides'auteanza/ quando  dal  foffio  di  traua^ 
gKofi  fofpiri  yodàlk'fprttógagliàdi  fa^ticofi  fu- 
4oH  glieli  fomtàìùifltmìiÈfdrt^UoK^é  tìttH 
tftjio  dico,cohucrtìt<J^flAlTd4rf<|^irOròicltfT 
fi  fìima  dagli  huom?<iJ:ma  in  quellò,chefi  pre-^ 
già  dagli  Angioli:  nbft  in  quello  ,  ch'c  il  Rè  de': 
metalii,màin  quello, che  di  tutte  le  virtù  tiene. 
lofcettro:non  in  quelUo  ,  con  cui  fi  comprano 
le  foUecitudiiii  jma  in  quello  ,<:h'è  folo  prezza 
del  €ieÌo:&èii  ia  quéìlo^ptr  cui^faticano  i  mot< 
tà^yOkkìn  ^ttcUdil^  cui  gedoa(^ (eatisnoii  in 
quello  f  pei"  cui  léCitt^'4l  dianiggdpovnxà  ii^ 
qweSo^f^cui  $'cfpugn^VEmpU^iyymfbtÀiti^ 
tìòn  parlo  io  di  qucll*OrO,  ch'è  nella  terrà  iui« 
fcoftC);mà  di  quello,  che  nel  Vagelo  fi  fcuopre, 
cli*è  laGarità ,  e*iperdonar  a'ncmici.Hor  que- 
fto  c  l'Oro  pertetto,nel quale  coni  inuentionc 
della  ftia  ALCHIMIA  trasformjò^Slcfano  San^ 
tO'il  duro  ferro  dell'Odio,       ^  -      '  : 

>1  j  CredmiA^Odio  con  r4o^Ufùe<kgli  Hat 

^m^^tì^'écm^ì^Mf^^  cuor 

fel  capojfabteieai^fi  tìél  di  hiipetto  nDbtliffiiiai^ 

il  Trono.  E  chi  non  iiaurebbe  creduto,  all' im>* 
peto  di  quefto  vento  non  doucffevn  cuor  hu»* 
maho  aimen  vacillare  ?  Alla  forza  di  quefia  ter 
pefta,  qiialfiuóglia  ben  con-edata  Naue  di  vir- 
tiiofa  vìta,nòii  e^ièr  a^lixieuos^battu tacila  rapir 
iteaisttyS  qtteftit^  tonMM^oa  eifcir  debofexigai 
k-i'-:,'  ^         X  riparo 
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riparo  di  patienza  c'ali'  abbondali  za  di  quefu-i 
pioggia,  nOn  feconda rfi  la  terra  di  fragil  c^rp^i 
almeno  dVn  germoglio  di  qualche  rilentimen-i 
to,  o  querela  ?alle  fiamme  d' vnasi  graue  offè- 
fa,  non  fentir  vn'  Huomo, almeno  vn  minima 
calore  di  fdegno^Ma  (ò  fortezza  inuitta  di  Ste- 
fano) egli  folo  a  quefto  vento  ftà  faldosa  quefta^ 
tempcfta  non  fi  muoue  )  a  quefi^o  torrente  re- 
lifte-,  a  quefta  pioggia  non.fi  bagna,  vc  a  quefto 
fuoco  non  fifcalda.  Egli  in  mczadeU'ingjuric 
ftà  lieto-,  in  niezo  delle  calunnie  non  parla*,  in-> 
mezo  delle  biafteme  gioifce;&  in  mezo  di  quel- 
la  gragnuola  di  faffi,  abballate  le  ginocchia  ,0 
folleuata,  infieme  con  gli  occhile  con  la  men- 
te, la  voce,  proruppe  in  quelle ,  brieui  si ,  ma-^ 
inifteriofe  parole ,  che  furono  terribili  tuoni 
all'Inferno,,  fi  curi  baltioni  alia  Chiefe,dolci  cà-» 
zoni  a  gli  Angioli ,  gloriofi  trofei  al  Protomar^ 
tire  fteflb*,  Domine  nè  fìatuas  iUis  bocpeccatum, 

24    Ceda  hoggimaà  quellasì  rara  nell'Egitr 
to,  non  so  fe  ingegnofa  machina ,  come  vuole 
/,  Strabonej  o  pur  fauolofa  inuentione ,  come./ 
tStrJri?  fù  di  parere      Filollrato,che  laftatua  d:Me- 
mPitn.L  jione,  benché  di  duro,  &  infenfibil  marjno  fi. 
fufie, da'  primi  raggi  nondimeno  delnaf^eivtt 
Sole  percofsa^quafi  da  fpirito  cel^fte,  anipiata^ 
&apriua  la  bocca,emPueua  le  labbra,  e  fpira- 
ua  ì  fiati,  e  raggiraua  la  lingua ,  e  produceua  il 
fuono ,  e  fpiegaua  la  voce ,  àc  articolaua  gli  ac- 
centile formauale  note,  c  temperaua  il  dire,e 
•  regolaua l'idioma  ,cdiftJnguea  la  fauella,  e  fi- 
gnificauai  concetti,  e  dimoftrauagli affetti,  & 
clprimea  le  parole,ecopulaua  i  fenfi,c  compo- 
fìcuai  periodi,  &  ordmauaildifcorfo,  e  proró^ 
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pcua  in  vn  marauigliofo  parlare.  Haurefti  ere- 
dutOjChe  quel  lum'nofo  Piane  ra,volefle  operar 
glieffetjci  ,  corrifpondenti  al  fiio  fauoleggiato 
iiónà^  d''Apollo ,  c  per  far  ilhipidir  i  morta4i 
dei  ikoiègnalato  concento  y  ^'attillile 4' \^na^' 
p)tixz^i  lira,  d'iiiiàffite  mcijnbra  per  cordc,;^ 
tiiiiìrLOtt^iìinffìzi^v  uftoì^  éell^i^ua  luce  peb 
litaiYO^elfiiQ  ^lendore  pci>brco,^deUa^fua:siìifc 
tura  per  arte-,  E  pcrctìtcodo  le  cordey  «  riftéh^ 
jiando  la  Iira,e  parlando  la ftatu^a,  sì  dolce  me-r 
lodia  tìt  rifulta ,  che  per  (èntirla ,  non  corrono, 
animate  le  pietre ,  ma  reiuo 'JWuoiaini  per 
lo  ftuporc  mp'etrati*  l'"''  '     '  i 

1  • Ma  ch^ jche  fia  d'vn  .si  decantato  colof 
ibVgittatc^r  cortejSai^tte.mì  k>  guardo  nella 
kkùof^Sii^^ftotovD^  &o£r 
iìMfaté>  'àotoijCMr cpitj|d[2a'^b)ra;idfivi||^ 
Manno,  tetagifat0jcòir^<acilf6#firtfii^^ 
fibSealiepetG0ffi^  delfe<pietrey  imìii6b^;à.yft 
prefenza  della  morte  :  a-  primi  faggi  xiont^flie»^ 
no  de'primi  {guardi  di  quel  Sole,  che- dall'  Ori^ 
zonte  della  Diuina  dellra,per  Aio  conforto  vi- 
de fpun  tare;  prorompe  in  si  marauigliofa  fàuel- 
là,  forma» armonico  ^iiono,  che  rende  ftupe*^ 
àMo  i'Bmpifeo,  Dmki  nè Jlaft^^t:jbfe^pf0aà. 
$UÈ$.  Qnafi^phe  d^r^ì^ift  .:$^bÒ|C>:^  tii  fcila 

Ic^  l'ambra  di^^ijttW^  U  cmmm^'^mm 
lyfiti,  laicG^paiM^i^i  difegni,  nmàixàtrtM 
penfieri,  il  porto  delle  mie  fperanzc,la  tram^ 
tana  del  mio  amore, il  bcrfàglio  de 'mici  affetti, 
&  il  fonte  del  ni'o  bene  ;  dunque  ,  mentre  co-  ' 
fiorò  per  mezo  delle  pietre ,  jaai  fanno  ynire  co 
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dante,  quando  è  vicino  alla  patria:  ilfai^lc-iico^ 
quando  a  lauta  meufa  s'accorta  :  il  /itibondoi 
quando  a  limpida  fonte  s'apprcfla  :r,operariOi 
quaadQ  vicini  il  tempo  di  riceuer  la  merced^ei^it 
Sdldat^i^uar  io  ftà.per  àì\xià%x.^  £fii^)^^  Y\v^ 
Jib;aio,Qut«tfip  ipunta  l'Aurora:  i}  <U]t'iiiuo»9«i^ 

da:daUe  catene:  6  ffi9g|ie;^.ilNo<fCÌ)j4^rOf:qu:(x 
do  è  per  totCAXtX^  ternu  Dunque ,  &  cojfìtpro 
fili  deico  delle  pietre,  tanti  bramati  beni  m*ap- 

preftano,pcr  legge  di  gratitudine  io  pri.ego  per 
k)ro,  Ne  fiatuas  illis  hoc  peceafutpf  E  vero,  che  ir^ 
torme iitanoj  ma  da  queitc  fpine  io  ne  colgo  l^ 
fofa:  E  vero,  che  m'affliggono  -,  ma  q^ji^ilii  è  I4 
iijÉiciiatadeigaudio:  /fi,var€>,  ché  mi  t^rifcfMio; 
«la  quefte  ferine  m  Apr9Afl46Ì:g^H«9r^;k  ^pt\ 
te;  E  vero  ,  che  naHapidana;  jri^  ciq^qtu^itej^ 
pietre  mifabbificip.va  ì(§^^OtmySi^ìp}l^*ycrfii 

^y^ìm^n  wti^tm  ^^^^  fe 

spargerei!  fàngue  ma  mi-  fan f  accorre  la  glp» 
ria:  E  vero,  che  mi  tolgon  la  v;ta^nia  mi  daJnoo 
>1  priuilegio  di  Martire^  dunque ,  Jlatttasaik^ 
koe pcccatum^Non  poflò  foUeuarmi  ali'EmpircOi 
fenon  m' innalzo,  fopra  i  monti  di  qitftfe)PÌftf 
ti«:t\CM»  poffovgade  r  la  ii>>^tf  ^4©;  iJ|jg9ai»r&iiNI 

ttòminkfan  pwàScs^ti 
Séglì'HitcfBitiiiuion  pOw 

diadema  immortale ,  fe  prima  non  è  piagato 
conferite  mortali: non  pollò  per  hora rimirar 

'  iMumed£llagloria>fenonmi  lèrraquc  fi  o  cebi 
di  violenta  morte  la  benda:  non  poflpefler  co>r 

4S^o  |^g<i^»ifeimìtWJ?*ytcupe  deii4^r 
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Croce: nè  porTo  piantarlo  ftendardo  diiempi- 
terno  trionfo,  le  non  fopra  il  !muro  di  quelli 
duri  niacigni.  Dunque  metnrc  acquillo  tantoj 
grandezze  per  k ^tr<ì,di.  .cpftoKO , .  HeUélmi^ 

.  _  2Ó  Hor  vedete,  Signori,  nv/i^c.maaieraifà 
Sciatto  d&':  (ixqì'.f^mci;  venim^^  càtiAes^m 
Uail  duro  Ferro  deU'Qdia  nei!  ;  Oro;  £419  d'A- 
more .  £  mentre  .Qmì^màAtt  frà  duri  colpi  di 

qlle  pieti!«  il  coitdero'jofleruo in  lui  per  la  virtù 
deila  D  uina  gratia  adoperarli  qllo  ,  che  nella 
felce  p  lorza  d:  natura  s'ammira.  Quante  volte, 
per  volira  fè,  vi  liete  iu  vna.  felce  di  ptodigiolp 
^luuemmento  ft^pit;!  t  Eilai.  l)enphi^:frc.44*>pè^ 
tta,  óciofei^rij^i  :|anb^s'a:uutea|Ch^  f^pra  il  fq);- 
K^M  con  wlcB^p  ixM)ttof  percol&^qiiafi  f:^ki^ 
aUapreiènza  di  queir  immobil metaU<^riieq%' 

dcli'dgoaio  yfuegliafife  iiife- vn  tenero  fentimc-   : .  ^  r^, 
tQrd'  afetto  ;  fcuopre  il  fuo  amorofo  penliero  ■ 
con  mille  lingue  di  fuoco  > e  con  tante  fonorcj 
Voci, quante  lon  tìammèggianti fcintille,  pale^- 
fan  do  il  ilio  inteirno,  par  -che  dica ,  lo  amo ,  lo 
ardoJipr  cìUi  non  iftu|>ifc<  jn^^     con^f/yj^j  iiléi** 
ÉftÉtioyj^.i0iJ&afili^>€o.me  vjQ  fterilei&aìgeni;^  éeirsM 
}>Jcf«^fi«cCOtìidifBaloife.fe<^^  e. 

fredda  ei^ktiiQlteiii^fij^ l'equi: di  pròdigioip  o  J^^sC 
4fto«o  iia  madreiictìwe'fcaW^a  iifejtio  agghiacT  ^» 
cfti[to,e  pur  vi  conferai  fauilie  :  come  habbia  le 
vi/cere  di  macigno,  e  pur  lia  capace  d'ardóro: 
come  habbia  iUatto di  neue,  e  pur  manifefti 
le  fiamme  :  come  fia  cieca,  e  pur  , nel  buio  ri.  • 
fpkiida:  comet 4ia  forda     pur  alléncrci)fli  dei 

*  graa 
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gran  corpo  della  Terra  oflo  fpolpato^e  pur  co- 
me Stella  del  Fermamento  s  auuampi?  Ma  già, 
che  di  Stefano  lì  dice,  c]\q  Jaàebat prò4igiai  & Ji- 
gumggnain p$fulù\  cedano  quefti  vfitati  ftupo^ 
ria'fegoaiati prodijgi,che  nelle  lue  piene  fi  am- 
«iffano:  f>oichc  appena  ic^f^mt  fopra  il  forto 
jfel»o  della  fila inuitu  fortezza  j  appena  batjttìy 
te  fopra  il  duro  ucciaiò  della  fuacoJtontè  pi; 
tìcnza  -,  ecco  il  cbhrojuiiic,  ecco  ecccsflui  gli 
ifplendori ,  ecco  sfauiUaplefcmtille,  ecc<>  fcii)- 
stillar  le  fauille,  ecco  accenderli  il  ftrt)Co-,  ecci» 
'Jtuuiuarfi  le  fiamme, ecco ,  quando  fi  creckaUi 
<<!SerOd'0  pien  di  furore,  cbiamafTé  in  fuo  aiìij 
•to^efs^ìgdihófe  vendette  ,  ynafo^ue  voce  li 
-ftÀveyche  articolata  dalla  Carità^  fpiega  diui- 
Voafiie^tj^  t  CQjàcctti  d'Agore;  D§mk^  mffìaktà^ 

i  litf^  0^blf:is6mi^  parole»  òfoaùisiiitiracJ^ 

^ui/ì.  7  SII  la  riua  di  Meandro ,  in  più  ft^itìoni^ò  Aiona 
^  fpieaò  moribondo  la  voce',  catìdidof 'Ci&flO ? 

Quando  ,  terminato  già  dei  fuo  lungo  viuerei| 
corfo,  mira  da  vicino  con  più  lieto  fguardo  lai 
\  .  mort^Cb-'altri  profperofo  non  gode  prefento 
li  vita:  poiché  dibbatte  l'inargentatcale,  quaft 
.  \i  folleuandofi  a  volo^perptt^er  piùpreftoa  rit 
;\i  •  - .  u cottitarfcl?  in  fcmoi  a'^parecéhia  cop  maggio* 
L^.  .  ta  i:ofttciiioa«àtoiiibay<th'  A^^^^ 
'     ^  :ghe  brame,afpettìM!0^^ptìlte«^  a 

:defimo  con  più  diletto  refcc[Ufe'dir=i»hri  non^ 
fi  de'  propri]  figli  i  natali  :  difidcra-più  giulitt^ 
ipcUirfi  entro  le  proprie ceneri,cb'aitH^ttOik:* 
iafpetta i  propri j  parti  auuolgere  in  fafcie.-ac* 
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za  nel  cuore,  ch'altri  non  accende  luminofi 
doppieri  intorno  ad  vna  bara  pompofa  e  più 
feftcuole  appresa  funerale  a  le  fteflb,  che  al- 
tri non  coftuina  folenneggiar  di  liete  nozze  la 
pompa  .  Incontra  egli  con  placido  fembiantc-^ 
queli'hoffibil  Ceffo  della  Morte;con  dolci  vo« 
ci  la. chiama-, co^ifoaui  accenti  rinuita*,con  leg- 
giadro c mto  la  pri^a;  con diletteuol  mufica-r 
}aluruiga:equella;cb.ealparerde',^,Saui;,èrvl-  q  ArifìJ. 
|:imodellecoiè  terribiiijftima  egli  il  primo  del-  i  Etb,c.6 
coft  piaccuoli  :  quella,  eh'  è  principio  di  tene- 
brofofepolcro  alla  luce,  giudica  egh  il  fine  di 
vna  prigione  oicnra  :  quella ,  eh'  è  tempeflpfo 
mare  ,  oue  ogni  rinxedio  s'annega,  fembraà  lui 
d'ognimifcria  tranquilliffimo  porto  :  quella- 
checon  eterni  lacci  annoda  tutte  le  potenze, 
^^'i  fenli,  fi  per/iiade  ,  che  habbiiad  elTer  fuiw 
iibcratr'ce  d'ogni  laccio  di  pena  .  Che  perciò 
/erba  per l'vltin^o  delia  vita  le  più  foaui  fa^^o- 
^{'41}  quel  tempo  idi  pianto  xin  più  dolce  cantQ 
fnoiia  laiingua:  in  quell'horadi  miièrie,  in  più  '''^ 
diletteuoli  ricercate  fpiegala  vocerà  ll'horauL* 
.più  vafgh.<;6trapuntiil  fiiono  difl:ingue;afrhQ- 
oracon  maggio^  a,Hifiicio  il  fiato  raggnvi:^:i'hor4 
(:ofli.pijì.ftupenda  jiicrlod  a  tempera  il  Tuo  Itile^ 
f  quandlQ  filialmente ,  carca  di  mille  an^^^ofcie^ 
|5al]ida:cp,i^parijrcc  l4  Morte,  all'hora  in  inillcj  r  .  . 
foggie  ifupi giocondi  verfi  trasforma,più  cho  d  gUi^ 
mai  perito  mulicojil  Cigno.  ^ 

^,;28  Ma  benché  tuttociò,r,AriftoteLe  comcj  {P/a(  in 
yero  rinfegn^^Platone  co  parole  graui  l'affer-  Vbadon. 
mutj  e  Dione  Ghrifollomo,  come  certo  d'altri  tD.oAn- 
Autori  il  rapportJiJi.piialo  nondimeno  lo  giù-  M^*^^^*- 
4ic^  vnia>iplolQt;-ouat<)  .Sok)del  noftroCi- 

gno  »j 
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gìiOideiParadifo>folo  delnoftrb  Pj-otomartifé 
lllqftrc,  potfefflo^  ficuramen te  affermare,  cho] 
accoflandofi  alla  mortele  vicino  a  queir vltimò 
x//  acàe  ^^^P^^^y^^  si  foaue  mufica,  in  sì  grato  concehtò 
conttmp,         parole  dolci  temperafìfe^hejcome  dice  il 
mundi  '  gran  Padre,Af^lfaac,  gli  ftertì  Caritàtori  dei  Cie J 
lOjgU  fteflì  M4i{ki-del  Empireo  ,  quafi  non  ha* 
uendo  colafsù  canTJO^e  .cotato  drl^tteuolè  in4 
A.V^        tefa,ftupidi,si  nuoui  ^ront^àpUntf'àfcòltauano* 
iv^  .^  Anzi  lo  fteflb  Iddio  ,  come  noii  curanti  pWi  di 
quegli  eterni  canti  de  gli  Angioli-,  pien  di  ma^ 
-rauiglia,  da  queTourani  Balconi  di  Diamanto 
tiflàcciato  fi  vide,  tirato  foio  da'  dolci  verfi  di 
H^uefto  Cigno  Diuino  tté  Bafuas  ilUs  hoc 

pfccatam,  ■»  i  -  -  i> 

V    29  E  come  non  douea  cHef  molto  gradito 
questo  nuouo  canto  dell'  Oratione di  Stefano, 
y  Bufeb,  in  cui  ripigliauanfi  cosi  bene  leitote  ,che<la,y, 
Bmif.  bo.  qtielDiuino  Maeffró-di Cappella  ,  nellaicùolà 
ie  s,  SU'      Galuarioy ful^ttwfi'Co  ftrtìtìa^to  della  efò<?e, 
fbam     fm-otìo  con  ammira bil  at'tificio  compofte<? ìR 
quan damai  dolce  fuono  di  muficò  vccello,  10^- 
iìngòcon  tanta  forza  gl^  ore<-chihumani;  eoa 
quanta  foauij:à' de 'fuoi  vltimi  acceilti  dilettò 
Stefano  gli  orecchi  di  Jbio  ?  Cigno  veramentt^ 
del  Paradifoj,  x:he  fpirando  l'aura  delk)  Spirito 
^     ^  Santo  foura  la  riuadcl  fiume  d'  Vha  dia bolicaif 
;  *       .  perfecutionejvedutofi  vicino  a  morte,  mentre 
£  .  *     .  era  lapidato  per  Chriftorfen  ti  ti  correre  al  cuoi- 
re  i  più  lieti  fpiriti  di  Carità  perfetta,  dibatte/ 
l'inargentateale  di  celefri  difiri:s 'apparecchia^ 
'  ;  '   '     lieto  alla  tomba,perche  afpetta  d'efìère  alloga- 
*       ^    to  nella  culla  dell'Empireo  :  brama  di  fe  fteffo 
^      .  ^  Jl'.efcquie ,  perche  fpera  rin^fcere  in  Gi^lo :  difr 
1     ;  .         '  dera 
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dtra  d'éflfer  guanto  pwnu  fepolto^  perche  i  fi- 
curo  di  riforgcr  fdftò  alla  gloria:  e  doppo  cele- 
brate del  fuofaneraléle  pope,  tiettfc-pcr  ferma 
difefteggiar  in  Paradifolc  nozze /  Perciò  pi4 
giocondo ,  che  mai ,  accordando  maeftreuo!^ 
mente  la  voce  aU'afpro  fuon  delle  pietre  ,  pro- 
rompe neil*  vitimo  fiato  in  quella  si  foaue  can-. 
abUCi  Dominti  neJksiMs  illisboc  peccatum. 
'  >  30  Non  fi  IcOpeHè  Stefanoie:g^aQe  diql-»: 
rinfiimedottrifiai  prcatnulgata  con  tanto  inde- 
gno applauib  nella  iciioU  del  Mondo  \  cioè  di 
nudrir  nell'animo  col  ^cnofo  latte  dirahbiofit 
penfieri  la  memoria  di  riceunto  oltraggio  v  nè 
mai  cacciarla  dal  cuore  ,  finche  non  l'immerga 
nel  fanguc  difanguinofa  vendetta  )  onde  kebbe 
adir  colui,        '  •     '"^       '  •  '  ì  •  .j 

Scribifk^tfiafmofelJftifì:  - 
Madimcnticatofi  tofto  d' ogni  injgiuria,  ed  oC? 
A&f  C^tòQ  ft  betiefattorU-lòflci«i  >  priegape): 
dli^i'olftndeua co' marmi}  Dcmm^mj^kuai  ìlk 
hoc  peccafum.  Se  pur  ailtrì  con  pìh  feUesato  fen* 
timento  non  diceflè,  che  ancora St!CÉino,5^»!ÌKl 
in  marmotte  Ufus  y  poiché  in  quel  li:  fteffi  marmi  ^ 
onde  vien  lapidato ,  fcriue  con  eterni  caratteri 
de'  fuoi  nemici  il  pèrdono,  lafciando  regiflrati 
«egli  annali  deirvE^crnit  à  quefti  fuoi  vltimi  ac- 
centi, cowàui^mtttcuzlloSekyDomk^ 
Uhu  iiiiik0€féct0mm.  O  pur  dilui  fi  dica»  cbc/, 
StriUih  méufmwe  léi/bsy  fokbs  n€Ì  dura  marmo 
ddh &a  ifittitta coft^^naA^  lià  Caputo  cosi  iiì^ 
édebilmente  fi:riuere  ide'  iì($n  trionfi  le  glo^ 

3 1    Hot  quefio  èl'Oro  finoriicl  quale  con 
tdiMataìnueniÀoiie^  ajpprcfa  d^fiio  Crocififfo 
'  .  V  '        Maefluro  . 


1T4  LALCntMlA.  Qm.W. 
Mae ftro  %  bà  faputo  Stefana  Saof^ trafi^ìilifi 
.  ilFcjrrò dell' Odio.  Quiui /c«|wf4fjli'Mo*^feÌtó 
Vn' Ammirabile  ALCHÌMIA  tsi9m^9\\9vi 
quale  carco  ^di^eetiofijflsi^rMi':  incaci ^^^^ 
n 'entrs  ricco  nella  grao^C^ct^  ^^l  Qiéja^Gh^. 
perciò  il  fàgro  Teftoiminediastamente  (q^^:^:^ 
a  X 5         ^  dìxiffètt  obdormiutt  in  Damino JVÌQ'^ 

j j         ra si, che  T  , z ,  Oracolo  del  Real  Profeta  aau^^ 
rato  s'ammira  ,  poiché  fi  tocca  chiaramento 
con  mani,  quanto pretiola  lìa  Ilei  Diuinoco-t 
fpeuode'fuoiSanttiamorte  ;  mentre 
mor^i  Dio  iene  muore  .Stefano  in  mezo  d| 
pre tiofiffime  pietre^  Già  acconcio  il  letto  delie 
pietre,,  pià  morbida  per  lui  delle  piume  >sù  gli 
odorati  Hnf  delferjpiifojukiftteVirtù^dentrorcS* 
.  didi bffli della  (incera  fede*,  foilentàto  dallo 
diamant'ne  colonne  della  coftan^aifregiato  di 
roffeggiante  coltra  di  Carità  perfetta  ;  afpeu'fo 
di  vermiglie  Rofe  delle  fue  piaghe  rofate-,adpr- 
no  di  purperee  cortine  del  fuo  purpureo  làn- 
gue;  vezzeggiato  da  vn  zefiretto  foaujs  iiicoa^ 
folationecelelle',  ilancohomai  pertwtifa.tjL* 
ticofr tortheiict ,  cadde  iinalmeuti^MÌj^gi{^ 
^eEiia£o4Viitrafiquilliffiii|Okfò 
m^^amsstf  cbebiii€fae4Qlb>  <i.  Terra  fìgliuOr 
.    Io  ,  defli  nondimeno  a  StcfanoJJ  retaggio  d^l 
*  H/^'  Cieloi  eie  pur,  come     altri  dinej  t'hà  partorii 
b  F4«/sJ  to  la  Notte;  veggio  con  iftrana  marauiglia,  che 
Ub%*      al  noflro  Protomartire  apporti  d'eteniaioco 
^lendido il  giorjao..  O  guanto  pairnvi  %  <?he  per 
.Orph.  in  qucfta volta sf*i|>®jJinàire,c^Orie0^chàllJ^^ 
kpnih    tideirobIiuione,e  della  Morte  fratcUor  .^rii 

^     4.-.-j*:r-  — .  
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(filando  Ci  fuòl  mandare  in  oblio  raTÌiQn.dc*  più 
cari  congiunti,  fefti  ricordeuole  Stehano  delh'a'^ 
mor  de' nemici;  <3c  in  veceM?  farlòprcdsldi 
morte,  lo  fac^ft^  compagno-tìi'vifjL^iocòlicirA 
fimo  fóntlo ,  che'Chìudendogli  occhi ;dej 'cor- 
po, aprirti  a  Stefano  y  per  contemplar  etcrna- 
mejite  Dio,  quei  deliamente:  lo  togliefti  alle 
fatiche  ,  per  cònfignarlo  al  fipofo  :  gli  lej^iti  i 
fcnfi,  perirprigiòii3rglHofpìrito:  gli"fopifti,in- 
fiemf«  con  le  potenze,  1  tormeptiigli  addorrae- 
tafti,  infiemc  con4e  membra,l€pénc;  termina- 
rti ,  in/ìeme con  lafua  vita,  \  dolori  :  e  col  foc- 
corfo  della  tua  agghiacciata  forella,  rifcafdata 
per  bora  da  vn  fcntimento  corteft ,  gì'  impre-  j  Cal/im» 
Itaftile  tue,  </,aie,  acciò  neH  Apriie  de'  fuoi  più  m  bymn^ 
verdianni  ,  e  nel  fìóré  de*'  fiioi  più  lieti  giorni, 
fe  ne  yojafle  trionfante  all'Empireo. 

52  Vanne  pur  lieio,Glorio(ìirimo  Spirito, 
a  goder  per  Tempre  quel  Dio  ,  alla  cui  deftra^, 
aprendo  le  Tue  porte  di  Zaffiro  le  Sfere ,  folle- 
citaaUw^t^co^ll^.^'effi  rt^^^  ftar- 
fene  in  ,  Ó  Pro tòirtiar tire 

inuitio,.ct^^j[i6pdirenijd^^^^  tue,  non  già 
più  duìie^j^a'j^uilfil^^^^  meflè  rac- 

cogli <^,(ù4a/eSg^^  -  ^co ,  che  già  fòl- 

cato  flHi'c'^mcth^^^  fo'flfò  nure  HÌelia  paftìonc^  :  . 
pianta|ò,n.onpti;r:^u^colohn  dcifauo- 
loib ,  f,  Ald^è  irÌTai^k;ma  qUahte  furono  le  tue 
pietre:  fcolpito  il  famofb  motto  del  Non  plus 
vitra  dell'Amore,  mentre  perdonafti  a'  nemici: 
carco  d' immenii  menti ,  benché  fpogliato  del 
Mondo:  rifplendi ,  ;non  pur  nel  Fermamento, 
cinto  di  Stelle;  ma  nel  Paradifò  de"Beati,circo- 
dato  di  Gloria.  DehSantiffimo Stefano,tu  che 
X.  a  V    z  .  in 


1^6  A  L  C  H  1  M  1  A.  Orat.lV. 
in  terra fofti  si  ftup€»clo  Alchimifta ,  che  traf- 
formafti  le  tue  pietre  in  gemme,  e  '1  Ferro  del- 
i'OdiO'in  Oro  d'Amore:» opera  dal.Cielo  va'  air 
tra^^  ALCHlMlAiiDiuina cambiaicdmìe  piflr 
ttede- Aóftd  impietratii;«Qri4ii  gioìellàti  vafi 
delia  gf  atiii]imiwesi:'l)F^rro  dellf.noftr4  piguij 
tià  in  Orò  dt  diaotioft^:fejni«titec;icciò  pei*  vo* 
ftro  merito,  dii^«t|ijiatì4ojwra^^  ,  vmk\ 
tiamo  con  liippUcliftipli  o^m  foUeiiarjM  |m 
- .  ucrtà  di  quel  Gclèfte  Bambino  ,  ^1  cui  Ui- 
-j  ..  .fognofo  Natale^  eflera<iuclto  fiuc,.;i;  ( 
il  1  :  con  artitìcio  Diuino  fucceduto.  *  i.  , -U 


I..-,,  Utuo  Giorno  Feftiuo,nri/:./'.  :  yj 
t    •  7  ..:r:      .  j^rwcipio  di  queliai*  .  :  )c| 
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■  M.A   1  i  r.  Wl'a  P.icPWtione, 

ì3;:ì:  s. ■  G I* o.  ;b::a  t  ti^^t'a: 

I  A  pur  lucenteil  Sole;  ria- 
fcondapuf  Je  fue  bellezze 
^  fra' raggi  )  fi  faccia  con  gli 
j  Xpleudori  ficuro  fehermo 
dagli  occhi;  minaccia  chi 
curiofo  il  inira  in  fulme- 
j*  riggio  la  nottejche  forza  è 
1  finalmente  taluoli;a,ch^,o 
nel  icno  dell'Aurora  già  pargoletto  fanciullo,^ 
pur  decrepito  sù  l'occafo  morendo',  quel  fem-i 
biantc  cort€fème;Qte  di^quopra  >  che  diuenuto 
ad  mezo  giorno. Gigante,  hauea  con  chiara 
velo  di  luminofc  fiamme  celato .  E  più  del  Sol 
lucente  >  chi  non  lo  sà,  Vditori  ;  e  de' fiioi  rag^ 
gi  più  luminofo  rifplende  queir  Orizonte-^ 
•Orientai  della  Gratia,  quei  Diuino  Lucifero 
dell'  increato  Sole  ,  quel  gran  Gio.Battifta,  di 
cui  la  Chiefa  celcljra  in  qi^eilo  giorno  il  fegna- 
lato  martirio^poicfee  nvvi^.^^Jip  comeil  Sole  nei 


:  i  >.  ti 
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1^8  L  E  C  H  0  Orat.  V. 
mcr'^gio  della  Aia  vita ,  fra  quei  fifpicnderitr 
abiffi  delle  Tue  glorie  nafcqftò,réfide  ^uifib^^^^ 
alla  meiite  cfeìle /«e lodiil  feìoiierQv  ^P^l  ina- 
fcentecglifi  ofTerttijOg  à  vfei^Q  a^^^tt^ojb^^llsjlSj 
prefràìe  tenebre  ,o  del  màterno  ftw,  ò^'aef- 
l'pfcura  prigione  }e  Tue  chiai;ez^  di  Paradifo 
celando  ,  è  toglie  air  intelletto  per  ammirar- 
lo il  lume      alla  lingua  per  ingrandiriogli  ac- 

cjn|f.    s  /  c  ■  •    i  ..'  Jni  O 

*  2'  E  cTii  potrebBe  mai  tefler  sì  fmo  drap- 
po d'artificiofk  or^t  onCi  per  fprn^i^rne  poi  vna 
pregiata  veftc  di  cohuenieirt^  ^ldÀ  ad  vn'  An- 
gelo ?  come  fi  potrebbe  con  la  fpanna  picQoi^ 
di  briéue  panegirico,  mìfùrayl'immenio  nferi- 
to  di  colui,che  nella  fantità  fìi  fmifurato  Giga- 
te?  oue  fi  troueranno  sì  ìòllellati'concetti ,  pS? 
folleuar  coi  retiorico  ilik,chi  fù  follcuato  con^ 
Ja  fhima  dal  Morido  nèlla  {buratìa  dignità  di 
Aleflià$»thi ardirà  giamtttài  chiuder  ncH'angu- 
fto  campo  dell'eloquenza  humaha  colui,  chc-r 
la  Diuiua  bocca  per  celebrare  i  fuoienconai* 
aperfc>     >;Mr  -  .)i«  -  .  •         :  : 

3    Hor  nilcntrc  è  cosi  gfandfc  iafthtìtàdi 
Giouanni,  che' non  cape  fra'cOnfìni  dell'arto", 
mentre  e  cosi  afta  la  fua  virtìi,che  lafcra  addica 
tre  ogni  acutezza  di  fgu ardo''; mentre  ècosl* 
sfrenata  la  chiarezza  Bèlli  fua  lace^che  rendei 
ciechiibencheiìen  d'Aquila,gli  òccki:hò  meco 
fteflb  diuìfàndo  cóchiulòjpi-^/tar  folo)  gli  orec- 
fhi  perafcoJtarijntentodisi gran  Pcrfònaggio 
J  pJY*  la  vocere  con  si  bella  inuen rione  venir  a  capo 
ppufi,7f  ^^ffigj^^^^^^iadel  mio  difcorfo  ,  non  già 
i^d.       ^^^^    cohiijfx  téglie  leenerln  \  ma  cori  nuouo 
Ofiu      artificio,<i^  wr  /wffl>:-anzi'qual  nouello  Fidia, 
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>^n5ipur  dalle  parole.^}' Omero  fcolpir  il  mae- 
ù.ffo  volto  di  Gioóe-,  ma  dalla  Aia,fte0ik  vocci/, 
(fatto  viuo  ritratto  dell';£;cc€jleazc.foe)  gliecH 
ccifi  meriti  di  Gio.Bàttifta il  Grande  koprìreii 
Ma  fento  fui  bel  principio  del  mio  par- 
bre,chi  fottilmente  ofTeruando  mi  ripiglia,co- 
me  volendo  io  della  morte  del  gran  Battiftai. 
difcorrere,voglia  per  filo  del  mio  ragionamene 
tordella  Tua  voce  feruirmic-qua!  voce  potrà  già- 
mai  formar  vn  morto^come  s'afcolterà  colui, 
eh  e  iènza  fiato^come  renderono  fuono  quel- 
le  fauci,che  gorgoglianti  fangue>  fono  teftè  fe- 
parate  dai  bufto  ?  o  forfè  la  voce  di  Giouanni, 
mentre  ancor  viuea,era  di  foffiftente  natura.,, 
onde  a  lui  tolti  la  vita,viu3,dipinta  quafi  nella 
tela  deiraria,la  yoce;in  modo)  che  annerato  fi 
vegga  quel,  che  per  ifcherno  dilfe  Aufonio, 

Dunque,  con  chiuderà  co  ftui,  non  afcoltando-  ,ap7i 
n  nella  morte  di  Giouanni  la  voce,  poco  auue^ 
dutamente  in  queflo  gioruo.del  fuo  martirio, 
Il  tragico  auuenimento  dalia  fu  a  voceiodiul- 
lar  propolj.$ottiJc,<fhenQn  hà  dubbio,  e  moU 
.tp  acuta  è  la.eenfuiravma  qu^anto  poco  fondata 
m  raggione  ella  ft  iia^  toffp.comparirà  dal  mio 
progreilo.  del.dire .  Onde  :rin tracciando  il  già 
commcjato  fcn  riero,  vi  prouerò,Signori,come 
Giouanni,fe  elìcendo  in  vita,nonera  altro,cho 
vocCyd.Ego  vox cUmatuis  in  deferto;  pofcia  morto  d  Io.  ir 
già.  d  collato  ,  fi  trasformò  con  celefte  meta- 
mortoii  in  vn'ammirabile  ECHO,checon  ma- 
^lilero  diuino,  &  iftupor  del  Mondo,  ripigliar 
.ua  delia  primiera  voce  e  più  chiaro  il  fuono ,  e 
-più  viuaci  gli  accenti. 

5  Ben 
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•fi'  Ben  mi  auucggioiSignori,  che  ofcura  ak 
quantOjC  0valagcuole  a  crederfi  la  miàpropò- 
fitionca  prima frotc  raflembra,  còme  podi bil 
fia,dre  vA  mnorto  Fauclli;che  vn><:tic  'tìoà  hà  vi- 
ta,habbia  fiato;c  che  Gioaan  B attilla  con ferui 
ancor  fonora,  doppo  la  fua  morte ,  la  voco  ? 
mà  chi  oltre  caminando  col  penfiero,  olTerue- 
rà  nella  formation  dell' ECHO  il  magiftero 
della  Namra  ,  fciolto  toftamcnte  vedrà  di  tal 
viluppo  l'intrigo. E  prima  confiderate ,  s'Iddio 
vi  fa!ui,della  voce,che  dell'ECHO  e  caarione,c 
le  conditioni,  e  le  caufe.Sortì  la  voce,  Vditori, 
81  ftrauagante  natura,  che  hà  per  madre  la  lin- 
gua, per  leuatrice  1'  aria,  per  fafcic  i  denti,  per 
culla  la  bocca,  per  latte  il  refpiro,  per  poppa  il 
polmone: che  non  finifcedi  nafcere,e  muoros 
che  appena  comincia ,  e  già  hà  terminata  la  vi- 
tarche  non  fi  parte  dalla  bocca,e  pur  lontana.» 
fi  truouaxhe  mentre  nafce  nelle  fauci,  alberga 
già  negli  orecchi:che,nataappena,ren  volaxhe 
ftando  nella  bocca,  fene  fugge  in  più  luoghi: 
oue  hà  la  vita,non  opera:ed  oue  opera,non  più 
viue.-non  è  più  d'vna,  e  fi  moltiplica:non  fi  r5^ 
pe  ,  e  lì  comparte:è  fempre  intiera,  e  iì  diuide-, 
Hor  quefta.  Signori,  (chi  *!  credcria;  s' auuien, 
che  giunga  frà  i  horride  cauerne,o  nelle  pendi;- 
ci  inaccellibili  de  monti,  rotta  frà  quelle  felci, 
percolfa  frà  quelle  bal2e,battutafrà  quelle  ra- 
pide nuoua  forza  ripiglia,  e  nuoua  vita  ritmo- 
ua.  Poiché  vaga  di  cofcruarfi  più  del  coftuma- 
to  neireffere  ,  per  liberarfi  dal  tempo,  che  cer* 
ca,  metre  ancor  vien  partorita,darle  la  morte, 
corre  più  d'ogni  ftraic  veloce- vola  più  leggieri, 
che  l'aura^  e  nelle  più  cupe  grotte,  a  ne'pìù  ai- 
fi  peltri 
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ptftri  monti,fràìdifcoicdferiip«>  6d  tòrride 
ze,  crede  troHar*iicuro-ai  iuo  perigtìalo  fcaixiff 
po.Iui  perconferuarfi  fuggendo,cdiii  mezo  di 
quegli  afpri  macigni  ritrouato  cortefe  ricouc- 
rò  ><tuukdp  altnÌ2tAia|auaigiàfatta|}reda  di^ 
iidfotièyilirgerc^ivmaraniglia  il  nnofu 

Natura- ^  cotiiC!<}9«fta  Aiochft>ii«>i;dyaiii^ 

voce  battuta,  e  ripercoflk)'è  bella  figiia^  e  noa^ 
hà  madre:  parla  affai,  e  non  hà  lingua  :  fe^^bra-,^ 
viua,epur  è  vn'aura:noa.liA  fiato,e  forte  grida:r 
n^>n  hà  fènfb,  e  pur  minaccia:  non  hi  fenno,  c->i 
^i;iconfigiia:noa  hà  vita,e  par  .diicorjre:  iioiljc 
itli<0!liiUiiiUa^  e  chiede  .taoluv  jùun  la  ^hiaiàm^^f 

|jre  parif^  mai  |topòne:>]^ifi^è^criidliJi^ 
luogo:pare  amicale  parèinuìla:;*  ;;  6  r-iofl  il-i 
i'  6;  Ma  aAiiofcii  prodìgiilelbGtatiaf  cedsLj 
pur  la  Natura,  ed  alla  prefenza  :dé*  chiari  raggi 
del  Sole,  fpan Teano  hoggimai  di  tofea  notte  le 
larue.Giouanni,  Giouan  Battiftaèla  fonora-» 
voce  dal  Paradifo.  Ego  voxelamautn  ;  egli  ftell'a 
4  af&mat)PO£Oiraltimipriiaiiari3^  jVocc^ 
^fcdeev.  vp€6  fi^uHqU}euLÀrmomco.£}oao/co 

ceMa»£»eU«fupi^ia£itt4gorft^a  sttloriiaJt 

ìA^mmi^hMm^  del£iuoloÌQ  Anfiot. 
l^  lftCéÉiv^ilfM^  Apollo  laMiifica; 
harebbero.i  più^canori  vccelli  fmarrita  l'arte^ 
cheinfcgnò  loro  Natura-,  e  gli  Angioli  fteffihat 
*'rebbcro  da  quefta.voccjper  mefcolaria  fra'  lo* 
'ro  canti,  apprelb dolcezza.  Potente  voce  ^che 
«oaìd^Mun^OiaUe  f»!^  per  1  '  ^dificìQdi  :Tet>($ 
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ma  celèfteiffiricàa  gHHuoraini  picr  fabbricàr^ 
fi  rEmpircó:  non  toglie  il  co rfo  ali  acq(it€,mì* 
inette  il  freno  a*  fenli  :  noa  lega  »  venti^ma  fcio-» 
glie  r Anime:  nonfù  ballar  le  piante  ,  mi  favo- 
lar de  peccatori  i  macigni:noa  lulinga  gli  orec- 
chi>  ma  perfua  de  nienti:  noa  <ptrcuote  il  fciiT 
ib^maferifce  ii  ciioré:^  non  ii  forma  d'ariatmai$ 
prodacftdifpirito:  0K>(i  fiiraggieaini)  ^eati^^aif 
albergvfira'  defèrti:  mn  JniGlrieae^eilipétftf^ 
fce,ma  etèrnaniedtrl^ifKfterrMajEm^ie^ 
ce ,  ch^  fènza  fpada  ferifce ,  fenza  ftrale  factta> 
fenza  fuoco  brucia,  fenza  parole  predica,lenza 
forza atterrifce,  fenza  dottrina  inl'cgna,  (ènza 
artifìcio  conuiiice,  fenza  lacci  incatenale  dado 
vita,  felicemente  vccide.  StupendifTima  VjQjgci 
€bc  all'horaè  doloe^  quando  bandifce  i^f^pmih' 
aóiairiaora  è  afpra^^uamdo  il  ParadUiQ^0met<^ 
te:  aU-hoira  è  graiiei  quando  k  pcniàì||^^ea^ 
figfiatall  I  fooirà  é  acuta  ;  q\xznàoii09&  'eib&^^ 
yipgende;  all'hor  s*iaiialza>quàDdod^éflèr  nulla 
confeffa  :alr  hors'abbalTa  ,  quando  degno  del 
Melììato  fi  ftimaiaU'hor  è  chura,quando  ilDi- 
uino  Agnello  dimoftra:  all'hora  è  piena,  quan- 
do di  fe  ftelfa  fi  vota  :  all'hor  rifuona ,  quando 
ne'  romitaggi  s'afconde:  all'hor  gndia<^'quando 
è  mutola:  e  all'hor  fauelia,  quando jOpera.Noii 
bafterebbe  la  voce  dWr^liÀgctoq^ 
perféttioni di quefta voée  SiuitiÀ.  Manoai 
tale  il  mio  intento^Signori*,  pià  iA^^ire  préfigr 
gtidel  mio  difègno  lo  icopo.Già  vi  propofi,co* 
jtieGio:  Battifta,  fe  mentre  vilTe  ,  fù  vna  voco 
Ibnora-,  diuenne  poi  nella  morte  vn*  E  C  H  O 
ftupenda.  11  che  ie  vaghi,  come  ciò  auuen  llè,vi 

^imfirtr^yf  ^i^^frrf  ^  ''flg'^jUPSF^»  \fff-^'^  vi 
-      ^.  ialui 
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faluT,  aUa  voftra  vfata,  più  cortcfe  attentionc.  ^ 
j    Nel  tempo,  che '1  gran  Battifta,  quafi 
nuouo  Angelo,  di  humana  fpoglia  ycflito,corL^ 
nuouo  tener  dì  vita,c  con  non  più  intcfc  paro* 
le,additaua  del  già  linarrito  Paradifo  la  ftrada: 
reggeua  l' indegno  Herodc ,  non  tanto  della.» 
Giudea,  quanto  d'  vna  iafciuia  inceftuola  lo 
fcettro.  Poiché  mentre  ancor  viuea  il  fuo  Fra- 
tello Filippo,  morta  in  lui  ogni  legge ,  fuorché 
del  fenfo  ,  verfo  la  moglie  d»  quello ,  e  fua  co- 
gnata, con  ingiuria  si  grande  del  letto  matrir 
monialc  ,  e  con  infam  a  si  enorme  della  fua-» 
pcrfona  Rcale,fciolfe ,  legando  fc  fteffo ,  imput 
dicamente  le  voglie  .  Non  era  delitto  quefto, 
die,  o  col  manto  di  conuenicnte  apparenza,  o 
con  l'efecutione  furtiua,  potelfe  in  qualcho 
modo  a  gli  occhi  de*va{ìallicelarli*,ma  fmafche- 
rato  il  (ilo  deforme  afpetto ,  a  tanti  sfacciata- 
mente le  fue  fcandalofe  laidezze  fcopriua, 
quanti  Hcrode  il  fuo  dominio,  in  tutto  il  fuo 
Reame,  ftendeua.  Hor'a  qucfto  Rè  ,  che  fem- 
braua  vn'  animata  Lufluria,non  poteua  oppor- 
fi  più  proporiionato  rifcontro  *,  chcvn  Gio: 
Battifta,ch*cravna  fpirantc  Penitenza .  Però 
baucndolo  più  volte  il  Santo  con  faluteuoli 
configli  ammonito ,  fempre  più  (quali  farneti- 
co infermo  verfo  il  pietofo  Medico)  diueniua.» 
fellone. 

8  Haueua  già  lo  sfrenamento  del  fen/bin^ 
catenata  la  libertà  deiranimo,e  '1  caldo  del  fuo 
dishonefto  amore,  hauea  foilcuati  nella  region 
deliamente  cosi  ofcuri  vapori  d'impurità,  che 
nel  più  chiaro  meriggio,  chegli.faceua  la  pre:7 
ftuzadi  Qiouanni  ,non  poteij^i  fcorgcre  attat- 

'iu  X    1  tò 
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'  tOf?dcl!a^u^*felttteiJfeii'tiero:òndcftimauafaeti  . 
te  apportatrici  di  morte,  qucUe  paroIe,Cbe,«fc/ 
coa^rato  orecchio  afcoltatc  i'hauefle  i  farcbt 
brrodfecc  per  lini  feconda  demenza  di  vita  w  •  Al 
iiòicóy  «che  fi  carne  Senofilòii  per  quanto  PUt 
iiiò  f  t  ftappcTrta  yipcr  ^itiK^^fióiitiiltto  vnt 
•  7'  a^motiiài  voce»glia)c(feiiti  ,'Énem^|2fr  nio)^ 

à*  ialutc^i  ;aitàieft)mdnf3  jdt  .ootefla  "vc^ce  diuif 
lu^  ir  le  hàueiBè  ap^il^att  gUorecchf,  iiàiirebr 

bcy  fenz^'alcunndubbio ,  aequiilatò  vita  iromor^ 
tale;  £gli  a  cosi  alto  iegno  li  vide  afcefo  n^l 
petto  di  cotefto  fuen turato,!'  efeCrabileAmP* 
•re,  che,  l'infelice,  (non  fi  fcorgendo  più  in  c0q 
altro  di  Reale,  che '1  titolo;  Icruiua  conmagr 
gìor  diletto  a'  fuoi  dishonefti  j^xpemi^cjie  noa 
èomandaiia  con.tiràiDiìico!^iiÀ|)£jo  à'yaflaUì»  . 
NosiiàpmiO(M}iacUmeo1ted«»d^  iiiPt 

]ftirtbnfdi/della«dibidìofe  )xi^]&k>ya.ttipiQidi^l7 
Fcrdio:  perhoi^Awfti  ftbéhcl/pctìtò  àlt  fler^^ 

fù  d'amendue  fuiBcienié  cagione;  poiché  quap 
to  ad  amar  la  Cognata,ii  fuo  cuore^quafì  mater 
ria  fecca,  accendcua;  tanto  ad  odiar  Giou^nni, 
Vtoico  affenrio  de  iaoi  diletti,tìcrameilteii  brui 
ckua;  Rapitoìdu^que^  da  qosìiciecoiìirore^calr 

car  cosi  graue  fcandalo  ai  popolo,dimentÌGlMt 

^doatodélterueparffifkAl^  pur  laJrioOaetei^ 

per  Sarito)per  non'fentirpiù  W'VWdxSJìlKHitti- 
proueraccfttinuo  delle  iuc  infami  kfcttue..)  lo 
miie  finaUiientc  prigionCi^^j:' !->-n-  i       iiie  i:;^ 
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Amianto  di  ripofo  nel  carcere;che  non  hai  pa, 
turo  trouare  nella  cafa  d'  Herodc.  Parti  tofta 
da  quel  palagio,oiie  la  LuflUria  lolamente  vi  al- 
be^•^a.  Fuetti  dalla  prelcnza- di  quel  Rè,che  lolo 
nelle  fcelc'i-agg-ni  ftabililce  ilfuo  Regno.  H  più 
pcnofa  prigione  per  te  lo  ftar  prefente  ad  He- 
rode»  che*l  ritrouarti  imprigionato,lontano  da 
lui.Pat:Tci  più  tormento  dal  veder  legate  le  tue 
animonitioni  dalla  durezza  oftinata  d'  Hcro- 
de,che  dall'effer  incatenate  le  tue  membra  dal- 
la  grauezza  dura  de'  ferri.  Senti  più  abbomine- 
uole  il  puzzo  della  libidine  d'Herode ,  che  non 
farà  il  ^ tore  di  quel  carcere  ofcuro . 
••IO    Fù  dunque  toftoefeguìto  ri  comanda- 
mento  reale  ,  e  fù  menato  il  gran  Battifta  pri-, 
gione  .  E  veramente  non  (ì  poteua  da  così  cie- 
co amore,  altro ,  che  configli  precipitofi  afpet- 
tare  :  ne  altro  poteua  machinar  quell'animo, 
fra,'  ceppi  de'  fuoi appetiti  prigione ,  che  d' im- 
^rigionar  fra' ceppi  la  libera  verità  di  Giouani. 
Ma'"n5  s'auuidc(ftolto,che' fù)  che  l'aria  all'ho- 
fa  vié  più  con  vn  triemoto  borrendo  fi  fcntd^, 
quando  fottcrra  ftà,  quafi  prigione ,  racchiufa: 
e  air  boria  \oce  in  ECHO  moltiplicata  mag- 
giormente rifuona,quando  negli  antri,e  ne'ca- 
ticrnofi  luoghi  li  dirizza.  Hor  fe  altro  non  era 
il  Battifta  ,  che  vn'ariapercofla,  c  che  voco*, 
mentre  quafi  fotterra,  e  ne  gli  antri  fi  tjròua-- 
riftretto,  e  fcolle  con  vn  triemoto  la  terra  ,  e.^ 
con  moltiplicati  rinfacciamenti  riprendcuale 
jiial  nate  voglie  d'Herode, 
i  ar    Già  era  nota  pdr  la  Città,  e  là'pVffimaJ 
vita  d' Hercdc  ,  e  lalàntità  di  Giouanni:  onde» 
appena  la  ramahanea  publicata  Ja  prefura  di 


cofttti^fOlie  puMìcòiwiineiitcl'ingiurtitiadi 
quello.  Correuan  tutti  a  veder  quel  Giouanni 
prigione ,  che  poco  dianzi  per  la  fua  eniinen* 
te  fàntità  haucan  creduto  Meffia  :  c  fi  au* 
uedeuano  a^Oii  bene ,  eh'  egli  non  hauea  com- 
mcflTo  altro  peccato ,  che  rhauerriprelb  ipec^ 
Cft(i  V  e  cliC:Co»le  fùejporfette  virtù  ,  fi  bauea^ 
meritato  yn  mortajiduno  odio  del  Rè  :  ondc^ 
daUinnoGcnam  doivco»  conobbe  cbiaroatfoic 
iiior  Incolpa'  d4.Gitt4icov:NQhiiieltiftr«datf  o 
pitzfi^a;  iMm  JpaUgio^  ocaiiai*^  non  Vtn  adunìz^ 
d*9ixiidy9cm  ragionamento  di  vicini;  non  ^*inr 
contrattano  gli  Huom.iiii ,  non  fi  iàlutauan  Ic! 
DonnCj  acui  di  lungo  difcorfb  non  porgefii^ 
abbondante  materia  la  prigionìa  di  Giouannii 
e  l'empiei^  peruerfa  d  Herode.  Cfiicompatiua 
il  Santo,  chi  biafimapaiiJlc>  quefti  cpntro  1*^ 
mateiOww.frcmcua,^MCglri  gaftigbi  dcj  fiicr 
^^pbiamauay  alcudi  la  virtikabbattuu  pùigMf 
àjL^riiìii  yìJÙptrìpìi£ime  dtìkia[n&  »  tutti 

I  %  Mà>ò  9he  gratiofo  fpettfeoloy  degno 
veramente  di  Dio,  formauario,vn  GlozBaptilta 
prigione,  ^  vn  lafciuo  Herode  nel  tronp.Staua 
Giouanni  carcerato  nel  corpo  :  e  ftaua  Hero^ 
de  prigione  nell'animo ,  Legano  aGiptiauoi^ 
p^i^  e  piè  le  caceiie  :  legitu^o  ad  Herode»  t 
C!I9Q^  ,tòen  te  gii  affetti/  Ecf  téits^fi  Giouaui\i 
I^libf f  1^  4(lU^  menkbrac  tolta  aiificrodc  1%. 
dbcrtl  ij^'arbimo.  iteli  po^Kiuyed^  GW 
uatint  {a  ycrà  luce  del  Soie  >.  c  non  vedeua  pii^ 
llerod^  della  ragione  il  M  Inme.C^odéua  ntU 
.te  pene  Qipuanni;  ^  Herode  ne'  gufti  pénau^^. 
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contenti  :  ed  i  contenti  partoriuano  ad  Hero- 
de  l'angofcie  .  Giouanni  nell'odio  d'Herodo^ 
ritrouaua  vn  Paradifoal  fuo  fpirito:  &  Hcrodc 
nell'amor  di  Giouanni  trouaua  vn 'inferno  al 
fuo  cuore.  Vide  Giouanni  nella  prigione  quei- 
l'honore  nafcofto,  che  haueua  Herode  ne)  real 
trono  perduto  e  quella  gloria  fù  concelfa  frà' 
duri  ceppi  al  Batti/ta,  che  frà  corone, e  fcettri, 
non  Zeppe  conolcerc  Herode .  La  prigionia  di 
Giouanni  fu  sfrenamento  della  paflioned'He- 
rode:  l'ofcurità  delia  carcere,  fcuoprl  per  tutto 
vn'  inceftuofo  adulterio  :  le  pietre  di  quell'al- 
bergo di  malfattori ,  fi  conuertirono  in  fonore 
fquille,per  bandire  più  chiaramete  le  fcelerag- 
gini  del  palagio  realo .  Quei  ferri  |  non  sò  fo 
fuffero  al  Battifta  penne  per  volarfene  a  Dio,o 
pur  calamita  ad  Herode  per  trarlo  all'Inferno: 
non  sò  fe  quei  ceppi  aiutalFero  colui  a  fciorgli 
lo  fpirito,  o  pur  legaffero  coftui  viè  più  negli 
errori;  fe  le  catene  li  trasformaffero  in  pregiati 
monili  al  Battifta  ,  o  pur  in  lacci  infernali  per 
incatenar  maggiormente  ne*  peccati  il  cuorc-i 
ad  Herode  :  non  sò  fe  la  prigione  recalTc  mag- 
gior honore  al  Battifta ,  o  più  folenne  vitupc^ 
rio  ad  Herode  .  Bafta ,  che  la  publica  ingiuria 
di  Giouani,diuulgaua  la  fècreta  infamia  d'Hc- 
rode  ;  l'elfer  come  reo  trattato  Giouanni,con- 
dannaua  il  reato  vero  d'Herode  :  gli  fteflì  cep- 
pi ,  e  carcere  d  Giouanni ,  erano  irrefragabili 
teftimoni  dell'adulterio  d'Herode,che  con  lo- 
quace (ilentio,  e  con  tacite  grida  s'efàm'naux- 
uano  alla  prelènza  del  Mondo ,  nei  Tribunal 
della  verità,  che  il  reo  era  Santo  -,  e  quel,  che  lo 
giudicaua;  peruerfo.  Onde  fuo  mal  grado  gli 

auuen- 
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auuenne ,  che  non  volcdp  ammettere  vnatror» 
rertionc  fegrèta  ,fù  neCc Aitato  a  foffrire  yna^ 
publica  contiilione,  '     •  •  i 

I  .13  Hor  non  vi  pare,che  a  marauiglia  la  niia 
ptopofitione  fi  auueri,che  nel  fin  della  fua  vita 
diueniiTe  vn'EGUO  GiouaiUM^poicheoue  &U 
ìj0inel:pliftgi)^i«ale  ;;formaiia  folovvna  (VOftf 

tilkiittaQ^rfraAikl  c»'ce]^5*4aàthiKplfcati  lìair 
bGmbi,per:tirtta  la^Città^aoiiipM 

do,  fentiflì,  quanti  erano  i  ceppi,  e  Je  catena*;, 
<he  'lrendeuan  cattino.  .  ?  >]  -  ìì.  ./ 
•  14  Ma  fe  difpiaceua  ad  Herode,  quando  id 
ftgreto  era  da  Gio4  riprefo  ;  fuor  di  modo  gii  , 
^iacqu^quando  petVingiùÀa  pr^fura  diqueiv 
io/AClde  ikCvìo  misfattagià  diuulgat0  per  tuttó^ 
C^iXièuà  idi  fèria  vita  a  GÌGatahnr,mà  du 
ilitogkflréa'fefleiib  svdiB|ia  còpiW 

gii  c6kirp  yb  prdcefib;  ma  d  Ultro  non  lòhàiirebf 

«femmar  teAimohi;*,  ma  akro  non  :hàùrébber<? 

de^fto ,  die  per  hauer  riprefo  il  Rè  d'adulte- 
43o,"Cra  ftato  melTo  ìa  prigione.  E  quanti  modi 

ia^ntaiia  di  dar  la  morte  al  Battiftai tantino^ 
iocjfprhiaipiécdaria  ivita  alla  fua  inf  ame  yergc>- 
^jàadl  jdnMnlmiaiajluil  macchiata  xofcianz^ì 
^«ìlxaiitii^ila'rìuereniuidciuufiaià  Gìóuan«i^il 
-a[aftènana  Jb  fcaodalo  del  popolo;io  ftimolaua 
jacoftfnjfione  \  il  tiranfieggiaaalalibidm£>  llj^  ^ 
ielloniua  il  fuì'oee;  <>hdé>l0&éttirato,ikttc»:glà 
4i  si  gagliarde,  paffioni  miferabile  fchiauo,  pCtSr 
ìdutA  parimente  con  la  libertà  la  ragione, noiv 
^apcua  aggirar/i,  che  in  vn  laberinto  d'affanni, 
(i*:  is  :^iu4lmexi(.e      iìiQ  maiuagio  diiiderip 
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fucccffé  vh' ^^y^ahÉiià  -òctafionevohc  ai  pliS> 
tragico  auueiiiiuénf<KÌcl  Mondo  ^  ìnfeuiba  ap< 
parecclirò  importunamente  laffcciia  w  AuuciioJ 
che!  Sole  difpenfiero  de' tempi ,  rcplrcàtiafla? 
volte  i  fuoi  fmifurati  viaggi  dall'Oriente  ali  De- 
cafo  ,hauea  alla  fine  rinienato  queli'  infelice^ 
giorno j  che  già  taht'ànni  addietro  ,^ra  ftato  o,- 
fcurato  con  l'indegno  nafcimento  d' Herodc; 
Fù  celebrato  quefto  Di  fatale  c6  folenmiTima 
fcfta,acciò(difponehdo  cosila  Prouidenza  Din 
uina)vna  talfolennità,e  della  gloriofa  mortCif 
del  Battifta,e  della  vitupereuol  vita  del  Rè,per 
iftupenda  fcena  feruiffe  .  S' apparecchiò  in  fui 
tardi  liei  palagio  alla  reale  ynacena^più  {qh^^ 
tuofa di  quella, che  a  Vi{ellio(Wmc ferine^  fSuet. 
Suetonio)  fù  dal  fUo  tratello  appreftata;còlraa 
non  tanto  di  fapoft)fe ,  5c  efquifìtc,  viuahdo^ 
quanto  di  vergognofe,e  ftOttiacheuoli infamici 
oue  in  molto  numero  trScorfero,  inaila ti^  prii 
mi  Signor  idei  Regno,p€r  honofare;conlailo|à 
prefenza,  non  sò  s'io  dica,  il  più  indegno  nafci^ 
mento  d'huom,che  ci  viua*,  ouero  per  celebrar 
l'efcquie  del  più  gran  Santo  del  Mondo.Man- 
giauan  rutti  in  quella  menfa ,  in  cuiininiftriua 
laGola,feruiuail  Luflb,ordinaua  laSuperbia> 
trinc/aua  rEbbrezza,fì  cibaua  il  Piacere,  fi  nu- 
triuala  Crapula, fi  pafccuaT Impudicitia,.6c 
ogni  vitio  per  vn  folo  magiare  fi  vedeiia  in  vn 
tratto  diucnuto  Gigante. 

i(f  Hor  in  quefto  sìfontuofo  conuito  %  non 
ancora  hauea  Herode  le  fue  hbidinofe  voglio 
fatiate  *,  onde  fattuali  venir  dauanti  vna  Gioinu 
netta  lafciua(figlia,non<sò  fc  d'Herodiade,  o  di 
Megek-a^fè  )  che  dcilead vngratiofb  ballava:, 

Y  difgra- 
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difgratiato  pjrincipio,doucndefrà  bricue  dami 
vn  cruddiffimofìneJErajcoftei  al  pari ,  e  d'ha- 
biti  inaIitiofi,c  di  pregiati  drappi  veftita:a  ^ara 
l'arricchiuano,  e  le  pretiofe  perle,  e  le  vitiofo 
frodixotendeuano  in  ornarlac* vaghi  abbiglia- 
Hicti,e'  vari  tradirne  ti:!'  aggraua^iano  c5  vgual 
pefo,e  le  più  fine  gioie>e  le  più  affinate  malitie; 
la  rendeuano  in  vn  medefima  tempo  animira- 
bile^ed  i  portaméti  leggiadri,e  le  sfacciate  ma- 
^  nièrcrquant'oro  le  rilplendeuanel  criiie,tanta 

ferro  fe  le  arruginiuà  neU  anima:  quanti  lifci  le 
miniauano  il  volto ,  tante  fozzure  le  macchia- 
uan  la  cofcienza  :  moftraua  bianca  neue  nel  fc- 
na,e  nafcondeua  pie»  di  fuligine  ilcuoreUufinr 
^  gaua  con  gli  occhi,(;d  acciecaua  la  mente;gij:Ai» 
ua  gli  fguardive  trauuolgeua  il  difcorfoidilq t.t^^- 
uacolrifo  >  e  fommergeua  nel  pianto:  fpiraua.. 
laure, e  fpargeua  veleni:  proropeua in  paroki 
Se  ajuucntaualàette:ft  moueua  al  camino,,  e  fo- 
fpenieuala  mente:diftingueua  i  paffi,ecofon- 
dcuai  penfierhfcioglieua  il  piede.  &allacciaua 
il  cuore  :  ilampaua  l'orme ,  &  imprimeua  gli 
afFettirfcopriua  femplicità,  e  nafcondeua  gl'in- 
gannirfi  dimoflraua  ignorante^  &  era.  tutta 
doppiezza.  = 
-.il 7  Sembrauaclla  vna  marauìgliofa  Guer* 
riera,  armata  d'elmo  rilucente  nel  capo,  &  era 
qucftoilfuo  dorato  crine  :le  fuolazzauano  fui 
cimiero  le  variate  pcnne,&  eran  quelle  le  rin- 
crcfpate  chiometdi  tcrib  acciaio  fi  ricopriua  il 
petto  ^  &  altro  ciò  non  era,  che  vna  prctiofa 
collana.Vfcitanella  graiv  lata  Reale ,  quafi  iru 
aperta caftapo  martiale^fpiegaua  la  bandiera 
della  Tua  fregiata  gonna  j  al  fuono  non  d' altri 
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timpani ,  o  trombe  ,  che  di  (oauiffirae  ccte^, 
fchicraua  il  numcrofo  cflTcfcitode'donncfchi 
artifici ,  dirponeua  la  vanguardia  delle  parola 
la  retroguardia  de  gefti,nel  mezo  dell  effercito 
viallogaua  i  forriii:  ordinaua  la  caualleria  degli 
fguardì   i  pedoni  de'  mouimenti  artificioii  de* 
piedi  -,  machinaua  ic  ftratagcmme  militari ,  & 
altro  non  erano,  che  i  femminili  inganni ,  e  Ici 
lafciue  lufinghe.  Non  armaua  di  tagliete  fpada 
la  mano;ma  di  vezzo  lufinghcuole  il  piedc:non 
dimoftraua  ardita  il  Tuo  valor  nella  pugnalai 
fcopriua  gratiofa  il  dio  talento  nel  ballornon^ 
raggiraua  con  dano  irreparabile  il  braccio;  mà 
riuolgeua  in  giro  co  modo  dilettcuole  il  palToi 
non  efpugnaua  con  oAinato  afTedio  le  Città; 
ma  violentauacon  tiran^'ca  bellezza  le  volo* 
tà.non  abbatteua  lc  muraymaatterraua  le  me* 
ti:non  /àccheggiaua  le  cafè;  mametteua  a iìio- 
co  le  vifcere  :  noh  feriua  i  corpi  yma  piagaua  i 
cuori;  non  verfaua  fàngue»  mà  faceua  Cpargct 
lagrime  :  non  fi  Vedeua  in  queflo  campo  fcor* 
rer  Marte  -,  ma  fi  vaghcggiaua  nel  fuo  proprio 
carro  Venere  aiIìfa:non  imperuerfauano  rab«* 
.biofamentè  le  Furie','ma  daazauano  leggiadra- 
mente le  Gratie:  non  fi  fueniua  per  la  prefen- 
za  di  Morte;ma  fi  Jaguiua  per  ia  forza  d'Amo- 
re: e  finalmcn  te  non  vi  fi  vedeua  vittoriofo  de! 
popoli  vn  vaio rolo. Campioni eymas'ammiraua 
trionfante  degli  animi  vna  ballarrice  f  anciuJ- 
la.Hor  quefta  si  moltruofà  Don  zella,addot  tri- 
nata più  nella  fcuola:  della  ImpudicLtia  yche^ 
dell'Hbnorerguidatapin  dalle  furie,  che  dalle 
Gratie:vfcita^più  dalle  eàuernc  infernali ,  chcjr 
.dalle^amere  del  palagio  R^ak  :  vomitata  più 
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«ila  prefen za  degli  Onima 4c|,]^egup  ^vjp^ 
pkTCCMfxliffinio  balio  mqQmi«ciò<        -    r  - 
r .  d8  iiAfifìilJU  dalleiVmole  j  e  daHc  Cerere 
iÓ|ul»ta'àlla^^danza,cbc  vfciu  iQggiadràm 
bdinezòiddbgraft&Ji^ie  fa.ttQ^l  Jlc,&  .a^^ 
t%ì,cofrii$tttr<yiìfriitercQtje  «asbi^^iicfìi^  taf diiC 
ìeàùipa&iHixtì6o^Jliiì(\\o&<>  artificlo6#>ente 
ciiiqiiaiùl^iftgiaùMU  <ìùiidil>iede  Àa^mi  pi;^ 

ua  moflra-  ii  dtiuga^hor  t itornar  feinbi:aHa, «4 
jLppreOaHì-,  h<>rTadcxppiaua.i  itìaeitifeg?oli  girji 
hor  nelle  piante  ftretta  fi  moìg^u^ihs^imchì'^ 
naua  il  ginocchio,&  ailuiigaua  il  pa(ro:  hor  foU 
léuandolì ,  trito ,  e  fpelfo  il  ifpideua  ;  kot  qu^(i 
^gnofc^«jv;diócaq|ent^.fòl5giva^l>Qr  quafì 

regolatrhiAti^teitem^llm 
horcQ|i  g^»ftìittmtiic:tpai^/ì^ 

L'haui^fti  creduta;  ai»nMr*btì  Geometra,  cho* 
api-cndo  matftr euolmente  il  cp«ipa(fo  dell^ 
gambe  ,  difegiiaiia  con  vn  piede  immobile  il 
€£Btrcr)C  yiolteggiando  con  l'altro,  ia  p^wferia* 
0idr£Qiiiecca7fly  farinàm.  Pur^Ma  Mila  ilupe^af 

ìsttrtàdnaAiBi  Aiitaf  iil^rQ»liri««|M 
qtaùM  deiìttQidel  de'dgefeftamiifteitH 

pauaa  circoli'^  cofxiponetu  gl'iiiQanti.Sc  vtlor, 
ce  del  lUono  eran  gli  accenti,  concitata  la 
zéilarilbal^o  tQrjnaua:lc  tardone  pigro  iiflijoiiPy 
junaeffovc  ISguido  il  bacliorfe^te  ai  quello  eraii^ 
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baflarfi  moftraua^  fccnder  quefta  mirauafi:  iii- 
fegnaiia  quello  le  fughe,  con  le  fughe  qucftaj 
vbbidiua:  in  quello  i  contrapuhti  afcoltaui,  ifi 
quefta  ipafiaggi  ammir.\ui:quante  mifure  daua 
xl  Sonator  con  la  mano  ,  tanten  'ofl'eruaua  ella 
col  piede:in  modo,che  non  troppo  ageuolmé- 
te  diuifaTos'haurebbe,fe  maggior  vaghezza  ha- 
uefle  r  arte  ripofta  nella  perita  mano  del  Mu- 
fico,  che  nel  niaeftro  piè  della  Fanciulla,  Ogni 
atto  di  coftei  era  per  chi  la  miraua ,  vn'  hamo> 
ogni  raotovn  ftrale;ognifàlto,faettaiogni  giro» 
catena*,  ogni  circolo,laberinto  :£  come  quella, 
che  non  hauea  altro  d  erodi toi  che  '1  piede,  nè 
altro  di  regolato >  che  gh  errori  1  toglieua  ad 
ogni  faggio  capo  il  giudj  tio ,  e  sregolaua  coii-> 
diflbluti  errori  le  più  ben'ordinate  potenze. 

19  Ammiraua  ciafcuno  con  indicibil  dilet- 
to i  leggiadri  portamenti  della  Baliatricegra- 
tiofa,  e  da  vn  sì.  vago  oggetto  pendeuaimma- 
bilmente  fofpefo  ^nè  tanti  erano  gliartificioft 
moti  de'  piédi,quanti  èrano  gl'infernali  incan- 
tefmi, co'  quali  eftupidiua  gli  occhi,&  accende- 
ua  i  cuori  a  ciafcuno.  Ma  Ibpra  ogn  altro,  He- 
roàcyiì  come  era  già  diuenuto  pazzo  per  amo- 
jredeir  adultera  Madre,  cosi  fu  per  impazzar 
di  contento  per  l'impudico  ballo  della  sfaccia- 
ta irgliuola.  Perciò  al  ctjfpetto  di  quei  Nbbiiif- 
fijni  Spettatóri  le  premile  con  giuraméto,  che 
chiedelTc  pura  fua  pofta  quanto  voleua ,  chc-^"; 
benché  fuffe  flato  la  metà  delfìjo  Regno,  lo 
haurebbe  il  tutto  volentieri  conceffo.  A  quefta 
siaaiipia  profferta  del  Rè  ,  diuenuto angufto  il  ' 
cuor  della  fanciulla,  non  (àpendo  ancor-con- 
fiifa^firà  tante  varietà  di  lefon- reali,  a  qual  pri- 

.  .    »  ma 


ma  (tender  la  mano  del  nfóluto  pffìero^ratta^ 
per  confìgliarfì/dall'impadìca  Màdre  n  andò^ 
Non  fé  coftei  luga  dimora  a  dark  determixia- 
ta  tì(po^:msLCoxac  che  Dpnna  per  condì  tioniO 
aliara>  non  Iftimòxiojn dimeno  le  fuitìibòàifkoùi 
vogUerejnderpiù;pktiaii»s&tc  iàtoHéfithe  ^coa 
UlKtOFtA4t4X>lai;baiiV0de  iUmmipotentiA 
fimoa'jrguieaU'  iniiimdaateijfittiiie.delk  6Mt  itu 
hfaCvÌ9itcniàt*  Onde,  e  liifiii|^ra  c^'  vezzi,  cj 
dìfdffgnoià  nel  volto ,  quandichiaràndo  gli  z£r 
fronti^hc  hauea  riceuuti  dal  Battifta^  -  per  iftà* 
par  nel  cuor  della  Fanduila  le  iìie  crudciiffime 
bra^e,lacoftrinfeà  chiedere  ai  Rè  il  capo  de) 
carcerato  .CU)uanni.Fpuerp  .GÌQuanni(iè  pur 
Upouerijt  può  hauer  luo^o  iii  quel  cuore  >U 

rati  rifliiiro  tutti  t  Si^r  i  ^  &  i  Profani .  Scti|tèri/ 

quanto  nello  fpìegar  dVna  rea  Donna  ivìtìòfil 
coftumL  In  ciueftp,più  ch'in  ogni  altro  fogget- 
to  aguzzan  gl'ingegnijtenpipran  le  penne,rigan 
le  carXe,empi©no  i  volumii  impiegan  il  faperc, 
lequafi^naiii  ftiman  iktolUim  paleiàralnioa-' 
do  ì  i^m^n^  pprtam^iui  jd'ifriiAlifi^.row 


naufragio,  oue  ogni  perito  odccbierO/fiicHttr 

Tnerge:  tempefta>  che  ogni  ben  Ikhfaxafe  6aBtt(«H 
tell;a:impedimento,per  cui  ogni  ripofo  li  ban- 
difce  dal  cuore  :  carcere  »  oue  la  libertà  d  ogni 
più  fciolta  vita  è  prigipnc;daimo,che  fenza  mal 
4:eaarc  fijSi  Jcatire  òjgiii  g^Apìpugna»  che  vo- 

JlontariamciiifC J  foimnlsm  >iii  fsm^  ^ià; 
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ficco  haucrc  Ci  fpende  :  fiera,  che  {iede  teco 
Tifteffa  menla,e  ti  diuoraiLeoncfTa,  che  moftra 
d'abbracciarti ,  e  tisbrana;  e SciJJa,che  lufin- 
garti  ornata  ti  fembra,  e  t'inghio ttifce .  Altri  la 
chiamarono  più  inftabile  del  vento,piìi  infede- 
dele del  Mare,  più  crudel  della  Tigre,  più  lo- 
quace della  Cicala,più  vota  della  canna,più  fra- 
gile del  vetro,più  leggiera  della  più tna,più  ma- 
iltiofa  della  Volpe ,  più  vanagloriofa  del  Pauo- 
ne,  più  rabbiofa  del  Serpente-,  più  fuperba  dì 
Lucifero,  più  danneuole  della  Peftiicnza ,  e  più 
amara  della  Morte .  Ella  quando  è  amante,  è 
fcnza  freno  :  quando  è  irata,  è  fenza  cuoro  : 
quan  do  è  gclosa,è  fenza  legge:  quando  brama^ 
cimpatiente  :  quando  chiede,  è  importuna^  : 
quando  parla, è  mentitrice  :  quandb  tace,  or« 
difce  frodi  :  quando  piange,  all'hor  t'  ingan- 
na.-quando  ride,airhor  t'impiagarquando  prie* 
gai  è  vna ladra  ::  quando fgri da ,  èmicidialo  : 
quando  e  lieta, è  dilfoluta:  quando  è  mefta,fì 
dispera  :  quando  è  in  cafa,è  vn  gran  tormento:  ' 
quando  èt'uori,évn  gran  fospctto^^EUa  èvna. 
Maga  ,  che  dà  gufto  :  vna  Funa,  che  par  bella  : 
vno  ftralc>  che  par  dolce  :  vn  flagello ,  che  pur 
pia<tfc  :  vn  tormento,  che  diletta  :  vna  viperau  y 
chelufinga  :.vna  Sfinge,che  accarezza  :  vn'Or- 
fa^  che  vezzeggia:  vna  Morte,  che  riilora  :& 
vn 'Inferno,  che  con  fola, 

22  Sia  pur  di  mille  fiori  di  virtù  trapunto,, 
qual'amen^p Prato, il  cuore  dvn  Giufto',si che 
alla  fraganza  del  fuo  buon  efèmpio ,  ricreata  fi 
cSfeffi  la  Chklàj  alla  vaghezza  de' coloriti  ger- 
moghde'celefti  peniieri,volino  per  dilettaruifi 
mulici  vccellinidegh  Angioli-^nel  rifplendente 

feno 


feiio  di  quelle  gèmme  animate  delle  fue Tante 
vaglie  ,  vada  purefcfeerzandQilZcfirettò  foa^ 
ue  dello  Sphfito  SantOy  e  ne'  fioriti  iènticri  de* 
fiioi  virtuofì  andamenti  »  inaiti  don  vna  dolce 
violenza  a  diportaruifi  Dio  :  che  fé  introdotta 
vna  fiata  vi  ha  con  le  fue  lufingheuoli  bellezze 
v0aDonna,quafi  tempo  ftofagragnuola,diflcci 
ca  iiiori,  recide  i  germogli ,  diftruggeil  pratoj 
abbatteie  virtù,mette  in  fuga  glj  Atigiol/,infin 

10  fteffo  Dio  ne  difcaccia;  e  d'vn'AnimajChe  vn 
celefte  giardino  fembraua  j  ne  Bl  in  vn  trau6 
vn  infernale  fpineto.  Armifi  vn  cuore  di  gene- 
rofo  ardire nell'inuifibil  zuffa,  tempri  rimpe- 
aetrabiliarmadure  della  Coiianza'nellafuciAa 
del  Vangelo ,  affili  la  fulminante fpada  dejrO>  * 
ratione  nella  cote  del  Crocifilfo  •  icherriifca  le 
Creature ,  duelli  copi  gii  Angioli^ non  pluéìiti 

11  Mondo,  disfidi  l'inferno:  comparila  folo  ari- 
mata  d'vn  miniato  volto  vna  Donna»  ecco  inj 
vn  tratto  perde  rardire;alla  prefen za  di  quelle 
guancie  vermiglie,  pallido  su  la  faccia  ri  fifà 
vedere  il  Timore  -,  al  folgorar  di  due  fè rene  pu- 
pille ,  diucngon  molle  cera  del  più  fino  acciaio 
gjÌ3^sbei*ghii  ali*  artificb  d*  vngratiofo  forrifo, 
iinarrifce  1!  arte  del  virtuofò  fchcrmirfi  all'in- 
crefpameoto  d'vn  crine,  carenata  ogpi  poten- 
z?i  diuienq^  a  pie  d'vna  Dona  scz'arme,vn  Gi- 
gante armato  abbattuto  fi  mira.  Spmiglianto 
ad  vn  Cielo  vn  cuor  Fedele  fi  uegga ,  il  qualo 
fui  gemino  Polo  della  gemino  Carità  fi  raggiri; 
yi  fi  uaghcggi  il  bel  fereno  della  ferenità  della 
mente,  uirifplenda  il  fiammeggiante  Sol  della 
Qratia,  ila  prodiga  de' fuoi  argenti  la  piena-» 
ivina  della  Chriitiana  Prudenza ,  fcintillino 

fcn- 
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fenza numero  dell'interne  fpirationi  le  Stelle, 
ui  fi  ammiri  il  camino  di  latte  degli  fpirituali 
contenti,  ui  fi  offerui  per  primo  Mobile  la  Ra- 
<rione  ;  per  Intelligenza  motrice  la  Fede  ,  per 
epicicli  le  potenze,  per  regolati  moti  i  penfieri, 
per  fegni  i  meriti,  per  cccliffi  le  mortificationi, 
per  influlfi  le  parole  ,  per  calore  la  diuotionc, 
per  pioggia  le  lagrime, e  per  tuoni  i  fofpiri:  che 
farà  ufficio  d  una  cattiua  Donna,a  fomiglianza 
d'una  corrotta  lacuna,uerfo  diqfto  Cielouomi 
tar  denfe  nebbie,atre  nuuole,e  puzzoléti  uapo- 
ri',&  inuolgédoio  in  una  tenebrofa  caligine,' d** 
un'animato  Cielo,dcIlo  fteffo  Cielo  più  bello,in 
un'horrido  Inferno,in  un  batter  d'occhio  il  traf 
forma.Sia  nella fcuola  della  Virtù  fin  dalla  fan- 
ciullezza uii  cuore  crefciuto;  habbia,  infirmo 
col  latte,apprefo  ardenti  le  brame  d'  hauer  per 
albergo  ideferti,per  camere  le  (pelcnche,  per 
compagni  le  fiere,  per  alimento  il  digiuno,  per 
refpiro  l'oratione  ,  per  letto  la  terra  ,  per  uefte 
il  ciliciojper  agi  i  flagelli,per  mufica  i  finghioz- 
21,  per  diporto  le  fatiche,  e  per  diletti  l'afprez- 
ze:(ì  rifolua  nondimeno  cimentarlo  una  Don- 
na ,  quali  frodi  ella  non  truoua  ?  quali  artifici 
non  tentaè  quali  infidie  non  adopera?  come  iti 
quell'infecondo  fuolo  fà  rinuerdire  it  gufto  de' 
vietati  piaceri?  come  in  quel  freddo  petto  rif-' 
ueglia  le  fcintille  del  sefo?in  quel  fèno  agghiac- 
ciato accende  della  concupifcenza  le  fiamme  ? 
&  ammollédo  quel  rigido  ferro  con  le  fue  fem- 
minili lufìnghe  ,  lo  conuerte  con  iftrana  meta* 
morfofi  in  un'ardente  fuoco  di  Venere  >  Stia-/ 
un  cuore  nell'acque  falfe  della  penitenza  fom- 
mersoi  quafi  pesce  nelmare-,  fpieghi  pur,come 

Z  vcccllo 


ucceUo ,  neir  alto  dell'  Empif 4tìl^.cpflt€0ij 
plationele  penne*,  fugga  ne 'luoghi  ermi,  ctual 
IblitarioCeruo^  del  commercio  hnmano  i  pc^n^ 
coli^  meni,. come  aflbluto  Signor  de'  (enfi,  ifl-j. 
dpJfeiBMbcrtìLtetO' Uttiiaf:  che  fapràmoUo  ben 
ima.DotttotffOU«r«(éppb  e  camene  per  farlo 
prigione;  tapide fictte  per  fcrirlojintngatc  re- 
ti per  airactìàrlo  vecam^iiri^feiiic^ 
hanio,  e  nalTa  per  preìidcrlQ^  •^'r^>^^^j^^\ 
23  No  mai  in  vn  quieto  albergo  ft  vidca<<?^ 
fo  il  iVtoco  di  rouincfa  fciagura,  aCttiilOtt,hal>* 
biaappreftate  le  fiamme  ardenu  vna  Donna^ 
Non  freme  giammai  vn  turbuknto  mar  di  mi- 

fcri«^checUlei^i»*fi^wgag^^^^'^^  vento  agi- 
■  i5Ì^||^tì«.;Nonprecipiw,oiai       altezza  di 

cuore,a|.ciif<ell.a.noa 

^neirefperfchzat  d€'g¥,tó  >a  cui  cfenoa  hab^ 
bla  difTerrate  le  porte. No»fi>W*5«W^^ 
mo  caduto  in  vn  abiffo  d'affanm;dicui^ltellO^ 
ne  fia  fiatala  guida .  Non  fi  versò  giammai  il 
fingue  human  dalle  fibre.di  cui  ella  nó  ne  fuflc: 
fll,ta  niinilie^éNon  impreffe  mai  nel  corpo  hu^ 
lÉUlfcfeferlte  impflJEU^crfato  lo  J^degno.a  cui  ella, 

nQ/ùìmsS^»p:g^  ^^^^  ^ 

v&fcM«tte  feti  fi^imwcggiitnSf  Sftifrs^AttlanguH 

aarfi'lc  veftì ,  oucdfecwAl^tiBr^^ 
deife  agitar  con  durasfcrwtieaualU-E  finalmc- 
temailargo  campofi videaitormcntoadolò^ 
ri,  che  da  lei  prima  feminato,  C  cokraato  doilx 
fuffc.  £Jia  quando  s'adornavvuol'vn  Mondo  di: 
ornamcttti  ,chc  pcròDonnelco  Mondo  ap- 
«fila;  poiché  femtra veramente  vn  Mondo  d* 
«tifici^adato  fop«fcajNi«w  dfJk  yanua.Pa5 
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fe  vn  libro,(>ue  ogni  malitia s'impara.  E  vn  ve- 
leno  fenza  antidoto,  è  vn 'abiffo  fenza  fondo,  è  ^ 
vn  mal  fenza  rimedio ,  è  vn  danno  fenza  ripa- 
ro,è  vn*incendlo,che  no  v'è  acqua,cfie  lo  fmor- 
2i,è  vn  Laberinto,che  non  v'è  filo,chc  n'aflìcu- 
j-ilvfcita-jè vnChaos,che non  v'è luce,che  1  di- 
ftingua:  è  il  Non  plus  vlfra  della  malitia,  e  noii_*  * 
farà  giammai  chi  *1  trapafll.  Et  in  fomma  fi  co- 
me  Iddio  è  chiamato  da  Teologi  S omo  Bene, 
perche  contiene  ogni  bene,e  non  fi  truoiia  più  * 
perfetto  bene  di  lui:  cosi  la  mala  Dona  fu  cbia-  gChry/: 
mata  da  Chrifoftomo,g,  Sommo  Male;percho  in  fermi 
racchiude  ogni  male  ,nèfi  conofce  maggior  de  ateo//. 
male  di  lei.Non  penfate,Signori,  che  tutto  ciò  ^  Jo.Ban  ^ 
fia  vn  fauoleggiar  di  Poeti, oucro  ingrandirne- 
to  Rettorico.poiche oltre  l'effcr  di  graui  Auto- 
ri,e  dello  Sparito  Santo  irrefragabil  dottrina.., 
in  vna  fola  Herodiade  ,  enel^fua  Figliuoia(di  > 
yn  tal  pedale  degno  germogl!o)auuerato  con-* 
Tefperienza  fi  ammira.  Che  marauiglia  dùquc, 
che  ritrouandofi  in  lei  vna  cosi  deteftabil  con- 
gerie di  condition  i  peruerlè,  peruerlàmento 
ancora  configliaffe  la  Figlia,  che  in  premio  del 
fuo  ballo,chiedeffe  all'empio  Rè  del  gran  Gio- 
uanni  la  tetta? 

24  O  configlio  veramente  diabolico ,  o  vi- 
fcere  di  Cerafte ,  o  Furia  infernale  ,  o  peffima 
femmina  ;  e  quelli  fono  i  rendimenti  di  gratie, 
che  per  con  figliarti  la  falute  dejrAnima,tu  do- 
ueui  a  Giouanni  >  Quefta  ^  la  mercede  di  quel 
2clo,che  per  conferuarti  la  fama,  confèruaua.» 
egli  nel  cuore^ucftoi  il  premio  di  colui-,  cho 
tantos' affaticaua  per  liberarti  dagriiifernali 
tormenti?  Cosi  grata  ti.moftri  a  chipenfaua^ 

Za  darti 
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rabbio&^chrairaivitomcalli^cHiO;  dì  quei  ceie^ 
configli  maggior men te  iaerudeliui  :  fe  qual  vi- 
lifllrao  ragno ,  da  quei  fiori  di  Paradifb  dello 
parole  del  Battifta,  vn  velenofo  fdeguo  Tuggc- 
geui  -,  già  ti  dourebbe  batìar^  lolo  d'odiarlo  -,  ed 
attender  pofcia  aV  tuoi  illeciti  anjori  ;. era  pur: 
&Ìficieate]ink€riiO;me|terlo  frà jca^eie  cepp^ 
prigioncypef  iicatCQlur-^ù:'4iirQlu  t^mé^^ 
.  &nfaalì  appetitiulepeui  pur  paga^  fiimartinótt 
.    *  vcdcrtdopiirdaiiimti>p^r.j?p.r€r|H^ 

te  correr  dietro  alle  tueisirenate  libidini.À  che 
poi  diuenir  si  fellonei  di  machinargli  si  empiai- 
mente  la  Morte  ?  E  ti  baftò  l'animo  per  ailétar 
le  redini  al  fenfo  ,  far  condannar  come  reo  il 
maggior  Santo  frà.gii  Pluominjc-  Hor  si,c.he  in-^ 
^ndc^i quanto  fia  cieco  Amore,  poiché ia tal 
joiafiiera  t' Aretta  a  gli  oc^bi  ia^enda  y  ciio 

-  pon  ti  fà  fcorger  queir  iipmenfo  abifi^  idijìaif 
ftnbili  iafamie,  oue((>erduto  già-ii^iieijacxon^ 
l!bQacyreilj(èimo»r4lUiP4ge  Pio)  ignqmiiaàG^ 
p^jente  rouiiw.  -  '  »  •  .  . 
.  2f  Ma  fueaturata  che  fei ,  ne  anche  affegui- 
fci  rintento-,anzi  quel  male,  che  con  tante  fro- 
di difegnaui  fuggire,  più  vigoroj(araetc  t'afflig- 
ge, Credeui,  che  col  dar  «\orte  a  GiouannJi,  ;iè  ^ 

,  ^)  nè  Ittio  adulta  «lierode  >  doue^^i^^pi^ 
per  r  innad^BÌ  ìcM^/iptc^doiù  &nt^c  : 
l^imafta  inga^oatai  pecche  ribattut^lsfua^^pr 
ce  dalie  durijOSme  ièici  de*  voftrj  cuori  òltinatit 
e  trasformata  iti^rfiGHQi  feiapre^iù  fonare  vi  ' 
fgrida ,  e  vi  rinfaccia*, Per  l'addietro  la  voce  di 
^ÌQua0&i;  tji  rifuQJoaua  649  aU 
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ra  ti  penetra,  ^cutanientc  neJ'caorè"  .'  A^itat-ab' 
jdunque  cU  Tcfìfbnc,peiifaua.vfGir  d'og^ii:  male; 
^oldar  la  mQ^te/aJ  Bat>tilìacperciò  ialla  fuà^ 
figliuola  Artatamente  coa^ figlia '  ^che  ogni  più 
ricca  gioia  po/l* in-  non  caie  ^ falò  in  prc mio 
del  fiK)  balio,ilcapo  di  Giouanni  dimandi. 

26  E  quando  mai  (douea  dirle  4a  federata 
Jidadr^.)  potrò  a'  tormentolì  miei>ai!ànni  i-eci-* 
dei- il  filo,  fe  acotóito  prigiou  dì  Ginii^nni  n^ 
fi  troncata  tcfta  "cQiaando  mai  fi  d2irk<LÌle  mie 
continue  lagrime  il  fine,fe  non  quando  fi  darà 
principio  di  verfarii  fanguc  acoltui  >  Quando 
mai  lieta  farò  veramente  di  cuore,  fe  non  qua- 
do  mi  fi  torrà  da uan ti  a  gli  occhi  queftomio 
fiero  nemico  >  Non  bifogna  per  hora  alpirar 
^d  altre  ricchezze  :  il  maggior  teforo  d' v.na  fi- 
glia, è  di  compiacer  alia,  madre:  poco  t'bà  }Tiro- 
jnefib  il  Rè ,  hauendoti  la  metà  del  Regno  fo- 
kipentepro flirto  .  Haurò  tutto  il  Regno- iit>' 
mia  pofia,  mentre  haurò  tutto  il  Rè  in  mia.vo- 
gli^>  ió  tHarò  Con  tutto  il  Régno  poi  ricca,  fè 
mi  far^i.con  'lamortje.di  Giouanni  contenta^  :  ' 
jcofi faremo  ;imendue  pienamente  felici,  tu  co 
la  pacifica  poflbfiione  del  Regno,  io  de'  diletti. 
Ecco  ripofiinelJie  tue  mani,  per  tei  tefòri,  per 
me  i  piàceriw  Ai  tuo  cenno  fi  ferba^  darcomV 
piuto  folle uamento  al  tuo.  bifogno  i  toglici- 
.ogni  impedimento  al  mio  diiègho  .  In  quéflo 
ticonolceròper  figlia,  fe  mi  conofcerai  nell  e- 
feguir  vn  tal  configlio  per  Madre .  Su  dunque, 
o  mio  caro  parto  ,"0  mio  illuftre  germoglio,  fe 
infino  ad  hora  hai  armato,  e  d'aruficio  il  pie,  e 
di  vaghezza  i  gelli,  e  di  leggiadria  la  perfona_/> 
è  tempo  homai  aonax  di  cuor  il  petto,  d'ardire 


ìlm^t^iGtìXìaat  ViLrddn.  Quanto fci  gra- 
liiofin^riirolto  j-tanto  adi  mefticri ,  che  tu  fij 
crudele jaejr  animo .  Sù,  agguerrirci  pur  il  tuo 
penfipro  nel  fangue  ,;auue2za  pur  d  tnà  fg^i^ 
doglia  morte,  &  ardimcntofa  chi(3^i|^r  !m* 
pojituna ,  che  fenza  indugia'verwttp.i;immerf0 
nel  proprio  iàngue  il  yccifo  capo  f  ^ m>U  <3io- 
iianni.  Tiiij».ciò  ièppe  dire,  imóc^iier&lii  pel 

mmluttkmi  clic^dyna  viiucnte  caftità  ma- 
chinar facrilega morte?  chfe  altro  afpettar  fi 
potcuada  vna  Donna  diffofuta,  e  lafciua  ,  che 
romper  furiofamente  i  lacci  degli  honòi^ti  co- 
figli  ?  Non  iftiina  la  libertà ,  chi  è  prigione  del 
vitio-,!  impudicitia  i;6  ritrahe  dalia comp^gdiii 
dfill'ihoneftà  beneficio  >.maiupplÌcio.  La  prc* 
ieilzaiAeiGàifto  non  recaaaUofceióratocon* 

h  i^Rez.  MivobaHòiflfeirite,odg2ìim^ 

4*  1*6.  iàlta.  vn  DauidyA^  per  riuerenza  auà- 

ti  TArcadiDiojmavndiqueih  rfutimoftri^ 

i  (/i.  xh  4i  cui  ragiona  Ifàia  ,  per  isbranare  yn  Seru.o 
'  di  Dio  :  oue  con  vn  pie  d'vna  infame  dpnacUa, 
fiitvonc$il  icàpOad  vn  Gigantè  del  Cì^loivooit 
CD^ivo  fflto  4]  ynafaodttlk^^ll^lr&MQr'il'^ 
at  Fir^iii^if#Cbrif^  per  dir  mej^ ,  S 
•fiikandal  4:apo  d^Jiteróde^  quèl  poco^  di  ragion 
ne ,  che  v'era  rixnafta .  Non  fù  lèntenza  di  bi- 
folco quella ,  che  vn  bifolco  difTe  preflo  d' Ho- 
k  Hom*  niero,  /C,  che  a  chi^ntraua  negli  altrui  ieruigi; 

17.  FJ/f  g]j  gj.^  ^qJjq  ^  Gioue  la  metà  del  ceruello:  ma 
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chi  fi  dà  ini  preda  a  ftruir  vna  Donna,  perdo 
afiàtijo  (come  auuenne  ad  Herode)  totalmcn* 
te  il  difcorfoy  che  però  facendo  faltar  Giouani    ■     ^  » 

da  vna  ftentatavita,advnagloriofi(fiina  mofr, 
te>faltò  egli  dalla  dignità  reale  alla  cattiuità  d'- 
yn'aduhera,  per  faltar  poi  più  dappreflb  da  vn' 
infame  vita,  ad  vna  vitupercuole  morte.Fu  in- 
legnamento  del  Sauio,  che '1  tempo  del  fai-  ""^^^^-^T 
tare,  fiadal  tempo  del  lagrimare  diftinto;  ma,  ^' 
qui  con  iftrano  accoppiamento  in  vn  medefi- 

mo  tempofi  vide,  ildilettcuoifaJtod'vnaDo-  ^      -  • 
na impudica, e' 1  lagrimcuol' oggetto  dVn  ter- 
reno  Angelo  vccifor 

29  E  veramente  non  fenza  marauiglia  fi[ 
vede  eifer  fempre  fiato  a  Giouanni  il  falto  fa- 
tale-, polche  prima  di  ftltardJ  materno  ven- 
tre alla  culla ,  ne  il'  ifteife  vikcre  della  Madre^ 
faha  per  allegrezza;  e  nella!  fua  morte  per  vn-r 
falto  di  vna  giouanetta,oii  faltajiicapo  dal  bu- 
fto  ,  donde  poi  fe  ne  falta  ii  fuo  fpirito  nel  più 
fubhme  feggio  del  Cielo .  in  cafa  d'  Herode  fi 
chie4^  il  capo  per  hcnoiar  A  piede.perche  tale 
di  si  fatta  forte  d' gente  era  ii  coflume,che'l ca- 
po della  rag:oncliafottopoflo  a'  p  edi  del  lèn- 
fo>'  H'or  3I  „  che  con  l' eipcritnza  l'oracolo  di 
Geremia^  auuerato  fi  olierua,cbc  tutte  le  for- 
d.dezze  de* peccati  fi  vedeuano  ne'piedi  aco-  "^^'^'^ 
tefta fanciulla;  mentre  il  fuo  ballo fù  cagiono 
paritnente ,  ed  effetto  de*  più  horrendi  misfat- 
tir  O  come  al  rouefcio  s' ammira  qui  la  vifioo-» 
deirApocaIifre,p,poiche  fui  capo  d  vna  Donna 
fi  vede  la  Luna  de  piaceri  lafcmi,e  fotioi  piè  il 
capo  del  Battifta,  che  aua zana  negli  fplédori  le  ^' 
più  lucide  Stelle  delCiclo.Nè  deuc  parernuo- 

uo 
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iUI^,Ì4cafiMllH€M>dè V!l  ^iede  fìa  k  rcuìnf 
.        ,  d'^^P^yPPicheàfìCheincaradiNabucdono^ 
pDmiuu  ft«<^.tfi^p  dLDaiiiellò,/>,  vna  fomigiiate  ftraua-i 
4**        gS«»ifi  JKidisiche  il  moto  d  Vn  pie  di  terfaicagio^^ 
n'dJé  jéadat^  ad  vn  capo  d*oro:e  l'oriiaitièto  de' 
q  luditb  piedi  di  Giuditta^,  trauoliero  gli  ocdKi  fui  cà-^ 
po  di  Oloferne.O  <iuai;of  tnegliò  flato  lài^ 
'       ^^ucl^piè,  cbelè  4iro«zs^  it  capò  a  GiÒUana^ 
fttwya^che  ballai&^fttflfe  ifklto^tiedh4$o  éàVèotpoi 
fèkht^t  <piaiito4'lil€tó'ttato  V^rbo^òfìgìh; 
tMétt^  ,r,  è  miglior  partito  Tentràr  Zoppo  nel  Cielo, 
^  .     .  che  CDiixiue  piècaminar  per  l'Inferno .  Ghia- 
^       merei  qucfto  bailo  pretiofìffimo ,  fé  non  fuflo" 
^       flato vitioiiaìnio.anzitìji pretiofo^perchefii  vi- 
tiofotpoiche  non  iolofù'pa^ato  conia  pfòmcf- 
'   .    fa  d'vn  mezo  Regno-,mac6  riniloceiitcin6rtc 
.4eLpiù  gran  Santo  del  Mo^d^s^/Ma'^tù-ptò  Ùtìi 

gàil{itijireiiorine,o  più  foiennepogziaypromét^ 
tCf  la  metà  dVnRegno,per  vn  ballar  di  fanciul- 
la ?  Ma  haucndo  già  tutta  la  fua  fama  al  disho- 
nore  donata ,  tutto  il  fuo  corpo  all'  adulterai 
tutta  la  libertà  a'  piaceri ,  tutta  la  Ragionealia 
lìbidine^tutto  il  ienao  al  iònio,  ll4aima  ilefra> 
. .  al  Demonio;  marauiglia  iioii  ixa,fe  donàf^icial 
"  *     hinetàddiuoJleg^adrvnbaUo/ :> 

30  Hor  quanto  iniiiiD  ad  bora  bò4etto  de* 
fomanati portamenti  di  Herode ,  ièmbra  vtr« 
tù,rifpettoa  quella  barbara  cru del tà,che  fiera* 
mente commife  .Poco  haueaegh  flimato  fin' 
*•  -  hora  efler  vn  adultero  indegno,ic  non  diuenif- 
fe  ancora  vn  empio  homicida  .Nè  gli  pareua 

bjiu^r  iattonulia^iieiottoia  grandezza  d' viu  ^ 

delitto 
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^  P  A  n  T  E  P  R  I  M  A.  i8r  ^ 
-dditto  più  atroce,non  fepe.lliflc  le  rceleraggiitC 
UnticiM^Son  {lcuro,Signori,clie  l'enormità  del 
(g|iìl^^glierebbe  laveritàmbini^       >  (è  dai 

toHerode  ,  che  non  potendoì'&raltwmotOi 

the  di  rowina,quafi  non  contento  d'eflèr  cadof 
to  in  quei  lezzo  di  vitr;,  oue  con  tanta  infamia 
giaceua  ,  diede  a  ili  mcdcfimo,  per  vltimo  Ilio 
precipitio,  IVltimato  tracollo. Onde  acciecato 
idei  tutto  dalla  Tua  amorola  paillone;  ebbro,no 
MEÀ^ì^iù  di  vinoso  di  furote^mmerfo  in  vn*a  mr 
-fiiritiareynon  $\^<(ii<ipi|kUtfe|0  di  mirerievdtii% 

ÀtidaitmdsL  ^cheiia  moss^il  capo  a<l^^i«ttflQio  ' 

Battiila.  .  ^f^s^^ì  : 

3  1  O  Cielo  forti  mai  teftimonio  d  vn  oiù 
•atroce  delitto>a  che  ti  leruirannò  le  tue  ritorte 
faette,  fehor  non  le  vibrifulininante  contro  di 

~  ^e^ode^  O  Terra  fopportaili  mai .pefo  di  pec^ 
«atò  più  grauè  ì  e' come  non  t*  aprifti  per  diuoH 
car  queUhorrendo  moftro  d' InfisniO  1  fentl 
l*aria^lvide  la^luceire'l  foffirirono  gliÀugipUì 
cft  fofteiine  Md^ói^io  per  me  <:redo>  ^htuffffim 
ìtk^utìV  inéiùfto  banchetto  5*:vdi  vna  tlf fen§ 
tenza  bandirfi,che  pcrrhorrore,non  fea\br4^ 
•  uan  più  faporofè  le  viuandc,  non  più  i  generofi 
vini  infond^uano  allegrezza  ne'cuori,parcualT* 
iftefla  menfa,che  atterrita  traballafle  fui  luoloj 
appena  ijuegUiacceil  doppieri  rendeuan  lumi-^ 
no^UvampatiafiAlaitenaNQ^ee»  periooc^i^i. 
re  /pettataric*e  dWnalfcel^aggiiìcslJndea^iaf 

^  braimmajdellepii^oke  dcjo^iù^Yll 
'^ii'c    '  •  Aa  ch*è 
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ch*è  fchiaua d c*I>é mon i ,co manda, che  fri rpl^ 
chi  il  capo  ad  vn  »  che  predica  la  Iii;ertà  dello 
fpirito  è  O quanto  a  miglior  partito  appigliatp 
s'haurebbc ,  s'haueffc  tronche  le  catene  dellc-^ 
iiie  brutte  paflioni  :  doueua  dar  la  niorte  al 
peccato,  che  gli  cagion^ua  la  iiioctc;.^  non  to« 
^ria  vita  ascili  gli  procuraua  jOterflaUvit^: 
fliozzar  li  capo-alfa  iaa.Ui»diiic»iion  à  Gioua^ 
niAiomr  deUe  tot  lafdinerie  fiamme  cpì  pìS- 
to4dIapetu«eii2aly  non  renderle  maggiori  col 
iangue  deirinnocézà.Ma  lungi  ogni  configlio, 
da  chi  lontano  viue  dai  fenno  ;  non  rifplendo 
ptó  raggio  alcun  di  prudenza ,  ouc  il  tutto  ri- 
cuoprc  r  ofcurità  del  peccato  :  non  v'hà  luo- 
go più  la  pietà  in  quei  petto ,  oue  $'  ordifcono 
l»er  ifcherzo  le  morii:aè  più  gli  fia  la  penitenza 
rimedior  mentre  comanda»  che  la  penitenza  fi. 
vceida*.  v 

'  '34  Sene  và  dunque  alia  prigioncf  firettoloft» 
il  Carnefice  1  &  ecco  gii  H  &onan  le  trombe^b» 

giàii  bandifce  del  gran  Battiflala  morte^già  le 
xoneide  infegne  fi  fpiegano,già  s'apparecchiano 
ì  miniilri  della  giuOitia  ingiudaigià  vi  accorro 
tiumerofo  il  popolo ,  già  per  compaffione  for- 
man  ^tti  di  lagrime  vn  mare ,  già  di  fofpiri  ar^ 


^flo  ci  bomnWki  apparato  della  .vidjii.pKMr4> 
te^Ma  qnafi  iiwitto  Guerfiera  in  queir  hojjic^ 
tatolleccato  «fel  carcere  ignominiofb,richia« 
mate  nel  petto  il  magnanimo  ardire  ,  rinuigOr 
rito  il  cuore  con  gli  fpiriti  generoliiauualorate 
le  forze  dalla  Verità  predicata  ,  animate  le  po- 
tenze da'^ckfti  penfiari,  4ton.  k.iù)dlcnta.morie 
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s  apparecchiauaalla  zuffa.  In  tanto  quei  Mani* 
goldo  facr  le^o  ,fcopcrto  ilfigro  collo  al  Prc- 
curfor  di  Cbnfto,legat(i  quelle  msmi,chCj  fciol- 
ffc  g'iihaucano  additato  il  Metfia)ftrigne  forto 
hfpig|.daialza'cradeleil  braccio  ,  conyn6t& 
rocoipp ,  tronca  9  Qìq.  jfolliito  U  yettmudo 
capo.. 

>.  3  3  O  fierezxa^  aon  pìà  T|if m1  citi  coipcttQ 
Dgn*Hircana  Tigre  iiia|ifueta.Ftflcfilhtl»Qxm* 

deità  non  inteÉi,  a  fronte  a  cui  . benigne  fon  ri- 
putare le  piercQuel  Gio,  a  cui  fanciullo,  riue- 
rcnti  lambijuan  le  pian  te  le  voraci  beflie  ne  gli 
.cremi*,nd!a  Città  Reale,fatto  huomo,è  dijiora- 
to  da^ti  Httotaini.Quclio»  alla  cui  prefèjDza  di- 
4niparaiiaiiO'ji44e(iei|ftod'auudcnar0  iferpc- 
tl^  colmpri^  yélciia^U'odijo  at«94Bfi»l0 

ritrDUÒfrà  mimetofà  genite  icanpo^lcunpM^- 
la  morte.Quello,  che  negli  h^rridi  bpftbi^coir- 
}xtxsò  con  le  fierf  ,quafi  humanate^conobbc  ne* 
reali  palagi ,  dishuman^ti  gii  hupni'ni  conuer^ 
tirifi afuo danno  in 'Crpdeliflime  fiere»  Eccp 
queUa  tucernata^paMPi^ta^  ciiefràde  teoeJbra» 

feterÉcco  infranto  lo^eccbio  ,oue  inir^uanq  *V 
per  abbellirli  i  Fedeli  .  Non  pi^  quejrpf ient^t 
Lucjfero  fi  vagheggia ,  che  dei  Sol  di.  giuftitia^ 
ei-a  s4  bramato  foriero .  Non  più  quelì' Angelo 
in  carne  humana  fi  fcorge  ^  che  alt  .bun3;^il4tQ 
Sia  appareccluaiia  ie^radc»  ìimfih  tlk^Un^ 
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4i»aue  voce  fi  fenteych'e  con  la  vita',  e  col  fiato^ 
•tiTiliKtcuol  penìteiiza  annuntiaiia.  In  fomma^ 
^ucl  Gìa.Battifta,ch'é  fcuoià  dèlie  virtùjforma 
•di  fànrità^nòrma  di  giuftitia^efcmpio  di  caflità^ 
•fnaggior  d'ogni  huomo,vgliàle  a  gli  AngòH;clie 
«diè  principiò  ai  Vangelo,fè  parlare  gU'Àpofto- 
li,fè  tacere  i  Profeti,  illuminò  il  Mondo)  hoggi 
a  richieda  di  vn'adultera  infame^vien  daio  ìn^ 
preda  alla  mortc.^  :  -         .    •  •     •   .  '  o 
-n  54    Hò  errato,  Signori)  non  è  morto  Gio- 
uanni,  ma  viue  -,  hà migliorata,  non  perduta  U 
vita  :  hà  fiiperata,  non  fopportata  la  moitt^  :  f4 
vccifò  il  iìmolacro  di  Giouanniinon  Gioua-nni^ 
-il  quale  con  la  cotempktione  già  fe  n^cra  gito 
nel  Cielo  .  Quella  fpada,  che  gli  troncò  il  capo 
x3ai  bufto^fù  pietofo  ferrod  che  liberò  dalle  ca? 
tene  ihftio  fpijfito:  al  ròmp^rfi'delk;  Vit^i  fibre 
*nel  co4*po;iì'tuppcro  i J(acci,:che  gli rtrigaciur 
na  l'ani  Inare  reftandoj^elle  carceri  i!  ihSngui-r 
nato  cadauei*o,fù  cdn  vn  gloriófo  ti-ianfo  fpri- 
gionato  lo  fpirito .  Dunquexome  più  poteua-» 
moiire,ch.i  di  già ha.uca  dato  morte  afe  fteflb  ^ 
qiol;  vita.  pài'^i'^òtéu&  togUece  HeroMÌì9>fe  ba^ 
uctópof talli  .\irta  nci*mon«erpCB  GhciftgtB .  p 
.o-.^ff  i:  In  tanto  r«tópioananigoido,p»efo  litùtr 
grawffitrto  ceqbo  ttel  Martirei  no  già  come  quel 
f  Luca,   di  Pónvped , pofto  per  ifchcrno  fopra  d'wtx  ha»- 
Ibu  a     fci^j  e  prdèntato  à  Ceikre,  conve  rii'erifce, /,Lur 
f  ^'^f*    cano  ;  ma,  q.uafi  efquifito  cibo,  poftola  in  yrL> 
ld^fco^etiofe),^aiil'impudico  Rè,  che  con  i  fìioi 
conuitap  ancor  àmenfa  fcd^ua,  il  rapprefenta, 
O  JagiimèiKiie  oggetto ,  giocondo  folam«itc-i 
«jld  Melode,  à  cui  per  quclto  era  giocondQ^pcr- 
ctó  crft  degoo»  di  lagrime. .Ojnifceriofo  incouì- 
^' *  ■  ■■  ■  "tro 
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tro ,  o  auuenimcato  ftupendo.S 'incontra  il  ca- 
po delia  Penitenza,  ch'era  Giouanni,  con  He- 
rodc,  eh  era  capo  della  LtiflMria',<3c  in  vn  batter 
d'occhio  quella  falaRdak,  irt ifteecato  lì  cam- 
bia; la  menfa,!n  beccheria  fi  trasforiu:i  -,  i  con- 
sultati, fpcttatori  diuengono*,  il  comi  ito,  pafìa./ 
in  furore-,  il  cibo,  in  occifione  i\  volta;  il  vino 
prende fonna  di  fangue;  il  natale  vien  celebra- 
to con  morte^eirOriente  coparifce  nioftruo- 
farOccafo,fi  cornuta  in  homieidio  il  banchet- 
to; il  diletto  in  horrore  -,  la  mufica  in  tragedia^ 
^  tutto  l'apparato  di  vita ,  in  borrendo  Ipetta- 
colo  di  fanguinofa  morte  trapalTa  » 

36    Horsi,  o  crudeli/lìmo  Herode,che  po- 
trai le  tue  barbare  voglie  fatiare  .  Il  fontuofo 
banchetto,  che  a  gloria  del  tuo  infame  natale/ 
haLfatto,non  reca  alla  tua  fame  proportionato 
riftoro.Tu  fe'rabbiofo,non  famelico-,  fé'  ingor- 
do d'Huemini,nond'altri  cibi;  ma  non  fiama- 
rauiglià,perche  effendo  w\  Mera,e  no  Huomo, 
ti  pafci,  a  fomiglianza  ferina,  di  carne  crudi  de 
gli  Huomini,non  all'vfanza  humanaidi  ben  ac- 
concie viuande  ;  Nella  mqnfa  della  tua  crudel- 
tà^non    mangiano  altre  carni,  che  d'huominiv 
€  iielk  tazza  delia  tua  fierezza,  nou  s'afiaggia-j 
altro  viao,che  fangue.  Ecco,  dunque,  già  ben-» 
acconcio  della  tua  crudeltà  il  conuito  .liceo 
dici  tuo  furore  l'horrido  meflb  .  Ecco  in  vn  de- 
fco  pregiato,  non  pur  di  Cleopatra  la  Ibntuofa 
viuandi,  màilpretiofo  capo  del  Precurfordt 
Chrifto.Màgiapur  queftecarui.Beui  pur  que- 
tìo  fanguc,  che  per  tante  vene  ,  quafi  per  tanti 
fonti,fumicante  ne  fcorre.  Falcila  tua  fierezza 
acca  1  vccitìone  del  Giuilo.5atia  la  tua  crudeltà 
"  -  con 
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con  la  morte  dcirinnocente.Da.tti  pur  (ìcura- 
mcntein  preda  al  ftnfo,  mentre  bai  dato  in-» 
preda  alla  morte  >  chi  ti  ri.traheu^  dai  fenfo. 
Sciogli  pur  le  catene  alle  tue  inceftuolc  libidi* 
ni.  hor  f:he  hai  yccifa  la  Caftità  i  che  le  teneuai 
allacci.atp.pormi  pur  neghittofo  nel  letto  del- 
le tue  infami  iafciuie,  mentre  più  quella  vocci 
non  lcnti,che  ti  fuegliaua  dal  fonno. 
•  3  7  Ma ,  o  che  fpettacolo  fi  douea  formarci 
nel  petto  di  Herode,  métre  il  mozzo  capo  del 
Battifta  fi  vedeua  dauanti-,cpnfideraua  l'eterna 
infamia ,  che  hauea  alla  fua  real  corona  recato, 
mentre  a  rich-efta  dVna  vana  fanciulla,in  tem^ 
podifontuofobanchetto,nel  di  fcftiuo  del  fuo 
Natale.alla  prefenza  di  tanti  perfonaggiilluftri, 
haucfle  fatto  mozzar  il  capo  ad  vn  Santo,che*l 
ritraheua  con  dolci  auuifi  dal  maie.Sentiua  co 
fiero  morfo  lacerarfi  la  cofcienza  da  vn  verme; 
penfando  hauer  cómeflb  vn  facrilcgio  si  enor- 
me .  Difperaua  affatto  ogni  profitteuole  peni- 
tenza, mentre  alla  Penitenza  ftefl'a  hauea  dato 
la  morte  .  Sentiua;  confumarfi  nelle  fiamme  di 
Venere ,  mentre  non  vi  era  chi  1'  ammorzalTo 
con  l'acque  del  configlio.  Incrudcliua  poi  con- 
tra  di  quel  fagro  capo,  che  de'  fuoi  bcftiali  dir 
lettiera  ftato  difturbatore importuno^ 

38  Di  tanti  horrendi  moftri  di  moftruofi 
afretti,quel  moftruofo  cuore  di  Herode  era  di- 
uenuto  horrendo  ricetto  -,  poiché  mancato  già 
il  fido  guardiano  di  Giouanni,  e  fpalancate  del 
confcnlò  le  porte  -,  quafi  dagli  antri  delle  potè- 
ze  vicende  rabbiofi  ,con  indomita  fierezza  gli 
alfaliuano  ,  e  lacerauano  il  cuore  ;i  accie caua«> 
l'Amore,  lo  ftordiua  J'ebbrezzapl  rimordeua  la 

con- 


cofcicnzji»  il  cruciaaa la  difpc|R$^$Ée Mttm- 
deità  lo  slh-anaua,  ed  vna  iafa^billtì^idraCgli 
diuoraua  le  vifcere  ,  Hor  che  muta  rwi^u^a  di 
Giouanni  la  lingua  ,  0  chiufi  gli  occhi  dalla  ne- 
ccflità della  Mortccredeua  con  libertà  poterfi 
dare  a,*|»ic€ri,non  cffendoui  più  chi  con  ia  ^o- 

à  Giouanni  con  lanit^i*  w«i:Agit3iafiio:  €lh 
fpe  tto,più  che  mai  con  enerva,  òmm  fauctfate 
non  eflendo  egli  altro ,  che  voce ,  percofla  dal 
dufoferrojanzi  dal  duro,&oftmata  tuo  cuore, 
quafiECHO  celefte,  con  moltiplicati  accenti 
«iiiumftilià  kkiato  le  membra,non  la  fauelk:hà 
perduto  h  vitó^ciOA  kvocergli  è  ftato  «conce  il 
<apo,mjrgliè  futtf  KcrejSiriitf  0:lVfiiW^ÌG^ 
iè  VÀIO  cm  wAyjig:^  pàri^oa:;  moi^H^^cfliki» 
tante  liiigue  predio^  »  quante  rjdktlninqzzQ  capo 
•ircf&ittJIe  difangua  MStv^eraViiiii^come^ie 
prigicine,t*jmgf)giooaua  colgndo',ma  hora  vc- 
cifojcon  fcuero  ciglio  tifaetta,e  trafiggejin  ma- 
niera,che  t'è  più  prefente  morto,che  viuo;poi- 
chc  ali 'hora  non  featendo  la  voce,no'l  ricono- 
éxm  ptt iCAitti,^  bora  ouunque  giri  lo  fgaar* 
doyòimoque  volgi  il  penfìero/etxipreiiiiri  Gio- 
iianni^cl^tt  ri^irmik«.Fer<id£  £Oitìe  non  celli 

•còivteo  largii  !érecdu  del  cooré  la  fiia  voccj> 
tifgrida ,  Non  //Vel  /i^i  /^«i^^r^  vxorim  fratrii  tui. 

Che  le  Caligola:  come  riferifcc  Suetonio,/,am-  tSuetìn 
miròlamanfuetudined'vngiouane  flagellato,  tius  viu 
ilqualp  alfuono  de'flageJ]i,Ia dolcezzadella  fua  ^'  33^^ 
jlfgnÉ  foautf  flicoie  jiiyi^icd^na^  paggier  maramt 
/.  ^  '  glia 
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dia  SinU  &llds'd(l^aki  Otouanni ,  che  noa 
•firftótnttltegellatoy  ma  vccifo,  la  doJc«  vocc-r 
•  d'  aìnmonitióne  falu teuole  forma ,  e  con  voce 

di  angue^  e  con  bocca  di  ferim,  U  fcwtà  d'Ht- 

rode  tenta  addolcire, 
n  r^/«/     '♦^    Hor  si,  che  in  tendo  ciò,  che  Tcrtullia'- 

*  fofhus  dum  videtury  auditor  :  che  per  corraggèfioi 

^ftkttòttimte,  il  qfifale  feftza  voce,prédicaaa  c6 
J'afpetto  la  mortification  degli  affetti.  O  chG» 
.fonora  voce ,  o  che  chi  ara  fauella  douea  vfcirc 
da  qvel  mozzo  capo  di  Giouanni  ;  e  mentrq> 
iUerode  vi  fiffaua  gli  occhi ,  fi  fcutiua  ribom*. 
Iba^e  negli  orecchi  :  Non  MctKùbi'babere  vxof^ 
'^rem  fralru  tui  *  :  peluche -,  CbPiflùms  Pbilofopbm 
Mtm^  w4fmàmitlsm:Q^^g'^  occhi  cbmfi  diX3io^ 
oifMiiii  riprendeuano  i  4eli(iòfili|0vdi  Herodo; 
X^uBlia  fiuiaa/quallidaicK  CUooi^aì^  cdiufauy» 

-Knguadi'GioiiJBMii,  /grìdaua  l'  adulterio  ince- 
-ftuofo  di  Herode.  Quella  tacita  bocca  di  Gio- 
uaani ,  effageraua  la  pefTima  vita  di  Heròdo  * 
^Oiicl  iagro  languc  di  Giouanni ,  che  per  tanti 
^riui  fcorreua ,  Icopriua  vergognofo  quel  ban* 
«rhetto  di  HerQde.QnpittfiÉicrl&orap<t4iiQBP» 
uanni,  rea<kua;.teibmonio della  daJUKkdodc> 
tdi  Herode  •  £qnclifikiiitiadelgi^tnartf> 
.uauiMii^ra  ibnoratroAibiyClie  ba&diuai*e|ei^ 
r.VAv^t  I  4K9:XKiPi'tejdi  Het ode  tpmbitfièri^óimìMifa^ 
***'Va*'^  ^fe'»  rf«*Ofito»r  ,  ij»i^//«f Che  feGiacompil 
pk^t!'^''  ^^^gSiore  fu  da  Teofìlatto,  x,  diiamato,  f^ofa*' 

i»^^         ^  '  '       altri  \, 
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altri  Apoftoli  Tpargendo  il  faiigue  per  Chriilò, 
con  fatti  predicò ,  quanto  prima  con  la  voco 
hauea  infegnato  :  affai  è  più  conucniente ,  che 
fi  chiami  Giouanni  Vocaìiffimus  omnium,  poiché 
nella  legge  di  Gratia ,  prima  d'ogni  altro  fè  c5 
la  Tua  morte  authoreuole ,  quanto  con  le  Tuo 
viuaci  parole  haiiea  predicato, 

41  O  voce  ftupenda  »  o  voce  diuina  ,  o 
Gio.  Battifla  ammirabile  .  Tu  prima  ,cho  fa- 
pelTi  articolar  gli  accenti,/àpefti.con  mifteriofi 
ulti  in  queir  angufto  teatro  del  matern<j  Ze- 
no,  l'Incarnato  Verbo  annuntiare^, &hora- 
non  potendo  più  viucre  ,  puoi  con  maggior 
facondia  la  legge  de/lo  fteffo  Còrifto  infegna. 
re.  Chiuderti  la  bocca  , mentre  aprirtile  pia- 
ghe; anzi  per  non  tener  chiufa  giuftamento 
la  bocca  ,  ti  furono  aperte  con  Ingiù fto  ferro 
le  fauci .  Ma  queiio  di  mirabile  auuenne ,  che-^ 
r  ifteflb  ferro,  che  pretendeua  renderti  mu- 
tolo ,  ti  fè  con  maggior  faco^idia  doquente^ 
Per conferuarJa voce  ,  perderti  la  vita: anzi 
non  elTendo  altro  la  tua  vita  ,  che  vocoj 
mentre  conftruaftija  voce  ,  non  perderti ,  m* 
confèruarti  la  vita  .  £  fe  doppo  morte  ,  tan- 
te bocche  apri  fti  alla  voce  ,  quanti' fpargefti 
riui  di  fàngue,  faremo  a  conÌefla re  sforzati , 
che  con  tanta  maggior  gloria  doppo  la  morte 
tu  vini ,  con  quanta  maggior  marauiglia  tu 
gridi. 

42  Dunque  ,  Signori  miei ,  non  iftimato 
più,  che  io  vaneggi ,  fe  la  morte  del  gran  Batti- 
Ita  a  fonora  ECHO  fomigliante  propofi  >  poi- 
che  già  vedete,cbe  doppo  morte,dalla  durezza 
del  ferro ,  dalla  crudeltà  di  Herode,  dall'  odio 

....  B  b  d'He- 
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d'Herodiade,quafi  da  dure  felci,  e  di  fco/ccfc/ 
xupi  percofla ,  l' iftefle  voci  di  riprenfìonc 
i'orma  pur  morto,  ch'eileudo iii^ 
vita,  hauer  formato  ad  He- 
rode, infino  ad  bora 
i  vi  HO 

DETTO, 
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O  RAT  IONE  VI. 

la  Lode  del 

B-   GAETA  N  O    T  I  E  N  E 
Fondatore  d c  Cb^rici  Regolari. 

ENTILcontefa,€d  ho: 
norata  gara,nello  (leccato 
della  ni'a  mete,  frà  irrefo- 
luti  pé/ìeri  nafcere  io  veg- 
go; men  tre  di  quel  nuouo 
porteto,di  quclfegnalato 
prodigio,diquel  moftruo 
io  parto  della  Gratia  I  di 
quello  ftupendò'  miracolo  della  Prouiden za-» 
Diuina;di  Gaetano  Tiene  io  dico,  a  ragionar» 
ui  non  già  ,  ma  nella  ruuida  tela  d'vna  rozzaj 
oratione,rapoftolica  fuavitaadabbozzarui  mi 
accingo.  Contraftan  frà  di  loro  in  vngratiofo 
tumulto  numero^  i  concetti  >  e  con  lodeuolo 
ambition  di  precedenza  ,rvn  dall'Altro  rifo* 
fpinto  fi  rpigne,quarhora  per  impiegarfi  nelle-* 
iodi  del  Beato,aclorno  d'.aitificiofe  parole ,  per 

B  b   2,  ia 
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h  porta  dcJla  bocca,  nel  teatro  dcJJ' aria,  d  ap- 

palefarniprimierocafchedunos'ingegiia.Pruo- 
uo  per  i/periciiza  in  più  fublime  modoaiiue- 
a  Hofat,  rarlì  in  me  lleflb.qiranto  d'Orfbo,tf/aiioIet;già- 
^-  '•/^'''      l'antica  Grecia  fìnfc  ,al/3  prefcnza  di  sf^u- 
^^^•«.''^  pendole  marauigliofo  foggctto  (come  di  colui 
6        al  legnalato  concentp)ftarfcne.  per  marauiglia 
immobili  i  venti  de'pen&r*,attohito  fermar  il 
corlo  ij  rapido  Fiume  del  Dilcorfojftupide  fre- 
nar i  fuggitiui  paffi  l'acque  de'concetti,correr- 
gli  dietro  anntìfa  quercia  di  balbettante  lin- 
gua ,  animar/la  feguirio  ombrofa  fclua  d'vna^ 
ofcura  eloquenza,  e  amoiierft  per  celebrar  lo 
fuelodi  duro  macigno  d'ine/perto  Oratore. 

r'  Che  farò  dunque,  S 'gnor/,  in  mezodisil 
acuwfjironi,  e  si  potenti  freni^accefo  di  difio,c 
forprefo  dallo  ftupore  '>^  tirato  dal  douere,  e  ri- 
tardato dal  non  patera  ?  Tacerò  di  Gaetaiid} 
di  cui  prò  fello  e(ler  figlio,  di  cui  mi  glorio  efl'er 
feruo,dellacui  liurea  mi  vefto,  della  cui  diuifaJ 
mi  adorno  yfotto  la  cui. difciplina  mi  alcriuoj 
fotta  il  cui  flendardo  mi  arrollo  ?  Parlerò  di 
Gaetano,  fenza  can^egHa  celura  d'intcreflato 
Oratore,&:in  vece  d  additare  delle  fue  ftupèn-r 
de  virtù  i'immenlamole  ,  farle  poi  comparire-; 
per  va  talfofpetto  ma ncheuoli?  Tacerò^  men^ 
tre  alla  gloriofa  Fama  delle  fue  lodi  fublimf  , 
formano  ibnora  Echo  i  più  rimoti  confini  di 
Europa>PaHer<>,  mentre  appena  articolar  fa- 
uella,appeu3  poflb  formar  fènfibil  voce^  Tace- 
rò mentre  gì'  infermi  richiamano  per  gli  fuoi 
meriti  V  antiche  forze  ^ripigliano  le  rifanato 
membra  gli  ftorpiati,  a  prono  al  fuo  fplendoro 
k  <ja.teratte  loro  i  ciechi^dilTerrafìo  al  rimbobo 
—  —  deU 
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Clelia  fuafantità  gli  orecchi i  rordi,infino  a'paz« 
2i,per  celebrar  le  fiie  lodi,lo  fmarrito  fcnno  ri- 
trouano?  Parlerò,  fé  nell'artitìciofo  parlare  hò 
le  forze  inferme,le  parole  zoppe,i  còcetti  ofcu- 
riifordaCper  dir  cos))former€Ì  l'oratione  a'pre- 
cetti  dell'Arte  ,  e  fcema  di  quella  giuditiola  te* 
ftura, che  vn  tal  foggetto  richiede?  Tacerò, 
per  le  liie  marauigliofc  attioni  fi  sforzano  i  mu- 
tijileflì  a  lodarlo^  Parlerò,fe  nello  fmillirato  ar- 
ringo delle  fiie  lodi ,  sfianchiti  in  mezo  al  corfo 
a rreftarfi  riguardo  i  più  fa mofì  Oratori  ì  Tace- 
rò ,  mentre  qual  moftruofb  compendio  di  ma- 
rauiglie  rammiro/Parlerò,meutre  mofbruofap^ 
ignoranza  in  me  ritrouo^ 

3  Refterei,rerterei,yditori,dal cominciato     ^  "  • 
séticro,  fé  le  ftupede  nìarauiglie,frà  le  quali  in- 
^  uolto  mi  fi  rapprefenta  il  Beato,  qual  irà  lumi-   .  '  ^  • 
iiofì  l'aggi  liicidiffimo  Soie  \  fe  bene  dall'  vn  de* 
lati  di  vagheggiarlo  appieno  me  lo  niegano  aua 
tCjCortelì  nondimeno,con  fomiglianzagratio- 
fa  d'  vn*  ammirabile  IRIDE,  a  profeguir  dello 
file  lodi  il  camino,  non  m' inui tallero, Et  in  ve- 
ro qual  più  acconcia  fomiglianzay  per  celebrar 
la  vita  di  Gaetano  tutta  celefte^  che  vn  prodi- 
giofofegno  celefre  >  qual  più  viuo  ritratto  del- 
le fue  marauigliofe  Virtù, |che quella  ftupenda 
figlia  di  Taumante  yb,  quell'iniòlito  fregio  del 
magnifico  Trono  di  Dio  ,f ,  quel  pompofo  ri*  ^^'^t 
camo  delle  celefti  cortine.;  che  quelf  IRIDE,  i^H^po^.K 
io  dico  ,  che  mal  può  diuifarfi',  le  prodigiofa  ^.j,   *  ' 
parto  yOportentofà  Madre  della  marauiglia^ 
ella  fi  Ila  ":*Che  ,  fe  in  quella  miferabilc  ftragc-^ 
del  diluuio ,    ,  vaga  più  che  mai  per  l'addietro  ^  9* 
r  ìride  apparue;  chcquafi  dorata  chiauo;.  ^5 
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ferratele  cateratte  del  Cielo,fù  prefag'o  a'mor 
tali  del  bramato  fereno:  altresì  Gaétano,dop* 
po  più  borrendo  di)uuio  di  colpe,  e  dì  làgrime* 
uoli  4bufi,  Foriero  dej  ièreno  delia  Gtìitiai, 
tre  riformò  de  fedeli  i  corrotti  coftnmiiliel  mi^ 
ft  'Ko  Cielo  di  3jMiu  CtkkSk  per òpp'or tun  a  pr(^ 
vìàM%^à^J}Ui  irottp^niep  5ej>erleftte^rgPQt«l^ 
late  orerogatme ,  gniioìk  prole  della  maraMu^ 
glia  V  WIDE  coo;imujtjcnicjtite  fi  ftima  :  di  pift 
fourhumani  prodigi,  e  Genitore,e  prole,  Gae-* 
taiio  vedraffi.  £  finalmente  di  tante  gioic-^ 
fregiata,  di  quanti polori  dipinta,  mentre  illu-* 
minofo  Pianeta  và  per  trouar  l'altro  Mondo^ 
1*  IRIDJE  fi  ritrahc  >  pnde  piantò  il  Poeta,  ' 
'  f  .  ;ifiUf  f^„,  ^^ios  aduerfi  Sole  fidans  .  JB 

4»nt0,c  mille  <:o*oiri  ^firpipjie  yi^à  s'^mmii^* 

tO,>n^Hlto(^.d^l^  filar  vita,  ipii  trouar  raliro 
Mondo  4ei  Parauli^iij&rà  da  noioflèruatoXù- 
gt  dunque  ogni  vano  timore,di  non  hauer  dell' 
oratorie  figui;e  i  colori  •  mentre  a  cento  ,  &  a 
mille,  r  IRIDE,  di  cui  parlo,  1*  apprefta  :  noa> 
mancheranno  al  mio  dire>per  rende^rui  atteìiti^ 
IBarauiglioie  fejsteiizey  mentre  di  colei  fauejlp^ 
ctie  J^àla  maraui|(iia  ^ér  i^adre  ^  né  fcarfo  mi 
tróu^ròdilamijqkelo^iiei^ 
-  '  D£  ra^ao  f'iSàf^  «kjlL  fielb  |eloque;iz^)bài^ 
\  cdaofcitttafigurf;  • 

-      '4   Nuntìa  di  bel  Vereno ,  per  cominciar  da 

qttì,doppo  queir  vniuerfal  Diluuio,fù  l'IRlDE: 
e  Foriero  del  fereno  della  Diuina  Gratia,come 
io  diceua  da  principip,p  la  riforma  dell' Apofto 
lica  vita;  poco  men,cJic  anpiegaJta  da  vn  diluuip 

4oi 
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^^'i  fa^nciulJerchi  annie^an  trafcorli,  ch'era  già 
ne'  peccati  diuenuto  egli  decrepito  :  e  non  fà- 
pendo  ancor  francamente  muouere  i  paffijfep- 
pe(fciocco  eh'  e' fù)  muouere  contro  Dio  guer- 
re di  colpe.  Ma  quel  fourano  Nume ,  che  Giù- 
ftitia ,  e  Pietà ,  nella  fteflà  bilancia  peià  vgual- 
mentCj  non  guari  dimorò  dargli  de'  commelfi 
falli  il  meritato  gaftigo  ;  e  con  |a  fteflk  deftra-^p 
con  la  quale  traffe  benignamente  rHuomo  dal 
iiicnte ,  vibrò  feuero  del  fuo  giufto  fdegno  la^ 
fpada,per  ridurlo  giù  negli  abilfi  in  più  infelice 
ftato  del  niente  *  Apre  1  non  già  di  rugiadofL» 
nube  i forami  >  ma  di  tenebrofo  Cielo  le  cate- 
ratte* diftilla  1  nongiàcompartitamente,  la^ 
pioggia^mafà  dall' alto  fgorgare  ftrabbocche- 
uoli  fiumi  :inaffia,non  già  per  renderla  fecondai 
la  terrà  ;  ma  nella  gran  copia,  dell'acque  feue- 
ramen  tei 'a/Foga  :  non  fi  vagheggiano  più  coii-* 
le  fiorite  guancie  ridere  i  prati;  ma  fcaturendo 
rotte  fontane,  piagnere  dirottamente  de'mor- 
tali  gli  errori  :  non  più  giocondi ,  di  verde  am- 
manto vcftiti ,  fi  rimirano  i  colli  ;  ma  in  nera-» 
caligine  muolti,  per  la  morte  del  Mondo  rico- 
prirfidi  bruno:  non  più  fuperbi  oltrapalfar 
dell  aria  i  confini,fi  veggono  i  monti;  ma  chino 

raitiero  colio  fommetterlo  abbattuti  all'impe- 
rjpfo  giogo  deil'acque.'non  più  follecitoi'Agri- 
coltorc,al  fuo  cofiuniato lauorofe  ne  vàil  mat* 
tino',tiia  tutti  gli  Huonrni  diuenuti  nocchieri, 
pforzanfi  (benché  indarno) Tea mpar  dal  comu- 
nenaufrag'o.  Il  Cielo,  clfciolto  già  dall'ardete  ' 
fuoco  dello  Idegno  diu'no,  grandina  precipito- 
fo  i  liquefatti  chriftalli.  i Pianeti ,  fmarrito  già 
l'ordinario  fentiero,non  ùiflujfcono  altro,  chQ 

piog- 


ihfétìtìofit&mMU^tJAtìàj  t^^^       nella  fu- 
prema  regione,cede  lo  fpatiofo  campo  dell'  al- 
tre, al  tirannico  impero  dell*  acque  .  11  Mare^ 
rotti  già  gli  antichi  ceppi  d' arena ,  quafi  sboc-  • 
Cato  deftriero,!'Ì€mpÌ€  imperuerfato  d'horren*. 
de  ftragila  ten*a.  La  TeH^a  flefTai  Àbii'piàpie- 
tofa  Madre  dell'  HuomoV  iùSL  pkr  Veitfdici^di 
^udfottx'ano  Nùinè'l-dffèièi^ùeitttt^d^^lP^ 
trfeiiàiitt vcèe  *  geijtóégli^jr 'Ver*  lè'  ptóritbv 
A  Karun>  targhe  fentafìe:  quante  prim^ 
riicrbe,  tanti  hor  fon  riui:  quanti  alberi  prima 
di  verdeggia  ti  frondi  copriua,  tante  hora  fcuo- 
pre  copio  (è  vene  d'acque  forgenti.quante  bla* 
de  ondeggianti  fi  vedeuano  ergere  il  capo,tan»- 
ti  dalie  radici  Ij^organo  ampi  torrenti':  ù  qutti 
a  prò  déf^ÉÉosrtali,  e  fiori,  e  frutti nudriua,tanti 
iHOffHlanilomSda  da'  cupi  abìlfi  £umi  innScUà; 
<  r  Hauk^fti  veduto  lòfpirko  del  <Sign<^; 
Aòh  già  s&ttplattte  doicezza',  ^omenelprìiieH 
tGiihht  P*^*'  Mòédo,  diportàrfi  sù  l'  acque  ,/,  Ma  . 
fiammeggiante  difdegno  federfi  fbpra  l'ondo^ 
fo  carro,pcr  guerreggiar  col  Mondo.Indi  come 
Imperador  ge«ero(ò,o  inuittoDuce,chiamata 
delle  celefti ,  &  inferiori  acque  l' innumerabile 
foldàtefca  ,  Tarrola  fotto  la  roffé'g^iante  ban- 
dierà  della  Giu(litia,le  dà  anticìbàèaiHUér^ 
^  glfaintaàiatftéfol'idfeiaì^ 

ral  mOftra  nello  fp^ii€0ftèàìfé  dell'  Arìà;  A 
^  fètìic  per  fonare  troà^ ,  del  fifchio  di  furiofi 
Vènti:  periftrcp'tofi  tamburi  ,<ij  procelle  fo* 
nanti:  per  horribili  bombarde,  d-  fpauenrcuoli 
tuòni:  per  artificiofi  fuochi,  di  lum'iiolì  balcni{ 
'   ,  r  per  rouiflgfi  Wcii^^'irifi^rii^^riiBini.  Dii^ 
"^4^.  .     ^  poae 
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pone  la  Caualleria  delle  nubi,  mette  in  Qrpli* 
ì  nanza  la  fanteria  de'^^ntiiripon  nella  vangMsfr- 
diak  pioggia, nella  retroguardia  gli  abiiQ  j  iifA 
iméMièluerail  carpò  d'el&rqto^egli  fpu^ti 
vjnarofi,.e  l'accerchia  d'o^'inloraO'€lirapi4i 
.Corit^ti»e  d'ifigroi&tifium»  Hor mentre  in^ 
•  tal  maniera  il  tntto  ftaua  difpoftojiotima  Ja  ri- 
*goro(a guerra  con  l'ambafcerìa  del  Patriarcha 
Noé^e  giunto  della  battaglia  lo  flabiliro  gior- 
no ,  accampa  il  poderofo  eifercito  ne*  confini 
del  Cielo:  edccco  affediafcga  1*  Vniuerfo  iCC^ 
i4SP  già  dato  della  zufiairreiiaqibiie  il  fegnoiecw 
,co  già  fi  prendon  le  moife^^co  grandinar  dal- 
Jc  n«bi  le  pioggie ,  ecco  aprirfi  le  cateratte  del 
•Cielo;  ecco  zampillar  daUa  terra  i  rufcelli,ei:co 
-Scaturir  le  fontane,  ecco  precipitar  i  torrenti, 
.ecco  innondar  i  fiumi ,  ecco  romperfi  gli  abifli, 
ecco  rouefciar  fopra  la  terra  i  mari,.ecco  in  me* 
zo  di  tant'acque^rf  ker  vie  più  l'ardenti  fiamr 
me  dell'ira  di  Dio,e'per  quéi  fluttuanti»eliquit 
difentieri  yfcotferedfllnofdciMdìjuno  ine- 
flinguibilgUjfaoqp^v.  ^.  ^        •   ::cf;^,-,.'n  >: 

^  ^^^'^^'^^^^^^  *  feampó  al* 

^uno  i  m0rfd^»#nt!rano  nelle  ^:afè,e  nelle  ca* 

&  con  le  cafeilcflc  fi  annegano:  volano,  corno 
vccelli,  n^'jr^mi,e  ne' rami  fteffi  nuotano  co- 
me pefci:  afi^ndono  per  ripararfisù  le  Torri^ 
sù  le  Torri  con  le  Torri  ^ftelTe  foa  dagli  4tìì0k 
inghiottiti  :  fHgg<>^«ùJecime  de' montile  $4 
k  cime  de'ap9,|iiipn  ginati,e  foifogati  dal  ma^ 
.re:  mo|itanQfM||||^ar  «&  le  naHÌ,&  ogni  nat- 
ile m  tal  temjiiliaf  affi)iida.Veggonfi  muoiic- 
lieitetti^vadllar  gli  edifici;,  tremarle  colonne, 
^Wrarfi  i  palaci,  f^i^p^rfi  le  ©jW-ouinariei 
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Prouincie,  diflnirfi  i  Regni ,  fradicarlì  le  felue, 
riempirfi  le  valli ,  fpianaf/ì  i  colli,  traballar  i 
monti,  annegarfi  i  viucntf,  morir  rVniuerfo,e 
incinerito  non  !già  v  ma  liquefatto ,  fèpellirfi 
neir  acque  •  Già  sfogata  fi  miranala  Diuina^ 
Giuftitia  con  rafrogaincntodc'mortali:giàfpS- 
ta  delfiio  zelo  la  fete ,  reflando  fpenta  d*ogfti 
anrmale  la  vita  :  gii  dcliìio  fde^o  l'ardenio 
iinoco  ainttiorzato^  coa  viti  diltiiiio  d'acque  .*  già 
il  fuo giufto  ftirorc,  doppo lunga  naufgationc 
di  quaranta  giorni,  giugne  felicemente  al  por-* 
to  del  Cielo ,  col  naufragio  infelice  di  tutte  lo 
Creature  :  già  tranquillo  finalmente  refpira^j 
mentre  a  gli  Huomini  dall'acque  è  flato  tolto 
il  rt^ìtoipk  della  fiia  rigoroià  vendetta  la  mo^ 
bfliffima  fiamma  rlpofa^mèiitre  rVniuerfo^per 
douejrfi  anoegarjflttttttaate  fi  mira  ;  &  m  fom* 
ma  già  per  tutto  cól  vftia»  viiia^fi  acclama,meii<^ 
tre  per  tutto  mìfc^ameme'miiojreogii'  vdi  che 
bà  vita^ 

•  7  Hor  mentre  ricoperto  il  duoIo,e  per  Icj 
lagrime  molle,  faceua  corrotto  grande,  e  '1  fu- 
nerale il  Mondo  a  fe  Aeifo  >  furger  finalmente^ 
più  chemai  caraifi  vide  la  rattenuta  benignità 
di  Dio^e  coi  medefimo^peifnello^  col  quale  di- 
finta tauea^già  il  Cielo  di  Sttlle,dipi|ne  anna^ 
f aoiglia  sfl  *t  nero  quadro  delle  nubi  l'IRIDB 
bella.  Toglie  il  croceo  colore  aJrAurora,pren- 
dc  il  purpureo  dal  Sole  ,  il  p  ù  fino  azzurro  dal 
Cielo,  da  quegli  fmeraldi  di  Paradifo  il  vei-de,  c 
.  Icicgliendo  fra  le  rotanti  Sfere  i  più  viuaci  colo^ 
xif  e  temperandogli  con  la  fiia  infinita  Sapiens 
za/ne  ritrahe  la  bella  dipintura,  oue  dafcuna^ 
bnea;è  di  flupende  marauiglit  genitrice  fecon^ 
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da.  Queir  IRIDE,  iodico,  doppo  il  diluuio  fi 
mira,  che,qua  fi  facondo  OratorCjfp  ega  a  quei 
pochi  mortali  (che,  come  auanzo  di  morte ,  o 
giuoco  dell'  acque,  s'erano  per  comandamento 
diuino  in  vn'arcarinchiufi)il  bramato  fereno. 
QualGelefte  Orfeo,  che  col  fuo  arco  dorato, 
porgendo  armonico  fpiritoalla  concaua  lira-, 
delle  nub',  ferma  il  rapido  volo  a  ì  ventile '1  ve- 
locilfimo  corfo  all'  acque.  Qual* Aurora  gratio- 
là,  che  doppo  lunga,  e  tencbrofà  notte  di  la- 
menteuoie  ftragc ,  foriera  del  Sole  della  mifè-. 
ricordia  fi  difcuopre .  Qual  tempeftato  Trono 
di  finilTime  gioie,  oue  con  augufta  maeftà affi/i 
la  Clemenza  fi  mira.  Qual  gradito  Araldo,mà- 
dato  dalla  Diuina  Pietà  per  annuntiare  al  Mo- 
do le  conchiufioni  di  pace.  Qual'inuitto  Duce, 
doppo  fconfitto  il  nemico  esercito  delle  piog- 
g!e,erge  trionfante  sù  l'altiere,  e  mobili  Torri 
delle  nubi,  il  vittoriofo  ftendardo.  Qualgiufto 
Giudice  lega  i  venti,  inceppa  i  fiumi,imprigio- 
naimari,  riicuote  dal  tirannico  impero  del* 
r  acque  la  terra ,  e  con  giuftifiime  leggi  la  fila-» 
ragione  a  ciafcheduno  comparte.  Qual'  artifi- 
cio fo  fènticro ,  laftricato  di  zaffiri,  e  fmeraldi, 
per  cui  quel  fourano  Monarca  fi  diporta  pla- 
cato. Qual'  Aprile  fiorito ,  che  doppo  1'  horri- 
do  verno  del  diluuio ,  fparge  per  quei  prati  del 
Cielo  vermiglie  rofe,  azzurri  narcifi,  e  verdeg- 
gianti  germogli.  Qual  Teatro  di  marauiglie,al 
cui  arco  ilupendo,innarca  i'Viiiuerfo  per  lo 
ftupore  le  cigha.  Queir  IRIDE,io  dico,doppo 
il  diluuio  fi  vide ,  eh'  è  calamita  degli  occhi, 
abiflbimperfcrutabile  dell'intelletto,  erario 
delle  fperanze,  sferza  delle  nubi ,  sforzo  della^^ 
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ÀaViurai  iottaco^lfibiie  ihetà^deir  arte ,  guarda- 
re dd  -Gklò  ,Cam^)idagJco  dello  ftu poro, 
Matropoli  de'  celefti  prodigi ,  Tribunale  della 
Diuina  Pictà,Stendardo  delie  bellezze  del  Cie- 
lo, Inuito  delle  lodi  di  Dio^  e  Mongibello  d' a- 
«lore.  Non  piangono  più  gli  Elcmcnti^mentrc 
nel  Cielo  quefto  amorofo  rifo  fi  mira.  Squai^ 
erano  il  lor  bruno  manto  le  nubiiallQ  ^lendor 
idi  s)  ftupeacU)^  ricamo.  i\e^£  pcrmarattigiiaul 
it^mòbili  l'acque»  aUa  prefeiizadi  si  j»iracolo^ 
foportfenrto  .  Alza  dall' tmdofe  letto  il  verdo 
capo  la  Terra  ,  per  vagheggiar  vna  beltà  sì  ra- 
ra. E  nel  pietofo  fèno  delle  lue  vitali  fperanze^ 
ritruoua  l' eftinto  Mondo  l'aure  vitali» 0-dilur= 
uia  borrendo,  ò  IRIDE  bella.  »  ' 

8  Hauete ,  Signori  miei  ^  va  tenue  fufofro» 
;U*coliato  fìn'hora:  vdÀtefpertortcfia  ilfonorO' 
rìmboiiibo^Hau/ete  appena  m'/tìmbra  faggiti-r. 
uà  mìrato^iior  A  nÉcffierir  le  wgheggìait  il:t:or^' 
po.  Qiet  naturai  dikulo  d'àcquerfiik  la  figUnu:Ì3 
va  mvrate  dikiuio  di  peccati  è  il  figarato.^ 
Queir  Iride,  minio  delle  nubi ,  fù  del  fereno  il; 
Foriero:  e  V  Iride  ftupenda  di  Gaetana,  iix  àth 
feren^o  della  Diuina  gratia  T  j^raldo,  Vdite,  fcjj 
Iddio  vi  lalui,  il  miferabile  flato  y  nei  quale  ixL*/ 
quel  tempo  ii  ritròuaaaia  Chie&fC'datepoila^ 
fentenza,  iè  giuflamentè  ii  potea  dire,  che  f  u/lè 
vn  dihuuo.  S'erano  nelmiflico  Gielo  deUa Sà*' 
ta  Chìei%'d'  endrmiffime  colpei  candenfàteiè 
xmhv,  fi(ckia»aÌM>org0giiofi>i  venti  deUafiiper^i 
bia;' muggiuano  hon^ibili  i  tuoni  di  barbaro! 
fdegnoj  riFplendeuano  i  baleni  d'ecceffiui  lufli> 
feriuano  mortalmente  le  iaette  delle  peftuerO: 

iingue^  ^^J^^^i^^^^^^ff^;^  ^  gii6r|MlMfir- 


PAR  ti   FR  t  Jfi  A.  10^ 

ti  homicidi  -,  arandinauano  le  pioggie  de*  pec 
cati;  fcaturiuan  fontane  d'  errorr,  precipitauan 
torrenti  di  colpe;  f-orgauano  delle  Itcleraggi- 
ni  i  fiumijinnondauano  i  man  de  fenfuali  dilet- 
ti-  e  fi  potea  dir  con  Ofea  al  4.  MaUdiBum ,  & 
mendacfum,  &  bomtcìdmm,&  furrafn,& adulurium 
wundauerunt,  &  fangms  fanguxnem  tettgit. 

9  S'erano  apertele  cateratte  del  Uelo; 
mentre  pareua  ,  che  l' ira  di  Dio  hauelle  già  de' 
fuoi  acutilTimi  ftrali  la  faretra  votata  ,  coniai 
pcrmiffion  di  tanti  peccati.  S' erano  in  millo 
parti  rotti  gliabiffi ,métre  da'  ciechi  abilli  ogni 
diabolica  peruerfità  vomitaua  l'Inferno-Non  fi 
vedeuano  più  nella  terra  del  cuor  de' fedeli  i 
verdi  germogh  della  fperanza  nel  Cieio,i  vaghi 
fiori  degli  Euangelici  configli,  ifaporofi  frutti 
delle  meriteuoli  attioni ,  nafcofto  il  Sole  della 
Carità,  fparite  le  Stelle  delle  virtù,  poco  meii^, 
eh'  cftinta  della  fede  la  luce  -,  i  monti  (  ahi  do- 
gliofa rimembranza)  i  monti  ftelTi  delle  Perfo- 
iie  EccIefia1tiche,ricopcrti dalle  fordide  acque 
de'  peccati.  Defolate  fi  vedcuan  le  Chiefe  ,frc- 
<Juenrati  i  Teatri  :  rouinati  i  Tempi ,  fbntuolì  i 
palagi:  fpogliati  gli  altari ,  pompofc  le  ftanze: 
difim  parato  il  culto  di  Dio,  apprefo  il  coftume 
di  b  aftcmarlo  :  difmeflb.l'  vfo  de  Sacramenti, 
ammeffo  1'  abufo  delle  crapule  :  vergognofa  la 
Religione,  baldanzofa  la  lupcrftition  fi  mira- 
uà^. 

10  Non  fatiò  ancóf  fi  VedeUa  l'Infernò  di 
cosi  làuti  cibi  d' abbomineuoli  colpe ,  ondefè 
il  fuo  vltimo  sforzo^ffinche  nel  macftofo  tro- 
no della  Virtù  afiìfo  vi  fi  miraflè  tiranicamete 
il  Pecciita.  £  di  già  arriuiato  a  kderui,indi  prò- 

^ ' toulgaua 
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malgana  le  leggile  le  leggi  cmn  di  ciafi:hediiii<ì 
*fe  voglie.Soggiaccuanoi  virtuoé  alte  peiie,chc 
a'  delitti  de*  rei  cran  dPttttte^  ch'era  quello,  che 
piangeuaBoetio. 
//#        ,g  premitinfontes 
mé  u  debita  fceUrifioxta  pana. 

*  ^*  iHnaizaua  iojnfante  il  Vitio  della  fuaii)giuft& 
gloria  le  torci» pelle  compaffioneuoli  rouino 
deli'  abbattute  -  Virtù)  ^  inaa$aiU  per  le  foci 
indegne  chiome  gl^AUpri^oii  con  itidori  d*]iQt 
jioratefatiche,màc0n  loip^tlb  fangue  de'po-: 
nerioppreffi  .  Ammaffauano  gli  empi  i  lor  ma- 
ledetti tefori^con  le  frequenti,  6c  impunite  ra- 
pine. Era  in  quei  miferabili  fempi  flimato  fom- 
ma  prudenza,  quando  con  ifconfigliate  attio- 
niii  preueniuail  djfcorfo;  6^  giacerli  protrato 
ad  ogni  piccic^o  crollo  del  yitip  ^  ^  riputato^ 
^uitia  coftj^n^, 

h  Senec,  pf^ét€f9mh$€^U9Cfith$. 

^  ^  Jus  efì  in  armh  t  opprimi  leges  iimor. 

Non  fipoteuano  dentro  a*  volontari  confini, 
imprigionargli  affetti  :  e  gli  animi  fconuolti 
dali'ondeggiamento  di  varie  paffioni^on  /ape- 
uan  tranquillar  ^  ^u^do  ora  lqj;o  a  ^rado  »  Ic^ 

1%  Appena  vn  peccato  era  condotto  tcrioa- 
£uite  liei  Campidoglio  dell' inf^iniaiperbitter. 
liiperata  qualche  Virtù,che  tofto  per  guerreg-- 
giar  ne  compariua  vn*altro.No  fi  mirauan  mai 

di  qualche  diik uuentura  le  cenerijche  iui  anco- 
ra nò  fcorgefTero  d'vn'altra  fciagurale  fafcie. 
Non  fi  poteua  chiaramente  difcernere ,  fè  W 
yirtù  fe  ne  .ideile  Ìqì^  ,  #^bl^«da44til  ^  l;utti-,  o 
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pur  ritìratafi  da  parte,  fofle  flupida  fpettatricr 
delle  miferie  del  Chriftianefimo.Se  con  le  lagri- 
me,che  per  tutto  fi  rpargcuano,fi  ceiebraffero 
della  Diuotione  l'efequie-jO  pur  fe  ne  formaffo 
vn'ampio  mare  ,  ouc  col  vento  de'fofpiri  lieto 
vi  nauisafie  il  Peccato .  Se  l' armonico  fuono 
di  concertata  mufica ,  qual  del  cadente  Nilo  il 
remore jaflbrdafle  de  'Chriftiani  gli  orecchi  alla 
Diuina  parola  o  pure,qual  del  famofo  Orfeo 
Cetera  foaue ,  animaffe  gì*  infafliti  lor  cuori  a-» 
precipitar  nell'inferno.  Se  i  lufli  eccelTiui  folfe- 
ro  della  mortifìcatione  l'Auello  -,  o  pure  abbo- 
mineuole  ftendardo,fQtto  di  cui  s'arrollauano 
i  fenfuali  diletti. Se  la  vita,  che  quafi  per  tutto 
fi  menaua,fofle  vn  tragico  apparato,oue  firap- 
prefentaua  dell'f  u2gel'ca  perfettione  la  mor- 
ate ;  o  pure  vna  comica  fcena  ,oue  fotto  diuerfi 
perfonaggi  compariuan  tutti  gli  errori.  Se  le^ 
comuni  calamità  erano  delle  commeffe  cólpe 
il  gaftigo  -,  ò  pure  pungentiffimi  fpronia  com- 
metter nuoui  peccati .  In  fomma  altro  non  fi 
vedeua,  che  acque  di  fceleraggini,  che  fiumi  di 
peruerfità ,  che  Oceani  di  malitia,che  horren- 
di  diluui;  di  miferie. 

13  Hor  mente  fotto  queft' acque  fepellito 
quafi  fi  trouaua  TEcclefiaftico  Modo;ecco  per 
difpofitioiiC  diuina,  frà  tate  ofcure  nubi  di  cie- 
chi errori,c6parir,come  vn'lRlDE  bella,  Gae- 
tano fi  vide,  per  annuntiar  a'morialilo  fcono- 
fciuto  fcreno.Piaccile  al  C:elo,Vditon,che  eoa 
tanti  colori  d'oratorie  figure  queflamiaOra- 
tione  còparilìe  dipiuta,con  quanti  lumi  d' per- 
fette virtù, CI  nata  in  quei  tempi  fi  vide  di  Gae- 
tano III  viu.kide  di  Paradifo ,  al  cui  fiammeg- 
,    ^  giante 
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giante  roflbre ,  fi  colorirono  gratiofkmente  lo 
{quallide,e  fmorte  cofcienze.al  cui  verde  viua- 
cc,verdeggianti  fi  videro  le  ilinguidite  virtù:  ai 
cui  croco  dorato, d'oro  fi  tempeftò  de' fedeli 
l'Amore. Egli,qual  facondo  Oratore,  perfuafo' 
co  eloquenza  diuinaa'maluagiChriftiani,  fgo- 
brate  le  nuuole  de'peccati,goder  della  buona-/ 
cofcienzailfereno  .  Qual'Aurora  gratiofa,  co* 
dorati  raggi  del  buon'  efempio ,  partorì  nello 
me  ti  di  moltijdella  Dii  ina  gratia  il  lucidiflìmo 
Sole,  Qual  macflofo  trono,  oue  per  compartir 
larghe  l:mofine  a'poueri,  aHifa  la  Mifericordia 
fi  miraua. Qual' Araldo  del  Cielo,  che  frà  TAwi- 
medifcordanticon  Dio ,  effettuauafelicemete 
k  conchiufioni  di  pace.Qu'al'inuitto  Duce,do- 
po  fcofitto  i'eflercito  de'peccati,ergcua  il  trio- 
'  '     fante  ftendardo  della  Croce  fopra  le  torri  de' 
^       cattolici  petti.  Qual  giuftiflimo  Giudice  ,  lega.- 
V  paflioni,imprigionaua  gli  affètti,  fciogiie- 

^     ua  l'Anime  da'peccati,  fcarceraua  le  virtù,  e  c5 
*       iàpientiflime  leggi,il  fuo  a  ciakhedun  compar- 
tiua.  Qual  m^rauigliofo  fentiero  ,per  cui  co* 
%  pafli  de'buoni  configli,  ficuro  ogn*  vno  arriua- 
?  uaua  del  Paradifo  alle  porte  .  Qual'Aprile  fior 
^jpyto,dopo  l'horrido  verno  di  tati  peccati,fpar- 
^  geua  liberale  di  lodeuoii  gefti  fìo^i  diuerfi. 
.  Qual  teatro  di  raarauiglie,  alle  cui  prodigiole 
virtù  s'innarcauan  di  tutti  gli  occhi  per  lo  ftu- 
pqre  le  ciglia. 

13  E  come  lègnalatc  noi  non  diremo  di 
Gaetano  le  virtù, mentre  in  quel  tempo  com- 
parue,quando  appena  malimpreflb  vertigio  di 
virtù  fi  miraua  >  Non  apprefe  egli  da  altri  il  far 
limo/jiue^e  pur  con  prodiga  mano  le  fue  ampie 
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rochezze  a'  poucrelli  donàua.  Non  vide  per  lo 
fcnticr  delle  Chiefe,  dfuote  ajtrui  le  vcftigic, c 
pur  altroucgir  non  fa pCua che  negli  Oratori, 
cne'Tempi.  Non  col  dito  dell  opera,  altri  mo- 
àrò  degli  Ofpcdali  la  ftrada  ;  e  pur  con  le  fucj 
mani  feruendo  in  quelli  gi'  inftrmi ,  vi  fàpcua 
tf  ouar  del  Tuo  cuor  le  d«ii|k.Npo  ril^c^na  /iCj. 
gli  altri  della  diuotioneJ  t^£aqe$:«  furono  tali 
della  Tua  diuotiou  gli  fplendoiri^eh^  non  m^nc^ 
chi  lo  ch'amafle  DiuQtiiTtmo  j  Spirituali/IlmOj^ 
SantilTimo.Non  più  deirEuangeliea  bumiltàfi 
conofceiu  il  fembiante  A  egli,come  che  di  no* 
i>  hffimo  fangue,di  poueri  Arteggiani  non  ifde- 
gnaua  il  commercio.  Nò  rimirò  neUo  fpecc|)Ì9 
altrui  l'annegation  di  fe  ftefToje  pure  fottp-i'^r- 
bitrio  d' yn  Confefforc  fi  vide  del  propfiO;y<>i 
Icre  fpog|iato.Non  v*  era  dell  altrui  buooa  vit4 
l 'cfempiq  ;  e  pure  diuenne  de'  regolati  coftumi 
l'  Idea.  Non  imparò  dall'altrui  fecola  de'Sacra-  - 
menti  l'vfo  frcqueteic  pure  nella  Ghiefa,  de  Sa. 
cramenti  richiamò  lafrequenza^JBra  egli  grane 
ne' coftumi,  celefti ne'penfieri,  con/iderato 
nelle  parole,  irrepren libile  neiroperc,cfcnipU- 
JTCnf ila  vita  ,  frequente  nelle  Ghiefe alTidup 
nelloratione,  foiiccito  nella  falute  dell'Animi?, 
nemico  di  fe  fle/ro,amicilfimo  delia  Crpce  ^ua- 
ro  ne 'propri  bifogni ,  prodigo  nelfouuenirglj 
altrui,  tirannno  del  fuo  corpo,  ftruo  deJfùo 
(pirito,  amante  del proffimo,  innamorato  di 
Dio,  crudele  col  peccato,  benigno  co' peccai 
tori,  manigoldo  de*  lufli ,  carnefice  de'  piaceri, 
homicida  del  Mondo ,  giardiniero  delle  cofci^^ 
ze,  nutrice  delle  virtù  ,  cathedratico  dalla  fan; . 
Utà,  e  dell'  Euangelicapejrfettione  alti(rnnolÌ" 
l^^uiacro.  Pd         <Jui  " 
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14  Qrtl  $1  haurebbe  gran  campo  la  più  fio^ 
rita eloquenza, la  quale,  in  parte  aImeno,fpic-  . 
gherebbe  qtianto  gran  frutto  nella  Ghie  fa  Gae*- 
tano faceffe '/polche  contante  auree 'cateno 
TAnime  a  Dio  traheua,  quante  erano  V  infoca-  ^ 
te  parole,  che  daH  accefò  petto  gli  vfciuano:t5- 

ti  (ènreri,  cht  conduceuano  al  Cielo  additaua, 
quante  in  (è  fteifo  virtuofe  attioni  fcorgeuaniì: 
fe  t5ti  Soldati  fotto  r  infegna  della  Virtù  arrol- 
laua,  quanti  erano  ifoldi,che  diftribuiuaa'me- 
dici.  Faccua  forza  per  vincer  fe^ftelTo  ma  vio- 
lentaua  al  ben  viuere  gli  altri:con  le  fue  rigoro- 
fe  afprezze  ammoIJiua  de'  fedeli  i!coftumi:rom- 
peua  co'  flagelli  le  fte  carni  innocenti ,  e  fpez- 
zaua  de'  Chriftianii  cuoriinfaffiti .  S' irrigaua.* 
con  le  lagrime  copiofamente  le  guanc'e;ma  in- 
liaffiaUa  gratiofàmente  de'  peccatori  le  menti; 
snandaùa  per  compaffion  dell'  Anime  infiatn* 
mati  fofpiri  ;  ma  a  prò  di  quelle  fi  trafhìutaua* 
no  in  ze  firet  ti  foaui .  Era  il  fiio  digiuno  del  fa* 
melìcó  cibo ,  le  fìie  fatiche  degli  affaticati  riftoi- 
i-o,{e  fuc[vigilie  degli  fianchi  ripe foiilfuo  abiet- 
to veftire  era  de'  pouerelli  nudi  coperta ,  e  la^ 
fua  continoua  mortificatione,cra  dell'Animcj, 
nel  ptccato  già  morte,  la  vita» 

1 5  Già  fi  vedeuano  nelle  men  ti  de'  Fedeli, 
aperti  per  rimirar  il  Cielo  quegli  occhi ,  cho 
J^erladdietro  hauéa tenuti chiufi  la  colpa  :  Au- 
rati alle  parole  di  Gaetano  gli  orecchi ,  turati 
già  di  grà  tempo  alle  fpirationi  diuine  :  velocif- 
fimi  i  piè  nell'arringo  de 'precetti  diuini,ch*era- 
110  purtroppo  zoppi,pcr  vifitarleChiefe.apei^ 
te  ptr  fouucnir  V  altrui  miferie  le  mani,  che  te- 
9cuano  l'altrui  rapine  ferrate  ;  fnodata  alle  di- 
ttine ^ 
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urne  lodi  la  lingua,  g^à  per  F  innanzi  dalle  dc-^ 
trattieni  legata.ardcnte  nel  dinino  amore  quel 
cuore, gelato  già>dal  freddo  ghiaccio  di  colpa^* 
Quefti  fi  vedeuanolauar  con  amare  lagrime  i 
commeffi  peccati-,  quegli fcuoterfi rifoluti  dal 
letargo  de'  viti);  altri  frequentar  gli  Oratori*,al- 
cuni  altri  fequeftrarfi  dal  Mondo  :  iui  haurefti  , 
veduto  dar  libello  di  ripudio  a*  fenfuali  diletti; 
quiui  abbracciar  cìlicci ,  c  catene  -,  là  riceuero 
fpelTo  Sacramenti  -,  colàconucnire  fpeffo  allc-r 
prediche-,  chi,depofte  le  pompc,cambiar*  anco 
k  voglie-,  e  chi  ne*  cantoni  delle  Chiefe  ritirato 
ad  orare  *  In  fomma  altro  per  tutto  non  fi  vc- 
deua,  che  conuerfioni  d'Anime,  riforma  di  co- 
ftumijabbprrimeto  di  peccati,  difideri  del  Cie- 
lo, dispregio  del  Mppdo,  e  fconfitto  il  numero- 
fo  efferato  delle  colpe ,  trionfante  la  Virtù  fi 
'  miraua  inarborar  per  ogni  parte|  la  vincitrice/ 
bandiera. 

16  Ma  chi,  percortefia  ,fù  di  quefla  gran-» 
machina  1*  Architetto,  di  quella  pace  l"  Araldo, 
di  queflo  giornc  l'Aurora  ;  finiamla ,  di  queflo 
sibelfereno  l'IRlDt annuntiatrice,  fenon^ 
Gaetano  Tiene?  O  diluuio  felice;  al  cui  tempe- 
ftofo  furore, fù  pofta  per  impenetrabile  meta^ 
vn' IRIDE  si  ftupenda,  O  fortunate  procelle-;, 
i  cui  caliginofi  horrori  hebbero  per  termine  va 

sì  marauigliofo  fereno.  Fermerei  volentieri,SU  ^  y.N:^  ^ 
gnori,  in  vn  si  bel  fereno  lo  fguardo ,  fc  a  con-  ^  ^ 
tcmplarle  fue  marauigl  e  ftupende,  l'IRIDE  -, 
fteffa  non  mi  folkuaire  il  penfiero*  ^  ' 

17  E  chi  vide  mai  Anfiteatro  di  ftupori  ^1  '^ 
largo , campo  di  marauiglie  si  vafto  ,  quanto  il 
^ogfideriir  Gaetano  nelfibonorato  arnp^O  del; 
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iJ'^irtà  giùiito  à* tal  fegno ,  che,lr/ciatefi  additf- 
tro>aliélTC''dé*'piu  premerti  nello  /pirito,Ie  non 
lórditibiVie  iiiéte-,dar  horrnà  di  viuere  a  difTòlutì 


'miero  òrhàmento  le  Chielè)  air  antica  efiittez^ 
^a  il  culto  diuino  ,  alferuore  di  prima  fa  diuo^- 
tiòné,  al  "paflató  decoro  la  Religione,  alla  rego- 
H'  Hiiangolica  là-faAfità,  aH'  vfanza  Apoftolica  i 
tiififiniri  ^/'dìeiaiifila  horitlai  ,  inftituir  Religione 
fcó§Ì  ft{i penda ,  the  fenzail  ficiiro  appoggio  di 
cef tè  i^htflité,  rie  di  ftàbiliti  poderì,o  di  mendf^ 
*^a\:è  limÒiirteS  tbfTe  della  primitiua  Chiela  \nò 
viuacc  ntnvtto',  e  pei-  k  nibrma  del  Clero  vii^ 
jiuoìia,  e  marauigliofo  trouato? 
*^ *  iS  Non  crcdo>  Vditori ,  àrpiù  fwblimegra- 
'do  dhirarauiglia poterli  arriuai^^che,  noli  in^r- 
tando  pm  perfona  del  Mondo,  eflcr  egli  imita- 
"tp  dSdi^altri.E  chi  dal  t^rt^po  degli  Apoftoiiin 
^jàbì'y'^f^pp^f^^^  nauigaf  quefrò 

^c'éahór, Scoprir  quefìo clima  ,  truouar  quefro 
MondoV  menar  rhumana  vita  fenza l'induftria 
lluiSartà>drfprcgiari  poderi,  rinuntiarrcntri^- 
tel  ilèn  curarfi  de'  eenfi  ,  liotì  mendicar  Jimoii- 
«trai' hb-h  accattai-  il  vittoj  ma  fpogliatòtì  d'  ogni 
Sl]6iiianà  follecitudme, riparare  a  tutti  i  bifo^rti, 
i  Vìfg.    che  fa  jJrefentè  vita  richiede ,  non  già  con  qUci 
jtffi*ver.  timo  d'oro  ,  f ,  fognato  *,  ma  col  verdcggianto 
136.  &  geSrmòglio' delia  Speranza  nel  Ciclo?" 
CU»J^  1.  Q^^Q  germoglio,ricca  Pouertà,pretÌGfa 

^j^cWit'za.  E  qiiando  mai  fivide  delFEuartgeii- 
^^ai^ò'uetfà  figl'à  più  dégnà,ehe  nel  DiuinD  fòcf- 
'JcrftAà  viucrce  Speraiiza^Qtiandontriai  pìù*^3M>^ 
è»x  X      .  ;  digiolb 
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digioio  stupore  comparir  nel  Mondo  fi  vido) 
•che  sparger  abbondante  semeiis^a  negli  fpa-^ 
t£ò/ì  campi  dei  niente?  racco rtrfe  copiofeie  bia* 
e.non  foggracere  a  fatiche  ?  rifc«ofere  gmfi 
ic.rcndite,-e  non  hauer'nè  poder  i,nè  cenfi^non 
effer  creditor  di  ninno  ,  edhauer  per  debitori 
^utii  i  fedeiic' veitir  d'  argento ,  e*d'oroi  fagri 
Altari,  eie  Chie/e,  e  non  hauer  con  che  ricoi 
prirfi  le  tarni  ?  efTer  bifognolo  feruo  d'ogn'vno, 
e  fignoreggiar  liberamente  il  Mondoc*  non  ha- 
uer  niente,  e  pofledere  il  tutto  ce  figgere  dai 
liceo  banco  del  Cielo,  e  fodisfàre  al  debito  del- 
l'humana  vita  in  tcrra?  non  mendicar  nulla  da- 
'^li  Huoiiiini,  &  efler  prouifto  in  ogni  colà  da^ 
Dio  ?  picchiar  del  Paradifole  porte  ,  e  prender 
dalle  cafe  terreftri la  mercede? 
/i  20  '  Armifi  pur  di  duro  bronzo  il  Cielo  -,  di- 
^Benga  pur,  come  ferro,  in-fecotìda  la  Terra  -,  fi 
fierililcano  pur  illanguidite  k  piante;  vegganfi 
p«r  dalle  gragnuole  abbattute  ie  biade  y  siVon- 
date  fi  rimirino  delle  pampino/è  viti  i  germo- 
gli ,  K  ,  bugiardi  de*  promelTi  licori  gli  vliui*,in-  ^  t^a^a^^ 
ietti  ne'chiufi  ouili  i  beftiamj ,  ricoperta  pur  di  3»»7' 
fqpaJore  comparifca  laFamc*,  congiurinfi  pur 
a  danno  de'  mortali  gli  Elementi  v  che  mentre 
viuerà la  Speranza,  non  h<1ùeràla  ^Religion  di 
»Gae tallo  d'altra  pioggia  bifogno  r  poiché  afo-  ' 
miglianzadelV  Egitto,  fifèi^uirà  dell'acque  di 
qucfto  Nilo  ,  per  ingranare ,  e  fecondar  le  iiio  ; 
terre.  Haurà  Tempre  coftei  per  fuoi  poderi  te  * 
Chiefei  per  caiaapi,  cuc  l'parga  il  fuo  Icmcr  i  .  ... 
cuori  de'f  edeli-,  per  pioggie  da  ina  dargli,  le  la-  '"'^^ 
gnmey  per  Ibaui  zefiretti,  i  fofpin  ;  per  filtri,  e 
•vòmeri ,  gli  Ipiritualj  coi^^iìgli  y  e  le  riprcnlioni 

paiejriie 


oMU'iur  -,  per  abboiidttiri  nicmlte,r  U  rnmier* 
fiMcdc'popQli^per  twfflcbf^  fclutc  dell  Ani- 

mr,  per  ce.o(b|p  a  Pmdiro',  per  con  t  ratto,ii  Va- 

6ei^,perpfttrlf|ipoio,  laDiuina  Prouidcn^u..; 
per  entrate,  r  vfcita  dal  Mondoyper  ricchezze^ 
li  bifogno  -,  per  pafli  tempo ,  la  Croce  j  per  Au- 
uocato,  rOrationcje  per  fol  ecito  procuratoit^ 
la  Speranza.  O  marauiglie  ftupende ,  o  ftupori 
maramglioa  ,  che  in  qutft' IRJDE  di  Parailifcb 
flclnofìro  Gaetano,,  per  b8ii6rfoii<iato  ymìI 
àurttiigliòfA  Religipnc^  a'ammirMp. 

-i-ti:  SmpCttdai^Natiirafilaiapre,  cheha- 
Hcndo  a  tuttigli  EJemctidato  qualche  appog, 
gio,olbfiegaQ;  poiché  l'Acqua  sùla  Terra  fi 
fonda-, l'Aria sù l'Acqua, e sù la  Terra  parimé- 
te  s' appoggia,  e'I  Fuoco  fopra  l'  Aria,  quafi  fo- 
pra  vna  bafe,  fi  ferma  :  l'habbia  poi  ncgaio  eoa 
tanto  difauuantaggioalla  TcnAMs^mm^run 
la  marauigha  della  Natili  fcTOfce  ;  cheiiu 
queUo,^b£  npi  f^^mm^  f^zhc^tw^ 
(a,  fia  vn  ftp^ato  prmaegìi^boiiorcjpoichc 
{piamente  la  Tcrri>;fac|i€he  più  graue  dogn' al- 
•  itri^d'Pgn'altro.pi*  leggiera  Ammira:  e  rifiu- 
tMido>|li  peregripp  gf)ppggio  il  foccorfo,  fopra 
ja  fea  grauezxa  fonda  lì  fuo  pcfo:  coTuoi  me  de  - 
fimi  monti,  diuenuta  EAcelado  diic  mede/ìma, 
i  fuoi  ftertl  monti  foftiene  ;  fopra  le  fiie  fpallcj^ 
con  maggior  forza  d'Atlante,  yna  si  immcnfiu 
machina  Appoggia;  con  le  fue  fipffe  braccia^  ym 
al  graupfo  cprpo  libra,  e  fofpendc;  p  finalmente 

Ì/U  ^edajpujr  Ifd.jnarauiglia  allo  Aiipor  deik#^ 

^*>:f. '  Gratia 
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Cratia,  la  quale  àaucndo  fondate  l' altre  Relì^ 
gionifopra  l'appoggio  di  certi  poden^odiH- 
fttofine  mendicate  ;  Iblo  quella  di  Gaetano 
ftabiJita  fi  vede  col  fuo  pefo  medefimo  .  Non-> 
il  fonda quefta  fopra l'altrui,  non  appoggia  la 
grauezza  delle  fue  necelHtà  (opra  al  chiederne 
ad  altri  il  foccorfo;ma  iè  ftefTa  con  fe  medefima 
foftiene ,  dentro  di  le  ftefla  vi  è  la  bafe  della^ 
Speranza ,  fopra  della  quak  la  machina  della 
fua  pouerià  fi  foUeua  *,  e  veramente  fi  può  dire; 
«he,  a  fomiglianza  della  Terra  ftia  appoggiata 
fui  niente;  e  iblo  m  Igh,i6 

Ponderihu  s  librata futi  •  7 
22  Che  fe  di  quel  Diuino  Architetto  si  ftu- 
pìfce  il  patientiffimo  Giobbe,»,  che  co  imper- 
fcrutabile  artificio,sùi  prondilfimi fondamen- 
ti del  niente,habbia  della  Terra  Timmenfà  ma« 
china  eretto',ftup'fca  pur  rVniuerfo,che  fopra 
la  ferma  bafè  del  niente,  più  (labile  delle  Colo- 
ne, Abila,e  CaIpe,fondò,e  ftabiil  Gaetano  del-"-.' 
la  fua  Religióne  la  molc.Giugnc  coni  'immen* 
fo  fuo  braccio  l'onnipotente  Facitor  delle  co- 
fe,fin  negli  ofcuri  abilfì  del  niente,  e  d'indi  con 
poderofamano  trahe  alla  bella  luce  deirefTerc, 
creando,ogni  co  fa  :  oue  il  creato  potere  (come 
fiacco,cb'egli  è)per  produrre  le  forme, appog- 
«gia  la  fua  limitata  virtù  a  prefuppofta  materia. 
E  fe  pur  vale  il  vero,crcatrice  forza  ad  vn  cer- 
to modo  in  Gaetano  fi  fcuopre;  poiché  oue  gli 
altri  Patriarchi  San  tifii  mi, producono  le  forme 
de^necefiario  vitto,e  veflito ,  dalle  foggiacenti 
materie  di  certe  rendite,e  cenfr,o  pure  da  me- 
dicate limofine.'folo  il  noflro  Beato^da  vuo  fte- 
ribffimoixieiite^con  rcAbipoteme  braccio  del- 
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la  Speran:^à  nel  Gt6k>i!èi!Cmiiiài?àaé;^idfa)M 
guanti  al  fofteiitanieiito  dclla^ita,&i;i^ròrnav 
'mento  delle  Chiefefàd  huopo^  Ooiwiipjjiteii* 
te5{)eranza>o  marauiglic  non  intefè. 
;  *aa^  Speranza  fù  qudda  di  Gaetano^ Vditòri, 
che  atl  tthipeftofò  iiiajx.<ii  quefta  inoQ-do  ìn.*^ 

Alke^>qiiàfi^oc£hietfape0kKr,  gtt^^  (tcut^a- 
oiiiiilie  jiaJipbiic^Qfi^aiufi^  Ss^ài^thtiiàiCak 

jieli'iòfecbndotflraifiP  ChflffÉldotlréfa^ijfiiaat 

do,cioe,d'ogni  huiBlbofobooiffi)  feancd  ifl  pet^ 
fierccarca  di  faporofi  fru tti,ful  verdeggiante^ 
germoglio(quafi  in  Primauera  inneftato  1'  Au- 
cunao  )  a  tutti  i  noftr'  bifogni  accorrc-oppor- 
tuaa.  Che  in  me^o  di  neiiofì  appenini  de'petti 
interellati,  e  cuori  agghiacciati  >  quafi  Mongi» 
bdladei  Cielo y  de  fta  per^  ioiuiehirci  fìaninie> 
4imQrc«0ieiue*pìù  cupi  fcQtMuA^^itepiik  omS^ 
^ofeiniièrie^^qiiaincfQ  ftppepVjiiìiiiffMMcifai 
ÀBIeaamentO  ìll>ftkno,ap|>orta)Alb|iiiQblelli|. 
-del  conueneuolc  aiuto  fpìedido  il  giomò*:Glut 
per  Io  fcofcefo  monte  del  viuerc^  ouc  altri,cow 
me  che  di  nerborute  forze  di  modane  ricchez- 
«^ancante  di  lena/ente  del  fatìcofb  viaggtQ 

^)ga*ilitppp09rincorandp  al  caqKÌap>  apprefla^ 
ficurò  l^ppoggio.  ntmtmiiìM  t^ÉWini]» 
di  qucfta  viumfelniii|#i|é^  taotcporte^is- 
trail  bifogno,per  quante  InéBlititàfpicgaaido 
i'alc  fe  n'cfce  :  ou^  tanti  laftricati sSticri  difinti 
{beni  fi  vcggDno,quante  ftradc  di  veri  malrtifc- 
<ando  fi  pruouano  :  ouc  tanti  borre ii di moftifi 
-fi  celanoi quanti  moftruolì  difagi  fi  Icuòpronò: 
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te  Arianna  filo  ftupendo  ,  guida  l' errante  pìè' 
per  lo  ficuro  camino.  Che  ne'gagliardi  foflfi,  ed 
impetuofi  turbini  di  finiftri  fucceffi,  quando 
ogni  poderofa  Rocca  di  douitiofà  famiglia,  da^ 
pregiati  ripari  d'oro  difefajnella  terra  del  bifo-- 
gno  abbattuta  fen  giace,ella,qua(ì  falda  colon- 
na,  foftcnendo  dell'Euangelica  poucrtà  l'edifi* 
cio,rigittacon  magnanimo  sforzo  d'ogni  ven- 
to di  trauaglio  l'incontro  .  Che  negli  eftiui  ca- 
lori d'eftrema  neceflìtà  ,  quando  il  tutto  del 
biondeìiGiante  metallo  àrde  di  fete,  e  fcarfi  di 
vna  ftilla  di  comodità  anchc,i  torrenti  de'douir 
tiofrfi  mirano:ella,qual  perenne  Fonte  di  Cie- 
lojdirama  sépremai  a  noftro  prò  i  fuoi  criftalli- 
ni  licori.Che  ne'  cÒmuni,e  formidabili  alTalti  di 
fame,  quando  per  metterla  in  fuga  macan  per 
tutto  delle  vittouaglie  i  foccorfi:  ella,  qual  ric- 
ca, e  torrcggiante  Nauc,dalle  contrade  del  Cie- 
lo, il  mar  di  quefta  vita  foicando,  carca  di  bra- 
mato frumento  ,  al  porto  di  quefta  Religione^ 
felicemente  ne  giugne. 

'  24  O  marauigliofa  Speranza ,  non  già  del 
pre/èntc  dimenticata,  promette  folo  mentitri- 
ce il  futuro;  ma  co' magnifici  doni,  eli' oggi 
larga  oftcrifce  ,  rende  ficuro  il  pegno  de  beni, 
che  promette  domani.  Non  già  di  fragil  vetro 
compofta,ad  ogn'Crto  Icggierp  di  bjfogno  s'in- 
frange ma  qual  fìildo  diamante ,  fra'  duriflìmi 
colpi  de'  dilagi  più  cpftan te  s'ammira.  Non  già 
fopra  vn  vaiò  voto  fcdéte,  fondarfi  in  vna  vana 
riufcita  dinoti-,ma  sù  la  ftabik  colòna  del  Van- 
gèlo, a bbondeuole  di  ficurezza  fi  fcuopre.  No 
già  di  queir  infaulto  verde  figura,  eh' e  del  ma* 
cameiuo  fido  compagno -,  ma  fimbolodiquel 
'  ^  E  e  verde 


n8  r  IRIDE.  Orat.VI. 
verde  gradito ,  nel  cui  feno  ricourano  dolci,  c-> 
fkporofe  le  frutta.  Non  già  col  noiofo  afpc  ttare 
a  Prou.  »,  affligge  perle  differito  Bene  la  mente  >  ma 
15.12,  conrmfallibilcertezza,colma  nel  prcfcntedi 
fommo  giubilo  il  cuore .  Non  già  mendica,ri. 
cuopre  la  fua  nudità  con  le  future  ricchezzoi 
ma  douitiofa,  a' suoi  seguaci  comparte  noru 
conosciuti  tesori .  Non  già  per  non  vedere  il 
ben, che  non  poffiede,  benda  de'  mortali  le  lu- 
ci*, ma  per  vagheggiargli  oggetti ,  che  rappre- 
fenta,  apre  della  mente  de  '  suoi  sudditi  gli  oc- 
chi. 

o  5.  Rtg.  Vantifi  pure  il  grand'Elia    ,che  coiL> 

X7.i\       lafuacfficace  oratione,  quafi  con chiaue  dora- 
ta, chiuda,  e  diiferri  afuo  piacere  le  nubi  :  chc^ 
più  potente  Gaetano,con  iftupenda  chiaue  di 
Smeraldo  della  fua  Sépre  verde  fp^ranza,  per 
cauarue  ogni  bene ,  apre  del  Paradifo  le  porte, 
p Gen.  6,  Solchi  pur  ficliro  il  Patriarcha  Noè ypycon  la 
14,       fatale  Naue  dell' Arca ,  dc'moltiphcati  marii 
perigli:  che  più  felicemente  Gaetano,con  l'Ar- 
ca della  Speranza ,  fctmpa  da  vn  diluuio  di  bi* 
fogni,dellafuaReligionla  famiglia-Stupendo  fi 
ijGf».  1.  defcruail  Paradifo  terreftre,^,  che  nel  fuQ 
9'  mezo  fiorito,  quafi  cuor  delle  piante,vi  fi  mira* 

ua  l'Albero  della  vitarche  vie  più  di  Gaetano  la 
Religione  ftupenda  fi  fcuopre,  che  nel  mezo 
delle  fue  più  rigorolè  ofieruanze,  quafi  maraui- 
gliofo  Albero  della  vita ,  per  vnico  riftoro  dclF 
humane  bifogne ,  piantatala  Speranj^a  fi  mira, 
Nftmtu  Non  più  fi  pauoneggi  Mose  ,  che  con  la  prodi- 
10.19.  '  giofafua  verga ,  per  quarant'  anni  continoui, 
neir  horrido  deferto  della  Paleftina,  fcacci  dal- 
la fua  numcrofa  cefi  te  la  fame ,  ^  metta  in  fuga 

*^  la 
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la  fete:  che  con  la  Tua  verga  della  Speranza,  nel 
defèrto  del  Mondo, per  più  di  cenc'ann!,rendc 
Gaetano  della  flia  Religione  la  gente ,  non  folo 
nella  flime  iatolla ,  ma  d'ogni  bene  abbonde-  ( 
uolmentc  prouifta.Rendafì  pur  jlluftrc  di  quel- 
la gran  campionefTa  Hcbre»,  r,il  crionfo ,  che  ^^^^ 
al  folo  vibrar  d' vna  spada ,  rintuzzate  delle  ni- 
miche  fquadre  le  forze  ,e  fconfìttorellcrcito, 
rimafe  ,  benché  dilicataI>onzella,  vincitrice-» 
gloriofa:  che  celebre  più  farà  Gaetano  mai  se- 
pre,allacui  fpada  tagliente  della generofaSpe- 
ranza,rintuzzato  della  pouertàil  potere  fi  fcor- 
ge,  e  de'  giornali  patimenti  il  numerofo  ftuolo 
S:on  fitto. 

26    piiefta  Speranza  è  quell'Ombra  frefca, 
&  amena  ,  oue  la  bella  Spofa ,/,  della  Religion  fC^/.i. 
di  Gaetano,gode  va  foaue  r'pofo,  de  affapora-» 
dolciflìmo  il  frutto.  F  qucll'  Albero  deli'  Apo- 
califTì  ,r,  che  per  ciafcuno  giorno,  vn  fegnalato  c  ^poc. 
frutto  non  folo,  ma  quanti  perfoftenrar  la  vita  22.2. 
fan  d'huopo  ,  marauigliofamente  produce.  E 
quel  Battone  del  Patriarca  Giacob  ,ft,col  qua-.  Gen*  su 
le  dell' humanenecelììtà  il  turbolento  fiume^  10. 
ficuramente  fi  palfa.E  queIJ'Oho  miracolofo,Ar,  4-  ^'^-4- 
di  quella  vedoua  della  Paleftina,  che  ne'vafi  ^' 
de'cuori  de' Religiofi, voti  d'humano  intcreffe, 
moltiplicato,  fcrue  per  fodisfareal  debito,  che 
daquefta  vitas'efigge.E  quel  Serpente  di  bro- 
zo,  7,  che  da  quefta  Religione  per  particolare^  ^ 
inftituto  mirato,  rifana  i  riguardanti  dal  peftife 
ro  morfo  di  noiofo  difagio .  E  quell'Acqua  del* 
iaPifcina,2,chemoflàvna voltada  quel  ter-  2/04.5,5 
reftre  Angelo  di  Gaetano,libera  la  fua  Religio- 
ne,  che  vi  s'immerge,  da  qualfiuogiia  morbo  di 
^  E  e    i  bi. 
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a  Apoc»  bifdgfio.E  vii  inarauigiiofo  ritratto  dell'Empi- 
j-eo,  a,chQ  non  hauendo  bifogno  del  chiaro  lu- 
me del  Sole  di  flabiliti  poderi  i  o  delia  Luna  di 
•  mendicate  iimoiìue  ,  con  |tanti  raggi  rifplea- 

.  ^    dente  fi  m ira,  con  quante  pretio/c  Yuppclle tti- 
li  ricca  lì  l'corge,  . 

27  Quante  volte  in  quefta  Religione,  crc- 
Jciuti ,  al  mancar  delle  liniofine,pcr  lo  cotidia- 
110  viuerc  1  debiti;mctre  chiu(a  li  vedeua  d  ogm 
humano  foccorfo  la  porta,  diserrò  la  Speranza 
della  Prouidenza  Diuina  i  tbrzicri-  e  da  chi  me 
penfaua,  furono  tanti  danari  corteièmcnto 
donati  ,  quanti  per  iidebitarnc  i  Padri  taceuan 
meftieri  >  Quante  volte  ,  o  al  fabbricar  delie/ 
ChiefeiO  agli  occorrenti  bilogniineiraggiornar 
-  della  fettimana,  col  nero  manto  della  poucrtà, 
ofcurata  li  vedeua  d'ogni  aiuto  la  luce,  che  ve- 
nuta poi  del  giorno  ,  odelhi  Ueiìa  fettimana 

.r  fera >quafi ridente  Aurora,  fpuntar la Speraza 
-  iì  vide,che  con  prodiga  mano,per  io  cominciii- 
to  edificio,fpargeua  di  molti  Icudi  i  dorati  fplc- 
,x  i     •   doric»  Quante  voi te,(eduti  già  a  fpro.ueduta  mé- 
.'M  fa  i  Padri ,  mancando  fui  mezo  del  mangiare  il 
•r  ' pane  fteflb,  opportuna  la  Speranza  foccorio, 
che  dall'abbondante  tauola  della  Prouidenza 
Diuina,  prefo  vn  caneftro  di  pane,a*  Poueri  co- 
ni tati,per  mano  Angelica  cortefemente  1-  arre- 
cai  che  vie  più  dell' impenfato,  e  miracoloiò 
'  .     ptcfente,  che  del  pane  flcflb  fatolli,  relèroal 
Dator  i' ogni  bene  larghe  legratie^  Quanto 
volte  da  eftrema  pouertà  quefta  Religione  af- 
?  •  ;  '       falita,  non  fapeua  la  fera'',  come  poter  viuere  la 
4nattina:  che  per  l'aiuto  della  generoià  Speran- 
da  5Ì potente  afiedio  libera  già  diueiiu  ta^  fù 
i    ^  del 
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del  neceflario  mantenimento  abbondeuolmftc 
proni  ila   Quante  volte  quefta  benigna  proue- 
tiitrice  della  Speran2a,fòllecita  non  falò  di  me- 
dicar con  efficaci  preghiere  dalia  Prouidenza.. 
Diuina  il  necelTario  cibo  ,  ottenne  ancora  a  te- 
po  d' ecce  ifi  no  freddo,  e  di  fcarfezza  di  vino-,  e 
di  vino,  e  di  legna  prouifione  baftante^  ^, 
2S    Ma  che  moltiplicar'in  lungo  giro  paro^ 
le,  mentre  Telperienza  ftefla  ,  deli'  IRIDE  del 
noftro  Beato i  marauigliofi  ftupori  altamente 
difcuopre  e  Ditelo  voi,  Veditori,  chi  mira  la  Re- 
ligion  da  Gaetano  fondata,  e  non  iftupilce^chi 
confiderà  il  Tuo  ftraordinarjo  modo  di  \ìutrCyQ 
non  l'ammira  ?  Chi  nelle  lacre  lUppellettili ,  g 
negli  edifìci,  filik  attentamente  lo  lguardo,c  no 
refta  attonito^Da  quali  occulte  miniere, s'è  ca^ 
uato  in  tanta  quantità. copia  d'  oro,e  d'argeto, 
che  su  i  facri  Altari  fi  fcorgc,re.non  dall'inefa^- 
ila  miniera  della  Prouidenza  Diuina  "ri  Da  quali 
indiche  maremme  fi  tì-arportano  tante  gioie  &j 
rare,  quante  nuiproduce  la  douitiolk  prouidò- 
za  del  Citilo?  Qi^al'  Etiopica  tela,  o  barbara  te- 
itura  ardirà  fomigliarfì  giammai  all' artifieiofi 
lauori,  de'  quali  ne'  iacri  apparati  Ja  itellìi  Pro- 
uideza  fà  moftra  pompofa>  Quaisl  fiorito  pra.- 
to  nel  tempo  di  f^rimaueracomparue,  che  alla 
prefènza  dt\ sacri  Altari  follennemente  ornati, 
-vn  inculto  c;tniponon  fi  Itimi?  Forfè  non  sono 
(tiinti  miracoli  >  quanti  i  Monasteri  ecetti ,  e  le 
Chieseiondftte^hò  detto  male,  volca  dire;qua- 
te  sono  allogate  nelle  fabbriche  pietre;  quante 
iiell'Ecclefiastiche  suppellettili  vomitò  pre- 
giate fila  veme  àngegaoso  -,  quanti  perlo  nq- 
.tellario  fostcntamento  fi  spedoiio  alla  gioniau 
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danari,tanti  son  della  Prouideza  Diuina  mira- 
.   "     colofi  fegnalij  tanti  delia  Speranza  di  Gaetano, 
con  la  quale  la  fua  Religione  fondò,  chiari  ar- 
gomenti; tante  dcji' IRIDE  noAra  marauiglic 
ìtupende.  E  quando  mai,  percortelìa,  il  nome 
A    iblo  di  Prouideza  Diuina  afcoltal'orecchiOjChe 
della  Speranza  di  Gaetano  non  fi  ricordi  la  me- 
teco come  con  rcfperienza  Iteffa^par  che  con  • 
futatoreftia  bafranzajdeir  amico  di  Giobbe  il 
facrilego  errore  ,  che  negando  a  quel  fourano 
Monarca  delle  cofè  fubiunj^ri  ii  gouerno ,  in-» 
b  loh.    quegli  accenti  fcioccamente  proruppe,  by  Circs 
sardina  Cdlt per ^n.bulat  j        nojira  non  eon/tdcràt: 
'     •    poiché  diuenuto^quafì  della  Rclig  one  di  Gae- 
tano il  Procuratore ,  con  accuratiifimo  penfie> 
fo,a  tutti  i  n oftri  bijfbgni  pronuede^e  già  fi  toc» 
csi  con  mànìfChé,  no firacon/ideràu  ^ 
•^'-19^  Quindi folleuan do jlpenfirro,  potrete 
r  cohfiderare ,  Signori ,  a  che  fubiimc  grado 
*  •       d*  Euangelica  pouertà  Gaetano fufl'e  arriuato, 
mentre  non  folo  iafciate  le  paterne  ricchezze, 
difpregiati  i  propri  beni,  rinuntiate  de*  poderi, 
<  cenfi  l'entrate  ;  posto  in  non  cale  del  mante- 
t>imento  della  propria  vita  il  pensiero ,  con  la.* 
s  ndone  bianca  della  Speranza  nel  Cielo  ,  rico- 
prendo la  più  nuda  pouertà,  che  comparifie 
giammai  nella CattohcaChieià,  àlòmiglianza 
di  queir  amato  Dilce polo^ratto  da  quèfto  Mò- 
do ie  ne  fuggii  Sembrau^-  Gaetano  vn  candido 
c  BmBU'  ^^^^^^^^^y  ^^  circondato  dalle  Ibzzure  degli 
offerti  poderi,  credo  ben  ,  che  dicefle  ,  Cy  Mah 
morit  qtiam fadart,  O  pureiòmigliaua  vn  fermif- 
■fimo»Scog'iio,chc  nell'  ampio  marC4Ìelk  più  la- 
mofe  Città  d'Italia,pgittaua  c5ÌAiiitta  coilaza 
il  ^  .        .  quei 
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^uei  turgidi  flutti  di  copio/è  ricchezze,  con  lo 
qualii  fuoi  più  cari  Diuoti,cercauano  d' infVa- 
gere  queJ  di/iifato  rigor  di  vita  ;  e  potea  dirfi  di 
,  ÌWìj    Canantia  frangere  frangif,  dEmbI 
30    E  chi  mai  vide  vna  pouer tà  bifogno/a,  ' 
come  quella  di  Gaetano  ?  che  fppg[iata  non^ 
folo  di  certe  rendite,  e  fìcurifòccor/],fì  rendo 
ancor  bifognofa  di  mendicar' il  bi/ògno.  Qpo- 
uertà  veramente  bifognofà,  òimpouerito  bi- 
fogno.Et in  quanto  amc  credo d  ap pormi,  che 
alla  prefenza  di  queQo  pouero  Gaetano,la  ftef- 
fa  Poucrtà  di  comparir  fi  vergogna;  mentro? 
ricca  di  mendicd r  fi  ritroua;  e  s'arroffifce  impa- 
rar nella  di  lui  fcuola  vnpiu  folleuato  moda 
d'impouerire,d*enèr  cioè  dello  fteflb  mendicar 
bisognosa.  Et  in  vero  non  faprei  cosjFacihiiete 
.giud'care,Vditori,fc  Gaetano  rcndcflè  più  po- 
uera  la  Pouer (àw'nTpouerendola  d'  ognihuma- 
no  ioilegno.'o  pure  coiimarauigiia  de]  Mondo, 
ricca  diuenir  la  facefle,  rre^iaudola,quafi  d'ine-- 
ftimabilc gemma della  Prouidcnza.Diuina^. 
Hauea  prima  per  vsanzalaPouertà  ,  restando* 
ella  poucra,  render  nondimeno  chi  la  polTcde- 
ua,  ricco,  e  beato,  come  a\  San  Matteo  fi  regi* 
stra. ,  f ,  Beali  pauptu  t fyirtiu ,  quomam  ìpforum  e  fi 
regnum  Qatlorum.  Ma  hora  la  Pouertà,djuine  rie-  ^  ^<^i^^» 
ca,  e  Beata,  mentre  da  Gae  tano  per  la  spatiosa  ^'^^ 
Itrada  della  verdegj^iante  Speranza,  è  intro- 
dotta a  polledei  e  gl'inesausti  tesori  della  Proui- 
denza  Diuina.Pouertà  tanto  più  felice,  quanto 
più  nuda  di  defiderij-  tanto  più  quieta,  quanto 
più  sfaccndataitanto  meno  noiosa,quanto  me- 
no importuna  ;  tanto  più  souuenuia  ,  quanto 
più  Iprouucdutaitanto  più  ricca,quanto  meno 
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solIecita-,tanto  più  priua  di  iniscria,quarito  pHt 
degna  di  miscricordia|;  e  tanto  più  folleuata  da 
gli  Huomini ,  quanto  più  rimirata  da  Dio. 

3 1  Ma  perche  chiamo  io  pouero  Gaetano,^ 
fe  non  mancandogli  nulla,tùtto  ciò  che  vuolo 
pofìTiede  ?  Quello  ben  sì  pouerd  veramente 
ftimi,che  nelle  ricche  meiifè,frà  i  defchi  dorati^ 
quafi  nouello  Tantalo ,  famelico  p  e  litibondo 
sempre  mai  fi  ritroua  .  Che  iiell' ingioiella  tei 
"tatene,  catenata  la  Tua  libertà  fperimenta.  Che 
sotto  i  pregiati  ftcndardi  di  serici  drappi,  acca- 
pato  rimira  vìi  numeroso  stuolo  di  fpagliati 
mendici .  Che  ne'  dilicatijC  morbidi  letti,  tem« 
pestosa  agitarvi  (ì  vede  l'inquiete.  Che  sotto  i 
suoi  tetti  dorati,  giammai  vi  fi  ricouera  il  ripo- 
fo.  Che  le  vermiglie  Rose  degli  agi,  sepeMite  ri- 
truoua  frale  pùgentifpine  de'disagi.Chequati 
beni  polHede ,  d*  altrettanti  nel  suo  cuore  sete 
A  bisogno:  e  quanto  negli  ammalfati  tefori  oro 
fi  aggiugne, tanto  dell'  oro  il  tormenta  ingorda 
k  fame  ,  Che  pouero  fi  ritruoua  delle  ricchez- 
ze, che  al  presente  poffiede  -,  poiché  l'ardentif- 
fimià  sete  d'hauerne  maggiori,  non  gliele  lascia» 
godere:  e  mendico  fi  riconosce  de'  tes<Jri,cho 
brama-,  perche  con  verità  non  ancor  gli  poffie- 
de.  Ma  dicafi  pur  Gaetano  ricchisfimo,perche 
veramente  hauea  tutto  ciò,  che  vokua:cioè,n6 
hauer  niente:  che  pollèdeua  le  più  pregiate  ric- 
chezze, mentre  -poflèdcua  di  scst^flo  il  tesoro: 
che  con  le  dolcezze  del  pouero  Crocifìflb ,  ili- 
zuccheraua  della  Pouertà  i  disagi  :  che  con  la^ 
Speranza  nella  Prouidenza  Diuina,  vestiuala^ 
nwdkà  degh  humani  bifogni:  che  co'larghi  do- 
ni della  Gratia,  alle  scarsezze  dcUa  Natur^a  abr 

».  bon- 


faòjidettolmbiiteiurcoyreua.  Fdì^cro  :$i,ilt^  còni-' 
teiitovpoiche  trouaua  satietiiiella  hme ,  n^llf 
ètiche  il  ripofo,'nclÌa  pouercà  l'abboiidanzai la 
commodità  nel  bisogno^  nel  mancamento lij 
prouifione,  nel  lasciar  ogni  cosa  la  pofTefKonc/ 
Sei  tutto,  neirabbandonaraento  degli  Huomi- 
ni  la  paterna  cura  di  Dio,e  nel  dispregio  de'bc- 
iii  terreni  la  padronanza  de]  Cielo,  Qricchisfi*  - 
ina  pouertà,ò  abbondantisfimo  bisogno ad 
cui  pregiato  teforo  ,  per  dimostrare  delle  stut 
pende  virtù  i  colori,che  l'IRIDE  nostra  dipin- 
gono, diuiene  a  maniuiglia  ricco  il  mio  pouero 
stilo. 

31  Non  m' è  nascosto,  Signori,  che  con  Io 
steflb  sguardo,  col  quale  hauet'edi  Gaetano 
ammirato  gli  stupori,  che  nell'  istitution  delli 
sua  Religione  fi  veggono  ;  onde  non  ft  può  dir 
ui/àre,$e  jdella  marauiglia  vnico  Padre,o  segna? 
lato  Figlio  egli  fi  fia:  haurcte  in  parte  ancor  fot* 
tilmente  offeruatOydelie  sue  varie  virtìi  i  diuer» 
fi  colori*  Ma  molto  bene  m' auueggio,  che  ogni 
virtù  di quefto  nostro  Bcato,richiederebbc  vit 
Panegirico  intiero  >  &  io  con  rincrefceuol  di^ 
fco^fo.vla  voilra  gentil  cortefia  hò  fin'  bora  di^- 
fcortefemente  abufato .  Per  tanto  fà  mefticri 
iiagiòmr  per  l'innàfnzi  (  come  de' gefti.de'  Ror 
mani  dijfegnaua  di  f  ar  Lucio  f  loro,^  a  modo  di  pj^y^ 
Creografi  |  i  quali  notano  con  linee  picqiole  i  ,7,p^e,/^^] 
£umi  grandi ,  e  con  indiuifibiii  punti  le  Città 
fiù  fàmofe  difègnano.  . 
o ^.  33  GJà  quelrviuace  verde  s' è  vifto  d^HaJ' 
viua  confidenza  nel  Ciclorquel  Bigio  ftupeii do 
di  pouertàfegnalata:  queir  azurro^celefle,  per 
lo  totale ,difprcgiod*Qgnibene;tcrrenQ.  E  vor- 
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rei  in  oltre  moftrarui  della  fua  fàidi ffit»«> •BtAè 
remic^za  fùblimtidaiia  qualeii5  fòle,  quafi  da., 
altiffima  Torre  del  Parole  coJ  rifpiédétc  iumd 
deirefempio,e  con  le  fenore  vóci  delle  parole^ 
infègnaua  di  continuo  della  vera  Fede  ìldiritT 
to  fentieroi  ma  come  inuitto  baflione ,  centra 
Bernardino  Occhino,e  Pietro  Mar  tire,chclbin 
to  melate  parole  fpargeuano  dLpeililente  erc^ 
fia  il  veleno,  gagliardamente  s'oppofe»  Vorrei 
additarui  della  fua  ferm^  Speranza  laftabflit 
iìma  bafe  ,  coh  la  quale  talmente  ù  tendeuafif  , 
curo  della  pofleUione  del  Ciclo,  che  in  queftc-i 
voci  prorompeua  allorpeffo.  Siamo  qui pengrini 
per  viaggio',  la  Patria  no  f ira  è  il  Cielo*  Vorrei /pie- 
gami la  grandezza  della  Religione ,  e  la  fua  di- 
ligente efattezza  nel  culto  diuinojin  modo,  eh* 
egli  fteflb  (  benché  già  carco  d' anni,  e  di  graue 
alpetto)  ornaua  con  le  proprie  mani  le  Chiefc,  - 
&addobbaua  gli  Altari-,  ficome  co'pretiofi 
drappi  di  fegnalate  virtù  s' impiegaua  nell'  or- 
namento del  Tempio  vino  dell*  Anima  fiia^' 
Vorrei  accennami  delia  fua  feruente  oratione 
il  continuato  penfiero  ;  onde  non  contento  di 
fpédcrin  queftosato  elfercitio  la  maggior  par* 
te  dei  giorno  ,  ma  bene  fjDeflò  ancora  in  mezo 
deirofcuriHìme  tenebre  della  notte,  la  chiarif- 
fìmaluce  della  celcfte  cotemplationegodcua. 
Vorrei ,  che  fifTafte  del  penfiei-o  lo  fguardo  nel 
profondiflimp  abifTo-  della  fua  grade  Humiltà, 
ch'effendo  collocato  |in  cosi  alto  grado  di  me- 
riti, foleua  con  interno  fentimento  allo  Ipellò 
chiamarfi,  Huomo    itjfiniiav>alitia,V crrtìy  che-» 
contemplafte  la  fua  marauigliofa  Altincn2;a-, 
poiché  naufcati  i  faporpfi  cibi  della  vita  feco- 
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lare,  e  dimando  nella  Religione  per  delitioib 
banche  |:to  l'ordinaria  (bbrietà^biiognoià  d'vtio 

fcar/ìlTimo  vitto,di  poco  pane  poche  herbo» 
contento  ,  apparecchiaua  al  fuo  affaticato  cor- 
po laùtifTima  menfa.  Vorrei ,  che  mirafte  delia 
lua  inuitta  Patienza  l'impenetrabile  feudo  »  col 
quale  rintuzzaua  delle  più  atroci  pcrfecutioni 
gli  acuti  (Timi  ftraii.  Vorrei,  che  conofcefte  del- 
la fua  aufleriffima  vita  rafprez2a>alfliggendo  in 
maniera  con  flagelli,  ciiicci  »  digiuni ,  e  Vigilio 
il  fuo  innocentiflìmo  corpo»  che  ardì  vna  volta 
di  dire,  Che  C  odiaua  come  il  Demònio  Jtejfo.  Vorrei 
ragionami  dell'  Annega tion  del  fuo  proprio 
volere  ,  che  benché  fuffe  Prepofto  in  Napoli,  e 
Padre  di  tutti ,  non  volle  però  egli  jjfteflb  eleg- 
gerfi  il  compagno  per  viaggio  ;  ma  con  iftanza 
chiefe  da  Padri,  che  quello  gli  affegnaflcro,  che 
luflè  più  al  filo  parere  contrario.  Vorrei  dimo- 
ftrarui  della  fua  accefà  Carità  rardentilfimc-» 
fiamme,  nelle  quaii,non  sò,fe  qual  Salamandra--- 
ftupenda  mcnafTe  in  quelle  lieto  la  vita;  o  pure 
qual  Fenice  di  Paradifo ,  per  viuere  ^ternamé- 
te  nel  Cielo ,  vi  ritrcuaffe  fortunato  la  Morto, 
Cento,  e  mille  altre  Heroiche  virtù,quanti  ap- 
punto fon  delI'IRIDE  marauigliofa  i  colori,del 
noftro  Beato  Padre  accennami  vorrei  ;  ma  ef- 
fendo  verfo  il  fine  hormai  giunto  il  mio  dirc:^; 
il  fine  della  fua  vita  accennami  folamente  difè- 
gno.  Lafciofrà  tanto ,  che  la  maturità  del  vo- 
llro  giudicio,diuifi  partitamentc  quella con- 
fufa  moltitudine  di  virtù,  che  quafi  Stelle  in  vn 
vn  groppo  riftrette,formano  nel  Cielo  di  Gae- 
tano il  bel  fcntiero  di  latte.  Poiché  veramente 
parcua,  che  tutte  l' Euangchche  pcrfettionifi 
^  ff  fuflero 


folBisròrtà  laioollQC8i?é^  ficometotte  A 
iè  J>cità»c«màfiUlpniic  nel  Padtfaéboe^  di  Ro4' 

•*  34  '  •Era  (3unqiie.Gaetano,ciopogrinnumc2 
jmbììì  ftinti  d  vnafrauagliatiflimavita,  giunta 
^à-al  braniato  conteto  d  vna  doiciflima  mor- 
fcr^àlgiornatiidoi  patimiendyliaiieuatìo  hor-^ 
iriarftagionatoiifuo  fpiritò.pcr.'la  menladeA 
Cielo  rgij^s'eraaccoftàto  quei  felicitino  tem«i 

to  Hceotìcé,  cfuom^nD^BD^BOMè  kgrime  kanéy^ 

,  kt-gamente  fpasfo<còpi«i&  femenza  :già^dòpjdi« 
ktngo.e  f aticofa  viaggia,  batteuia  da  ^ciuo  col 
ballone  della  Speranza  del  Paradifo  le  parto: 
già  le  cocenti  fiamme  del  zelo,di  veder  cosi  ali 
k  stacciata  del  fiio  amato  Signore  1'  ofieie^l'ha-. 
aeaiu>deiruo  fpxrito  ie  midolle  brkiciaté:  gii  fi» 
AttltnentCt  dopo  iocredibiiiiaiprezze  yita 
sf^nrUxmO'sdV  vldaì:a^infermità.ddla:4Qiom»i: 
vfi^5  .NoflLfofOdòtbailmiqiilef'iiM 
de'^plofiytche  l]i>qiielL*èib«aKa:mfe]wid 
Fvlt  mo  gradino  aHa morte)  con  inuitta  patic- 
aa  foftenne  ,  ad  cii  ngaerc  quell'. ardente  detìo> 
che  in  tutta  la  vita  haueaferbato  nel  petto  ,  . di 
fi)Oi^ificare>cioèiil fuo  liétat  iflì  mo  -corpo»  On* 
de  in  tépo  di  tanto  bifogiiOyhkuendo  ordinato 
il  Medico^cheNdai  fuaiccipliciii&mo^e  duroiet^ 
ttediooloych'eria  vo  nmido*  fa  coomà  di  pà^ià)  fi 
fceinafTé  almeno  vn  poco  d'afpresza;  egli  neh 
^ .  K'Sjdfermhi  corporale ,  glotìolb .  emidacor  dcl> 
fai  a  ITApoffolO'C^)  fatto  nello  fpirito  più  vigorófii 
"  noafolo  acconfentirui  non  volle,  ma  trasfor- 
mato quel  fuo  pouero  faccoue  in  nobililUmo 
pejrgaiaQ;;e  moribondo  iaaguen  te  j^e^oqaen^ 
-«»■'*•-•.  *T  ut. 
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tePredicafordiaefitfto»  aHeligiofi  piangeatiV 

che  tutti  afflitti  gli  faceuaa  mefli  alpouero 
letticciuolo  corona  yin  quefti  accenti  coìiìa« 

terno  &ntimcnto  proruppe. 

•  36    Non  v*è  più  opportuno  tcmpo,FrateI- 
li,cli  coaofcer  quefta  veritàf  cbe  fi  deue £ur  pe- 
nitenza in  Cincrc ,  &  Cilicio ,  quanto  quefto  icU^ 
rinfermità.  Hora  si  1  che  da  vicino  sfoderata^^. 
della  Dìttina  Cmfticia  la  tagliente  fpada  fi  jaU 
i^>la  qiuknon  màltro^if c^iptpaiò  rìAtumrfi^ 
cbe  con  la  Cenere  deifa  c^&fntione^e  coi  Cili- 
dàdel  pentimento  ^  £gli  è  vn  debito  molto 
antico,che  di  quella  poluere,  che  aquefto  cor- 
po nella  fua  format  onc  fù  dara,fè  ne  faccia  in- 
tjcra  reftitutione  alla  Terra  .  Et  in  quailuogo> 
più  proportiona  to  trouerà  queftp  corpo  quie^ 
te,  che  nella  Cenere  dell'humiltà,  enelCiiicio? 
dcU'afflittiofleiOgni  EìtmÉto  airhorji  più  gra* 
iieszation  ftote,  quando  liei  proprio  centro 
Mpoùi:  e^uefto  corpo  all'iiori  non  mi  bri^  coj|^ 
la lìbellioaeiÉioIefio', quando  fi  trouerà  neUxi> 
pjpopria  sfera  delia  Cenere,e  del  Cilicio.  O  fe  di 
continuo  fi  cibalTe  T  huomo  di  quello  pane  di 
Cenere ,  quanto  lontana  farebbe  1'  anima  dsu 
ogni  languidezza  di  colpa .  O  come  da  quello 
ceneri  fciatiilerebbe  iLfuocp^oue^qujtfiorOj, 
prcgiato.purificatofi  il  cuore,  mevìturcbbe  d\ 
eflèr  ripoilo.ncila  lero]:tcigdeU'£mpireo.Noa^^ 
de  bbono^&re  qniaiÉ  ceneri  indegnoauaozqt; 
^l^a€ettd}oili^0oìicttpircen2a  carnale-,  nUv. 
lifldorttfO)ieìÉb ,  òUé  fi  concepifcanodel  Diui- 
00  amore  le  fiamme  :  non  miferabile  terminc-^^ 
bell'infelice  còditionc  del  Corpo,  ma  fortuna-  * 
ÌPfr'mdfiD  delk.iàlate.et^rna  dcM'^aima;  n9^ 
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pallida  infegna,onde  vincitrice  nella  carne'étfì' 
l^arifcala  Morte  -,  ma  gloriofo  trofeo  ,  per  Ccft^ 
tnonfante  nello  fpiriio  vi  fi  va^he^gi  la  vit^.'El 
come  ardirò  di  comparire  alianti  il  tremendtf 
Tribunal  di  Dio  ,  fe  non  ricoprirò'  di  cenerei 
miei  peccati>come  farò  dalle  diaboliche:  tentai-! 
tioni  ficurO|iè}quafi Mignatta  d'inferno^'jsonit 
iìrrò^chéin  queft^cenerì^lfaofiirdréinmiiti 
il  fangue?  G&'m  ttavtiorll  f empo  deUa  mU  Tiia^» 
bòeletto  il  CfOl;:ifiÀ»^f)erguioai;èb€n'  ragiohe^ 
che  in  quello  eftremo  piinto,mi  vaglia  ancori' 
per  norma.  Vorrei,  che  mi  ioflero,c  mani,e  pic- 
di,a  fua  imitatione  trafitti, tu to  il  corpo  flagcl- 
latOjC'lcapo  conacute  fpinc  tnipunto^ma  gia- 
Cbè  non  mi  fi  cócede  vn  sì  fegn alato  fauorCjia^ 
almeno,  Che  le  Ceneri,  e  1  Cilicio  affliggano  iii; 
qualche  modo  il  mio  corpo  r  8c  in  quefto  Cili^ 
cibi&  in  quefte  Ceneri,  l'vitima  fauiJla  ddUi^ 
Viùere  eikli.Pfio|(egttliii  oitrpÀl^eakc^xkOraói 
ieriè  deirhttniaoa  vità^edi  qùel  e#ètewdo  pai^ 
ibiifrttÀùoib  difcorfb'vmra^fthiudcua  Yemprc  i 
periodi,  che  douea  far  penitenza  ,in  Cinerc^^i 
Cilicio»  '  '*    ^  ^ 

37  Tali  furono  in  quel!'  vltimp  pafiTordi» 
Gaetano  rvltimenote.tali,  e  tanti  al  ttamotae» 
della  vita^  uell'  IR1D£  delnoftròt  Beato,  &:co^ 
fiobbero  'iiiipreiri  di  vihù'  fègnalac^i^colooi; 
Seòìerita  per  ìrpiegargli  fi  rico&ofce'ogni  eio«^ 
quenSEà  v>e 4al  vigoroià^^ndoredi  sè  eocèffi^ 
Uft  c%iai«2au^abbagliat9rlmafie4i  ogni7\qiiila^ 
bécte^)Khei^fa,lQ  fgua^do^À  M  mefthnabrU' 
tSfè'gfoie  di  perfettiffimi  esepi,che  co  prodiga* 
mano  fparlè  nelIVltimo  della  fua  vita  il  Beato,* 
contCiitatcui^Siguorij  cbe  aelkiiufi  eakenza^ 
"  '  v  c   -  i        "  "  per 
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per  cui  tante  vòlte  replicà^ueltó  pswo^e,^lrC^  - 
nere,  &  CilUio  ,.quafi  in  preijiato  Diamante  fifìS 
più  attento  lo  /guardo  ;  O  care  Ceneri  yo  prc-^ 
giato  Cilicio.        r  ^?*  :      O'f?'-  ■  . 
•  ?  3  8    Sapeua  bé  Gaetano,che  la  Morte,qual 
proccllofo  mare  raflembra>il  cui  feno  è  il  Ictto> 
le  cui  onde  fono  i  morbi,  ì  cui  foogli  fono  i  do- 
lor i,.i. cui  venti  fono  l'iangofciev  il  cui  fluffoie  ri- 
fluffo  fono  i  fintomi,le.oui  Sdlieibn  le  ^bbbri^le 
cui  Sirene: fon  le  iregòlate  vòglie  ,i  cui  moftri 
fono  i  timori>Ie  cui  tepefle  fono  le  difperationì-, 
t  però  chiede  Gaetano  le  ceneri,  oue,quafì  in.* 
arenofo  lido,infranga  quello  mare  i  iiioi  flutti. 
Di  quel  Gigante  Anteo  fauoler giarono  i  Poeti 
(^)cfae  combattendo  c5  Ercole,prendeua  dalla  b  Nat» 
Terra  coraggio  .però  Gaetano  douedo  in  quel  <^^"^i*i*^- 
punto  eftrenio  combattere  con  queir  Ercolc-i  ^* 
infernale,nella  terra  delle  Ceneri  ripiglia  j n'aiti 

te  le  forze.  Solcuano, gli  Antichi  Atleti</)far  ili  i  MarU. 
vn  campo  d' Arena  alia  lotta  :  e  però  Gàetano  1*4. 
douedo  con  la  Morte  far  alla  lotta,  fparge  nel* 
lo  {leccato  del  letto  l'arena  delle  ceneri .  Di 
quelfamolofo  Agatocje  riferifce Plutarco, K,  KFlutar. 
che  frà  le  ricche  viuande  deila  fua  menfa  r^alc,  inApopb, 
per  ricordarli  delfuo  vile  flato  primiero,  vi  fa- 
ceua  mettere; vn  vafo  di  creta  ;  e  Gactano,fra-» 
le  confolationi  cclefti,  che  nel  punto  deilafua 
mòrte  godeua>pcr  ricordar^  delia  fua  baili  c5- 
ditione  mortale,  le  ceneri  inilan temente  chic*       T  ri 
deua.Pcr  iìcuro  rilparo  delle  nimiche  bobarde, 
fogiioho  l'aflèdiate  Città  fortificar^  con  mon- 
tagne-di terra:  c,per  riparar  fi  Gaetano  dail'ar- 
tellariedbeihL:AIòrtc,fi  fortifica  co  vn  terrapie- 
no cliCcneie..D'yjii:er'toFidctaxaccon^àElia- 

no 
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XbUÌ  talmente  leggieri,  che  per  non  effer 

•  foUcuato  dal  veto,  fi  mifc  a*  piè  v  n  con trapefo 
di  ferrrorcGactano  alleggiato  già  da  ogni  pefa 
terreno, per  non  cfler  foUeuato  da  vento  alcun 
di  peccato,  fi  prónede  d*  vn  con  trapefo  di  Ce- 
nerei vapori  ritenuti  frà  le  vifcere  della  Terra, 
fono  più  difpofti  per  efferc  inueft'ti  da*  raggi 
folari:c  Gaetano  per  elTer  nei  Paradifo  inuefti- 
to  da'raggi  di  glòria, fi  trattiene frà  tanto  nel- 
fCìDanìtL  ^'^^^^^'^^^  ^^^^^  Ceneri.  Quella  fiupenda  ftatua 
2.i2é    *    Nabucdonofor,w,hauea  il  capo  d*oro,&  i'piè 
parte  di  ferrose  parte  di  terra:  ftatua  di  fantità 
ilupendafù  Gaetano;  hebbe  nel  capo  delluo 
gloriofo  natale  T  oro  d'illuftriffima  nobiltài  ^ 
d'abbondati  riccbezzejben  conuenma,  che  ne' 
piè  della  Mor te,fi  vedefle  ii  ferro  d'vna  r^goro- 
fa  afprezza  di  vita ,  e  la  terra  d' vn' abietta  Po- 
uertà;e  però  difidera  di  morire  In  Cwere.&  Ci- 
^  .  .      iitio,ì^cì  tempo  di  guerra,  Ibgliono  i  coraggiofi 
Soldati  apjj.arecchiarfi  col  forbimento  deli'ar- 
me:e  nel  tepo  della  periglipfà  guerra  di  Morte, 
s'apparecchia  Gaetano,  forbendo  più  che  mai 
l'arme,  benché  tagliétsdelle  fiie  perfette  virtù, 
nella  terra  delle  Ceneri,  imparano  a  farfi  beile 
le  Spofe  ,  per  comparir  nelle  nozze  leggiadre-^, 
fottola  difciplina  dello  fpccchior  edouendo 
Gaetano  comparir  nelle  nozze  del  Cielo,  cer- 
ca  d  abbellir  il  fiio  fpirito  auanti  lo  fpccchio 
n  Toh»  2.  delle  Ceneri. Ha>ie^  per  vfanza  Tobia,«,in  vece 
^*         di  Qei^der  la  mano  $u  la  tauola  ai  defco,  adope- 
rarla per  ricoprir  di  .terra  pietofàmente  i  mor- 
tile Gaetano  rifiutati  i.rinfrefchi ,  che  in  quel. 
1  efirema  agonia  gli  pferiuano  i  Padri,bramaua 
di  ricoprir  ii  fuo  corpo  languente  di  Cencre,o 

di 
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^k€Sli6<Mtìh  vccciùa  leggefi  ricoprili^  iiT4H 
bÈrhftC0lo,/7,ctP«iVo(Blkw  viteiiw*  Pxoi. 

che  per  la  Tua  ÉitttitV^ra  vn  tabernacolo  ani-i)    --^  -"Vl 
jiuto,brairtaua:eoprirfi  di  Cilicio,e  confe  ?uare, 
BcUe  fue  vifcea?e  la  Cenere»  :cli*era  più  faporofa 
per  luijche  non  farebbe  la  manna  per  altri.  Fù 
difcacciato  Adamo,  dal  foradifo  terreftf  e^,ta«  p^^^w^.^ 
YOi«ikrk««ÌP  di  mr^^  con  le  i uuidc  fo:giio'  ip.  * 
di  fico  :  e  peie^eMiNMM^  Gaetano  .^Pa^ 

ed  iii.vgce  d^j^preirl>llfUttfica>  M 

/  39  Felice  te,  OiiCtano,  ch!in  mezo  di'si  cru- 
deiiangofcie  di  Morte,  non  volefli  altro  foUe- 
UMMittOtA  rìAoro^he  k  Ceiieri^e  1  CiliciovFe-  ^x^iX^  ^ 
lioiiTimé^Cejwri^fortuni^ia.Ci^eio:  poicte  *^ 

g^ata  materia^^y  eoo  la^quaki  sèi'  ampio  iMlsdi' 
quefto  Mondo ,  più  gioriofanaentc  di  Xerfe,^,  qPlin.L^ 
vn  lungo,e  ben  fondato  Ponte  Gaetano  disre-  ^'.14^ 
fe,per  cui  l'abbondanti  inerci  de'  iuoi  merip  ^ 
ili4n£Q|iidl'altjra.'rì0ji  deliCielo  tragittare;  ficu-^ 
ramente  potefTe.In  voi,col  dito  d'vn'ardptttcJ» 
difi«>:yia  l|b^«Mi|iidfij[|^/piriiti^3dadte  teoleste 
tcoufi^  dld  cQrj^Gàota&O&jriiicuatficojue  VÌA  . 
.  icarnata  Sapieo2a^,coii  lo  fcriiiere  in  terra  1 19<  ^  ' 
^erò  dalle iarìAìchie  accufe  quell'adultera  Dd«>  ' 
iia.Voi,voi,benche  minuta  poluere,(ènza  efTcìr 
giammai  dal  vento  deil'  obliuionc  difperfe ,  fo*  "  ^ 
s.terrete,ad  onta  del  tcmpo,più  fermo  delle  vir^ 

«ti'  di  (^m,Àmk  ìk  iiputupib  edìàdo^hi^  ao»  6f» 
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«cmost^bilii  marmlnell'  aatm  Rmku  £imb& 
.s  -  A  .1»  voi,  mentre  ficK  ripòtì  s&la  dwa  deTu bli- 

€S.lim  >  «liGaciMia^paindckbflment^^ 
i^-^^iiw.    chcin  qucUaikl  monte  01impO|/;fcritta  la  Aia 
^       gloria  vedraflirpoiche  con  iftupeda  Metamor- 
lofi  trasformate  in  duriffimo  brozo,  trafniute- 
rà  ancora  in  vn  tagliente  fcarpello  la  fua  fono- 
^  ratromba/atta  veritiera,  la  Fama,efcolpirau^' 
ui,  per  nporglipoifràgliAnnali  dett'EtCflMlà^ 

:  ojfì  Iti 

,  .40  Non  ffx&ò  Gnctàsio^nm  vifle^pi&it^ 
poìKifaabojclie  ccaeririiS  Vem]»ù  ricco  dràjpd 

polche  CSlicio:e  douendo  morire,  non  vuoiai- 
t^ft  ftiUato,chcCcneri;non  più  morbido  letto, 
chcl  Cilicio.  E  chi  sà,  fé  in  qualche  modo  s  an* 
^V'W*  iie^^ifle    lui  quel  profetico  detto,/, 
^  ucm/scut  lanam  ;  ntbulam/icut  cinerem  Jpargii:  poW 

che  la  ruuida  lana  del  Cilicio^  fù  per  lui  qua! 
candidifTima  ncuc,checbn  fiocchi  «Ugloiìaiió» 
biai^cà  all'Anima  Tua  ÌMìicÙJCfi  diuenne  per  I14 
nuuola  ruogiadp&  b  Cenere,  chi;giifec5dòJQ 
^  >  fpintodi&gnalatewtù^ottérol^^ 

.i»: .  I  bèt^e  qiltii  flupendo  carro ,  a  fomiglianza  di 
^cllo  ,  che  neir  Afcenfion  di  Chrifto  fi  vido, 

fufle^portato  trionfante  ad  Campidoglio  dei: 

l'Empireo.  '     "  ?  • 

41  QH^fteCeneri,Signoriiaiei,:ibno  tantc-r 
n  ^     ^  fplendentiffime  Stelle, che  nel  marattigliofo 

.  *   „^  Cielo  della  ftupenda  vita  di  Gaetano,  genitrici 

4i  ralutiieri  ij^uffi  fi  ammiianaQueAo  Cilicio 
^  -mi t9&mbpL apputp  la fafcia  delZodjaco,per 

fiuiil Sole  del  ilio  fpirito,  per  tSti  diuerfi  fegni 
Tegolato  difcorre^  per  quanti  fegni  di  virtù  lu- 
iiùnoig  fi  fcuopre..^S^itingueraanain  queilci 

Ce- 

.mé 


Ceneri  di  GacunQ,4ell«  purgataci  fi  Jmeglìnii  ^ 
cendijifi  fpuateraiinòin  qucfl» Cilicio,di  qual^ 
fiuogha  peccato  gli  ftrali.Conferueran no  ^c- 
fte Ceneri  ver fo  il  Diurna  oggetto  ilfiiócoi^ 
sa0fo.iò;man  terrà  qaefto  Cilicio^  deliramar  dtt 
piroflimo  il  feruente  caloi^iFecondecCttd  que» 

beMbri^qiMA$><^cÌQijÉb^  éalitfatibde  i  Fe>j 
AetiPafceràafio  quefieCeflericonfaporofi  ci*^ 
fai-fU  Vtrtùi  cuori  diuoti  :  veftirà  quefto  Cfjickl 
de*mendici  peccatori  rAnime  ignude.  Sar2n<» 
quelle  Ceneri  non  già  di  Gaetano,ma  dcifaitó 
morte  ièpolchro.feruirà  qucftaCUicioDèjrxro- 
rire^aò  pur  di  Gaetano  le  carjài^ma  ^  atetere 
deliincforabil  Morte  iVirdifQRcfteràiQ^  que- 
fte  Ceneri  iju»acrlt»«i^  ogofoàiadi^tfGs  tenta- 
tionc  ^mitotkjàmmìim  ^iiefia  Caido  dogai 
vano  penfierorìiitii^iàià  lafbrza .  Seruiranno 
quelle  Cener/V  per  celebrar  le  lodi  di  Gaetano, 
per  ale  alla  Fama:  fcruirà^quefto  Cilicio,  agio- 
ria  di  Gaetano,  nel  tepio  dell'Eternità,  per  ap- 
pefo  trofco.Saranoquefte  Ceneri  Culla  ftupc- 
da ,  onde  qual  marauigliofa Fenice,  vittoriofo 
dcUaMort^j^iel  Cielo  trionfante  rifiirga:  Sarà 
quefto  CiliiSó  lìrcgiatifTì  ma  fafciajp^^^ 
re  co  etcrnàjilqjfiìi  lo  fpirito  di  Gaetano  rii;:  r- 

f'^^"'^"^*'*^^^^  Ceneri  honoratainuidia 
IèStclJe,o  Wmeno  ncirouaua  sfera  le  bramerà 
no  compagne:Sarà  queflo  Cilicio  emulato  dal 
Soie,c  ipogliato  de'fuoi  lucidjfìinii  raggi, coiu 
quefto  lòlo  ambirà^oparire/piendente.  Sa- 
ranno  quefte  Ceneri  ricchiflimi  Diamanti,  co*' 
quali  tempeftatafeafJkrètà#yedràdiGacta- 
«oJU vette; Sarà  quctfo  CUició  doriofilfimo 

am- 


tié   r  :  r  X  f  r  D  ».  r  Oral.VL 
supBiantò ,  col  quale  pompofo  s*  atiilntrerl<pe^ 
tutta  retcruitàdi  Gaetano  lo  fpii'im.^  i  :     .  j> 
^  4Ì ,  BcateCcaew^grofahro  GUtóo.O  qttX^ 
to  volciitierijs'ionc  fulfi  degno,  vi  cofìfttu«rcì 
nel  mio  cuore,ne  veftirei il  mio  fpirjto,e  neÉi-f 
rei  fruttuofà  peniten«a/»C/ifrff,6*  Ciiicia.Coti 
voi  menar  vorrei  i  miei  giorni ,  in  voi  ritrouarf 
le  mie  delitic,  fri  voi  goder  lem  gioie,  e  coiii 
la  voftra  pratica  impar3re,quantaficno  veri  di 
Gaetano  gli  vltimi  acceri,  die  dourebbc  ritroi 
Harci  la  Morte  inuolti  tutti Onept^é*  CàUòo^ 
Deh  fiate  almeno,o  Ceneri  bencdettc,honofa« 
wto  fepokro  alle  mie  morte  parole  :  e  tu,  o  « 
m^.  iàgrofanto  Cilicio  ,  ricuopri  col  tuo 
-Dup  pregiato  ricamo ,  ^anto del  ma-  >;> 
•*]avj  rauigliofo  Gaetano  Tiene coa-r  l  vi: 
iap.ti  h  ' . badò  ftile ,  &  ordinario  HO  *  ieri 
Ci.  :i.*'fii*i-'e'.  .      DETTO.         i  ^j'->/ì../ 

Il  Fié  deJIa Prima  P^rtc;  : 
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dUtafsfifenata  chiarezzà 
abbagliatoJ'flJDftrc  fani 
titàdcl  noftro  gioriofffc 
fimo  Patriarca  Gaetariò 
mirar'appcna  potcirhogi 

,  gì  >  non  atterrito  anco» 

aalla  dilhcDltà  deirimprtfa,  ccVjja^itsuiteTgu^ 
do  dirùzarui  diiniKmagli  occhi  tcmeniriameiicé 

^le  grandi  fortirono ,  che»  togliendo  ^^tMÉàìk 

mano»  per  efTerexIi  nboiio  affatltè,  più  f  enientr  le 
voglie  *;Nbn  laTcta  di  campeggiar  quel  Duce  ìr^ 
mtto,  perchea*  prtitìi  incontri  marriali ,  e  fcorrcr 
vegga  dal'fuo  numerofo  efserciro  fiumi  disagucy 
c  lollcuaiiioMJUUga^.dijcadajiedi^iftìjiti^^^^ 

A  a  lo 


4  IL  MARTIRIO  D'AMORE,  Orat.VIL 
Jòlhj^tófaJ^lié'jhn^  fperàri*; 
l^er  le  ferire  de^Aibi  SoldarijUprirfi  crede  la  ftrada 
ad  vn  ;gIoriofo  trionfo.  nella  morte  di  coiloro» 
ramimeli  supiy:emif  l/rdir^isàTertt  mou^c 
d/paljpjartt?  bCiffi*,  piantar  ^ì5?g|ia  «  vittofidf^^ 

furge, ^iù  lyemfb  nelfi^^^^^^ 

raggi^,^er^nefe^eli*4HEediar/t^^ 

rato  conquido. Non  lafciadi  nauigar  quell'ini- 

'lTìofoNoc(^ht^o  ;|)cichc  al  i) fimo  ftmdcr  dcli*oo- 
de,  al  primo  aprir  delle  vele  »  aprirli  rtupido 
^e^af  yita  hovrida  jtomba  r^ppcpa^ 
al'riuàro'^'cón  la  fdrucita  iiauicclla  raluanicnre  al 
porto,rinuoua  al  rinoirarde^Ii  brdigni  i  pcfieri,& 
à  difpetto  delle  tcmpefte^e  de  gli  fcogli,nuoui  ca- 
mirti  ictipi^nde,  conimiouè'Sojti>*Ancòna»^»to 

ÌMmd«^jck»(N»olté  dilié^nze  l'aipletffàré  lili|co 
iiail  wildà;  r  i^idoliìiàf^ico^^ 
^ièy  icliémiflaiiaiiiiidòlch  érlfìiegliandoalliìoii 
dtiiafirì»  CfmiBm  ITaddbrin^ntato  terrenò  »  lièto 
alla  iSnc  i*abbondanti  biade  raccoglie .  E  volgjir> 
$'ioiìon  erro,  parmrqucl  detto,  che  al  primo  col- 
po della  Scure  l'Albero  non  cadcic'l  iiìarraocort 
lo  fpeflb  gocciolar  delifaequa  s'infràge,  e^ol  fre- 
— -imccu:J:&aliuÒco9più«sra^cU2i^  readcfi 


%■  \  }4ofivi|Mqre£ignoTuVnia  benlsiimii»  Ciità 
fiactano^rficct  diJMi€rtà,'abfai5dante  di  bifogni» 
popolati  di  mcrtèi,  tr^fficarà  dalle  Viltà»- forre 
periaJPadcnza  »dife£idairatinf)iIlivt'orreggtata 
4idla1Fedc».mttntadÉMa<%mnza,guai^^  dab 
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Hobilc  per  efrcr' egli  IJIuftrifTimo  Patriarca?  > 
Marc  egli  non  iembra,  vallee  fpatiofo,chc  hà  . 
per  onde  le  fante  opcrationi ,  che  ha  per  i  fco^ii 
i  tra^uagii,  chehà  per  calma  la  tranquillità  de!Ia.i> 
€otoich£a*iishe  hà  per  teinpefte  le  tcntationi,  chs{ 
bà  pó^Ifoil  Vangèlo,  che  hi  per  pecco  il  Crc»^ 
ci£iìb^  che  hì'pbriidé^U^^difof  .  .iV>;  ì.)!; 
•1  Noff&tnflg^ìii  Gàerano  vn  Feftt1ii5motim|)0tL 
ebbd»urìeoa8appe  didifciplitoe  vfaorconVoibeii 

uoràtO  yOndcigginntt  net  ilio  leno  u  mirano  le  ccm 
piofc  biade«de'meriti.^  .  / 
'  Non  dimoiha  egli  eflere  vn* Albero  bclIo,che 
piàrato  nel  vago  giardino  della  Cattolica  Chie- 
la ,  e  dilatando  per  l'Europa  i  fuoi  rami ,  frutti  sì 
inarauiglioti  produce ,  che,  emulo  di  quell'altrjGi> 
dicadìl'ApOciliffi(^)dfi|à<ccGkMiài^  aA/»oc.22. 


OODOli 

leflctndótegti  beoilnnìia  Citrà,ftiflre 

ai\cora  per  la  Tua  mifehja.  virtù  VRa  colonna  di 
maxmdjd  pur,dÌficfro:c  di  lui  con  marauiglia  par,  ^  - 
chcfijdica  (^) jQf <// mCÌMiuiim mun'Uam , &ìf  b/mw.  u 

j  j j  f  Non  iìa  adunque  fra  v^^hi  con/euejK)£Ì-  *  * 
§lio  rìpitglianidaQtt  bitfimi  »  che  io  di  nuouo  i 
que{i'anno,di  Gaetaiioianeilif  poiché  allo  fpeifo 
.•ftillar  delle  pacDle,e  con  Kicccfo  fuoco  didivoto 
#dQdD(i%èfò».diefotto  laniano  della  li]igva»f«à 
dPEioHe  ,.6  trattabile  faM  PinoonpanbU 
dcUafln  coaimmef  trfetcionc  ;  checon  replicati 
i  •  colpi 
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4:  IL  MARTnwr^2ìrAMnS,Hk9t.yTL 
colpi  dfScurexieUirihiaUsfdìftiiiUdkiH 
deiràfiualméte  qaeflfAfberò  »  piérnfiirgere  neVo- 
ftri  oscccbi  CQà  più  efficaci  argomenti  di  Iodi;chc 
dali^immenfo  campo  della  fiu  YÌrcù,raccorrò,da, 
po  replicate  fatiche ,  più  piena  la  iHcffe  d'artifì- 
ciofodifcorfojchepcrl'ompio  màré  deTuoi  glo^ 
rio/i  gefti ,  più  ficura  nauigherà  della  mia  Òratio* 
ne  la  Naue:e  dopo  lungo  atlcdio  dipenfic*ri>  e  c6- 
cetti ,  sù  la  famofa  Città  della  fiia  vita,  di  condc-> 
gnopancgirico /piegherò  la  bandiera.  E fctó- 
Panno  andato,fottéfigiit»rfcU'Jride,'VÌi'appreiSi 
tai  del  Beato  il  niiòuo,éinarauigiiofo  mododi 
viuereihoggi,per  renderai  éon  h  nbuitàpiù  àtcé^ 
ti  Jon  iiifdluffl^  iuo.iMlonò>e  difafa- 

le  i4  tSià  ^accorgo ,  Signori ,  che  à  qucfti  mici 

..-r...^A  f  ^to™f  ofcura  di  ben  fondato^ 

t  ragiooeadledubbioiingombra  della vòftra  me^ 
"  teiltóoo;come,&inqualgiMfa.fu(reftat;odcl 
noftro  Beato  Padre  il  MARTIRIO  ?  Duncjurfvdi. 

^cte  voi,  Gaetano  fu  Maitire^Okic^  e qaandd-faai 
V  fintrouò,afilefle,cheperlac0nfe(fidnedichri^ 
ilo  fpargéfTe  quefto  Beato  il  fua  Huigiil^  òperAu 
^lattoHca  Fede  fo0eftara§i«fwtohiimitan»'v&  , 
.1  «n M\H  'TcqifdlsGomcaduiigùcniciittòW^ 

^  rie,deIlaFamaJkflamaggrori^oiY^recoi»mxòui 
<apirhxftKèMgiajMi  hoi^iori^^ 

4nodo  puntò  dal  cominciato  dire  mi  ftoglio.-  anzi 
4idla  Olia  opinione  più  faldo ,  di  rtuouo  replican- 
do vi  dico,  che'l  mio  gloriofoPatriarcha  m  Mar- 
.'tire  ,  &vnode*piùilluftri  fnà'l candidato  Ihiolo 
dfie*  Martiri:  e  quanto.più  iUiio'IiianiiD?,,  chefi 


PAJtl^lE  SECONDjÌ.  f 
mifura;tanto  lo  fc  diuenir  co'/uoi  tormenti  più  il- 
luftre:  poichccon  vna  non  più  intefa  pouertà  c6- 
fifcatigli  i  bcni,e  lacerato  con  le  continue  afprez- 
ze  il  Aio  corpo ,  tanto  s'innoltrò  col  fuo  potente 
fuoco  neiranima,  che  bruciategli  amorofamcnte 
le  vifcerejgli  promulgò  Tvltima  fcntenza  di  mor- 
te .  Airhora  fon  ficuro ,  che  ftimerctc  la  mia  opi- 
nione per  vera,  quando  per  amor  di  Chrifto ,  Im- 
pouerito,  Torme  nrato,e  Morto  vcdercte  il  Beato# 

-'5  Due  coTe  cflcntialmente  concorrono ,  co-  2)  rfeo  ^ 
me'l (r) Dottor  Angelico  infegna^a  conftituire  2.2.47.114! 
vn perfetto  Martirio,  il  fopportar coftante iVlti-  «r^X'^T- 
mo  fupplicio  di  morre ,  e  l'elferne  di  ciò  la  Chrir 
ftiana  fède  cagion^'.Non  bafta  veder  le  fuc  rofta-* 
ZCy  alle  rapine  degl'infedeli  foggette  ;  andarlcnc 
la  fua  libertà  fra  lunghi  sbandeggiamenti  ramin- 
ga; cfTergli  e  mani»e  piedi  con  duri  ceppi  riftrettlj 
reifer  viuo ,  quafi  fepolto  in  vn  carcere  ofcuro  ;  il 
diuorargli  k  fame  con  acuto  dente  le  vircere;ge* 
lar  ignudo  l'otto*!  più  pi gorofo  freddo  del  Vcmol 
'Efponga  pur  alla  faUìtà  delle  calunnie  il candor 
^ella  /"ama  ;  all'empietà: de'  flagelli  la  fofiferenza 
deldorfo;  allofquarciamento  de' pettini  la  for* 
tetta  àf^ì  petto  dia  tormentofo  albergo  fra  IVn* 
ìghle-  all-icute  cannuccie;  apra  al  copiofo  fpaTgì*- 
<nt<?dtoddfjnguc  con  lachiaue  del  tirannico  fer-  s.^^w  • 
r(>l<? fibre; ricftttnellevilc^re di crudelMìniftro  ' 
•la  fpada,fia  finalmente  il  fuo  corpo  vn  teatro  bor- 
rendo di  pene^  che,  fc  non  f^iugne  la  Morte  à  ter- 
minar con  la  Tua  falce  i  dolori,  non  può  alrrimen- 
•  te  maritare  d^eflcr  chiamato  còl  vero  nome  di 
^M^rtire.Oalferra della  Morte,quello  del  Carne- 
fide  ha  da  rj.euérc  il  raglio,  c'j  ludro ,  acciò  cho 
troncando  al  Chriftiano  il  filodcUa  vita , lo  ren- 
da 
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d^tlffmtBcnteglQriofucoJL'iò  i^tahirtr,titM?^rn 
lite  JLiAm^ala  lict  MajrririoiiiDnfwòfèiSwj .  Jtpflri 

caniiotttbiioaifiBdcede  faitiicatetPflnpo^  effore  ah 
ciMMHiai^iiiflaieg^c  iittogèf^    Vniei  iouictl 

fo  della  caiira,poicbc  non  qhalfiiio^maiicr  c4n 
ratterizza  altrui  co tirortie^t  Matrire,ma  iaUjBfiii 
,        t«  quclk ,  che  ft  Éoftienb  per  la  fede  dèGhrifto. 
.vti-'Cl.rL^  Quefta  fede  fò,chc aiMartf-e  ha  la  fuaftefla  tnor- 
t'  - "•'Vto  «c.piùdfogili  dolce  vita,  vitale:  quefta  ne  gli 

«ali  di  vnà  felidfliniia ^immortalità  lo  regiiha^: 
qiaéfta  B.ch'ctcmamcntc  viaa  ncik  bocche  della  ' 
"  Bama  ilfuobcmorei  nbHc  delitie  del  Pawdifo  il 
iwifKtnoMCoh iapictà  dirsi  cclcfte  tnodUQ * 
dajctòferitarfi  Tempietà  infeni^Mi&XlninQi;^  <?©tt 
blldig^neGhnftiana  hi  venire  à  (tng^Ut 
cfftftme  fielU>  AecleatodcLcorpo  dVn  ie4el«»  iiU 
IbpcifiltkMiede  gVldoìt  h  e  per  idiitoi«.1^tka  pam» 
la,^hi  vuote  Ia.<^ororta  dd  mtdAo»tfiBm^S^ 
comprarfela  con  la  fòla  moneu  d^B*  wmK^iM^ 
•che  habbia  il  conio  della  Fede  di  Chrifto.]  ■  i, 

.   6   E  benché  per  lo  più  in  tal  maniera  fi  pjefv 
4a  il  priuilegk)  di  Martire ,  fpicga  nandime^o  il 
j  11^      grande  Acjttifio  quefta  dotrrinaj(<^)  e  dice^he  i}à 
m^mZ   ic4amwtf«!ia  B6de,  mà  tutti  gUani  d^H'alfire  vix- 
rtàjnquantochcfififcrifcano* Dio,  poffono  in^* 
rigorofofeiilSnicniQe0erc  cagion  d  MMirio  :^ 
-pokhc;o<ki4Si^OialiioilMartire»»  Cbernt^ 
imonto^iquelb^mtifcbr  fccit^oprc  piBr€Im- 
,fto4)er  la  quale  »Wegiiai*^mfflaliiÉiW^ 
..caducità  deUecófe  vi(ibiH4iéDrinoifibiB»&l«t#- 

-fiesuQi^Xftlpifi  può  vffsurci  ulftgD<i  conlAWrth 
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PARTS  SECONDA.  ^ 
ZI  interna  del  cuore  5  ma  deireftcrna  proteftatio- 
ne  ancora  parimente  fa  d'huopo.'  la  quale»  tanto 
con  le  parole,con  cui  (ì  confeffa  la  fede  «  quanto 
conJl'alcre  vircuofe  operationi  »  della  ftelfa  Fcd«^ 
cluaj:a  teftimonianza  (i  rende  •  Onde  li  come  è 
Marcire  colui,  chela  fede  del  cuore  confelTaiido 
con  .le  paròle  »  vien  comieiicato,&  vccifo  •*  altresì 
Martire m^defimamciitefi  chiama»  chi  per  ope- 
rare oiialfiuoglia  actione  virroofa,  ò  per  euitarc^ 
qiialnuoglia  peccato»  dà  in  poter  della  Morte  per 
amor  di  Chrifto  la  vita .  I  ù  illuftriirmio  Martire* 
Gio:  Battifta.non  perche  mantcneffc  coftante  la^ 
confelTion  della  fede  i  ma  perche  riprcndcua  in- 
trepidamente raduIrcriod*Herodc-.  f  ù  Martire 
famofo  quclgrau  TQiDafo,lucidilfimoSoledel- 
ringhikrrra.' il quale»nenprrcuftodjre  intiera  la 
Fede.ma  per  mirener  la  ginrìfditcion  della  Chie- 
fàs  diede  la  vit^'»  Furono  dieirAureola  del  marti- 
Ck»  molte  fante  Poiiiièhonorate,  non  tanto  per* 
cb^  c^fenideirero  col  la»guc  la  Fede ,  quanto  per 
comeniare  intatta  la  Caftità .  Et  in  fomma  ogni 
virtij ,  quando  per  la  fua  confcruationc,  riferita  à/ 

Dio,  inducevn  Fedele  alla  morte,  lo foUcua aa-^i  ^ 
Cora  al  gloriofo  flato  di  Martire . 

7    Hor  chi  da  quella  dottrina  chiaramente 
non  vede  con  quanta  ragione  io  chiamiM^rtirc 
Gaetano,  mentreperamordiChnAo,aoafol(^ 
fpogliato  dellef^f  ià^^i,eton|lentatoc6mor^ 
tificationi  cotiiiiie»Ìi^  priuo  ancor  della  vita  ,per' 
Opera  dcUa  più  perfw^  virtù,  ch'è  la  Carità,  fi  ri* 
lyrafNon  è  atto Jìperfrtta  virtù  zelar  l'honor  di 
IHo>  fentirfi  |$èr  le  lue  offefe  rodere  il  cuore?  cru* 
cjarjSconintenfo  dolora,  per  veder  la  rouinadcU 
yMimfiH^adtfii  P|pr,che  noJU . 


16    IL  J4AWmO  IfAMOKT.  Orat.VII. 
i'iinpédifcc  il  peccato  ?  ridurfi  con  afflirtione  in- 
terna alla  morte  per  le  fpirituali  fciagure  dc*prof- 
fimi/'Hebbe  Gaetano  cosi  radicato  neU*jiniinsL» 
l'amor  di  Dioticlie  propònendoregli  nella  mentej 
o  di  non  troppo  curarn  de  gli  altrui  peccai|»o  noii 
€iirardimorii»:ekÌfei>ià  tofto  foftener  franci- 
ncntc  la  morte,  cheloieriredlveder^offiendéte* 
I>jo»Qual  maggior  confefiìon  deltoFede,éhe€^- 
fcflarla  con  i*opere  ì  Qual  opera  più  illu idre,  che' 
morir  per  la  virtù  ?  Qu^l  virtù  più  fublime,  che  la 
Carità  ?  Hor  per  conferuare  Gaetano  la  Carità, 
mifc  in  noncalcla  vita  :  volle  comparir  più  in- 
uccchiato  nel  zelo,  che  incanutito  nei  pelo:  fi  co- 
tenrò  volentieri  di  veder  abbreuiati  della  fua  vi- 
ta fragile  ^11  anni,per  non  veder  lungamente  del- 
l'altrui anime  i  danni:  enonjKMendopiùinaltri 
comportar  l'otfefe  di  Dio, fopporà  coftanteinu 
fefteflb  il  duro  colpo  di  morte  ^  Dunque  feóa«- 
tano  confèfsò  la  vera  Fede  di  Chriflo  coti  la  prò» 
teftatione  della  più  perfetta  virtù,  ch*èlà  Carità, 
mentre  morì  per  amore  ;  potremo  alla  fine  ficura- 
mente  cochiudere  j  ch'egli  i  uITe  fiato  illufiriifimo 
Martire. 

8  Ma  prima ,  chevIprogreflTo  del  fuo  martirio 
io  vi  defcriua,  confiderate  per  voftra  fè  di  quello 
Dioiilo  JVmore,che  ne  fù  Fabro  tngégnofo,  quan^^ 
IO  fia  grande  i*imperiot&  incontraftabil  la  forz^, 
hfùiil  fi  cotiteiita  egli  mettere  per  confine  al  fiio 
Regno  Patte  SIère  celeai,&  hauere  per  vbbidien- 
ti  vaffalli  \  cuori  humani  j  ma  parendogli  angufto 
terminarci  fuo  Reame  fotto  la  Luna ,  e  troppo  vii- 
fignoria,e(fcre  degli  humani  voleri  folamente  pa*- 
droncj  fmantella  a  viua  forra  le  di  ^mantirremura 

de  gli  Qrbi»&  attaccando  fuoco  aiiXmplreo/og. 
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PARTE  SECONDA.  it 
getta  al  fuo  potente  Iccttro  i'innameiabii  popolo 
di  quc'Rcgi  fourani,nc  mai  rauidafairìe  delle  fue 
ambitiofe  voglie  fatolla,  fìncbie.auanu  al  ùxo  car- 
ro, carenato rinuincibile  Dio  non  vi  rimira, 

9  Hor  chi  fi  vanterà  giammai  di  pocci'a  nue- 
ft*  Amore  rcfifterc^chi  dalle  fuc  leggi,  dok  ciuen- 
te  feuere ,  potrà ,  quando  più  gli  aggrada,  libera- 
mente fottrarfìMrmifi  pur  contra  vn  cuoi 'aman- 
te di  Dio,di  mille  pene  códottiera  la  Morte,  met- 
ta pur'in  ordinanza  de'fuoi  più  atroci  tormenti 
rhorridefchicrciraguni  dc'fuoipiù  acerbi  dolori 

mimeroforefTcrcitOjfpieghipurminaccieuoledc* 
fuoi  funefti  trionfi ,  hor  fanguinofe ,  hor  nere  Tin- 
fegnc;agu2zi  le  fpade,aifili  i  coIrelli,arruoti  le  fal- 
ci,inucnti  machinr,incenda  tbrnaci,apra  le  vene, 
replichi  le  ferite ,  faccia  pioucre  il  fanguc,  faccia 
efalar  lo  fpirito;che'n  mezzo  a  tai  rumori  di  guer- 
ra,e  di  mof  te,n5  godè  mai  vn'innamorato  di  Dio, 
nè  pace  più  rerciia,nè  vira  più  beata.  Dammi  vtu 
Cuore  di  quefto  Amore  vaflalIo,&  io  tei  mofircrò 
fra  tormenti  bcato,e  fra  le  pene  felice ,  Lo  fgridi 
con  rimproucrif  gli  ftima  egli  vn  panegirico  or- 
nato  :  Tatterrifci  con  minaccic ?  qucfti  fono  i  fuoi 
vezz  i  più  dolci  :  lo  riponi  fra  ceppij'  iui  della  fua^ 
libertà  fi  allicura.i'alluoghi  in  vn  carcere  ofcuro? 
là  gode  il  meriggio  più  chiaro:gIi  apparecchi  pe- 
ne? fono  per  lui  penne  per  volarfenc  al  Ciclo:  gli 
apporti  tormenti  ?  non  guftò  mai  più  faporofe  vi- 
uande:  1  affliggi  con  dolori/'con  quefti  amici  dol- 
cemente conuerfa;  gli  cacci  nelle  vifcere  il  ferro.^ 
trouerà  del  fuo  male  dcfidcrato  riftoro  ;  ftampi 
nel  fuo  corpo  le  piaghe  ?  con  quefti  caratteri  fcri- 
ue egli  vn'amorofa  tcrtcra  all'amato;  vcrfi  dalle 
fue  vene  il  fangue?  con  quell'acque  tempera  egli 

B    t  ifuoi 
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i  fuoiacdofi  :ftàle  fiamme  lo  gitti/  aon  può  bru- 
'  dar  il  fuoco  chi  è  tutto  fuoco . 

IO  Che  non  fa, che  non  può.che  non  opera.* 
queft'Amore  Diuiao  ?  Egli  fra  le  fatiche  ripofa , 
nuotanc*fudori,nauiganelfangue,fi  fatolladi 
fame,frà  perigli  và  ficuro,frà  le  pene  gioifce,iieUa 
neue  ^'infiamma  »  nelle  fiamme  fi  agghiaccia ,  fra 
^  kUgrimeiirifo»fra*cormenaidilerti,nel]c  feri-» 
ccitrofri»eaella  morte crucMia  la  vita.  Egli  è  fon- 
te»e  apporta  fetetè  fuoco  ardeate,e  pur  rinTrefcas 
è  ehiaraiuce,  e  pur  accieca/  è  tutto  pace,e  viuc  in 
'ferrar non  hà faine,  e  maiiì  furia:  è  dolce  aura,e 
pur'infiSma.'è  tuno  ignud(),c  pur  và  armato:  poco 
parla,cpcrfuade:moftra  fpine,e  dona  rofcrviuc  in 
pianti,e  dà  cótenri;  il  tutto  foflfre.e  niuii  TofFende. 
^  Hor  quello  SI  potete  Amor  Diuino,quc- 

fto  fourano  iVoiiarca ,  quefto  fù  il  Tiranno ,  chc^ 
condannò  Gaetano  a  non  più  intefc  pene  ^  e  difuV 
lati  martirirpoiche  formatofi  nelfuo  cuore  vn*au- 
guftiflimo  Trono ,  &  ini yr0 sriimfMU feduto  ; pth> 
«  m  a  che  dargli  l' vltima  fentenaa  di  mortcgU  con- 
fifca  con  vna  dolce  feuerìtà  tutti  i  fuoi  beni. 

I  a  Et  era  ben  ragione,che  Gaetano,  mentre 
era  am^àntevdìuenifre  parimente  mendico.  Non^ 
puòeflere  d*Amore,  ch*è  tutto  nudo,  Icguacci  chi 
delle  ricchezze,  o  vcftito,  o  per  dir  meglio,  impe- 
dito fi  truoua  ;  poiché  è  pur  troppo  vero  quel  che 

Quid  io  di  111':  "  , 

\,dci.  Amore  cti'iuoi  amoretti  ,  che  fon  tutti  ttod^ 
fcherzar  fempt^  vede.  Non  vi  è  più  conofciuto 
marco  u*Amore,che  per  donare  ogniepfa»  d*ogni. 
hauere  fpogliarfi.  Quefta  è  la  più  gloriola  pompa 
a- VII  vero  amaace^iiofi  elTergli  rimaftc^per  amo^ 

più 


uiyiii^ca  by  GoOglc 


PARTI  SECONhA.  ^ij 

più  niente-perche  all'hora  fi  può  dire  veramente, 
che  ama,  quando  al  fuoco  deiramorc  lì  bruciano 
di  tutte  le  ricchezze  le  vefti.  Ben  conofco.  Signo- 
ri, che  per  ifpìegar  i'eftrema  pouertà  di  Gaetano, 
mi  farebbe  di  mefticri  d'vna  douitiofa  eloqucza; 
raà  viuo  pur  ficuro,  che  quello  fteffo  Amore,  che 
con  sì  Urano  modo  fè  impouerire  il  Beato,  arric- 
chirà,pcr  lodarlo,  il  mio  pouero  ftile. 

1  ?  Non  eran  poche  le  ricchezze ,  che  dimo- 
rando ancor  nella  paterna  cara,po(redcua  Gaeta- 
no: poiche,oltre  all'ampio  patrimonio,  al  fuo  no- 
bili isimo  lignaggio  affaceuole  moltOihauca  pari- 
mente di  molti  benefici  (  eflendo  egli  Ecclcfiafti- 
co  )  e  copiofo  il  numero ,  e  più  copiofe  l'entrate; 
onde  quafi  da  tanti  fiumi  reali,  al  mare  della  fua-» 
grofTafacultàjfi  recaui  largo  tributo. 

Magnifico  era  il.palagio|,  numcrofc  le  ftanzt/, 
addobbate  le  mura,  ricca  la  ruppellcttile,pretiofe 
le  vefti,  morbido  il  letto,  fontuofa  la  menfa ,  dili- 
cate  le  viuande,delitiofi  i  giardini,  riuerenti  i  fer- 
uidori,folleciti  i  paggi;e  pei  far  delle  Tue  ricchez- 
ze in  vna  parola  vn' inuolto,quanto  allo  fpicndor 
dello  ftato  di  Per/onaggio  illuftre  conuienfi ,  tan- 
to in  poter  di  Gaetano  abbondeuoimcte  trouaua- 
(ì .  Ma  appena  dall'Orizonte  del  Paradjfo  i  dorati 
raggi  della  djuina  Gratia  nella fua  mente  fpunta- 
rono,cbe  conlìderando  non  effere  altro  i  finti  be- 
ni della  Fortuna,  che  veraci  mali  dell'Anima,  to- 
fto  non  folo  ad  Ì6 barbargli  con  l'affetto  dal  cuore; 
ma  rifegnati  i  benefici,e  diftribuito  a'poueri  ilri- 
niancntccon  faggio  ccnfiglio  fi  diede  ad  vn'agri- 
colfura  cck  ftcjdi  fcminar,  cioè,  le  fpine  delle  ric- 
chezze ìcrrcne,e  raccorrc  con  abbondante  mcffc 
le  belle  rufe  de'  mcriti.Non  tenne  egli  le  ricchez- 
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te  con  la  ftima  (uUapo ,  perche  tcrrcua  d'efferne 
oppreflb  *  màk  le  cacciò  fotto  i  piedi  per  io  dif- 
{>reg;p>perche  (per  àua*  ohegii:  feràilTero  per  gra-^ 
^iÌ^%lm0fiaÌA.E  la^nche  Veramente  difpenfyffti 
pgni  cofa  a*  meodlcuÉiduio  cofe  noàdimeiio  im*» 

Jùepò  peif  fuo'feni^lo  ruttò  roto,  c'hmt^Kiel  pe^ 
ii4eM'lMm<kÌ»e  nellir^léiiddr  della  gloria.  Co» 
minciò  ad  ergere  Akan  »  a  rifar  Chtew ,  a  fonue* 
Hir^  Ho(pedaii,aioUoearI>6wlle,a  veftir  ignudi, 
a  farolUr  famclkia  folleuar  altrui  da^Ufogniic;» 
nel  dar  delle  iimofine  fembraua  più  toftomini- 
ftro,  e  difpenfiero  della  Pietà,  che  delle  proprie 
facoltà  libero ,  dc'adToluto  padrone .  In  modo  che 
altre  facoltà  per  fe  non  rÌtenne,chVn*  ardente  di- 
fiderio  d'impouerire  per  Chrilio^ .  o  vero,  come 
iPlutar,  de  vn'altro  (fj  Aleifandro.diftribuito  tutto  il  fuo  has^ 
w!i  inT  "«««^U^-W^i^dcfcade'poue 

^'  jia/p9(aill3)iiieUarPròuiden2a^j^  * 

-   14;  Noft fatto. Aii?|iriiOiMlW 

jnplti  mendici  delle  fiié  lìccfaiéizc&tolli;  mà  pro^ 

uando  piùfeuerain  feftefTo  la  foauiflima  forzai 
d'Amore,  lafciato  affatto  con  tutti  i  fuoi  commo- 
di il  Mondo  :  e  dentro  ad  vn  brieue  (leccato  di 
fprouueduta  celletta  ritirato  per  combatte  re  con 
l'argento ,  e  con  l'oro  ;  mentre  d'ogni  fuo  haucre 
volentieri  fì  fpogliaidfilccionfati  metalli,  ripoitau» 

J^loriofameitte^iaoo  flnitei|ipieiK>  ripoitàre  >  to 
poglie#$dpeua  molto  bene ,  che  non  foggiomaf^ 
«Mn  vi}4iied€fittlodbbiérgo  le^fiicokà  Mrretie,e  le 
ricchezae  deirAidtail^ftnna  ftabilità4ella^ 
Croce,  oppoibisCpreénaifi  mirò  al  gireooleftiQ^ 
to  della  ruòta  delIaFortuna^O  che  nuoua  guerra» 
oche prodigiofa  battaglia;venir  a  (ingoiar certa- 
me le  tU^cbezz^a  eia^i^ouercà.  S'armano  quelle 
li'  '  della 
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della  rifpkndcte  fpada  deiroro,dcl  lucido  vsber-i 
go  dell'argento  ;  fpicganoJe  vittoriofe  infegne 
de'  ferici  drappi  ;  fchierano  gli  fqu*tdroni  de  gli 
agi,e  co  tutta  la  foldatefca  delle  commodità,  che 
fotto  il  loro  ftendardo  s'accampa,s*ingegnauano, 
fe  non  dar  la  morte  alla  Pouerrà ,  almeno  vergo-, 
gnofamente  metterla  in  fuga .  Oue  pofcia  colei 
fprouueduta,  &  inerme,  con  veftilacere,efenzaj'; 
pofTa  veruna,nel  petto  di  Gaetano  con  le  ricchez-* 
ze  incontratafi,arditamente  l'affalejgenerofamc- 
tecon  quell'oro  combatte, che  in  tutte  le  batta- 
glie è  Prefidente  fourano  :  con  quell'oro  ftretta- 
mente  fi  azzuffa ,  alla  cui  prefenza  ogni  poderofo 
eflercito  fi  fcompiglia;  l'acute  lancie  di  quell'oro 
in  mille  fcheggie  minutiffime  fpezza  ,  al  cui  co- 
fpetto  ogni  più  fino  acciaio  s'infrange:  quella  ta- 
gliente Ipada  all'oro  rintuzza,alla  cui  punta  fata- 
le ammollito  vede  ogni  vsbergo  :  a  quell'oro  dà 
violentemente  la  morte ,  che  d'ogni  morte  viole- 
rà è  l'Architetto:&  in  fomma  di  quell'oro  glorio- 
famente  trionfa,che  non  guerreggia  mai,fenza  ri- 
portarne  il  trionfo. Vccifc  in  fe  medefimo  Gaeta- 
no l'argento  i  annientò  in  fe  ftelfo  la  potenza  del- 
roro,e,come  diffe  Tertulliano  di  Giobbe ,  nel  ca- 
po del  fuo  cuore  fpiegò  di  quel  biondo  metallo, 
già  diftrutto,  l'infegna;  e  nel  fuo  fcno  apparec- 
chiò deirauaritia,già  trionfataci  feretro. 

1 5  ^  Qui  vorrei,  Signori ,  che  miraile  quefto 
grand'Huomo,tutto  inracendatojafciar  la  terra-, 
per  pofTcdere  il  Cielo-fpargere  beni  caduchi,per 
cumular  eterni  tefori  ;  fpogliarfi  vefti  pannofe,c 
•«rcftirfi  porpora  più  rifplendentcdel  Solcidiuidc- 
re  fra  mcndici  il  fuo  hauere  ,per  raccorlo  poi  ce- 
ruplicato  fra  gli  Angioli:  priuarfi  delle  fue  entra- 

te. 
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ce,  pter  poter  vfcire  più  disbrigato  dal  Mondo:  di^ 
ucnirpoucro  voicticn,per  neccllirarc  Dio  a  farlo 
ricco:  vendere  le  Aie  copiofe  ricchezze,  per  com- 
prarne vna  pouertà  bifognofa  :  compartir  le  fiio 
gioie  fra  poueri ,  per  ottenere  da  ioro  rcfler  di 
pouero  :  dare  il  Aio  argentò  »  per  nceuecei'almii 
DÌ A>gooidQiiare  il  Aio  oro,pcr  hatiemeincainbio 
italtruimiferie:  abbandonar  il  tutto,per  impo&fr 
larfi  dei  niente  •  Non  più  fiatfatichi  VÀfotMó  in/ 
oelebiar  de  gli  antidii  Santi  lelodi,  chcconnatk 
cn»moit(»  foffrirono  »  d'eflcriocó  tmtirbenr 
violenteniemenibati.-poicheGaetanonon  afpet- 
ta ,  che  gli  fiano  toltc  con  violenza  le  ricchezze; 
ma  egliftclTo  fpontancamente  le  comparre  con 
larga  miwio  a' tnendici.  Oche  atti  heroici,o  che 
magnaninìc  imprefe  operò  Gaetano,perdiucnirc 
veramente  pouero  euangelico  ;  fcacciò  la  pouoH 
tà  dalrfen0.de'  mendici  con  la  sferza  dell'ora»  e 
col  foo^Ietìdòre,  quafi  Sole,  di  Paradifo»illumin& 
leteaebroie  caligini  de' loro  bifognì  •  Aifuono 
del  bianco  metallo  atterrita  fiig^  la  mendicità,& 
aU'afpMo  di  sì  pregiato  candore,fereno  per  l'ai* 
Icgrezza  fe  diuenire  d'ogni  miferabileil  volto. 
-  16    Non  era  tanta  la  fame,  che  ammorzaua.^ 
ne  gli  altri, quata  fe  n'accrefceua  in  fe  ftelTo  d'im- 
poucrirc  per  Chrifto  :  non  tanto  d*altrui  Tignudc 
carni  copriua,  quanta  le  6i£  vifcece  amorole  fco» 
priua  a  beneficio  c6maac;edfdl  fiioco  del  fuo  aifet* 
tacifcaldauale  ticmanti  membra  de'  po«eri;.nié- 
tttifoccorreaa  a' mei^UcMbfir  ne  coiteuain  yeir  gli 
Angiolnfouttenioa  a  glè^ofye'dalimfenMfoMt 
all*£a4Mvè<Ka^riQifa»in^fi^^ 
Rt ,  é  chfiidena  al  bìfogno  proprio  gli'occliii:  ;(r^ 
prodiga  con  tiitti,  e  con  fé  A^fct^ ^rj^Hmo;  yolj?^ 
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«a  poffcder  molto  per  compartire  affai ,  accìochc 
donando  per  limofina  il  rutto ,  non  gli  reftaflc  per 
fe  mcdcfimo  nicte.Et  io  porto  opinione,chc  Gac- 
tanonon  eompartiffe  a'poueri  tutto  il  fuo  hauc- 
rcjpoiche  fi  ritenne  la  più  pregiata  gioia  del  Mo- 
do, cioè  il  contento  d'hauer  dato  ogni  cofa  .  Sto 
ancora  dubbiofo,fe  TOro  nelle  fue  mani  co  mag- 

g or  chiarezza  fplendeife ,  quafì  rallcgradofi  dVf- 
r  per  mano  dc'poueri  riporto  ne'  tefori  del  Cic- 
lo ;  o  pure  impallidito  fi  recalfc  ad  onta  d'clfero 
così  vilmente  fprcgiato .  Quefto  sò  ben  di  certo, 
che  nelle  mani  di  Gaetano,roro,  e  Targeto,  Tc  flcr 
permanente  perdonano,  perche  a/J  ardente  fuoco 
della  fua  carità  licjuefartije  ne  fcorreuano  veloci 
al  bailo  del  voto  fcno  de'PouenVfe  pure  haucndo 
l'occhio  alla  fcntenza  del  (/)  Sauio,non  volc/Iimo  i  ^ 
dire,che,dcpofto  qucfti  metalli  il  lor  pefcimpen-  ^' 
jialfero  Tale ,  per  volarfene  ad  arricchire  i  mendi- 
ci  :  e  cosi  per  opera  dc'prodigiofi  incantefimi  di 
queir Amorcche  mago  ffi  da  (AVPlori  no  chiama-  ^  Vlotìn. 
to,e konerc fi vcdcua, come fiumclargento :  o 
nelle  mani  de'mendici ,  quafi  di  nido  in  nido ,  co- 
me celefte  vccello ,  più  prodigiofo  della  Colom- 
ba 0)  d'Archita,fi  ammiraua  volarfene  l'Oro.  No  ' ^gfi^M. 
£aprei,fe  co  qucfti  effcrciri;  diueniffc  Gaetano  più  2- 
pouero,comparrcndo  tutte  le  fue  ricchez2e,o  ve- 
ro fi  vedelfc  più  ricco,acquiftando  la  polfcflion  di 
fe  fte(fo:fe  fofle  più  mendico,  perche  gli  mancaua 
ogni  cofa  ;  o  vero  polfedclTe  ogni  cofa ,  perche  il 
tutto  generofamenre  fprezz.iuar/e  fi  trouaffe  o  più 
fpogliato d'ogni  hauere  terreno,  o della carirà 
col  fuo  celefte  manto  ve  ft irò  .Bafta,  che  con  mo- 
ftruofo  accoppiame  nto  della  graria ,  &era  fom- 
mamente  pouero .  perche  non  gli  era  rimafto  più 

^  nullaj 


Digitized  by  Google 


l8     IL  MARTIRIO  I>'AMORE  OratlVlL 

nulbi  e  fommaoieote  ricco^percjtie  non  dé&dtt^^t» 

.'17*  '  NoJi'èfniapea&tti'o  ^  dallmo4ldVbrdi^l 
nane  ^benché  non  ictMininali^piocIfarae^fer  ia^L^ 
gfètidic  la  poi|f  rtàilì'iMaéÉiipd  i^rcucuar  èflihid^n 
pruOuemGiihajiiete  Vdhó^iìl&ddUefo 
zeiì'haOeua  arricchitò  gIlHorpàla1i,&  ióomrìnT 
NqiI  parlò  poti,  comi&piDendeiido'p^  ifpolaila  Po* 
ucrtd,'ton  lo  ftrctto  abbracciamento  del  Rcligio*  • 
fo  vpco,nel  letto  della  Croce  celebrò  folennemé*;: 
te  le  nozze .  Non  faccio  qui  mentione,  come  ap-  > 
pena  alle  volte  con  vn  tozzo  di  panepoceua  a^gra  .- 
fatica  con  l'importuna  fame  far  triegua  .  Trala- 1 
fcio,  come  sbandita  dalle  Tue  mani  ogn*ombra  di , 
poneiftonc  nerrena ,  fcacciò  parimente  dal  esordir 
^ad  yrt*v.'fefno,  é  difufàto,€ifflllQil  penfic^òidimeibl 
e  dicaiM  qeceflarió  victOkJiG^bflm  behtfipòaiikibsiò 

zécì^dimptHUftiieéptr  Chfcifio^r  noi;  contento  % 
àtxiv^n*  ÌQubntioiii;<ff  eflcntridfògni  mtfeì^HH. 

mendico  il  piò  pouero^-ardì  vn  giorno  di  dtre,che 
ard^ua  di  defiderio  di  venire>per  amOr  di  Chriftoi 
asì'C'ftrcmo  bifogoo ,  che  ne  anche  in  morte  ha** 
•ucfla  da  potcìTi  fcpellire.  O  pouertà  nonintefaiO 
prodigiofo  biiogno.  Che  altri  lafci  il  fuo  hauere,. 
cdiu^ga  pouero,  è  codumatOida molti:  che  fi  facrr 
ciaLrinuotia  deirentrate^  e^vadajalla  bafca  del 
paiie.i.èpraticato  da  altri  :  chenpn(tpo(regga[il! 
pKoprioy  ne£chiegga?altnH  >  -nella  npftra  Reli- 
gione fi  pruooa  icoc  fi  fofta' wlemieiidfitti  vi^) 
i)  biTognOslHianooeletconoQ  podii  :  dM^fiAioii 
goder  la  poiierti  nella  morce,l*hanno  ifimoftrato 
i  Santi  :  ma  che  fi  defideri  dVfTer  bifognofo  dopo 
.  U  jQ|Lorte ,  che  nd/epolcro  ancora  la  Pouertà  1<^ 
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fue  mifcrie  difpieghi,  hor  quefto  si,  che  non  s'in-^  • 
tefc  giamai.Ducdifufati  modi  per  ìmpoucrirc  ri- 
trouo  Gaetano  \  LVno,  rìtiuntiate  rentrate,rinun- 
tiar  padmente.di  mejidicar  raltruirlaltro.che  an- 
che! fiw  cadaucro  fuflfe  dbppo  morte  mendico. 

1 8  E  corneo  bcatilfimo  Padre ,  à  tanto  rigo- 
re col  tuo  tormentato  corpo  fei  giunto  ,  che  no 
anche  dopo  lamorte  vuoi,  c*habbia  lepolcro^  No 

fai  tu.che  rmcrudelire  in  vn  morto  (  m)  fu  da  tut-  ^  ^^^f^- 
,        .     .  '  r  ri  »  •  ^  epijt.aa  Vi- 

te k  nazioni annouerato mai Jcmpre  tra  pm gran  f^j^^fj^^-^^ 

misfatti  del  mòdo  -?  Non  ti  ricordi,  che  l'empietà 

delle  più  barbare  genti  (*)  riconobbe  quefta  fola  n  tìcriod 

piet'Sdi  dar  condegno  honore  alle  ceneri  d» 'loro  lib.^,  & 

dcfonti?E  vero,che  fu  anticamente  c\c' (o)Kon\3L-  raLMax. 

ni  coftumc,cheipiù famoli federati foflcio  infic-  Itb.^.c,^. 

meconlavita  ,dcllafepokuraftefsa  priuatiimA 
...  I     r  I  u  ^  lib.  2.  ze- 

li tuo  mnocenre  corpo  altra  iceleriitczza  non  ha 

commeiToxche  l'hauer  dato  ricetto  alle  migliaia-  * 
de'  flag^elh:  non  fe  gli  può  imputar  altro  delitto, 
che  rtilcre  ftato  prodigo  del  fuo  fanguc  non  ita 
gli  può  contro  compilar  altro  procello,  che  rcfle- 
rcvifluto  troppo  vbbidiente  allo  fpirito,  Vna  fo- 
la rifpofta  in  tuo  fauore  puoi  addurte ,  che  elfen- 
do  foliti  coloro  dell'honorc  della  fcpoltura  pri- 
uàrlì ,  che  contro  a  loro  mcdcfimi  armauano  cru- 
delmente le  mani ,  come  d'Egefippo  riferifce  (f)  p  cafelL 
Cafcllio  ;  hauendo  il  tuo  corpo  contro  di  fe  fteflb  lib.i.uar. 
sì  crudeli  afpi ezzc  adoperato,n6  merita  per  que-  riarx.^, 
fto  capo  d'eflere,comc  ogn'altro,  ft  polto.  Ben  di- 
cevi ,<-he  non  merita  fepoltura  il  tuo  corpo;  per- 
che è  degno  d'edere  tra fpoi tato  nel  Ciclo:  quel 
dorpo,  che  fi  fppgliò d'ogni  hauci e  pervenire  i 
mendici,  è  giufta  cofa,  che  fia  ricoperto  col  mato 
dcilU  glpriainò  e  coucnic  ntc,chc  fi  nafcòda  /otto 
arjj  'Ci  la 
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it  UAÈTatIÒ  USAMOME.  Orft.VII. 
latérra  quel  corpo ,  che  hà  diicopcrto  al  mondo 
dèll'Euaagelicapouer ta  i  più  lìàkodi  fentien. 

19    Ben  poffiamo  dire,  Signóri ,  che  Gaetano 
haueffe  la  poucrtà  radicata  nell'offa  ;  poiché  bw  3 
maua  «  che  anche  dopo  la  morte  quelle  Aieo(sa^ 
fpolpate  foITero  bifognofe  •  Non  è  legge  Hiai»che 
le  ricchezze  accompagnafsero  fin  dentro  del  fe^' 

polcix)  l'auaxo»  che  di  oiielU  opioioiie  A  Boecio. 
mentre  dilse.  '  .1 

Ma  la  potiertà  aoo  loto  in  vita  ft  di  Gaetano  fida 
compagna;  ma,per  renderlo  eternamente  glorio- 
fo,fcelc  con  elToIui  fin  alla  tomba,  facendogli  dc- 
fiderarc  d'efser  della  ftefsa  fcpoltura  dopo  la-, 
morte  mendico .  Hor  come  doueua  in  vita  negar* 
'  al  Tuo  corpo  delitiofeabbondanze/e  non  gli  con- 
cefsc  in  morte  pochi  palmi  di  terra  Won  hanno^ 
^li  altri  Santi  più  agiato  lettoioue  prendano  i  lor 
corpi,dopo  t  continui  parimeurt,rìpofo,che  quel-^ 
lo  del  fepolcro:e  Gaetano  hauendò^mentre  vifie,' 
aipiamente  mortificato  la  carne  »  fe  le  dimoftrau. 
anche  dopo  la  morteoftinato  nemico  ;  poich«# 
vttoI,cheti5  habbla  la  c6mune,e  necefsaria  quic» 
te .  Quanto  doueua  cfsere  lontano  dali'afferto  di 
porvcder  ricchezze  colui,  che  ne  anche  per  fepel- 
::/  i  :  lirfi  voleua  hauere  vna  ^o(sz  f  Non  meno  fi  dcuc 
, .   concedere  alla  Virtù  di  quel,che  al  Vitio  fi  dona; 
hor  ft'l  Vitio,quando  per  lungo  tempo  fi  è  impo£> 
fefsato  di  vn  petto,  gli  tJehe  infeparabile  compa- 
Tio^.ao.  giia  finqalfegolcro,  e  come  dice  Giobbe  (r)  fri- 
'  ^         Sielle  ftiorte  ceneri  con  efsolui  s'addorm^tadica 
dòtteualàPotteiti»  cfa'éra^otantoliabfrData  nd* 
'  cuor  di  Gaetano^atcompagnarloinfiho  aliamovi 
te,e  dormir  con  lui  nella  poluere^  per  farlo  vjsxtvt 

•  eoo 
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'     FARTE  SFCONDjt.    /  2fi 
con  eterna  gloria  nelle  bocche  de  gli  Angioli.  . 
HaiUio  le  lor  tane  le  iiexe  »  &  ìllor  nido  gli  vccel*,  i 
li:accoglie  infinteli  (lerpr>ipiafijb€ii^na  iiiadrc«,  t 
neli'ampiQ  feno  la  Terra  :  cotnparte ,  infit^alfMib} 
vii  vcnne»quafi  legitima  heredità^b  dÉnota  pop»  | 
done.  T«foIo»ogIoriafiffimoAitrkita^M^ 
Aerpo  più  pcmero,  d'ogni  venne  per  amor  di^Qrik,  i 
fto  più  mendico,  là  terra  flefsa  per  fepeliirti  rifin-  ; 
ti  .  O  magnanimo  rifiutOjO  generoK)  difpregio  • 
Hor^ìjche  veritiera  la  Fama,  potrà  co  cento  boc- 
che bandire  d'efferc  il  tuo  fepolcro  gioriofo ,  non    ^  *  ' 
già  come  quello  di  Semiramide  (/)  bugiarda,  che  s  VUit.  iu- 
prometteua  tefori,  e  ferbaua  le  cened;  ma  al  con-  i^fìfk 
oraria»  fcuopre  nel  di  fuori  ceneri  di  pouertànon 
intefa,e  ferba  nel  di  dentro  i  tefori  del  Cielo.Hor 
si  »  che  '  meriti  regnare  neli*ampia  pofTeflione  del 
Ckio  f  ^cociie  viJeiti  haiier  bi(ogBO  d*Vna  ftietta» 
bucadellàicerra:  rMSaliiacordtlnioado,(/)a  t^MMkàf 

«hi  le  cofe  di  quà  gii  abbandona,  centuplicata 
premio  promette  ;  mentre  per  amor  fuo  in  fin  del- 
la fcpoltura  fprcgi  il  pofleffo ,  di  cento  honorati 
fcpoichii,'e  ricchi  Maufolci  ti  fi  deue  la  gforia. 
^  io    Ma  che  vaneggio.  Signori/  a  che  fotta 
morti ,  e  mutoli  auellij'immortal  virtù  del  mio  B» 
Padre  nafcoodo?  nò  nò,a  Gaetano,  che  ne  anche 
vnpalmo  di  terra  volle  hauer  proprio»  noni!  con-i 
«iene  men  de|gi»lepoliiira,ched*orosan£iaii 
ftupendo  Perionaggio  ergafiiiSfilBÉb^ 
in  vece  dlimtgbatimlanni  fenianb  i  petti  dill^r 
fia  l'Arca  il  Cuore,  accefi  doppieri  ^  dSMjntoà 
nanti  fquille  le  lingue,  òc  habbia  honorato  aueUo 
ne*  cuori,  e  nelle  lingue  colui  ,  che  per  amordi  . 
Chrifto  volle  effer  della  fcpoltura  ftcfla  mendico* 
Non  temerà  vn  calfepokhro  di  verme  putrìdoii 

dente  ^ 


\ 


11    IL  MÀSTMtlty  Zit AMORE,  Ov^t.Vll, 
dente, non  farà  foggctto  agli  oltraggi  del  retnpor 
no  farà  logorato  dagli  anni,nó  darà  ad  eftiniexc- 
neri  albergo,  non  vi  metterà  il  fuo  Frano  la^Mor^ 
te,  nón  ardirà  acc^ftaruifi  TObliuione;  ma  vi  farà» 
foggiornola  Vita.l'ckggerìpèr  catedra  la  Viwù,' 
e  meotiiexiarerà  retemità,fempre  s'ìmpieshmop 
nò  neUb  menci  i  penfieri ,  nelle  bocche  le  lingue  s . 
che.  Gseciop  Xieoe  giunfe  a  cai  f<^iio  àl  fimmXl 
peritmaré^dieiie  indie  mcNieiido  volle  MDeicii 
periepeiltrfilU  propfiojChG,fef&^  di  (m) 

xSentc.if  SriìCc;i,hon  clferc  maggior  gradezza  nel  Mondo, 
f|^f%;f*f'*'Clir\m*auimo  difpregiatore  di  cofe  grandirquanto 
.     diremo  noi,che  iìa  (tato  grande  Gactano,menric 
in  tal  maniera  difprcgiò  fc  medcfiiiio ,  che  era  di 
tutto'l  Mondo  dilpregiatore  sì  grande  ì  Qaiodi; 
potrete  argomentare.  Signori,  quanco  nelcSTorii^ 
di  Gaetano  fofse  l'Amor  Diuino  potéte,<7Ì|e  abat 
V-  '"'-    manieri  gii  confifcò  tuttri/uotbeni  »  .cbè  ne  an^ 
^  che  in  morte  per  fepelUrfi  gH  cohatfb^^Hiii  InÌÌk' 
ini  di  terra  .  £  ibnUcuro,  chea  piu  bifognoTa  po-> 
ucfCà fi farebbeGaetano ridótto,  (efifiiferitro- 
nato  più  perfetto  modo  d'impoucrire .  Mancò  il 
.  campo,non  l*dnimo;fjnlIa  maniera,  perfeuerò  la.. 
voglia;non  feppe  ritrouaré  l'Amore  nuoue  inuen*- 
lIcSidi  pouemà,  feppe  bensì  Gaetano  oonferuar 
ntloue  le  brame  d'efserpoucro.      :  ' 
'  .  »i    Epor leggieri farcbbonolepenci/dilicati 
i  tormCcitfeàirinnacceflSbil  meta  della  pcMiertà  d^.. 
GaetanOj'conofcelTero  ancorefli  la  metà;  ma  non 
fi  fatoUa  mai  di  patire  »  chi  fempre  iameiicp  fi  cB« 
mbftrad^amare  .  I)^tài6uMrak;,aqhàli^ 
romiemi  cqndannòGaècano  PAflàwdi  Oi^^^ 
gli  ardeua'  nél  petto  ?  "Quali  pene  crudeli  petf 
aaior  di  Dio  fopportò  Gaeta  no/?  Vorrei  haucità- 
•^'.rf/  ■  .te 
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PARTS  SECON  DA,  2^ 
te  bocche  pcrdirle ,  quante  piaghe  aprì  egli  nel. 
fùo  corpo  per  fopporrarJci  Nó  fi  ferui  quefto  foa- 
uiflfìmo  Giudice  delDiuino  Amore  dahro  Gar/ 
ncfìce,  cbc.dello  fì^elTo  Gaetano  ;  non  adoperò  ai^ 
tri'Miniftri  ^  che  le  Aie  proprie  mani:nc  altri  Birri: 
in  tormentarlo  impiego,  che  lui  medefìmo,  Eglij 
egl  i,o  marauiglia  ,  fù  il  Manigoldo ,  &  il  Martire; 
egli  folo  infc  fteflbdaua  ,e  riceueua  i  tormenti; 
egli  nel  proprio  corpo  apprcftaua,c  fofteneua  Joi 
pcne^  '    ^  .  ■    .  f 

•  21  Ghi  vide  mai,  Vditori,  piuprodigiofo 
martirio?  Qui  fi  rimira  rimperadore,ch*è  rAmor 
di  Dio:  Prefidcte  feuero  è  TOdio  di  fé  fteflb:  Car- 
nefice crudele  è  Gaetano:il  condannato  innocen- 
te è  il  proprio  corpo:  carcere  ftretto  è  la  cuftodia 
delle  potenzce  de' fenfi:guaf  diano  follecito  è  la^ 
guàrdia  del  cuóre:.dure  catcnfeibno  i  lunghi  filé- 
tij;ferrati  ceppi  fonoi  continui  ritiramenti: gli  af- 
pri  flagelli  fono  Je  fanguinofe  difcipline  .*  le  tuni-* 
e-he  chiouate  fono  i  pungenti  cilicci:Ie  Iancie,chc 
lotrafiggonojfono  i  peccati  de'  popoli:faette,che 

10  trapanano,  fono  TofTefe  di  Dio  fuoco,  che  Io 
confuma,  è  il  zelo  dell'Anime:  e  morte,che  IVcci- 
de,  è  vu*  infaticabile  mortificatione.  Quìnorilì 
martirizza  vno,perche  non  adora  gl'Idoli  ;  ma  fi 
tormenta  vuo^perche  ama  troppo  Diomon  fi  fpo- 
glia  delle  vefti  il  corpo;ma  fi  difuefte  de  gli  affetti 

11  cuore:nó  fi  fquarciano  co  duri  ferri  le  carni;ma 
fi  lacerano  con  amorofo  fentimcto  le  vifceremon 
fi  verfa  copiofamcte  dalle  vene  il  fangue  ;  ma  fpi- 
ranoda  un  petto  ardentemente  le  fiamme:  non  fi 
veggono  qui  contro  al  Martire  armati  i  Garnefi- 
ciima  incrudelito  il  Martire  contro  a  fc  fteffo:non 
pecca  qui  il  Miniftro  ma  merita  non  è  degno  di 

pena. 


§4   IL  MAÉrtRlO  JfAM0tiE1Qm^nL 
penaima  di  premio  .*  noìi  efeguifcc  gi'ingiùdì  co*  - 
Biandamenti  de!  Ttraiuip;  ma  i  faaci conigli  del 
Vangclorao  efifercita  cglf  vn'infamc  meftieroima 
flÌ«B*oficib^  CUI  nafce  eterna  ta  eloriasoo  iì  trac  - 
tÉ<|iiiil  negotio  della  Fede  i  ma  udimoftra  lafi« 
oezza  della  Carità:  non  fi  rende  tefttmonianza^  >. 
dclPeflèr  vero  Ohrifttano  ;  mafiteftiflca  TeiTer 
perfetto  amante  di  Chrifto  :  n&  fi  cófèiTa  qui,  che 
fi eredein  Diò , mafi  dichiara.» che  fi  vuoibene  a 
Dio  :  in  fomma  non  è  martirio  qucfto ,  pnUicato  ; 
alla  prefcnza  de  gli  Hnóitiini:  ma  adoperata  net 
Tinte  rno  del  cuore,  cfpofto  folo  a  gli  occhi  de  gli 
Angioli.  ■  > 
23    O  che  nuouo  fpettacolo  doueua  egli  for- 
marfijdegno  veramante  del  Paradifo,  mentre  nel 
corpo  di  Gaetano,chVra  il  campo  del  martirio»  A 
vedeuà  vn  Manigoldo  crudele,  ch'era  egli  mede- 
6mo'J^  vn  Martire  inuitto,ch  e  no  era  alm>ch'eg|i 
Aeflb .  Arroanà;  per  ^geliar^il  airpo^mméttfer 
la  defira»e  riruegliaiia  l'ardire  neli'inimo»  ^r  fo^^ 
fténe'te  tHagelli:  apriua  con  le  percòCTe  le  piaghe»^ 
echiudcua  il  varco  al  nemico  d*0ttcner  la'viito-' 
ria  :  fquarciaua  le  fue  carni  con  ferrate  catene ,  e 
rinforzaua  il  fuo  cuore  a  patire  per  Dio .  perdeua 
le  forze,c  guadagnaua  patiéza:  languiua  nel  cor- 
po,e  fi  rin^caua  neiranimo;  fpargeua  il  (angue, 
eraccoglieua  virtù:cedeuaiJ  cadente  braccio  al- 
la  coftatKca  del  cuore  s  e  iatia  già  la  mano  di  far 
TvAcio  di  Camefice,non  era  ancor  fatollo  lo  fpi*^ 
tirò  d*e(keccitar il  mcftiére  di  Martire. 
'  14-  Maditemipercortefia .»  che  atrocità  di 
fonnenti^ierfauientioBe  de^iranni»  pronarono  i 
Martir ì,che  non  pronafib  in  feiGaetano  per  la 
za  d*  Amore?  fopportarono  qucUila  fiune^  cotin 
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quafi  fcmpre  digiunaua .  Patirono  quellinci  fon- 
no  ?  non  hebbe  Gaetano  più  morbido  letto  ,chc 
vn'angufto,  e  ruuido  Taccone  di  paglia,  oueper 
poche  hor^  prei^deua  difagiatamente  ripofo:  an- 
zi hauendo  tatto  viaggio  viu  notte ,  &  arriuando 
in  cafa»  mentre  doueuano  le  preci  maciitinecan* 
tarfi^n  vece  di  riftorarfi  col  Tonno»  ne  và  a  cantar 
con  gli  altri  ndCoraH^Mi(c;toiM^u^ 
cGaetanp'fempre  i  fiioif|ìi^|4^opi:lu4;e  scinge- 
gnauaalpoffibil€d'e(rei«vili]>efo  <  efci^ernitOb 
Furono  quelli  pofti  pi  igionc.'eGaetano  anch'egli 
nel  mifcrabil  lacco  di  Roma  fù  nel  carcere  chiù- 
fo .  Soffe rfe re  quelli  di  sbirraglia  vile  gl*infulti.' 
e  Gaetano  di  mafnada ingorda  rofrcnnc  gli  aflal- 
U.EglifofFerre  iflaggelli,metreflaggeliaua  ilfuo 
CQrpos  riceuerte  sàgtiinole  le  piaghe,nientrecon . 
It^plicatedifcipiin^^anguiiiadpfiss'iinpiagaiui 
l9:<arni«>Fù  fo/rogato  neiracqua>ineptre  conlar« 
gjl  ycQ^iVj«dEwHkfonti  da  gli  occhi.  Pati- vn  per{>e^ 
tlK>.e(j[Uip,  mente  diede  al  proprio  vg(cre  vn*itreii^ 
>l|^i(bj je  Ì>ando ,  che  ne  anche  efìendo  piir6upe- 
riOFC , ,  ardi  prenderfi  a  fuo  modo  vn  Compagno. 
Soggiacque  a'  perigli  de'  viaggi,mentrc  per  mare 
tollerò  cruda  tcmpclhi  i  e  per  terra  imprefe  il  ca- 
inino,c]uando'l  Sole  s'imprcfta  dal  Leone  il  furo- 
re.Efpofe  il  colio  alla  mannaia,mentrc  fottopofe 
iOiVbbidienza  il%pjy;^^;Gi^.6iron^ 
Rocchi»  mentre  in  cotal  guifa  mortificò  la  pot^ 
^^ifìua  y  che  celebrandoli.  ia^||ipdÉ|i|jri6fai^ 
inj^reCTodi  Carlo  il  Quinto,  e  poteìido  eglt^fenza 
veduto,vederlo,eleire  di  non  vedetlo»per  eH^ 
^  veduto  da  Oio^  Fà  efpoQo  alk^Fiere,  men^ 
'«ditlNNi^jeU Soldati  fù  fieramente  trattato. /"ù  git^ 
itato  nel/uoco ,  mentre  fra  le  Harmne  dej  Diuino 
'       '-'-J"^    D        ^  amo- 


26  IL  JUjfXtllfJÒ  2f  AMORE  Orar.  VII. 
amore  bruciaua  .  E  Hnalinciire  fa  in  vna  Croce* 
confìtto ,  mentre  la  fua  vira  Fu  vna  continua  Cro-  ' 
ce ,  e  come  vicimo  trofeo  del  fuo  Martirio  volle/ 
che  nella  fua  Religione  per  gloriofa  infegnafer-- 
uifle.Ochcnuouo,  o  che  fcgna  Iato  MARTIRIÓ»- 
Non  credo ,  che  fràrinuitto  Choro  de'Martiri  fi 
ritroui  atrocità  di  toriiténto,che  no  Thabbia  Gatf* 
tanofpertmentatoinieftéilb.  '  -  ^      »  '      •  -  ^ 

25  SóIfM^ti^bbéalrdìixIchifre,  che^^ 
egli  di  fc  ftcffo  ^  Càmefice,hon  hauerebbe ^ftmi 
to  armar  con  quella  fierezza  contro  di  fc  médefi-'' 
mo  il  cuore,e  la  mano,  come  per  tonrtcncar  gli  al- 
trui corpi  i  Manigoldi  s'armauano  i  ell'cndopur 
xEpbef,  5.  vero  quel  che  lafciòregiftratorApoftolo(^)Ar^'- 
mo  carnem  fuam  odto  habet .  Anzi  in  quello  fù  pili 
.illuftre  Afartire  Gaetano  de  gli  altri  ,  cheoue 
quetìi  erano  odiati  da'Carnefici^rdiBie  Huomirtii 
Gaetano odiaua  il  fuo  Corpò(t>er^uStb egli  ftc^» 
io  aferma) come  H  Demonio ifoSb .Hòr;qaant4 
farebbe  fiatò  crudele  vn  Santo ,  pe^  cormentatll 
Demonio«tahto  A  fiero  Gaetano  in  daff  crudéHfr  ' 
(ime  pene  al  fuo  Corpo.Pouero  Corpo,Carne  in- 
noccntc  ,chc  effendo  ftata  cosi  cara  cópagna  allo 
fpirito,  forti  da  Gaetano,  come  capital  nemica-», 
trattata.  T u,  ch'eri  fcdel  minifh'a,c  teftimoniodi 
pietà  ne  gli  altrui  bifogni,prouaui,fol  per  té  rifcr- 
bati,(lratii,e  tormenti .  Npah^ui  fperanza,  cke 
la  (lancbe2za  del  braccio  in  tuò'&uore  per  attab^ 
cara  feruiflejpcrche  la  franchezza  dei  càore»  coiW 
'  tre  di^  ouoÉepène  femmtniftrando ,  tutte  le  ra- 
gioni di  twl^^S6il)gà^  cocedeua  ben 
sì  dopo  hingolfel igS (*i|^;  ma  era  vn*  apparec- 
chio a  nuoui  ftenti ,  e  fatiche  ;  ti  cibaua,  è  vero,di 
yn  duro  tozzo  di  P^ne^^  epoche  herbe  >  ma  per  f 
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PARTE  SJECON  DJ,  . 
tollarti  poi  di  digiuni,  c  d'alpi czzc.  Sofpcndeua-, 
per  poco  tempo  i  flagelli  ;  ma  per  ifcaricarne  poi 
fieramente  vndilluuio.  In  maniera,  chclVfarti 
pietà,era  vn'  accrefcere  la  crudeltà;  il  far  tricgua, 
vn  rinforzo  di  guerra  :  il  perdonarti ,  far  maggior 
la  vendetta  :  &  il  mantenerti  in  vita ,  era  vn  rifer- 
barti  al  martirio .  Onde  chiaramente  mi  auucggo 
quanto  fia  vero  quel  ,  che  dilfe  Alccfimarco  ap- 
preflb  (ji)  Plauto,  che  Amore  fia  ftato  Tinuentore  y"^^^"^- 
dell'arte  de*  Carnefici;  poiché  più  oftinata  fici  ez-  Ctftell. 
xa  li  fcorge  nel  fuo,  benché  piccioliilimo,  ftralo, 
che  nella  piìi  tagliéte  fpada  di  crudelifTmio  Giù- 
fticiero.Tanto,Signori  miei, nel  petto  di  Gaetano 
feppc  operar  quell'Amore ,  che  contante  fenti- 
mcnto  d.i  Ai  iftide(2-)e  da  Calliftrato(rf)fùchia.  r.jlriUid, 
maro  grande,e  marauigliofo  Tiranno,  orautd  Bue 

ló         che  diremo  di  quella  ftragc  dolce-  ^^^^ù  n 
mente  crudele,che  fè  del  fuoSpiritci*  Non  mai  la  ?  n  *  • 
crudeltà  de  1  iranni  potè  cotanto  aguzzare  del 
fuo  furore  la  /pada,che  l'Anima  de*Marriri  pene- 
trare potcifeie  come  che  con  mille  difufati  martì- 
ri laceraH'eroil  Corpo;  no  fi  ftc  ndeua  il  lor  potere 
in  tornictare  lo  Spirito,  cóforme  all'Oracolo  del- 
l'Incarnata  Sapienza  {i>)Occidunt  corpus, fofthjtc  l^^^^^^- 
non  habcnt  awflius.tjuidfaciantJXw  lolo,OL)iuino 
Amore,  non  ti  appagaci  in  Gaetano  d'cfterminar 
le  fue  copiofe  ricchezze  ;  non  f  aio  ancora  di  tor- 
mentarlo così  fieramente  nel  Corpo  ;  poteftì  con 
incontraftabil  foiza  penetrargli  neirAnima,eco 
tagliente  fpada >temprata  nella  tua  tucina,con  ar- 
denti fiamme  ,prc Te  d.il  tuo  incendio ,  più  fclice- 
mentcche  non  auuciJiK  a  Promcteo,gli  trapafla-» 
fti  le  vifcercdeli'.Ar.jii.a  ,gli  bruciarti  le  midollo 
.  dello  Spirito , gli  dcOi  fìnaln-ércjdandogli  eterna 

D    2  vira, 
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28       IL  MARTIRIO  D'AMORE.  Orat.Vll. 
vita,rvltima  fcntcnza  di  morre.  Hor  sì  che  inten- 
do »  quanto  bene  all'Ellerafi  dica  fomiglianrc 
l'Amore:  poiché,  fi  come  quella,  attortigliata  ad . 
vn'AIberp,  lo  fa  feccai:c  ;  così  l'Amore ,  tofto  che 
piànta  le  fot  raVliciiliì^n  pctto,non  mai  fi  quieta»^ 
anche  nòn  vi  intródùca  finalmente  la  morte. 

27  Si  ritrouaua  ne!  tempo  del  Beato  in  tal  ; 
maniera  opprcffa  la  Chiela^he  moltiplicate  l'hCf. 
refie,da  cuì,quari  da  feconda' fem6ta,germogIia^| 
nano  graui  peccatiicrefccua  ancora,aI  mancatóS» 
to  della  virtù ,  con  lagrimeuolc  rouiaa  del  Chri- 
ftiancfimo,la  dannatione  dcirAnime.Si  trattaua» 
pertanto  nella  famofa Napoli, ou'egliairhori- 
trouauafi ,  per  gli  fouraftanti  pericoli  della  Fede, 
quafi  inefpugnabile Rocca,  della  fagralnquifi- 
tione  il  Tribunale  rigorofo  piantarfi.  Ma  non  foft 
frendo  queiraltiero  popolo  dafui  raiTenfo ,  men? 
tre,quafi  indomito  caualto,di  Vn  così  nohìhSstm 
le  giudi  leggi  fuggiua,dietro  Toìrme  del  vitiojCDii 
ogni  licentiofa  dilTolutione , -sfrenatamente  cor^ 
reua.Fù  quefto  auiienimcntoinfaufto,di  fedttiOQi 
cotanto  9,randi,  e  di  tumulti  così  ondeggianti  ca- 
gioncjche  a  più  ben'aaucduto  confìglio  chiufala 
porta,  rhaueuadiflci  rara  per  Tuo  danno  ad  ogni 
fieco  furore.  Non  poteua  l'ardete  Carità  ài  Gae»-  • 
'ìta'no,  mirar  con  occhio  afciutto  della  fua  amata- 
Città  le  miferabili  fciagurejnè  confiderare,fenza 
fcoppiarfcgli  il  cuore,  l'cnoritii  otfefe  di  Diai'e*. 
ciò  nelfuòco  dellaferucnte  oratione  inaporando 
ardenti  fofpiri  ,Iambiccaiia  di  continuo  in  abbó- 
danti  1  igriaic  il  cuore,-  nè  pot^do  in  modo  alca- 
'  no  darfi  pace,  per  vedere  peccali  sìgraui,craiiu 
tal  maniera ,  per  compafTione  de'  peccatori,  e  per 
Edo  dcU'honor  Diuiao  crucciatQ,chcl  tormcntO| 
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cftremo  dcH'Atiima,  ridonc'ado  perla  Aia  ferezn 
zaacciba  nel  Coipo,lo  nduUc  nell'vltima  infcr- 
mità,pcr  dargJi  poi  fra  bri(  uc  ire iiitabilmcntc  la 
mortc.Che  fe  della  famofa  rr.ocljc  c*Afdri:balo 
(c)  Tertulliano  ra'econta ,  rhe  per  non  vedere  da^  ^  TmuUà 
Scipione  oltraggiar' il  marito,volontaiiamcnte  fi  lìrUru.^ 
nafcofe  nell'incendio,  oueardcua  Cai raginc: al- 
tresì Gaetano ,  non  gli  bacando  l'animo  di  veder 
più  offefo  il  fuo  Dio  ,  volentieri  nelle  fiamme-» 
d'amore  lafcia  la  vita. 

28    Et  ecco  alla  fine  apparecchiato  il  Rogo, 
ceco  accefc  le  fiamme ,  doue  Gaetano  inccnerirfi 
doucua.Ecco  l'vltimo  fupplicio,chepcr  fentcnza 
d'Amore,  dolciilìmo  Tiranno,  doueua  al  noftro 
Martire  illuftre  torre  la  vita  .Haueua  egli  adope- 
rato diuerfi  ordigni  di  ferro  di  varie  mortifica- 
tionijper  cruciarlo  nel  Corpo;  adopera  finalmete 
ilfuocojcome  luo  proprio  ftrumento,per  tormen- 
tarlo nell'Anima. O  chi  hauelfc  potuto  in  quel  te- 
po  internarfi  nel  cuore  di  Gaetano,,  come Thau^ 
rebbc  ritrouato  tutto  lacero  dall'Amore  :  tutto  p 
la  forza  della  Carità  diuenuto  minuzzoli:  tutto,a 
fomigliàza  di  quello  diDauid,diuorato  da  vn'ar- 
dériffimo  zelo  per  veder  offefo  il  fuo  Diofin  quai 
penficnMn  quali  confiderationi  doueua,da  vritor- 
mentofo  affanno  tutto  alforto,  rapirfi,  mentre  on- 
deggiante vedeua,in  mezo  di  sìpcrigliofa  tcmpe- 
fta,Napoli  afflitta?  Credo  ben,che  formatofi  del- 
le fue  amare  lagrime  vnmare,e  del  fuoCuore  vna 
Naue ,  con  Timpetuofo  vento  de'fuoi  fofpiri,  per 
giungere  più  pretto  al  Paradifo,  mandayaTani- 
balceria  della  fua  ardente  Oratione . 

29    Dunque,douea  egli  dire,  farà  pur  vero,  o 
ijiio  DiOa  c'habbia  a  veder  con  quelli  occhi  tante 

Ani- 
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Anime,  ricomprare  col  tuo  fangue ,  fenxa  riparo 
alcuno  precipitar  ncirinfcmo/*Dunquc  in  tal  ma- 
niera,fenza  veruno  ritegno,  sboccati  fi  vedranno 
{corrergli  erron?Dunque,amato  mio  bcncfotFii- 
rà  queflo  cuore  vederci  in  canti  niQdi  oltraggia- 
to i  Deh  perche  non  mi  fi  concede  verfar  yn  dilu^ 
uiodifai^ue  »  oue  annegar  potefl!  rami  peccati/ 
ecMoe  eoa  lofqaaiciaiDento  d^lle  mie  cajttf ,  noa 
podbvnirdijcpftocoi.vokd  al  ^oDiaino  vole^, 
re  ?  come  col  minuzzar  delle  mie  vifccre  0911  fal-5 
do  si  crudeK  ferite  /  come  alk>  fpcgnerfi  della  vi- 
ta non  merito  d'ammorzar  di  sì  crudele  incendio 
le  tìamiiier'Mi  fi  prolunghi  in  dolorofc  angofce  la 
vita,purche  abbreuiato,anzi  terminato  fia  il  tem- 
po di  peccare.  Vomiti  fopra  di  me  i  fuoi  più  acerr 
hi  tormenri  l'Inferno,  pure Jie  no  vegga  più  l'Anir 
me,Fra  tate  colpe rauuoltc^iSiitqueftQ.QMrpo  berr 
baglio  à  tutte  le  peiie,che  poiTono  machinar'Alet^ 
»  e  Megera ,  purché*!  tup  No.me  Dittioo  fia  col 
fen^imento  della  cattiua  vita  hqnora  to  •  A  che^ 
fine',  fe  non  per  tuo  (èruitio ,  cpnferao  fra  le  vene 
il  fanguePPer  qualc«igionr,fe  nó  per  Thonor  tuo, 
cjuciie  membra  riferbo  .^perche  viuo? perche  fpì- 
ro  ?  perche  ho  fcnfo  ^ ^>erclìc  ho  cuore,  fe  non  per 
efl'crc  per  tuo  amore ,  mille  volte  il  momento,  di 
mille  acerbi  martiri  fortunato  ricetto  e*  o  beato 

<pcne«  o  felici  tormenti,  pau^ejaturace/ciagure^o 
morte» d'ogni  più  lieta  vita ,  pretiofai  fe  ricouran- 

!}dottttti  in  queflo  feno,  fofTì  poi  merireuoledino 
vederpiù  perTinnani^ifOflbjml  inio  caro,  il  mio 
difettosi  mio  degno  Dio^Ah-nOfifi^  yerp,Signor 
n)io,  che  regni  ^iùl  vitj^ie  cnj?"  rrìpnfi  il  peccato; 

^non  (ì  vegga  più  tartftì  ftrri «e  deji'A nime,  non  p iù 
diili'ir/)j atto i!  ta<) fanto  ÌSonic  lìJì^^lta^ivi'ioiì.pù 
-^iV»  giu- 
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giuftitia,  non  più  vendetta:  è  tempo  homai,  che  ti" 
dimoftri  placato,-  fiabbia  finalmcte  la  Pietà  il  fuo 
hiogo;  comparifca  pur  con  ferena  fronte  la  Mife- 
ricordii  bramata-.  Volgipùrbenigno  lo  fguardo'< 
in  quella  vittima  fagrofa  nta ,  che'l  noftro  lommo  ^ 
Saccrdòde,mo  àiletto  Figliuolo,  sù  l'Altare  della, 
Croce*  ntel  fiiocd  dèi  fao  amore  bruciato,  ti  offer-, 
fe;  Afcdbiti  pfitgioiquellciafcfcttanto 
to  compalfioneubli  voci  del  fuofangueprcriofoj- 
che  con  tanto  affetto  ti  chiede ,  per  gli  peccati  di 
tuttoM  Mondò,  perdono.  Dilegui  pur  tanto  caldo 
d*amore,tanto  ghiaccio  di  colpe  j  afforbifca  que- 
fto  mare  di  fangue  tutta  l'acqua  dell'iniquità  i  fi 
fepcllifcano  in  quefte  piaghe  tutti  gli  errori  ;  al 
faggio  di  quefto  Sole  eccliflfato,  vn  sì  confufo 
Oào^  fi  diftingua  ;  alla  prefcnza  di  quell'Iride 
del  /^radirott?e^iI1^lattiod^*mM^>e  mentir 
quefto  Alcione  Ditthi6,iieldido  di  quefta  Croce 
-coua  i  pulcini  de*figliaolid'Adambiabbona<;cia- 
"#fi  vegga  la  tempeftadi  taiitcdiflcnlioni,  et», 
multi. Sù  dunque,Signor  mio,  non  più  fi  differifca 
il  foccorfo,  non  più  s*indugi  il  rimedio,perche  no 
pofTo  più  vederti  offefo  :  o  mi  togli  la  vita,  o  togli 
a  quefto  popolo  Toccafion  di  peccatijpoichenon 
lini  confido  più  viuercsmentre  lofcorgerò  viuoal 
«peccare  .  V.^  ^  •• 

•  30  Tali  doucnanoéCfttt  di  Cattano  idifcoi^ 
fijmentre  di  tainte  (ciiigureriniraiia  Napoli  op» 
preda  $  è  iù  tanto  profónda  quefta  piaga»cheiiel 
fuo  fpirito  gli  fè  i*Amor  Dfuino ,  ctie  mancando- 
gli per  rafflittione  dell'animo  tutte  le  forze ,  per- 
duta ogni  fperan^a  della  fuacorporal  falute;  ha- 
uendola  forfè  acquiftata  perla  falute  dell'Anime 
alcnùtcaddefioalmentc  infermo  iielletto,per  do^ 


p  ìL  ntÀrrwù  ìfÉMùa  Ont.  Vit. 

ucr  fra  bricue  cader  morto  al  fepoIcro.Seinbraua 

3uclcluro,&angufl:oletticciuo!c>,  in  cui  monbp- 
o  giaccua  il  Beato ,  ampio  Teatro ,  oac  alla  pre-» 
fenzade  gli  AngioIi,ciouea  in  mezzo  ali'amorofp, 
faoco  confumarc  il  inarcirio .  Già  nel  ( uo  cuoro; 
cbmpofta  la  fegnalata  Pira»qajifi  di  fecche  legna»' 
<U  afieccuofi  pénfieri  :  legato  il  fuo  fpìriro  con  te- 
naci cicorte  di  copa^fipne  »  per  la  rouina  dell'Ani^ 
tnetaccefo  il  fiiocadel  zelo^per  Kolriaggl^pjc^ 
mentre  a*  gagliardi  fofiamemi  del  maoclceddl? 
accrcfciuta  malitia  >  fi  aimizauano  vigorofamen- 
te  le  fiamme,  mancante  fi  vedeua  apocoapocq 
lo  fpirito.  Qui  con  più  dolce  fcuerità  incrudelir  fi 
vide  il  Tiranno,  Q^Ufpogliato  affatto  d'amore,lo 
fteffo  Amor  fi  conobbcipoich^  con  eccelli u a  vio- 
lenza non  perdonando  alla  vita,  Soggettò  G^eta^ 

per  farlo  hoggimaicrionl^urcnd^lCiclOi  pBjr 
^amdrofo  ecpciOroy  alla  Morte, 

r^f    N  òn  eredo^Sigiiorl  m  iei^  che  tScp  dall'Oc 
-tìeace  fi  aUontahi^rOc^UfO'»  né  al  chlaraGiomo 
■  fi^ettra  Nòtte  fi  opponga;  com 
'  Morte  fempremai.u  vide  in  tatti  i  fuoi  andamen- 
ti TAmorcE  vn  fanciullino  vermigliuzzo  TAmo- 
xt:  e  vna  vecchia  fquallida  la  Morte  .  Hà  nelle 
guance  vna  Primauera  l'Amore  :  hà  nel  Aio  volto 
icolpito  il  verno  la  Morte .  Dipinto  è  cieco,  ma.* 
tuttOivede  l'Amore  :  nudati  hà  gli  occhi,ma  nulla 
^àSrdalaMorte.  Viueguriia^pùl  fiamme  ardéti 
rAniorergiace  languéteJn^enere  fredda  la  Mpr"- 
•tè.  Due  nidi  di  contento,  fono  gli  occhi  d'Amore: 
due  cauèrne  di  fpaueato  fono,  quelli  di  Morte. 
Aoinia  come  vittenti»infino  i  falli  r  Amore;  efani.- 
mì  viufintjiqiis(fi  infenfi.biilJUfli^lcM^ 
xhera  col  fuo  (;al4o  ogni  ^^ipaf^jjg^i.lj^^nprejania. 

reggia 


Digitized  by  Google 


PARTE  SEC0N2>A.  jj 
rc^ia  col  fuo  fguardo  ogni  dolcezza  la  Morte. 
Sono  d'oro  rifplendentc  i  foaui  dardi  d'Amore;  è 
d'afpro  f  erro  l'orrenda  falce  di  Morte  .  Dona  U  * 
mto  rAmore^toglic  ogni  cofala  Morte.Hà  com- 
paiEoae  ififin  deUc  fiere  TAmote:  è  difpictata  in* 
fino  co*  bambini  pargoletti  la  JITcrtc^Hà  vn  dolce 
rilo  fetnprepercópaguorAmorcre  per  fuo  Ami- 
co ha  lempre  il  piantola  Morte.E  pure  con  elTere 
tanto  fri  di  loro  contrari)  Amore.e  Morte.per  to- 
gliere nondimeno  al  noftro  Beato  Padre  la  vir  ^ 
c6  più  legame  ftrerto  d'amicitia  Ci  vnirono,che  nò 
tu  quella  di  Hcrode.e  Pilato  n  dlmnocente  mor- 
te  di  Chrifto .  Poiché  rifoluto  homai  l'Amore  di 
eflfeguirc  in  Gaetano  la  promulgata  final  fentéia, 
chiede  ad  imprefto  i  luoi  mortali  ordigni  alla- . 
Morte;  e  ipogliatofi  d'ogni  compaflSone  amorofa. 
egli mcdefimo,ch'eraftatoil  Tiranno,  non  fi  fde-' 
gpi  di  ftrlVficio  di  Carnefice:  fi  vefte  di  fierez- 
ze, s  arma  di  crudeltà ,  bandifce  la  dolcezza,  fi  di- 
<wl|ÌM^fW^clla  pietà,  e  con  irreparabii  viole- 
za-prte^ìliatato,]  auuince  con  duri  ceppi  dVn-... 
mortifero  morbo ,  l'imprigiona  nello  flrcrto  car- 
cere dcli'angufto  letto,  e  dopo  hauerglf  per  le  ve- 
ne  Iparfa  la  febbre  ,  dato  alla  bocca  l'arrura ,  al  i 
cuore  l'arf-iuncvilla  tefta  il  4olore.alIe  membra 
langu  I  reiheuolezza  alla  vop«*feaiicailità  negli  oc- 
cbUudor  freddo  alla  fronte,:tardoiiioto  ai  reipf-  ? 
Wifcacxrefcmte  viepiù  airàmoitrfofioco  le  fik- 
me»bmì^  finalmente  quei  nodi,  eoo  cui  lo  /piri- 
toflaiiaviiitoco^còrpo.  .  ^ 

-Qsy  fi  videro  igloriofi  trionfi,  che  della^ 
vita  di  Gaetano  riportò  nnalmenre  l'Amore qui  t 
fpiego  le  fue  io&goe,qui  e^effei  trofei.  ftabilii 

E  ilfuo 


34      mauhkìo  i/AMORn  ont. vii. 

ilfuo  Imperio .  Non  potea  tmuarcpiù  foftantie^ 
Mol  cibo  per  ammorzar  la  fua  fame  Ì'Amorc-#, 
quanto  pafcerfì  della  vita  di  Gactauo.  Non  potè* 
ua  Gaetano  trouare  alla  fua  infermirà  di  fuoco»» 
più  proportionato rimedio, che ridurfi  nelle  ce* 
neri  della  fua  medciima  morte .  In  qucfto  foauo 
incendio  bruciò,  per  ciftorarfi  nel  Paradifo»  ie  vi*-' 
fcere:  Se  in  quefte  iùmiine  amorofc  >  diucnu to  ìtu 
vn  medefimotetnpù  e  Sacerdote*  cvìtciinà  ,peri 
ottener  rìpofo  da  Airiore,fagri(kò  fé  fteflb.  £  we-fX 
ranientc  in  queffo  fi  conobbe  compaffioneuolo 
la  Morte  ;  poiché  non  le  baftamlo  l'animo  di  ve- 
der Gaetano  più  tormentato  da  Amore ,  accorfe' 
tofto  per  aiutarlo ,  e  gli  leuò  la  vita .  Fe  lici  ham-  ^ 
rae,amato  incendio,  di  cui  formatofenc  Gaetano 
vn  gloriofo  carro ,  più  tùonfaute ,  chr'EUa,  fo 
*  n'afcefeali  fimpireo.       .  .:>' 

55    Godi  pur Beatiffimo  Padre  /quella  glo-»: 
rlafourana,  checonlemerìdcheszév  prodigo^^ 
mente  difpeafate  a*meQdici>e  con  la  pauertà»ac<o 
coka  amorofamente  nel  cuore,  afomiglkinzau 
deIl*Euangelico  Mercatante,  (e)  comprarti.  Ecco  : 
homai  giunto  quel  feliciflìmo  tempo ,  che  tante 
pòrte  fiano  alla  tua  fortunat' Anima  aperte ,  per . 
entrare  ncirimmenfo  godimento  di  Dio ,  quante  » 
furono  afpre  le  piaghe ,  che  i  replicati  flagelli ,  e  » 
le  continue  mortificationi  nel  tormentato  corpo> 
foprirona  Già  pntoui  con  Ti/perien^,  che  nàtu  ^ 
fu  tanto  feuerottraoiio  l'Amore,  inprocurare  il 
diuortioftalanucame,  elofpiritoj  quantofà- 
doJkiffimo  Imeneo  per  onell'eterne  ifppnfalitA^ 
ftàl  tuo  rpirito>e  Dio;  e  (e  pur  in  quefta  vita  coiu  * 
attoua  force  di  tormenti  ci  fè  Marcire  iUuftre,  t*iQ« 

gran. 
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crandifce  bora  con  Icgnalata  Aureola  fri  gli  al- 
tri Martiri  in  Ciclo  .  Gradifci  per  tanto  con  be- 
tiglio^tco ,  o  Gloriofiflimo  Patriarca ,  quelli, 
humili  sì ,  ma  diuoti ,  oflequij  :  e  fà  ,chc  . 
tanto  a  tua  imitationc  adoperi  il 
cuore»  quanto  conroasza 
.  lingua  del  tuo  nug^  

vuo>&^<h  » 
rofo  . 

c  MARTIRIO* 

Hò  Detto. 


E  »  IL 


IL  MOSTRO 

SCATENATO 

0 


PERLE  <xy  A  R  A  N  r  H  O  R  E 
DEL  CARNEVALE. 


capo  innalzafli.  Vorrci,che  allo  ftrcpitofo  mxss^ 
re  dcti^ondeggianre  tumulto ,  che  per  la  piazza^ 
della  niente  difciolte  fan  le  pafsioni,  fuegliato  .  a 

raccogliere  il  fcnno ,  che  per  gli  fcofcefi  fentieri» 

dierro  Porrne  del  fcnfo  vagando, già  fmarrito  fi 
truoiia,ti  nfolucfsi  vna  volta.  Vorrei,che  mentre 
queirhorribilMoftro  del  Vino  ,  rorri  già  dclla^ 


tene  %  così  sfaccktamcote  a*  danni  de*  mortali 

finafchcrato  diicorre  %  non  ti  copriifi  con  vana* 
"  •  *  ma- 


ORATIOKE  Vili. 


ORREIr^cheiioggimai»  o 


ChriftianOjdà  quel  morbi- 
do Ietto  di  fpalfi ,  ouc  per 
'anro  tempo  illetarghito 
t' n  giaci,  a  confìderare  il 
lìifcrabilc  fcempìo,  che  in 
luefti  giorni  infelici  fa  del* 
à' Anime  Chrifliane  il  Pec- 
cato, il  tuo  fonnaccbiofo 


.  mafthcra  il  volto  ;  e  quelj'eftrcn^a  rouina oiic 
,  quello  con  violenza  ci  /pigne  ,  nè  fuggici  nè  |^r 
mirare  porefsi .  Non  è  còsi  fpauétc;iiole  qufili'Hi- 
dnL  f\{éi)chc dairbomdoètt£bfefietòrtucificjJ|)i  aN^Ttf/. 
-minaccioia  intialkando^iurtnicwinio^  r?i»>^M 
*la  vira, oue altri penfadsrlrvmoriofo la Moir|e:  ^7«^-i- 
•poiche  feconda '^itrìce  diMoftri  ;  in  quella  cn-» 
oa  altri  fétte  partorendo  n'efpone ,  che  d'vn Telo 
prima  fù  credutala  tomba.  Non  è  quella  (^)  Chi-  ^^^fi<i^ 
mera  sì  horrcnda;.chc  moftruoro  accoppiamento  ^'^««U 
di  Leonc,di  Sci  pc,&  di  Capra  in  vn  fol  corpo  co- 
fufamentc  mifchiando.  ,  quanto  più  diuerfe  for- 
me reali  in  vna  materia  aggroppa  ,  canto  più 
tfogniforma  reale  Ipogliata  affatto  fi  troua.Non 
xoM  'tcmbile.quel  Cerbero  (0  cnlà4ice4s.ve€le»  cr/r^.  /^ 
quando.fneltenebfpfofpecod*AtieriiO'».ai:ireiido  •^^"^f* 
•tetrcbocCfa^  inf€mali,€  fciiotentiddaI,tripljciato  ^^7* 
-Collo  Iti  veck.d%frfutt  crini ,  vipere  veicnofc ,  fò 
<hcaf  terribiPrimbombo  del  fuo  Iatraro,fonnino  ' 
fonora  Echo  le  più  profonde  qrotte  deli'Abiffo. 
•Non  ifcatenò  Tlnf  rno,non  difciolfe  Lucifero,n6 
jcon  jile  a'Arpia  dalle  (octerranec  Cauernc  a  dan- 
ni de' mortali  volar  in  quefto  Mondo  fi  vide  più 
imperucrAita  Megera ,  Furia  più  agitata,  Moftro 

più  horrendo^chrtràl  Vicio  in  qucfto  infelice  tèm- 
po-dei Carneuale.'     r^^jlc'  . '  ìlI  ; 

^  2   Ma  qua!  piùnftoftruorò  penfim 
qàiefit giomiv  pirr  la  commttné  allegrezza  fitenll 
ci£rttto  netnlxsi  ditimorrio  vi  idtmollri  f  Potrei^ 
siò!l'niego,mentre  in  quefto  tempo  vn  tal  fogget- 
tò  propongOjefler  da  chi  che  fia  inconfidcratamc- 
refchernito,  come  fu  burlato  (<^)Anaflagora,  al-  d  Diog.kf^ 
i^horcfae  comparue  ne*  giuochi  olimpici,  vcftito  ctusyita. 
(Uvj(iiungo,  ^ff  e£bubano>€Ìéfldache  a  circo^ 
- 1  ftantì» 
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ftanci  parcua ,  che  fcorgendofi  il  giorno  eh iaro, e 
fercno,  non  douca  egli  temere  dlquclla pioggia, 
che  pocoxlopoin  vn  fubito  cadde» Ma  non  vi  paia 

f  Urano ,  Signori  ,  n^ntrc  ncHc  piazze  il  dilcrro 
foggiorna,difcorre  per  le>ftrade  il  cótento,albcr- 
ga  nelle  cafe  il  folazzo,circondala  Città  il  tripu- 
dio ,  fìcdc fro  tribunàlt  per  isbandirc  la  mcfticia-. 
il  rifojtieneaflfiQcndati  tutti  gli  Huomini  il  giua- 
cOjdilcttiino  gli  occhi  lieti  /pettacoli,aIlertan  gli 
orecchi  foaui  mufichc ,  lufin^jano  il  palato  fapo*- 
rofe  viuande:  '  mentre  al  placido  mormorio  dcl- 

-l'ondc,  il  lot-  4olcc  camro  icmbrano  accordar  1^ 
Sii'cne,  formar  leggiadro  ballo  in  vn  gratiofo  gi- 
ro le  Ninfe,  gir  a  diporto  in  vn  augiifto  Carrole 
Gratic,  inarborar  per  ogni  parte  la  fua  bandiera^ 
trionfante  i!  Piacere  :  non  vi  paia  ftrano,  io  dico, 
fe  in  tempo  si  fcftiuo,  e  si  lieto ,  dal  palco  di  que- 
llo Pcrgamo,col  terribile  aipctto  dVnofpauéte- 
uole  Moftro ,  de*  voflri  carncualcfchi  piaceri  in- 
fauilo  Jilturbatore  io  cóparifca.Poichc  fe  aperte 
vna  volta  le  fonnacchiofe  luci  dcU'animOjin  quc- 
fto  miferabil  tempo  fìncrete  attentamente  del 
pen fiero  lo  fguardo,altro  non  troucrete  eflcr  quc- 
ftojche  voi  chiamare  carneualefco  contento,  che 
qll'horribil  Moftro  del  Vitio,a  rouina  de'  Fedeli 
delle  fue  catcncdifciolto.  E  fe  pur  mifcredenti 
noi  credete ,ecco,ch'io  fon  rifoluro  pui*hoggi,ncI-. 
la  tela  di  quefta  mia  oratione,  col  pennello  della 
Iingua,co'colori  delle  parole,col  chiaro  della  ve- 
rità, con  l'ombre  delle  metafore,  coi  profili  delle 
figure,  con  gli  fcorci delle  reticenze,  co'diftefi  de 
gringrandinìcnti,quefto  MOSTRO  del  Vitio,cd 
ì  fuoi  danni  ^benché  pur  rozzamente)  ritrarre» 
c  da  quefta  mia,  tutto  che  inartificiofa  dipintura, 

po- 


potrete  argomentarcquanto  da  fimi!  Mofti"6iug» 
gir  velocemente  dobbiate .  Che  fe  Apelle  vn«-i 
voka  dipinfe  così  al  viuo  vn  grappolo  d'vuajche 
con  gratiofo  ingàno  vi  volauano  all'intorno  ani-* 
damcntegUvcceltócosì  mi  cócedeffc  il  Cielo  di 
ritrarre  al  nanirale  nelquafdro  del  dire  it  MO- 
STRO del  Peccato»  accioche  dal  Tuo  horrcdo  at* 
petto  atterriti ,  fuggifte  nel  (enò  delta  Virtù,  pe» 
ricQiuàf  ai  (icuUi  Attenti  pev  cOfOBfia/^he  più  toi^ 
fio  curiofi  Spcnatori'dcl  QuadfOyàcdtUtliliw 
parole  Afcolratori  vibrarlo.  •  "^''ij'  '{^ 
^  E  verainente,Signori,fe  del  Vitio,ò  Pecòat» 
to  le  produttrici  cagioni ,  o  le  formali  ragioni ,  o 
gli  etietti  ftrauaganti  mirate ,  MOSTRO  egli  non 
vi  raflembra  il  più  borrendo ,  il  più  fpauentofo,  il 
più  danneiiole,  che^o  produceffe  giammai  fertile 
rAfrica,opur  dalle  fue  tenebro  fe  Gaueme  Vùoà^ 
taSkVlafésnoì  Sollecita  alle  volte  la  granirtadr^ 
MMira>perm29D  de  gli  A^aiti  cre«(i»d*mperfei« 
ti&kìo  parto  fbanstrìcenvedè.  Applica  i'effici 
ti  cagioni ,  attuale  potenze  »  difpone  il  foggetto» 
impiega  la  virtù ,  appretta  il  concorfo  .*  e  mentro 
così  intentaairartificiofo  lauorofi  rimira,ecco,c 
non  sò  per  quale  lìrano  pretefto ,  fe  per  tratteni- 
méto ,  e  fcbcrzo:o  vero  per  bìz2:arrià,e  capriccio: 
ofinalmente  perdìfpetto,  efcorno:  nonsò  s*io 
debba  dira  »  ieneghittofa  mni^cura  »  o  purdifdi» 
^itofa  non  vaole»o  n^igente  non  penla:fè  per  la 
fianchezza  impotente>o  per  la  ftrauaganza  ambi- 
tiofa»in  vece<klpià  nobii  cdoipoftoyche  nel  feg* 
gio  di  qualche fpcciedifegnaniiallogareyVii'ifco* 
pofto  foggetto ,  fiiòr  d*ogni  fpecie,  vfcir  dalle  file 
mani  s'accorge.  Poiché  ouc  a  gli  altri  Tuoi  effetti 
la  conucACUolfflifura  deUciTeiejil  prefìiTo  nume* 


U  Som»  SCJtTÈHAro.  Orat.Vrtf. 
it>dclk»iiieiAbrd,b regolata  flmmetria  delle  par- 
tii rordlnarb  acejc>J)piajncnto  fri  loro,  la  proprie- 
tà de  gKiftinci  la  conformiti  delle  forze,  quafi- 
benigna  madre  liberalmente  comparte  :  al  MO 
STRO  poi  diuenuta  madrigna,o  rintcgrità  deilc-,. 
membra  infaftidita  non  forma,  o  il  compianta 
delle  parti  auara  non  dona,o  la  douuta  fimmctria' 
crudeimcnKCgUnicgaiopur'a  danni  altrui  prodi- 
ga diuenata,  accrdce  fenza  alcun  bifognolepar^ 
ti^mnlci^ca  fcQUbeccfficàie  pQtenze^accoppije 
fjproportionatameDCfi  le  membra.,  e  con  Peccefla 
4rftegraWi%iÙ  difgratÌ5itOligJlio  della  Natura 

T  4    Potrebbe  altri,  a  prima  frontcditrafcura- 
ta,  e  negligente  incolparla  ;  ma  più  oltre  col  pea- 
fiero  gi fingendo ,  fà  meftied  affermare,  che  le  ne^. 
g^cnze  lue  fonp  veramente  artifici: che  neU;à^-; 
gropp^inwaro  delle  parti,ia  fuaipoteEadifcffbpwr 
nell'aggr.'gatQ  dellp  mcbrajafua  fagacità  mani-' 
fcfta.nella  dc^^j^ità  delcon^Ao^dslktfuabel^ 
pompamello  fpropoitiooato  foggettoja 
Clm9»eeri«4eUeiSe6e  fproportioQipak&neirini. 
P0r£b^ip0  dAlffiodiuiiiao ,  la  perfettion  dell  Vni«i 
iierfa  riguarda:  c  nella  frelfe  produttione  del  Mo^ 
ftfQimortruofa  la  Natura  s'ammira.  E  benché  co^. 
"ri  ftrano  cretto  comparir  nel  mondo  li  vegga,  ri-^ 
jcoìiofcc  nondimeno  qualche  agente  animato  per 
padrerla  difpofìtion  del  foggctto  p  madre^difcor 
danti  parti  per  materia  :  Arano  congiugnimenta 
per  "fbnnatbeUezzail^tViDiuerro  perfine  i'efTei^' 
foftanza  animata  per  Geiierciiiiipn  tSm  di  nul- 
la fpecic  per  ifpec^  i  l*iiauere/priD4xiiKionato  cc- 
(.eflo,o;dit(ptt04>€a:4i^reiizbi|^eflcre  fuori  deirin-- 
tcurioftjÌeHa.jia^yvaipprpj:oj>fciOi.cdjite^ 
:  fto. 
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PAItT^  SECONDA.     .  '\ 
fta,o  quella  figura,per  accidente. 

5/  Maqual  mofl^ruofa  eloquenza  potrcbbiu; 
mai  a  baftanza  l'horrenda  moftruofità  dei  Pecca- 
to fpiegare?  da  quali  rpaucnteuoli  Sfingi,  o  fauo- 
Icggiate  Cliimerc  fi  prederanno  le  parti,  per  fab- 
bricarne con  la  mente  vn  fantaftico  corpo,  accio- 
che  capire  almeno  in  parte  fi  pofi'a  la  natura  del 
Vitio?EgÌihà  così  moftruofo  il  fuo  afpetto ,  che  i 
più  folleuati  ingegni  ,  che  nelle  fcuoleammae* 
ftrano,  no  fanno  ancora  conofccre,nè  diuifar  be- 
ne il  fuo  volto.Poiche  fu  di  parcrCOGaetaho,che  e  caict, 
foffé  vna  cofa  pofitiua rcale;ma  quefti  non  falua,    2. ^.  i s! 
come  Iddio  non  fia  autor  del  peccato  ,  cifendo  rfr^^.viT-f- 
d'ogni  cofa  reale  la  primiera  cagione.  Piacque  7'- i'  ^^- 
(f)  a  molti  altri ,  che  in  vna  eftrìnfcca  relatione  ^'^^^or.quod 
confifta ,  con  la  quale  alla  ragioneuole  natura  fi  ^'^••^-^^'•f  • 
riferifca  il  Peccato  fcordantejma  ne  coftoro  c'oU  '^^j^^'^^ 
pirongil  fcgnop  poichc  prima,che  rintclletto(^dà  ^*  ^'^  ^^'^^ 
cui  la  relatione  c  prodotta>^  nel  riferire  s*impic-  * 
ghi ,  già  nell'Anima  il  peccato  partorito  fi  vede.  ) 
PcròconS.  Tomafo  (g)  altri  più  fondatamctc  fii-g  D.  Tha.p. 
marono,ciie  il  peccato  nella  priuationc confifta-  2.^.71.  ar. 
della  douuta  rettitudine  all'atto  .  Onde  fi  come  ^• 
quell'atto  deirhu6mo,rrioralmente  buono s'ap-  ^' 
pella,  che  di  tutte  le  pani,.alla  retta  ragione  con-  ^ar/ìfi^ 
£bni1i,compoflo  ihticra»mcnteii'raìra:cosl  l'effer-  ^.^.2  iart. 
ncdVna  foladiquéfrc-niancheuolcmalitiofoin  i,\lmain, 
vn  tratto  lQ.rcndéi-ed^ln  quella  priuation  di  dirit-  m.  i-mor. 
tura,dairinfallibileTcgoIa  dtrlla  Diuina  l<?gge  al*  ^•^7' 
l'atto  humano  prefcrkta  ,  la  ragidn  formale  del 
Peccato  confifte,  cont.gent. 

6    Auuienc  all'intelletto  tarhora ,  mentre  af-*"'^'^  -^^^ 
fifo  fui  generofo  Ganallo  del  penfiero,  p^'l  grani» 
tfiatro  dcl  Mondo  .ne  va.  felipc mente  a  i^^iprtrto  y» 
■  /  F  che 
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che  da'icnfì  eftcrni,c]uafi  da  fcdrl'ifimi  pàggì,prbu 
pofto  qualche  oggetto  gli  viene  :  iubiro  egli  cor- 
tefemente  il  riceucpiaccuolmente  i':immette,cu- 
rìofo  il  rifnira,tutte  le  fue  parti  confiderà,  tutte  le 
ragioni  diuide:  e  dopohaucrle  buona  pezza  con-» 
la  mano  del  difcorfb  vezzcgiato ,  gli  forma  vna.^ 
leggiadra  vefte,o  di  bello,o  di  buonore  cosìaccó- 
ciamcnteadorno,auanti  la  Volontà,che  fui  trono 
del  libero  arbitrio  con  augufta  pompa  rifiede,per 
efler  ammeflb  dalla  fua  libertà  rapprefenta.E  per- 
che di  bellezza,  o  di  bontà  hà  già  veftito  l'ogoei- 
;  *  to ,  con  tali  arrificiofe  parole  le  fue  ragioni  rica-' 
ma,che  la  Volontà  iiiuaghitafi  da  vna  parte  della 
beltà  dclI*ogctto ,  e  perfua fa  dall'altra  dall'elo- 
V*  quenza dell'intelletto , poftcrgando  delle diuinc 

•  '  l^ggi  il  rigore,  pofto  in  non  cale  di  quel  Monarca 
"  '  eterno  il  diuieto,  apprefta  liberamente,confenté-. 
do  alla  fua  mortc,il  confenfo.Horqui  è  d'auuerti- 
re,  Signori,  che  i'cfltenza  del  peccato  noaconfiftc 
(com'io  diceua)nella  realtà  dell'atto,  col  quale  la 
volontà  determinata  confentej  ma  in  quella  man- 
càza,o  priuation  di  bontà,e  dirittura,  che  nel  me- 
defìmo  atto  conueniua  moralmente  trouarfi.Du- 
que  è  così  lótano  dalPclTere  il  Peccato,  che  il  fuQ 
effereconfifte nelnonefTcre.     .  i      i  '\ 

'  7  JV/a  fe egli  nonhà effere alcurto,come,dire- 
■  J  '  J  te  voi,moftruofo  può  clTere?^  Anzi  per  quefto,  rif- 
pondo,è  il  più  portentofo  MOSTRO  del  mondo, 
che  effondo  veramentcdifferifca  nello  ftclfo  e£fe- 
rc  dallVlTere .  Hò  detto  male ,  Signori  ;  è  vn  puro 
niente  il  PeccatOjcd  in  lui  tal  portento  fi  fcuopre, 
ch*effendonicnte,purdifferifcedal  nicnte.Poiclie 
il  niente  pur  foggiace  all'onnipotenza  di  Dio ,  & 
al  fuo  Diuino  cenno  vbbidiente,apprcfta  ad  ogni 

crea-: 
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crearura  il  fuo  clTere  i  ma  il  raoftruofo  niente  del 
Vilioìoontoloa  quélfourana  Nume  non  fcruc„-', 
maigltiimòittXiipatbi»,  per  dargli  fiera  morte,  fa-l 
ctilegi  guèrra  :  nè     dalTonnijiocenza  I>iuinak«  > 
folleiiate.  dona  Tcifóealtrui  ;  ma  ali'ifteffa  ttnm- 
pó^eiàfebnbeU€,d>ft^ugge  d'ogn'eiSt^e  IVAcre-Riv; 
forge  a  qoalchVffeee  ilnttnliBi.<piaiKk>!^ 
matodaDiaì  iiii^ècosì:fthuttga|teUtiwAtédel! 
Vitio,  che  non  purxial  poccré  afTòlunriii  B^ta)noa'' 
può  riceuefe  l'eflcrc  ;  ma  fc  per  impoiribilc  IddioF. 
gli  potcflc  dare  qualch'cffere  ,  lalciercbbe  egli 
Teffcr  di  Dio  :.&  acquiftando  Teflere  il  Vitio„ per- 
derebbe il  Aio  effere  Iddio^Non  produce  il  niente 
della  Natura  vhT  altiìo  aknte  (ùo  pari/c  pur'jl  nic. 
te  del  Vitio  vn  akronknte  d'vn'4troviào  ca- 
gioìoa  •  Nonènleote  operatiuó  quel  niettte  ;  ma:;»'! 
qoeftoiiiente  del  ykia,èiirogni>inak  tmkofahrr: 
bEb.NcHiè  d*altnii  iienriteqf élotooiQiiia  queflò; 
mente  a  tiiàiordtlce  la'niDrteiX>iprixU^ 
telatolo  abbomtneuolc  MOSTRO.  ?    }  *  »  :  . 

8    Hà  il  Peccato  la  fua  caufa  prodottiua  rea-  ^ 
le;  ma  egli  non  c  effetto  reakiinfluifce  veramente 
la  caufa;  ma  rclTctto  non  è  capace  d'iFifluffo:  rice-  ' 
ue  dalla  volontà  il  fuo  effe  re;  ma  egli  non  hà  efle- 
re  alcuno  ;  lafcia  nel  cuore  la  macchia;  ed  egli! 
^jtolità  non  poflfiede  :  imprime,  neil' Anima  il  rea- 1 
Wed<^i,die.lal%^a>(iianifce;difca<tciaatviUa»i 
fiatotioL^atia»^  ^r  egli  è  la  ^teffa  iiaccbeaza:ap«  > 
porca»Otté&cruQttapi<icolkrabile  pefo,e  pui'cgUè  i 
pKi  leggieri  del  veoco:ehitidedcl  Basadlfoie.poiv  > 
te;  e  pur  la  fuaftegfla{  è4'][atehifi:  cónifaatte  eoo  le  t 
creature  fuprerae    e  pui'e«giiè»«moéVìgiitva-i 
creatura  :  mette  rvniuctfo  fofibpra ,  e  pur  non  hi 
nèpoterefUèff^ilfo'Cerca  di  diiiruggctc  Dio;e  pu- 
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re  i!  fuo  'clfr  re  è  nulla  .  O  che  ftrauagante  MO- . 
STRO  è  il  Peccato ,  poiché  la  fua  natura  enea-/ 
hauer  natura:  il  fuo  eflere  è  priuarionc  deil'eflere:  • 
che  all'hora  è  generato,quando  fi  fterilifce  la  ma*- 
Awiall'hora  c  partorito,qUàdo  la  genitrice  c  infe-»* 
conda:che  all'iàfaufto  fuo  nafcere,quaitvelei2S)fft  i 
vipei'a,vccide:Gfac nella  tomba  delI'Adiiiia^'hor- : 
rioa  iu&imUa  amiccchia:  che  alllioca  tantopià . 
civfite»cjitànftaplà;hel  mwcànica>o's^HiigMcghè'" 
di  qiiel  cfaeinonèvfi  nutrica!  di  qui^l/ch'èjdifettòyfir 
pafcc."  iù  quel,  cHe  è  nulla,  s'appoggia:  che  coi^  là 
morte  altrui  la  fua  vita  mantiene  >  e  neiraltrui  ror  : 
uifia  ogni  fuo  benexonferua.  ;  • 

•j^'  '  Moftrocosi  fpauentcuole  il  Peccato,  che» 
non  hauendo  parti ,  che  io  compongono ,  raflem-* 
b«(  nondimeno  vn'  ifcomppfto  coloflb.  S'innalza 
fielfuoxapo  li  fuperbla^'fergoÀoih  7ecrd'hirfi>r> 
tf^topellivorgogliòfi  pender  i.'dilata  ìa  temeritàiarl 
Anrl^ohte:  fcuopittlk  sfacciacaiggiiie  ài  Acciaili»  i 
itm>udica  Timnibdèliìlfe  gli  rinlivaiisigUocdm: 
rinedé  da'  curiofiti  negli  dreccM  t  fpitadaUe  nari 
d'acceia  rafcbfa  le  fiatnmcs^'aliuoga  la  bugia  nel*' 
lalM>cca:  dlilihgu'on  le  biafteme  i  fuci  denti:  fbr-' 
magli  la  detratrione  la  lingua:  tumide  hà  le  lab-? 
b^'a  damakdittioniirudeli:i*infolénza  fopra  l'al-i 
tiero  collo  fpicga  Tinfegne     dalle  crapule  gli 
fon'apertc  le  fauci:  il  fuo  dorfo  all'impatiéza  fog- 
£tace.'gli  colma  il  petto  vn^arrabbìatofurore: di-rt 
lcÌ6»lti  fon  (lairincontioenza  i  fuoi  lombi:  ne* pic- 
àkXv^tìùeisà^td,  fi  fi  rma  .^nellemani  rhómicidiiofi; 
rai^gira)  ndIsibraccsailapìgritia  s'aiiiioJger  nel: 
ctioic  la  ò»oaipifcéiiza* vi  braciai  t*éptkxoìc£v/Ci 

nw  Ecmii^]io(iùiiDéeevoi|Ctìe'fo^ 
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fo  quel  corpo,  nd  quale  coli  fftraiìO  fiuplgiihf Q^i 

to,c  con  difordinate  maniere  fi  vedeffero.cOik?: 

giunte  le  parti?  haucfle,  cioè  ,  in  terra  il  filo  cepP^ 

riuolto  :i  piedi  follcuati  nell'Aria:  le  biia^ciaiiy> 

m^e.^^t-ipezi^af.ei  It^mani  noonedlp^Jita  diiù-5 

k.  y  e  che  i«t  in!G[uiet€^(erna  |jgmo/^prerii 

raffe  att'ihrotpo?  Hor  tutto  quQjfto  è  vn  imper^-3 

ta  aUMizzamra.d4  vitio.pqiche  qc  irfimpiQ  tic$C: 

il  capo  della  r^gioi^e  airiiigiù4epfcffQ|^<y^/^«*-^'H^ 

^ioio  i  piedi  dcKenfo,ed  è  quel  porterttOjche  vi-f.     ,  .'Jj*^  " 
de  PEcclefia^e  al  decimo  (i}  vidifofitumftnltum}^^^^ 
in  dignitate  fublimi  :  Et ,  vidifetHos  in  e^uh,  Tien      3f*'.y  ^ 
le  braccia  fpezzate  per  lo  fnciuamento  a' virtuofi     'l'i  "^^^ 
COjKlimi  (A')  Brachia  pe  catorum  conterentur  :  nc-^  ^J^^ 
ghittofo^achiufe  le  mani  «per  l'infingafdaggir:  ^ 
ne  albcn  op?jare(j{^  Sffilim^tM^!tJitm4ntu^s:  1  lEceVj^^V;] 

c  finalmcm  fl)  ra ggirif; fei^p^^airiptomo . V; .^ . 
cif«i«i(i/«/^/y*^v'v^/if/^/  .  OMoftr0,o  Pece^      ,  -,  .  i.»^  •  .  t 

fiimofd  Zciifi  regiftrò(4r)iCke«>-,?*«^^J 
neicheyolcnvlo  al  ^'juodi  (quella  decantata  Elena;  \^ 
delinear  le  bellezze  itaguriate  da  tutta  la  ^^^^^^-^^I^,»^^!^ 
le  più  vaghe  Don?elJc,hor  U  vermiglia  faccia  ri-  ^ 
tiryahcua  dailVna:  hqr  copi^iua  dall'altra  maeftofa     i,Vi';  : 
teifrpfitc;hoif.e.ihggtóua?da.Que(la.gIijDcch^         <i.i  ì^ìv 
viu<ad:hoi'inìparaua  da:c)ueUa  la  pì'òportlao  del- 
lH  bocca:h o r*a  Tom igl ia  nza  d  i  molte  dipiligeiia bk  '  '  • 
ravppi^.^eile  lAtoi^a.*hoji*  d^kf e  rubalia  con  aj^M        ^  ' 
Jp)qiJ^j>^leper  a{iuogai!lem'4leocii.*4a  akiin^ 
p^udcu à  Vt^aipio  de  gl 'innanellattcapdU»*  o 
4l^'»kre  l?4labaftn)  del  collo , .  e.  l'auorio  déll^U.  .  ^v.^^ 


.Ci.  ^ 


dfS^IL  M0inu>'  SCATEKATÙ  Orat.Vn/. 
inani  ortcruàifìrvch'igli  fomminiftrauala  dolccz- 
2sl  dell'Aria,  c  chi  dePcandìdo  feno  gli  porgeua^' 
Vi^QZ  •  £  con  t^iiìtmtietm  le  beile  parti  in  vn  fol ' 
coN^po  congionfe  i  ofà|)ifùtoAo  rhaufedi  creduto^ 
engélicofembiailteifciefo  dkl  cietò,che  di  caduca  - 
B^liiaifotinata  iiii9{2tte  in  rerfa  «  HorNn  dijOTomùi 
^iMtcmàcetiaiiÉacOfl  feniigliantc  am^ 
^  jmlk^gì»  cKedatiintii  ptà  lpàiiéiiceuòltnra^ 
:  '  <c||^|y(j^Q2||.o||Qg|ì  Antichi ,  o  fitttòleggraitmo  ii 

t  .  j    p      PlN^'# Amobnone"  difefri,  o  produce  la  LìfMaÀ 

•aI1Ì*JI^  mostro  del  ' 

•kfw*Mf*bt  pjp^^^^Q.^2leuri  riforto  formalTc  .  Credo  al  fìcnro," 
che  percapo  vi  mcttcrcbbe^i  capelli  di  vipere,  gli> 
pìfataL     occhi  diBafiHrco,la  faccia  di  Pantera,  la  triplica— 
com.u.j,    ta  bocca  di  Cerbero,il  collo  di  Dragone,  le  zàne^ 
■       di  Cignalci  il  dorfo  d'Elefante ,  il  petto  di  lVlino-> 

€on^  nalfe  |>or^[n  vntort  aofaSc^cfiVe>c  ti  i^ggiiinbefu 
r  A^Ti^'Tei-àlf^leStin&iidl  Arpie.^M^ 

hitrer.!  ? .  ^ra  ;  krftrattii  ganea  épa^  dlniliftrire  po^ 
^^f^^^  trebbe  ;  perche  alla  fine"  pur  contro  Tfdra  (f)  l'Er-^ 
^jSrj?^  culea  claua  preualfc  ;  pur  le  vipere  (^)  con  poche 
jj****^^*  note  s'incantano:purilBafihfco(rJconl'humancM 
nt^od.ÌL%  *%nardò  s'vccide; pur  fìt'Pafttera  (/)  col  vino  im-^ 
y  Tlutar,m  ^iacata  fi  prende:  pur  fu  Cerbero  (tj  addormen*-^ 
eiusvita  t^todal  la  Sibilla  :pur*il  ì>ag/cmcfif)fù{\ìpt¥àJW 
y  ^  Alcideipur'il  Cignale tal'him  dal  MaìftiltO<i>i^ 

niòko    pur  l'Elefante  da*  bvcciatori  vien  prelb  :/ 
2Plutar,dc  jrtif,?^  Tefeor*)fu  il  Minòtaoro  vcdfo:  puri0 


bApolUz  ^(^y  ffnalh'«ll»'fiiraru>:*l'jgcoerdfi  Bòreadi  co  gli- 
Aì^m^      ftrali fconfitte^.  .1-  -  .    li  Ma 


Digitized  by  Google 


Pj^RT^  SBCONJyA.  \  M 
Il  Ma  chi  fcanì|;^>  gisn  mai  dal  peccatoi 
chi  non  fu  dal  Tuo  fguardo  di  Ba/ìlifco ferito/* chi 
dalla  tagliente  fua  fpada  sfuggì  l'ineuitahik 
po  ?  chi  dal  f uo  alidore  appcftato ,  in  terra  rnortQ 
non  cadde  ?  chi  dal  fuo  veleno  infernale  fi  vant^? 
rà  non  efferVccifofchi  al  fuo  formidabile afp^tto 
hà  potuto  rattencr  nel  fuo  corpo  lo  fpiritpr'Soll^ 
uati  pur  con  l'intelletto  nel  Cielo,  fifl'a  pur  il  pen?v 
fiero  nel  centro,gira  purcol  difcorfo  per  tutto,ab^ 
braccia  pur  IV^iuerlo  co  la  ment^,che  ognifcrea- 
tura  vedrai  dal  flagello  del  Vitio  mortalmente 
percolfa  :  e  così  apertamente  potrai  alla  fine  con-» 
chiudere,chc  douendo  alla  mifura  dell'effere^er 
quanto  Ariftoteleinfegna)conformarfi  Topcra- 
re:fe  moftruofo  neirefferc  il  Peccato  fi  fcorge,aI^ 
tresi  moftruofo  nell'opere  fue  fi  dimoftra.  - 
13  S'innalza  fopralcmura  de  gli  Elementi, 
quafi  del  palagio  del  Mondo  foffitto  nobililTimo, 
il  Ciclo;  e  per  virtù  della  fua  innata  clemenza,di- 
uenuiOjpcr  amor  de'  mortali,yn*  ammirabile  Pro- 
teo, hor  con  le  fue  chiare  l^miere  in  vn  paggio  di 
torcia  fi  mutai  hor  quafi  feconda  Madre  alla  pro- 
duttion  de'  mifti  concorre ,  hor  dalle  poppe  ceru- 
lee,quafi  amoro  fa  Nutrice,il  latte  de  grinflulfi  dir 
ftilla;  hor  come  prouido  Padre,  non  so  s'io  debba 
dire,  fc  per  veder  i  bifogni  de'  mortali ,  ò  per  vdir 
de'  loro  mali  i  lamcnti,apre  cento,e  mille  occhile 
cento,e  mille  orecchie  differra;  hor  come  Ciardi- 
niero  accorto  innaffia  con  le  capaci  vrnc  dello 
nubi  il  bel  giardino  del  Mondo  ;  ed  hor  come  do- 
uitiofa  fontana  diramando  per  infiniti  rufcelli  le 
liquefatte  perle  delle  pioggie ,  la  pouertà  dell'ar- 
ficcìa  terra  copiofamcnte  arricchifce  .  Et  ecco 
trasformato  poi  fi  rimira  in  duriilìmo  bronzo,e  di 

eie- 


demente  Padre  irtvh  crudd  Tkaftó  caÀibiato  ,c 
ton  tuoni  mmaccia,econ  la^pr  fpàueiita«e  doìnl^ 
àtCtte^dckìtécio^gt^àgAudk  dmrugg^,  e  coói^ 
fiiÙiifoUifiS^elMl^iH^ìi  male  i*aikòH 

01:1^4  ì;^o»  hauiNC  aUci^'ill  Mlimiiet  ftta:tt«in^ 

catm^idòn  i*ia'morofé^bra<^ióiì^  di'qu2éti,e  ncende-' 
uò!i  flUflSiC  €6kaeM  fcMa^5^c!ròtìd^,pocó  men  che 
liilte(>bilt;vtiz«ggfaua  d^kemétc  la  Terra;&**eo- 
dó^dittéwuto  ancor  egli  in  vn  tratto  moftruofo  gi- 
èa'nte^f<!)atra  altiilìmecimc  di  tnonti  inftabili  afcc- 
S)ìvilrfàrid«®ic6ttt)ia1Cido  i  mobi)!  fco«H  de'  fiiit- 
ti^^atu^[itatìd(s^ikAti<^hfe^  i^ua 
manti  mAtbfi^p^r,^dhe  l'àntijSil^iitf  m  e  f  ihtléut,ì^d 
lÀmtitf  ?Ì^à'<|ii;&dL  «atti*  ttitttaciòtie'ià'catifi  ì  U 

Pi^fttb;''     ov.m  i  obnclA  ì  /;.  f       .-^  ;r;  0.  fin 

Wwn'  le'GOti'ttemUa  il  niame  di  cómuiie  Madre  1* 
^crhlt  pòiirhe  coltiuata  non  con  altro  ferro ,  che 
t?oh  lo  ftralcd*Amore  ;  non  con  altro  artificio  ri- 
ctiiefta,  t^he  conl'àffetto  materno,  produccua  àb- 
bortdcublmente quinto  airhumana  vita  faceaiii 
6i6^i^o.  Ma  p(>i1a  vn 

ililM-lg^;(^  fii€li1«rttia  cònTafti'f>b^2a^e ,  e  ùohrfe^ 
tei*  fi>ptìe§i  con  fudori,^j^  appella  (i  mùouè  :  ò 
dòf  ^  AMlfi>ticict  ftettià^  ditagi.rifoliin-aiiii  & 
«tifitfiiOAhi^^l^bld  ciafftiefe  ,  iitipiegill^ 
ìdaileflfi^della  ftia  tbtù  in  pi'oditr  IrìMi»  e  (pÙtìé* 
Ma  chi  A  dirigi  gran  id;aQfic>Porig:!he  7  ìlPéC^ 
cato.     •  ^ •   '       '  —  -l55r1wrriH 

^' '"^^    E  nonvi  ricordtffe<]i  quel  fi^blime  hono- 
te  deliiHuoroo ,  nel<}uaié4op©-ii^i^a-formàt 
;   nI>  fìi 
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V  PART^  SECONDA.  \  49 
fu  pofta  dalle  creatrici  mani  di  Dio  ?  come,  quafi 
aMonarcha  del  Mondo ,  e  luogotenente  di  Dio» 
aflìfonel  maeftoio  trono  della  fomiglianza  Diui- 
na,gli  forniaua  ricco  doflello  il  Ciclone  tapezzato 
fcabcllo  la  terra; lo  cortcggiauan  riuerenti  le  Fic- 
reife  gli  rédeuan  tributarie  le  piantCjacquiflauan 
moto  per  vbbidirlo  le  pietriC  5  '  ubbidienti  vafTalli 
fcgli  dichiarauano  i  fiuraii&  eraho  dal  fuo  cenno 
tuttele  creature  pendenti;  non  riconofceua  altro 
Superiore,  che  Dio;  non  haiica  altra  conuerfatio- 
ne ,  che  d'Angioli  ;  non  godeua  ialtre  àcìiiit ,  che 
del  Paradifo  terreftrejnon  gli  faceua  d*altro  bifo- 
gno,chedell*Empireo;non  patina  altraanfermità, 
che  non  efser  eternamcte  beato;  ne  ad  altra  mor- 
te fóggiaceua ,  che  refser  viuo  tra^erito  da  vtu 
Paradifo  in  vn'akro.  Ma  ecco(o  miferabil  fucccf- 
io)  io  vn  batter  d'occhio  cader  fi  mira  precipitofo 
dal  trono,perde  in  vn  tratto  dell'vniuerfo  l'Impe- 
EO,  fe  gli  ribellano  furibonde  le  Ficrc,gli  niegano 
contumaci  il  tributo  le  pianteidiuentano  infaffite, 
perin0ntybbidirlo,le  pietrc;dalfuo  vafliillaggio  fi 
pfofciolgono  i  fiumj,e  riuoltc  a'fuoi  danni  tutto 
le  creature  fperimenta.Già  Iddio  diuiene  rigoro- 
fo  fuo  Giudice ,  trasformati  in  teftimoni  irrefra- 
gabili gli  Angioli ,  cacciatoper  fempre  dal  Para- 
difo terrcftre  ,  priuo  della  ragion  deirEmpireo, 
fententiato  alle  mifene,condannatoaIIa  morto, 
e  dal  Patradifo  fi  vede  deftinato  airinfcrno .  Ma^ 
chi  fù  per  coftefia  di  rouine  5Ì  mlfcrabili  il  Fab^' 
bro?il  Peccato. 

1 7  Ma  troppo  fiacco  habbiam  fin'hora  confi- 
derato  il  MOSTRO  del  Vitio  ^  troppo  angufta^ 
habbiam' olTcruaro  del  fuobotere la mctarpiù  in 
alto  (piega  delle  fuc:  pi odo^fce  pompe  :  piu  am- 

G  pia 


.50    IL  MOSTRO  SCATENATÒ  Orat.VIIL 
pia  forma  de'  fuoi  maligni  elFcf ti  la  sfera:  poiché 
doti  nbnpiù  intefo  ardire  tutti  gli  Elementi  fór^ 
itionta,tuctì  tCieli  trapa/ra,e  nel  cohueffó  d^Y\xU 
timaSfera  arriuato,in  qucil*imméfo  capo  di  pace, 
rinfdufte  irffegne  di  fiera  guerra  difpiega.Si  ritro- 
uauainqlluogo  sialto  vna innnumerabiie  mol- 
tieudinc  d'intellehuato^oftanze ,  che  fra  tutte  lo 
creature,  the  dalla  facitrice  mano  di  Diofuron-^ 
prodottc,la  più  àco^xx^,  e  più  fublime  ftanza,  alla:, 
lublime  lox  natura  confoi-me,felicemente  fortiro^ 
no  .  Erano  quefii  fourani  Spiritidi  qualità  fpir^ 
rituali  vcftiti,  colmànto  de' doni  fouranaturaii 
fregiati,  col  lume  della  grafia  fplendenti,  fcienti- 
fici  neli'intendere,  ardenti  nell'amare,  veloci  nel- 
roperare,incx)rrottibili  nell*eirere,euiterni  nella- 
durationc,inimatcriah  nella  natura,inuifibili  nel- 
la prefcnza,diuifi  ne  gli  vffici,  vniti  nella  pace,or* 
dinari  ne  gli  affari  ,  ed  in  ogni  cofa  ammirabili. 
Ma  ftupite,di  gratia.dcUa  sfacciata  profontioti^ 
4el  Vitio,  poiché  armato  della  fua  ftcfla  malitia:i;i 
afcefe  foura  il  Cauallo  alato  ^quafi  infernal.:Pei^ 
gafo  )  della  fua  natura  maligna ,  entra  furibonda! 
guerriero  in  quel  delitiofo  albergo  di  pace,  of4 
cura  con  le  fue  tenebrofe  caligini  quelle  dorarci 
ftanze  di  luce:eftinguc  con  le  Tue  torbide  acquo; 
queirincendiofclicei  infetta  coTuoi  fulfurei  va- 
pori quc'celefti  profumi.-confuma  con  lefue  geli- 
de neui,di  quell'eterna  Primauerà  gli  odoriferi^ 
fiori  ;  diffecca  col  fuo  fiato  appeftato,di  quei  cor- 
renti criftalli  la  forgente  perenne  :  fconccrta  con 
le  fue  fpauenteuoliftrida,  di  quelle  foauiiTime  ce- 
tere rarmonico  fuonorfcompiglia  col  Tuo  imper- 
uerfato  furorcdi  quelle  fquadre  potenti  la  rego- 
lata ordinanza:  «b||||b  col  folo  cocco  della,  fua^ 

ma- 
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•  I  ;  '  f  PAKTE  SECONDA.  ji 
magica  verga,di  quella  forte  Città  le  diamantinc 
muraglie.;  apporta  col  fuo  mortifero  tofco  in  quel 
ficuro  Regno  di;  vita  il  miferabil'impero  di  mor- 
tc':é  per"  finirla ,  con  la  loia  punta  della  fua  fulmi- 
ne{ilpada,la  terza  parte  di  queirAngeliche  fchic- 

iramortalmCnie  vccidc-c  di  belHflimiSpiriti,in 
horribili  Demoni  cambiatile  più  degne  creature, 
iiivniftante,eternamentc  rouina. 
.  iS  Ma  che  vado  defcriuendo  i  danneuoli  ef- 
fetti del  Vitio  ?5aUo  riftelTo  Iddio:  Sallo  quell'e. 
terno  Verbo  del  Padre ,  il  quale  da  vn'ardentc 
amore  infiammato,  prefa  d'humana  carne  la  fpo- 
glia ,  e  di  petcatore  il  fembiante ,  alle  più  crude 
pene ,  cheM  peccato  mai  partoriffe ,  foggiacque. 
Dilegnaua  l'infame  MOSTRO  del  Vitio,  con  le 
lue  zampe  fquarciarc ,  e  con  le  fuc  lozzure  alme- 
no fchiccherare  quella  candìdifìfima  vefte  dell'in- 
nocenza  di  Chrìftoimaconfcruandola  fempre  in- 
tatta la  Perfona  del  Verbo/e  non  potè  il  Peccato 
da  fe  fteflb  ferirla  ;  infellonito  vie  più,  per  yederfi 
quefta  fol  volta  perditore ,  auuentogli  contro  fe- 
roci i  più  acerbi  tormenti ,  che  nell'armeria  delle 
fue  pene  hauelTe  conferuato  giammai .  E  com^ 
che'l  conofcelTe  per  vero  Figlio  di  Dio,fe  no'l  fog 
gettò  al  fuo  impero ,  perche  era  incapace  di  col- 
pa ;  il  fece  nondimeno  de'  fuoi  deformi  figli,  che 
fon  tormenti,e  morte,vafralIo, 
!'  19  Finiamla,  Signori  miei,  queft'horrendo 
MOSTRO  del  Vitio  è  l'autor  d'ogni  male,il  Fab- 
bro d'ogni  pena,rArchitetto  d'ogni  torméto,rin- 
uentor  d'ogni  trauagIio,Ia  primiera  cagion  di  do. 
lori,la  fontana  delle  lagrimc,roriginc  de'  fofpiri, 
la  radice  de  gli  affanni,  la  miniera  delle  rouine,  il 
principio  dcH'angofcie ,  l'o^lfente  de'  cordogli ,  il 
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52    IL  MOSrno  SCATENATO.  0T2X.Via. 
Padre  de*  martiri ,  il  Capitano  de  gli  eftermini,  il 
condottiero  delle  difgratie ,  c  lo  ftendardo  delle 
'iTiifcrie.Egli  non  haue  armi ,  e  pur  combatte:  non 
hù  tofco,  e  pur  infetta.-  non  hà  ferro,e  purVccidct 
non  è  graue ,  e  pui:'opprÌEne  :  |ion  hà  forza  itc  pur 
vioIencamonUàvoce»erempre^9rida;non  hà 
to,e  mai  ftà  feraiomòa  hà  fame,e  mai  fì  fàmmoA 
hà  vìtz^t  mai  non  muore:oon  si  che  odisttie»efniif 
è  amatomon  di,chemorte»epttrfi  fcguemon  può 
die  nulla,  c*l  cucco  imperai  noa  è,  che  niènte»  fìì 
Mondo  annienta.      •  .       :!  r«     .  '  • 
•   20    Quarocchio  così  purgato  fi  truoua ,  che 
dal  nero  fumo  del  Vitio  acciecato  no  rcfti?  Quàl* 
intelletto  così  iIIuminato,che  delle  tenebrofc  ca- 
ligini dicoftui  non  s'ingombri^aual  volontà  così 
nel  ben'aperar  collante,  che  allepercofTedicok 
ftui  non  viicilii  ?  qual  libmàisì  franca,  che  nellau 
]irigion  dicòftuicacenaco  non  fi  Hmiri^qualiacc^ 
fatrafigge^  acin  egli  oella/iia  tioieiion  agdzziifai 
plOica^?  qdtl  morcifera  fpada  coglie  la  càra  vica;* 
a*  moftalì ,  che  nella  fucinaci  coftui  fabbiacaca^ 
non  fia/*  Quando  ridurrebbe  giammai  l'humane 
carni  in  cenere  il  Fuoco ,  fe  impreftate  coftui  non 
gli  haueffe  confurtimatrici  le  fìammcf quando  il 
Mare  giammai  haurebbe  ingoiato  i  monali ,  fe 
lk>ftui  prima  non  gli  haueific  aperte  le  fauci  ^  qual 
lagrimeuol  fuccelfo  comparir  nel  Mondo  fi  mirai 
di  cui  nò  habbia  eplidelineacóilfenibiante?aual 
miferabile  ftrage  incrudelir  conerò  rvmuerlo  fi 
Icorge  yCfaeneUafcuola  dfcoftui  nonJiabbla  prt^ 
ma  la  ciudekà  imparato /Edi  guadai  doni  del- 
la Natura,  di/fipaibeni  della  Fortuna,  diftrug* 
gc  le  ricchezze  dell'Anima,  confonde  rdectione, 
ucauQlge  la  ragione  >  peruerte  U  volontà ,  conca^ 
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inina  le  poten2e,infctta  i  fenfi,sregola  Tappctito, 
difcioglie  le  paffioni,difordina  gli  elementi/con- 
oiolge  il  Mondo,fà  diuenir'infcllonite  le  Fiere,tra» 
^forma  gli  Huominiin  Bruci»  gli  Angioli  in  De* 
moni,  vccide  la  .Virtù,fonimprgc  i  mérìciì  fepeUi. 
elee  le  buon'opere ,  difcaccia  la  Grada  ;  chiàdéiìl 
Paradifo ,  &  allo  fteffo  Dio  (  quancteèdallapdlie 
-fiia^ilfuodiulnocfletetogHCér  . 

HorfequeftoMOSFROdcIVitio,  per* 
che  fcrapre  TiftelTa  natura  confema ,  fcmpre  mo» 
ftruofo  fi  fcorge;credetcnu,Signori,che  in:  qucfto 
tempo  infelice  del  Carneualeja  fua  horrenaa  fie- 
rezza a  danni  del  Chriftiancfimo  più  che  mai  mo- 
.ftruofamence  difcuopre.  Sembra»  non  hi  dubbie^ 
'  ne  gli  altri  tempi  dell'anno ,  il  Peccato  vno  firab<* 
Jboccheuol  DeAriero;ma  è  moderato  pur  alle  voi- 
4edal  freno  della  ragioo^^  E  tagliente  fpadoiiiò'i 
4ÌiegO}'iiiaimprigiouca'n6ribde£0  del  douàpe«.E 
^!^!st0LxétnttSjM9Vx^  con  h  cenece  def- 

ila moitificatione^Evn  rapido^tmiemia  gli  at^ 
>ni  di  giuftc  leggi  riucTcnte  non  paflfa .  E  vn  maitt» 
orgogliofoi  ma  l'arena  della  modeftia  eli  preferi- 
re il  confine .  E  vn  fiero  Leone;  ma  la  namma  del 
rrolTore  il  fà  vcrgognofo  fuggire .  E  vn  Bafilifco 
crudele  ;  ma  lo  (guardo  del  timor  Diuino  invila 
tratto IVccide.  E  vn  diluuio  innondante5ma.I!Ifi- 
4de  fercna.delki  pietàiìyien)ar]efuepioggte^«  E  • 
^▼n'inaeiidiò  jofioKdale;  ma  con  Tacqua  (JeU'JlDit^ 
«Aifniorzataalievolté  fi.vede  •  fiflnifoinma^è  «a 
tlaberioto  intrigato  »  ma  per  vicime  apjpre^  taf  ' 
^horala  Pro^za  il  fuo  filo  •  Qu^ante  vokeiliPecS» 
cato  ne  gli  altri  tempi  apre  l'ingorde  fauci  per  di- 
uorar^i  fedeli  ;  e  dalle  fteffe  fauci  tolta  fi  vede  lau. 

l^redaperUfpi^adegUff  iàtuaIicQa%li^Qa9l^ 
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.te  volte  per  ferir rAnime  incaute,  ncU'arcò  dell* 
►.fuggeftione  incocca  la  factta  di  morte ,  e  rintuz- 
.  .  «atCìk  fue  qiiadteJla  rimira  ndla  forté  corazzsu 
-  J*kniiriomtiónd  piccofa?  Quàte  volte  fotto  il  dol- 
.itte  tnélexiel  diletto  »  il  Tuo  pcftitential  vdlcno  na- 
Iifc6<lè]eper  l'antidoto  de  gli  altrui  bMooiìd(btnpi» 
afe^iii[àito»tiol  ftiodifegno  fi  truouà? 

22  Ma ( o iniiieria,o  fciagura )  in  quefti miCb- 
4Hii;^ldni^il  kjL  qaéOi  iagrtmeaoU  ^ionii»  bazsu 
-firenoil^  vede  fioootere^  quofi  sboccatbCaaallo»  ti 


nca  fpada:  rùcencrikc  ogni  cola,  fcoperto  delio 
-cencri.ilÉuocoMOtnpc  imperuerfato  ogni  poteri- 
ài^nc  il  fiume  ^  trapafla  ogni  termine ,  o  lido^ 
minaccietiole  il  mare:  affale  qualunque  incontra» 
fenza  veruna  tema ,  fcatenato  ii  Leone  :  vccido 
ijiiiitirt<me  mira  »  fchza  fcbrraaoafcuno  ^  il  BgJSMh 
jcoiì£arombi^Q^ icnz'àlcun  riparoi,  il  diliuiio?  con- 
•fiinmfeoaaicampQ^  fioccndio^^odiii  vn  amBdo 
^9imolgimciita-d'^rròri ,  appttflftvtluppi  di  moi^ 
«rUitbedhtdi  ApriceynpocOkSigiiòriniiei,d^ 
Tintelk-fto  le  luci,e  confideratc>conie  il  Peccato, 
rotte  già  della  prudenza  le  leggi,  fpe  zza  ti  della 
niodeftia  li  ritegai,  ebbro  di  veleno  infernale,  ^on 
isirenat}ofurore»adatiiiideTcdeli  cabbuofamco- 
tcdifcorrc.        -  '>  -]■■  ^  -       *'  ì 

::  25  MiraiàChri(liaao»coiiif  rieifuopioprte 
•éiegba  iggiijsrrito%  ioura  11  ktòcé  Deftriecódi 
aRtieràlnlelibertà,mei^  fiitìcuopre  cfafcuno  ci 
'  vanaiBaTchera  il  volto»  egli  fmaicbetaodo  ilfao 
lotnfatk  a|jp«tto,^bQidàfeiiecoflt]i2aif ac^ 
tolomore  ipattencal  iMtiapiàcaadida  Ptirttl,re 
npnla^vdBde  fozza,  almeno  fcbiccherando  conh 
.taimi2à:hocc£UìcmiaDiuDtÌ£uie^'auu£ma:horla 
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Modcftia  sbrana:  hor  TAftincnza  diuora^ìaccnur 
rHoncftà:  hot  la  Prudéza  perfeguita  :  hor  guaina 
la  Tcpcranza:  hor  la  Carità  intimorifce.  cd  hof  iJt 
Religione  ftefTa  profanando  conculca.  Che  non> 
fà,  che  non  opera  nel  tempo  dei  Carncuale  queft^. 
horribil  MOSTRO  del  Vitio  ì  OfTcrua,  s'Iddio  ti 
faluijcome  tumidi  rende  gli  vni  con  I4  fuperbia-j, 
appella  gli  altri  con  la  cupidigia,auuelena  qucj[ll 
con  l'Ira,  vccide  quegli  con  la  lafciuia,  fépelUrcc 
molti  nélla  crapula/ommergc  non  pochi  neirel>- 
brezza,  quàfemina  rifle,  U miete difcordie,iui 
della  concupifccnza  accende  le  fiàme,quìui  della 
dishoneftà  fcorrere  i  fiumi ,  per  quella  parte 
di  parole  fconcie  infetta  le  lingue  ,  per  quella  di 
fcompofte  grida  l'aria  riempie,e  per  tutto  d*inc6- 
fideratc  attioni  apprcfta  vn  confufo  teatro.  Attc- 
di,pcr  cortefia,come  con  lagrimeuoli  ftrauagan-* 
ze.dalla  barbara  tirannia  delPeccato,  fi  vede  in-i 
quello  tempo  prigioniero  il  fennojibero  il  fenfo, 
abbattutala  ragione,  trionfante Tappetitcelfilia* 
ta  ogni  leggcy  bandito  ogni  buòncoftume,  ihter- 
rotta  ogni  buon*opera,fatto  lecito  il  maIe,difcon- 
ueneuole  la  virtù ,  honorata  la  diflblutionc ,  infa- 
mato il  ritiramento,  acclamato  il  mareflempio,  e 
fchernita  la  Santità.  ; 

.r.  jsi4i!  Vedi  come  già  impadronitofi  d'ogni  co- 
fa  il  PeccatOjgli  rende  ciafcun  volentieri  mifera- 
bile  homaggio  :  e  doue  in  altro  tempo,  quafi  vii 
fantaccino,nel  vii  petto  de  gli  empi  và  ,  quafi  di 
nafcofto,mendicando  l'albergo  :  bora  diuenuto 
Capitan  generofo,  sù'l  veloce  Cauailo  diliccn- 
tiofo  coflume,  per  tutto  il  campo  sfacciatamente 
difcorre,  ed  infino  alle  pacifiche  menti  delle  piii 
diuotcperfone  ardifce  di  mouerc  temeraria  guer- 
♦  ra,  ' 
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j:a,e  quélcuori  rcalt  al  fuo  tirannico  impcròtènta 
reiider  foggerei .  Quiil  zef ìretcto  foaue  altre  voice 
il  Peccato  rinauucdutc  menti  Infinga  ;  ma  bora-* 
qual  fuperbo  Aquilone  per  ifuellere  l'aanofo 

Siuercie  delle  più  radicate  virtù  ,  fpande  l'ira  de* 
uoi  fiati  reali ,  e  la  funefta  pompa  de*  fuoi  furori 
difpiega.  Qual  picciolo  torréte  per  l'addietro,  vn 
faldo  proponimento  appena  quafi  foflfoga;ma  ho- 
raqual  borrendo  di! uuio  ,  con  aperte  cateratte^ 
fòtro  i  fuoi  ciechi  abi/fi  ogni  cofa  fommerge  .  E 
quafi  accefo  torchio  in  quefto  tempo  il  Peccato, 
che  terminando  i  fuoi  ardori,con  più  viuace  fuo- 
co fiammeggia.  E  vn  graue  pefo  cadente,  che  nel 
fine  del  fuo  moto  più  veloceméte  precipita .  E  vn' 
horréda  Cometa,  che  nella  coda  infaufta  mifera- 
bilmorte  portéde  .  E  vn  fulmine  deirinferno,chc 
douendo  quafi  cadere  perla  vicina  Quarefima-., 
con  lampi,  e  tuoni  maggiormente  fpauenta.E  vn* 
aftuto  Guerriero ,  che  nellVltimo  ailalto  tutte  le 
fue  ftratagcmc  difcuopre.  E  vn*  Oratore  diaboli-^ 
€o,che  nel  fine  dell'Orationc  de'  più  efficaci  argo- 
fi  ^poc»  méti  s'auualc.E  quel  Demonio  (r)neirApocali(re 
defcritto ,  che  accorgendofi  del  poco  tempo  con- 
ceffogli,vomita  co  maggior  rabbia  più  imperuer- 
fato  lo  fdcgno.  Egli  per  triófar  del  cuor  humano; 
diuenuto  inuitto  Campione,al  rifuonar  delle  tró- 
be  de*  mufici  ftrumenti ,  allo  ftrepito  de* tamburi 
di  licétiofi  bagordi,  allo  fpiegar  dell'infegne de 
gli  habiti  finti,  mette  in  fila  le  fquadre  de'  gufti, 
accapa  rclfercito  de*  piaceri,  affale  co  le  crapole, 
ferifcc  co  le  rifa,vccide  co'  diletti ,  e  nel  fepolcro 
vino  del  corpo  fplcdidamcte  veftito,Iafcia  fepol-« 
taranima,dellavita  della  diuina  graria  fpogliata* 
25    O  Dio,  fein  quefto  tempo  infelice  ti;  foife 
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!        f  ARTE  SECONDA. 
folovn raggio  della Diuina  luce conccITo, òche 
fpcttacoli  ftrani,  o  che  moftruofi  teatri,  pei*  opera 
del  moftruofo  Peccato  apprettati  vedrefti .  Ecco 
già  comparifcc  in  campo  ogni  vitio  :  ecco  le  paf- 
noni  fenza  freno  difcorrono:  ecco  gli  affetti  trab- 
boccheuolmente  dirupano  :  ecco  il  lulfo  vittorio- 
fo  trionfa.Parmi  vcramcnte,che  quello  tempo  fia 
vn  viuo  ritratto  del  Giudicio  finale,-  poiché  il  So- 
le della  ragione  fi  rimira  ofcurato;  la  Luna  della.» 
prudenza  tenebrofa  fi  vede  ;  le  Stelle  delle  buon' 
opere  cadéti,o  pur  cadute  fi  fcorgonoji  Cieli  del- 
le perfonc  diuote  fi  commuouonoifi  patifce  mife- 
rabile  fame,per  la  poca  frequenza  dc'Sacramen- 
ti,fi  muoue  guerra  crudele ,  per  difturbar  la  virtii 
dal  Tuo  pacifico  Regno  ,*  s'introduce  di  vczzofe 
ciance  la  peftilenza,che  ogni  fpiritual eflercitio  in 
vn  fubito  infctta/triema  fotto  i  piè  de'  faltatori  la 
terra;  s'amniiranportcntofifegninel  Cielo,  poi- 
che  fi  veggono  moftruofe  colpe  nell'Anime  ;  e  fi- 
nalmente il  fiero  MOSTKO  del  Vitio ,  qual  viuo 
fimbolo  dcll'Antichrifto  futuro,non  fatio  col  fuo 
tirannico  impero ,  in  breue  tempo  impadronirfi 
del  rutto ,  ardifce  Tempio  iiìfin  ne' luoghi  facri di 
collocare  il  fuofacrilegofeggio. 

26    Eiion  vi  par,  che  queftotempo,a  quel  del 
Giudirio  fomigli^^  Hora  il  Peccato  dà  finto  il  rifo, 
e  vero  il  pianto     appretta  la  fatietà  del  corpo,  e 
rende  Famelica  l'animaifrà  i  balli  feftiui  fà  trabal* 
lar  lapudicitia  ;  in  mezzo  dc'fereni  contenti  per- 
turba la  ferenità  della  cofcienza  :  mentre  s'alza- 
no dilTolute  leftrida(come  a  gl'ldolatranti  He- 
brei  {d)  auueniiia^  fa,che  non  fi  fenta  la  voce  del-  ^  ^^^^^ 
la  finderefii&'imprigiona  in  quel  carcere  l'animo,  /«pp/.io. 
d'onde  fi  caua  libero  il  fenfo  :  s'auuolge  fra  quei  v.z-jl  ' 
ceppi  il  difcorfojda  qualiTciolta  la  pazzia  fi  rimi- 
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ra:n:cciica,&  ignuda  la  fantjtà  fe  oe  giace,per<;h?> 
^clle  fue  pompe  la  vanità  fe  n'ammata;  c  per  dir- 
laconpiù  fpicgata  fauclla,  fi  macchiano  iq^con 
"fciezc ,  fi  ferifc;ojio  gii  fpiriti^fi  dà  morte  alia  Vir- 
tu ,  s'vxcidono  l*Anime,fi  fà  macello  de'  Cuori  >  fi' 
perde  il  Par3^4ifo»e  iidishonora  Dio.O  cheFiiria» 
o  che  Portentoso  che  MOSTRO  deU*Jnferiio.  à 
.27   Hot  che  altro  Fefta,Signorì»cbeGoiiO|fci|iT 
to  quanto  iia  borrendo  quefto  MOSTRO  del  Vh 
tio ,  e  come  in  queilo  tempo  più  licenciofamcnte 
dancggi:chc  altro  refta,i'  dico,  che  fuggir  dal  fuo 
afpetto,  campar  da' fuoi  artigli ,  e  dauanti  a  quel 
facto  Altare  proftrati,  fomigliar  con  raffctto 
quei  diuoti  Fedeli,che  al  tempo  de'  Machabei  (0 
fogahant  omnesj»  bMum  monfira  congni .  PiacefTi^, 
alCieloyche  fi  come  gli  Atetùefi  vna  volta  lafcìat^ 
ron  di  mirar  gli  fpetcacoli ,  per afcoter  Platone: 
CpM  al  miofaiiellare(cantopiù  falutenole  di  quel 
dì  Platone>qManto>io  inferiore  a  Platone  )^ta4^ 
f^uo  finalmente  cotefU  voftri  cameiiaièfehi  tra- 
ftulli.  Ma  fe  poco  fà  ti  diceua,  che  quefèo  tempo>a 
quel  del  Giudicio  ,in  qualche  modo  fomigliantc 
fi  fcuopre  :  in  vna  cofa  differente  mi  lembra,  che 
oue  nel  Giudicio  comparirà  fcuero  Giudice  Chri^, 
ftp ,  in  maeftofo  (tono  tremendo  :  hora  fotto  quei 
facri  velami,  quafiamo^olaMadrei  ^opoparifce) 
rifteiTo  Cbrifio  tutto  benignoJE   là  pi^fftìulgher 
rìcontipa'peccatoriXi^ntenza  di  morte:quàirffen 
rifcea'{>eccatori/<iÀ^  , 

Vanne  pur  lietcM^^  Cbrfftiiino,  tlbpl^: 
fenza  di  qu^l  Cnrifto,e  riuerente  chiedigli  iagra** 
tia,che  fi  come  nelGiudicio  cóla  fua  diuina  virtù' 
Vcciderà  l'Antichrifto  :  così  col  fuo  diuino  aiuto 
vccida  il  Peccato ,  che  in  q  fio  tépo di  Carneuale, 
quafi  vnMOST&O  SCAllìNATO.iiò  Deferii-^ 
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I  PARADOSSI 

DELLA 

.FORTEZZA 

ORATIONE  IX.  . 

IN  LODE  DEL  BEATO  ANDREA 
AVELLINO,  CHERICO  REGOLARE. 

E  gencrofe  Imprefe,  e  le* 
ftupendc  virtù ,  che  del 
noàro  Beato  Vecchio,  ò 
Signort ,  ringiouenito 
ogniannatieUe  bocche 
de'  più>ffti^t]<II  Oratori» 
^ntUefnenlMt*  piò  dnio. 
ripopoli,  conpubliche 
follennicd  in  quefto  fà- 
-Crogiomc),quafiin  publica  fcena  conparendo, co 
'più  viuaci  colori  dipiiitc  j.  ammirano,fono  da  per 
fe  fteae  si  rablimi,c  si  bcllc,clic  allalor  prefenza. 
angufto  fi  ricruoua  ogni  ingrandimento  dcirartc, 
fconcio  (i  ri  tiìira  ogni  ornamcto  del  dire.  Sdegna 
co  ciglioaiuero  d'ogni  altrolume  il  commercio!, 
il  tiammeggianr-  Puncta,  e pcrifcoprirea*m<»4 
4ali  della  Jmu  Iticc.i  tefori,altni  chiarezza  non  bwi. 

Hi  ma, 
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ma,  che  de*  fuoi  raggi  .  Rifiuta  con  magnaaimo 
cuore  di  foreftiero  fregio  i  ricami  il  Cielfcreno^C 
rozzo  dimando  d'ogni  Nube ,  benché^  vago,  il  la* 
uoro ,  per  far  delle  me  eterne  beile^e  pompofa-. 
moftra,  d'altre  più  fine  gioie  non  s'crrna^he  àtÈc 
Stelle  •  Dipjgne  nell'anipiò  quadro  delUTena 
dife  ftefla  viua  Pimagine  la  Prìmauera ,  abbozza 
<l*vn  si  bel  corpo  le  partì,profiIa  le  meìnbra;  deli- 
nea le  fattezze;{i  ferue  per  ombre  delle  pallidettc 
viole ,  per  chiaro  della  bianchezza  de*  gigli>  inti- 
gne per  io  vermiglio  nelle  Rofc  il  pmn.  Ilo ,  per 
l'azzurro  ne'giacinti,pcr  lo  verde  ncVcrdcggian- 
ti  germogli ,  e  riducendo  a  perfetrione  la  comin* 
CÌfU;a  dipintura  ,  ad  Apellc  flcffo  inimitabiie9 
d'ogni  altro  colóre  fchiua  fi  moftra ,  de'fuoi  prò- 
prifioriroJo  s'appaga. E fteamhiciofa'  cal'faorafi 
conofce0le  la  Fama»  e  fitibonda  d'honore,  le  fleife 
glorie  fuepri^dicar  al  mòhdd'^vQl(?ffi*;inuta  1^ 
rebbe  ogni  lingua,  fioca  ogni  voce,roca  ogni  tro« 
ba,e  delle  bocche  fuc,delk  proprie  trombe  ilier* 
uirebbe.  '  ' 

2  Hor  come  ardirò  io  fnodar  la  lingua,anno- 
d ata  per  1  ungo  tempo  dal  fiientio  ;  alzar  vigocofa 
Ja  vbce,fieuole  per  natura  ;  e  con  roco  mormorio 
inàù^àffL*  9iOlfarik>reccki  icl  noflro  Beato  Andrea  • 
le  virtù,  che  q uafi Sonore  tròbe  han  fatto  siugner 
Edmbomboi&u^  à  ali  vtòmfMià^mìmdeirEiiro^ 
pa:  /  Quai  vivaci  cm>ri  di-fpirkofe  parole,quai 
^cibiari  lumi  n'erudite  (bntenze  potrò  ió  rìtvoutfr 
giattiDiai>per  formar  col  pennello  della  lingua,nel 
quadro  deli'oratione  ,  la  bella  imagine  della  fua 
vita,mentre,quafi  Primauera  cclefte,di  tanti  eter« 
ni  fiori  fi  fregia ,  di  quante  heroiche  virtù  colma 
^aoiaùra/  Con  qual  vago  oraamcato  di  rettori-- 
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co  ftilc,  e  con  quai  pretiofi  ricami  di  folleuati  c6- 
cetti ,  potrò  de'  fuoi  fublimì  meriti  trapunger  la^ 
tela,  mentre  nei  fuo  corfo  mortale,  quafi  in  vn  fe- 
reno  Cielo ,  fiammeggianti  piropi  io  gli  vagheg- 
gio ?  A  che  potrà  feruir  giammai,  per  dichiarar  le 
fue  glorie,  la  chiaf ezza  dell'arte ,  mentre  qual  lu- 
cidiffimo  Sole,  al  folo  riuerbero  dt'  fuoi  fplendo- 
ri  ogni  chiarezza  s'ofcura  ;  ogni  ofcurezza  s'illu- 
ftra?  Sdegna ,  che  non  ha  dubbio,il  Sole  del  no- 
ftro  Beato ,  d'ogni  lume  d'artificiofo  dire  A  com- 
.mertio:  rifiutalo  ftellato  Ciclo  d'Andrea  ogni 
fregio  caduco  di  pompofa  eloquenza  :  fchifa  la 
PrimaueradtIIafuavita  ,  di  corruttibili  fiori  di 
parole,  delle  Aie  eterne  virtù  tempeftarfi  la  vcfte: 
c'i  rifonante  rimbombo  de'  fuoi  meriti ,  mute  fà 
diueni re  de'  Dicitori  le  lingue ,  della  Fama  ftefla 
le  trombe. 

•  3  Et  ecco  già  approuate  lefcufe,  efficaci  i 
motiui ,  follìftcnti  le  ragioni ,  onde  dall'importo 

•  pefo  di  lodai'il  Bearo,lc  mie  deboli  fpalle  fottrag 
ga  .  Et  ecco  già  fui  bel  principio  del  mio  difcorfo 

-  dichiaro ,  che  de  gli  cccelfi  meriti  del  noftro  San- 
to Vecchio  ragionar'affatto  diffido .  Ma  pernoiUi 
farne  andar  vano  il  voftro  diiioto  intento ,  ch'è  di 
.  fentir  delle  fue  lodi  il  difidcrato  racconto  ;  c  per 
-dimoftrarmi  cfecutor  di  quella  legge,  che  mi  pre- 
»  ferine  i  voleri,  vn  curiofo  Enigma  intimarui  fola- 
mente  difegno.QuindijCome  da  lungi,per  non  af- 
fo rd  arni, vd  ire  te  il  fuono  delle  fue  glorie:per  non 
reftaroffefi  dall'eccellenza  dell'oggetto,  vagheg- 
gerete della  fua  vita  la  Primaucra:per  non  iftupi- 
dir  di  marauiglia,  mirerete  delle  fue  virtù  il  bel 
Ciclore  fcnza  punto  abbagliami ,  nel  Sole  della^ 
fua  fantità  filfcrete  lo  fguardo.^Marauigliofo  Eni- 
gma, 


A  ìf  Alt Aì^OSSìn'BLLA TORTEZZA  Orat.IX. 
gma ,  che  poche  parole  contiene ,  fcmplici  nel  di 
Aiori  }  ma  giauide  nel  di  dcnrro  di  ioileuari  pen- 
fieri  :  rendono  famelico iVditorc  della  bramatau 
intelligenza  ;  ma  appreftanp  fubito  il  faporiraci* 
-ho  del  lenificato  ;  fembrano  annodate  col  forte, 
•ftincrigato  laccio  del  dubbio';  ma  fcioke  firiml. 
tàno  coala  chiarezza  della  rìfpofta:aniinareggia^ 
no  il  palato  della  mente  con  l'ingrato  licore  di 
infoxofa  quiftione;  ola  Taddolcifcono  tofto  col  dol- 
-^te toète  Ai  ÀtsìmfL  fcntenza.  Et  ecco»  che  feni'al- 
tro  indugióio  vel  propago ,  {a)  de  co m eden- 
TE  Exmn  ciBys.y  et  ve  forti  EGKES- 

'  SA  EST  pVLC^DO.  In  quefti  pochi  accenti, 
qirafì  in  piccioia  fiainma,s'aggirerà  del  miodir  k 
farfalla .  Sù  quefta  bricue  fcntenza^ quali  fopnu 
tndiuifibile  punto ,  fi  dilaterà  l'ampia  cÌ£c6fiefàH 
za  delle  lodi  d'Andrea .  E  lafciando  periiombù 

i  tirdOlifereiizjé  a'  più  fcdkiOratori^  al  mfoimiffi* 

'InOfMintOithè  iarà  largo  campo>otte  còmpaìicaa- 

:  IW  I  PARADOSSI  DELLA  FORTEZZA,  mi- 

<- nimò  Dkitdre  m'appiglio. 

'  .'•  -  Ma  fra  tato  richiamate  alla  memoria,  s*Id- 
dro  vi  f  ilili.  Signori ,  di  quello  vago  Enigma  il  fi- 
gnifìcaro,e  i' Autorcje  trouererc  (  le  non  m'auuifo 

^  male; aelaoftro  Beato  Vecchio  al  viuoc.lìgiaca 

-  layi!a,ek  virtù  dipi nte.Spicga  nel  iibrod*' Giu- 

-  dici  al  quàttodecimo  loSpinro  Sa  ntò,OQn  fante,  . 

-  ipiritofc  parole,  del  gran  Sàf9ncl^?  maraiiiglio- 
'ìt  prodezze  :  «  fui  bel  principio  de' fuoi  glòria^ 

gefti  racconta ,  ohe  mentre  co'  Aioi  Padri  per  ce- 
lebrar knosze  con  la  fua  diletta  Spofa  Filiflea^ 
1  lfaiidaii&,eccoper  rimprefo  camino  con  vn  hero 
-Xcone  5'abbatte  :  il  quale  mentre  l'horribili  zam- 
pe nella  dura  cote  dei  fuo  furore  arrotaua  ;  mctre 
-  dalla 
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dalla  cerulee  altiera  rhirfuró  crine  in  minaccic- 
uorattofcuotcua;  n»cntrc,  quafi  duio  annuntìo 
ò'ineuirabil  morte,  il  rugito  fiero  mandaua;  men- 
tre nel  terribil  fembianre ,  d'implacabile  fdegno 
crudeli  fiamme  acccndeua  ;  mentre  dell'ampia-, 
bocca  laprofondavoragincpcr  ingoiar  Sanfone, 
da  ingorda  fame  mokftato,apriua  :  refta,o  mara- 
uigIia,daIlo  ftclTo  Sanfone,  no  d'alrre  arme  forni- 
to,che  delle  dif.rrmate  bracciajnó  d  altro  ferro  yc- 
ftito,che  delle  ignude  maniinon  impugnante  altre 
fpade,  che  delle  proprie  dita:  refta,  dico,il  Leone, 
come  fe  tenero  Agnello  e'fofle  ftato,vccifo,  ed  in 
mille  parti  sbranato .  Indi  a  non  molto ,  curiofo 
Sanfone  di  veder  delle  fue  prodezze  il  trofeo  , 
truoua,  che  l'horribil  tefchio  del  Leone  era  diue-  ' 
nuto  marauigliofo  alueario  ,  doue  le  Pecchia 
f  chiamate  forfè  dalla  Fama  per  honorar  con  gli 
applaufi  de*  lor  fufurri  la  memorabil  Vittoria^  vi 
haueuano  formato  dolcilTìmo  fauo  di  mele ,  ch^ 
^fcia  al  gloriofo  Vincitore^feruì  per  gradito  ci- 
bo ,  e  per  foaue  rifioro.  Quindi  prefe  occafiont-» 
di  formare  il  propofte Enigma .  DE  COME" 
DENTE  EXIF  IT   CIBKS  ^  ET  DE  FORTI 
EG RESSA  EST  DVLCEDO^  che  (com'egli  ftef- 
fo  a'iufingheuoli  prieghi  dell'amata  Spofa  fco- 
pcrfe)  delTVccilo  Leone  s'intende,che  al  parer  di 
Salomone  (bjx  fra  gli  animali  il  più  forte  :  e  del  b  Pr««.  30^ 
mele ,  che  gli  feruì  per  cibo,ch'è  fra  tutti  gli  altri  39- 
licori  il  più  dolce,  (c  )  Hor  vedete, Vditori,  quan-  c  indie,  i 
to  ragipneuolmenrc  di  qucflo  Enigma  io  m'au- 
iiaglia  ,  e  come  per  eccellenza  quadri  al  noflro 
Beato:poiche  Andrea  non  vuol  dir'altro,che  for- 
te:e  da  quello  Forte,e  da  quello  Andrea,già  fap^- 

te 
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te  qiiàt  dolciilimo  eibò^e  <]|ual  foaiiiilitnò  ìhelc  di 
viltà  fiivfcidd. 

'  5   Scranacqipla  intiere  »  dKufacà  cem^agtiìa 
di  Leoiie>e  d'Ape.:  di  fiefezza,e  di  diokézza:  dVn» 
ch'è  cerròr  de  gii  àiì1i]ia1i;e  d*vfia>e?Iì'è'àtcemta  da 
ogni  animale.* drViHche  dtuora  gli  buontifii;  e  d'v- 
na.che  fi  fuifceta  per  cibAi  gli  huomint:  dVn,  che 
ruggc,<^  arreca  morte;  e  d'v'na,che  col  fufurro  lu- 
fingando  il  fonno,ri(lora  la  vira:dVn;chc  amareg- 
gia co  la  paura  ogni  cuore;  e  ilVna,che  inzucche^ 
racol  mele  ogni  amarezza  :  d'vn,che  nelle  carni 
altrui  arrota  le  zanne  ,•  e  dVna,  che  nelle  carni  al- 
trui perdei'aculdo  :  d'vuyche  non  ha  l'aie,  e  quàl 
faectttTàpjdo  vòlaje  dVna,the  benché  habbia  l'a- 
le» d^iaili^iftafpktió  fiprefigge  k  meta-tdVn,  cho 
ebaia  bAcca-^ha^éfaétta  con  rtìk:chiò}cdVna» 
dicu^nònf  ti  dinifà^è  la  bocca,nè  l'occhio:dVno» 
che  col  reinbiante  fa  diucnir  muta  ogni  liriguk  ;  e 
d*vna,civ'  limbolcggia  rarrificiofoparlareidVno, 
che  co'  dcnti,c  con  IVnghie  il  tutto  guafta,  e  con- 
fuma ;  e  dVnajchc  liba  la  rugiada  da'  fiori ,  &  illi- 
bati gli  lafcia  :  d'vno,  che4ià  per  angufto  alberga 


vili  eirilettà.  Et  ecco^è  no    Cmné^che  que(!i  daè 
]fttmr{àl,^4i^rpeeie>  di  còtpos^  d^a^i,  e  di  ftio- 
ift^lfai  pFo^Fteii  tanto  oppdAiM 
'  Ìeone,efAp69Con»!nd4»noa:itià^aìgUàii^ 

-'-  ^  tro^diqueftodlfcorfo,econpiùftupéridoc6giunì. 
'  gimento  delle  Tigri  d*HèIiogabalo ,  o  de*  Ceruì 

*  *  '  d'Aureliano,  (d)  quafi  due  gencrofi  Dcftrieri ,  ti- 
rar il  carro  della  mia  oratione  s'amfnirano .  E  ve- 
'tOjChe  atterrifce  gli  animali  il  Leone  ;  ma  per  fer- 
bar'intgtto  il  bei  lauoro  deli'Ape.Diuora  gli  huò»- 
iqldi  il  Leone;  ma  bora  appretta  loro  il  gradito 
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fucco  dell'Ape.  Rugge.c  col  ruggito  arreca  mor- 
te  il  Leone  i  ma  hbra  hà  cambiato  il  ruggito  col 
fufurro  deirApe.  Amareggia'  con  la  paura  ogni 
cuore  il  Leone  ;  nia  hora  raddolcì/ce  ogni  lingua 
col  dolce  mele  dell'Ape.  Arrota  nelle  carni  altrui 
le  fiere  zanne  il  Leone;  ma  hora  feruono  per  fiepe 
al  zuccherofo  frutto  dell'Ape.  Vola  fenz'ale,qual 
faetta,rapido  il  Leonci  ma  hora  immobile  fi  rimi- 
ra, a  cui  vola  d'iatorno  leggiadramente  l'Ape.  Fà 
diuenir  muta  ogni  lingua  col  Aio  iembiànteil 
Leone;ma  hora  eloquente  la  rende,  mentr'è  com- 
pagno dell'Ape .  Saetta  con  l'occhio,  c  tuona  eoa 
la  bocca  il  Leone;  ma  hora  e  dall'occhio,  e  dalla^ 
bocca  diftilla  il  dolce  mele  dell'Ape  .  Guaftail 
tutto,co'  Jenti,  e  con  IVnghie  il  Leone;  ma  hor^ 
ferueì  per  acconcio  alueario  all'Ape.Scorrc  per  la 
campagna  il  Leone ,  ma  hora  fopra  il  Tuo  corpo 
Icorre  per  formarui  il  Tuo  lauoro  l'Ape.In ibmma 
ù  fon  fra  di  lare  cambLatt  quefti  animali ,  han  va- 
riate le  forme  vhan  permutate l'imprefe;  e  non  sò 
conchmdcrc  fe  l'Ape  diuori,r)  purM  Leone  formi 
li  mele  :  fc  li  Leone  apra  fiero  la  bocca  per  ingo; 

lar  le  gciuij  ò  pur  ol?ra  cortcfe  IVfxrio  aperto  dell' 
alucario  per  pigliarne  fi  jiide:fe-.le  fauci  del  Leo- 
ne  /ita  Sepoltura  de  vjai,o  pur  lauta  menfa,  ou^ 
$  apprcftj  lorodilicata:viuada.'Mi.rembrano  que- 
&i  P  AK  ADOSSI  inrrigarj,  né  rifoluercfeW 
h^vczid  e  amabile,  pcTLi/j  inzuccherata  col  me- 
Ic;o  pur  la  dolcezza  terribile,pcrche  Ci  truoua  iru 
bocca  del  Ltwrfe  l- Ape  è  forte,perche  ftà  in  c6- 
jiagnia  del  Leonerì  purmcllifluo  ilLcone^pérche 
lu  có'giunto  cód^A^js/jXvida  purlaquiftiobcpiù 
lollcuato  ingegno  :,  fciolaa  pur't  dubbio  più  fpe. 
i'ulatiuo  iatdiecco,yh'io  per  me  conliderandopiii 

l    '  nobi- 
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nobili  PARADOSSI ,  ibldineiirc  ir^i- appago  di 
.  c]uel,ehe  nsrl  ooftroAndBeacdf  ifpciuenzarjittua-- 
uo;  poiché  eli  lui  a  marauigUa^s'aauera,chc,  I>c^\ 
fortiegrtj/a  cfl  ilnLcedo  ;  cioè  ridia  fortezza. ,  chctj 
il0UìacqniftadcUe.iònnì^rc«xpèrre>  ciconuDiidoèo 
ce  mele  dcUc  ^trimali  doicezze,&l  in  audìn  fienai 
fo  itovis^'^oxt^ 

0Ìhù»  HQrt]uì  haiicrei  di  bifogno  di  nérbxuratiiui 
forza  di  rpiricoit  concetti,  perifpicgare  co  ferma» 
t  non  vacillante  oratione  la  leonina  fortezza  d* 
Aiidrea.  Qui  ini  farebbe  meltifivijd'una  dokc  ve-* 
aàdiidirer,  mentre  dVnai  dttkcjwaidi  JKaradifomà 
copaiene  padane;  Italia  ((m^yKxxvd^o  Ayl|gp>o» 
|urendàcàibi2ia  ilmio  ftils  iié-coaia.(ilolcefiaiu>( 

.  ^  'i  Edcd:ò1avirmt8óirirpóflocoTni)iutkni&« 
teal  dubbio  ;  ceco  dikifrato  l'Enigma,  ecco  rìf6* 

iutaJa  quiftionC":  De  forn  egre/fa  e fl  dulcedo:  da 
Andrea  è  Icarurico  il  dolce  mele  di  perfetta  viicùi. 
Fù  forte  Andrca,Bicntrc>per  non  degenerare  dai 
jfìgnihcato  delnqitic^  dimoikOiiauifta  fortezza^ 

m  iviiiOifatflKiitei  od  a  ttiiiedefiBio»  (wa  T^m 

èitnflk  piàidtìiqÌN|bdbiil  guertjeros  :'aòÀ'i^inpari^ 
£c£;nd.giS!7eati«Mdiquefta  vi|!à'nioicai»iif^^ 
jmliiiDrrcdo,*chè*i*Àmor  proprio.Egli  del  prinHC^ 
coipeccaro  piiinifiroLpadf  e  ^  c  fùaiogenito  JSglk)» 

^^^^u  .      ■  ■    V  i  ■  ■        '  '  ne* 
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ific'fcccati  fi  nutnc^crcfce  f ràgli  errori,c  nelle  coi- 
^  s.'amiahza.  £  Fanciullo  queft'Amorc  di  icxwh 
-ma  fecondo  padre  di  vitij  :  è  ignudo  di  pmdenzai- 
«a  ^^cftito  d'habiti  malitiofi  è  cieco  al  ben'opc- 
ffare;  ma  nitt'occhi  a  danni  altrui.-hà  Tale  per  Tln- 
icrno,ma  è  zoppo  per  l'Empireo:  fi  ferue  per  arco 
biella  curila  ragione  ♦  per  faetce-dclle  sfrenato 
fanoni  i  ma  poi  fi  vede  inerme  per  Tacqui  fio  del 
ÌZielo:porgebaQÌ,e  fon  ferite:  hà  lufinghe,c  fon». 
wleiìi:fàca.rczzc>e  ddla  morte:fi  chiama  Amore, 
*d  c  tutt'odio.  Impetuofo  Veto  il  proprio  Amore 
.miiembra,che  dall'antro  Infernale  vfccndoii  più 
ibndati  palagi  delle  virtù  fmantclla.  Tcmpcftofo 
.Mare,che  le  più  corredate  Naui  de'  Virtuotì  fom 
imerge .  Ingonnatrice  Sircna,the  con  la  dolce  ar- 
cmonia  de'  vezzofi diletti ,  le  più  faggic  menti  di- 
uora.  Profonda  voraggine  ,  oue  allo rtxla  pru- 
denza fi  mira.  Ardentiffimo  fuoco,chc  la  ragione 
confuma.Contagiofa  peftilenza,ch'ogni  buon'o- 
pera infetta.  Bafi1ircocrudcle,chc  col  fiero  fguar- 
do  ognilodeuole  attione  auuelena  .  Pormidabilc 
.Hidra,  che  tanti  capi  tortuofi  produccqiiate  paf- 
fioni  difordinate  rifueglia .  Crudcliifima  Tigre , 
•che  tante  macchie  h:i  nelle  pelle  ,  quanti  afifctti 
muoue  nel  cuore.  Sboccato  Dcftriero,  che  della-, 
retta  ragione  il  dorato  freno  furibondo  non  cura* 
,Egli,qual  di  famofaCrrce,  magica  vcrga,trasfor-  e  /fomer. 
-ma  gli  huoraiiii  in  Bruri.Qual  nel  Caucafo  monte  16.  Od\/\^. 
dura  catena ,  tien  legato  Prometeo,  {f)  c  dinotar  f  U^olU 
gli  fi  da  vn'Aquila  il  cuore.  Qual  vezzofa  Onfale 
X^(i\iz  fpogliand  j  infìcnie  con  la  pelle  di  Leone,  gGuid.De* 
cariche  delThonorc,  Ercole  il  forte,  gli  mette  nelle  tanier. 
«gencrolc  mani  vn  viliiTìmo  fufo  ,c  la  conocchia^. 
-  Qual  luiinghicra  Dulida  ,     che  nel  fuo  feno  re-  ^  ^• 
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cide  la  virtuofz  chioma  a  Sanfone,  Irifomraa  egli 
i  la  fcaturiginc  de'  Vitiija  Fontana  de*peccati,il 
^Seminario  delle  difcordie,  il  Màiuice  della  con- 
cupifcc2:a,Ia  Sepoltura  delle  virtù ,  il  Fabbro  d'o-  ' 
gni  malc,il  Luogotenenre  di  Satanno,il  Riaok  ài 
Diojil  Tiranno  de*  mortali,  l'Araldo  delle  guc». 
reUlfniniftrodc^eftenpinij,  il  maellro  deUt» 
fcekfaggini^^AjiiMcatopde'iiiia^^ 

jti^quefto  aggregatodiiiiofi£i,^.quefti<,X!belAinor 
ffoprto  volgarmente  G  chiama ,  quefti  fùla^cote, 
oue  arrotò  la  fpadatlel  Tuo  vAlore,  Andrea:  qùes 
Hi  iù  il  berfagljo  continuo ,  oue ,  per  annientarlo 
diri^aua  Tempre  di  tutti  i  fuoi  penfìc  ri  gli  ftrali. 

8  '  Appena  dall'Amor  proprio  gli.  fu  intimata 
là  guerra,*al  primo  toccQ  di  tai]ibttri»al  primo  fiato 
^iibellicofa  tromba  Dcioca^prinliicontrafiifrila 
came,e  lo  fpirito;quando  ne'  tenerianni  fpuotato 
^Mnffìcmt  il  lume»ribelk<al(c  ine  giufte  leggi 
fperiihetuaùa  ilféofc^  jucnotii  fpMtofo  ardiise^fi 
iiU  Efbef.  intfé  lr*elmò  deUajVioa  &de  (  /  )  fi  Vefti  la  corsanÉs* 
^•14»       della  giuftitia,la  ftrmfecol  cingolo  della  Caftità, 
imbracciò  lo  feudo  dcll'orationc ,  e  prcfo  il  foldo 
della  ipcranzasù  la  tauola  del  Vangelo,  s'ciciie 
^er  Capitano  il  Crocifiiro,e  per  inlegna  la  Croce. 
JDi  slfinOamcfe  veftito,perazzuffarn  col  nemico, 
.r'  n  >. -ch'era  egli  fteflb,  e  per  abbattere  l'Amor  proprio, 
T  dcll'Odiodi  fc  ihcdcfiijio armato, nell'aperto c»- 

.  --ttV.  i  po  della  Aia  vjiacoraggiofofcn'efce.  Qa|ui  hor 
*  £*appiatcaisacoiii*humtltà,horfisbalzaiiacoDPo- 
^  ;  «ratìone^  hòr  firicirauacon  gcnerofa  fagaapche 
.  V ...  ;  Jalltappaceiire  pericolo  di  peccato,Iiocèliiiidcii*^ 
jl^varco  al  nemico  col  difpregio  del  mondo ,  hor 
-  ^tcndcuaagguaciconlamorti£catlon  delle  paf* 
•^'^     ^  li      "  fioni 
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fioni,  hor*  all'aperta  1  aflaliua  con  la  maceratioft^ 
della  carne ,  hor  da  lontano  con  infocati  globi  de' 
fuoi  2iCccC\  fofpirijquàfi  colpi  d'artellariej'attérri- 
ua,hor  da  vicino  con  l'acque  del  Aio  pianto  mani- 
fcfto  naufragio  gli  appreftaua,  hor  delle  catene  di 
fcrro,con  lejqueli  fi  ci^neua,  ne  formaua  ceppi  al 
nemico,&  hor  con  le  fuc  difcipline  Tinuiluppaua. 
Lo  fgrid3ua,mentrc  riprendeua  fe  fteffo  :  Tauuili- 
ua,mentre  fcopriua  il  fuo  baffo  natale.-  lo  carcera- 
ua,mentre  in  religiofa  celletta  fi  confinaua:con  le 
fue  attinenze  l'cfinaniua:  con  le  fue  battiture,  co- 
me viliffimo  fchiauo,lo  flagellaua:  e  con  le  fuc  lu- 
ghe  vigilie  Teftenuaua . 

9  Non  C\  contentò  il  noftro  Beato  hauer'a  tal 
termine  ridotto  il  fuo  nemico  dell'Amor  proprio; 
ma  dubitàdo,  che  qual  nouello  Anteo,  dalla  Ter- 
ra,oue  abbattuto  giaceua ,  ripigliar  nuoue  forze 
doueffc,con  nuoui,  e  dirufari  modi  TalTale.  Onde 
cercò  con  le  fuc  fatiche  indebolirlo,  e  co*  fuoi  co- 
tinui  ftratij  fneruarlo  :  e  sfoderando  la  fulminea.* 
fpada  d'vn  fanto  fdcgno  ,  grimpreffc  mortali  le 
ferite,quando  egli  fù  crudelmente  piagato:  fi  tin- 
fclemaninclfanguehoftile  ,  quando  versò  dal 
volto  il  proprio  fangue:  recò  all'Auucrfario  mor- 
te,quancio  egli  mcdefimo  rimafe  mortorannientò 
il  nemico,quando  fi  riconobbe  per  nicnteie  vitto- 
•  riofo  triófò  dell'Amor  proprio,  quado  del  rodio 
proprio  piantò  nel  fuo  cuore  Tinlcgna  •  AlPhora 
sì ,  che  con  ridente  ciglio  negli  fcomi  del  fuo  ne- 
mico le  fue  glorie  auuarizarfi  conobbe  ,  e  nelle 
perdite  di  quello  i  fuoi  trionfi  illuftrarfi  :  all'hora 
le  ricche  fpoglie  diuifc>quado  ne'poueri,e  rattop- 
pati panni  s'inuolfe  all'hora  ingagliardì  le  fue 
forze>  quando  indebolite  i'hauca  con  oliinate  fa- 
~  tichc 


2  pjiRJMfSI  DELLA  FORTÉZZA  OrSLtJX" 
richc:  airhorade'fuoi  crionfi  iauorò  il  Cirro  glo- 
rkJfo ,  quando  con  replicate  difciplinc  ftampaui 
nel  fiiaCcM||^fepMg^€udL'^  sctiaa  de  popò* 
^-li  fèfìeggtznn  gii  appUaiù'ipidoida  Vìiiffimiacrr 
'tti^ydiua  vilhitufncceiDgìiirùurE'ed  all'hora  Sùdi- 
te>ratt£«mfed*ii»Mit»lc(ira  quir- 

-jta  d'Actd>rea:già  i'haitetetoòco  eoo  mani»  qiianfit 

gencrofo,  c  fmtc  fia  ftato  il  noftro  Beato  :  polche 
<on  si  marauigliofo  valore  ,  dell' Amor  proprio 
^lorioÉwtiente  triìanfa^Ma  sò,ohe  bra  moli  reftate 
di  conofcere  i  PARADOSSI  DELLA  FORTEZ- 
«G,diefictc  vaghi  di  veder  colLeone  l'Ape 
^n§{Mita:  sò  che^Bria^  afpectace  di  fcocgcneii 
^dokeìbdedittllarii  daiikutc,  atciò  c^e  con  vo- 

ttniKii'  in  Atidfeii» 
-éarfla  ««ìiitle  mnSIcaciirifie  Jcqitafà'Aokeeza  .4t 

«PamdiWBt^  fom  AtidoeaficJJe  rigorofe  a(Un6- 
"*c,  mf< aradasi parco,e  vihlfimo  il  dbo,c  conten- 
tandosi cU  pochi,eTircaldaw  legumi;  ma,  Z>^'y^r// 
Ugripfdefi  diiU€d»y}XìCx\txc  co'iuoi  digtuni,quafi  co 
-lA^lìCtftUlÌDu  ciÌ5Ì ,  fatollaiia  lofpiriro .  Era  forre^ 
^!Vliilt(isu>  ffvcriic  airati^mcateéCjikcrc^  membra 
*t<^e4k4UMpert^ran«ii,  vii  nviiido  /acca  di|lt- 
^tflktmayiQrjlftr/i  egntffk  efidmlctdè^mcìinc  con  l^U 

^fbm  mtttA'AetltcicMiglie  vigijie,pokhett0n  di* 
MfBL  àl4biinofi4à  lungo  ipatio  di  ttaipo  ^diciqiicl- 

lojche  dalia  (lanchessa  glÌT^niua  a  foita.rubato: 
ma,  Be  forti^grrffk  eft  dwlctdoy  meri  tre  nelle  ftcfle 
vigilie  s\iddormérauà  TAninìa  fra  le  braccia di- 
*  DiQ.  Era  ibrcc  A^ukca  ac.'lic.coaiàDiM:iìiticfae,  Kb- 

^  fte- 
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fknure  per  la  faitite  òlW Ps.mmc^.xx\z,ciefmi  egr-€/Ìi 
faefi dulceclo,\iCT\Q  r[\2.r2L\xì^\ioio  proiìxCo,che  ìxi^,  >'* 
quelle  faceua.Era  forte  Andrea  per  gli  frequcntiV} 
e  trauaglion  viaggi,  che  sù'l  fitto  meriggio  nc'cé-^ 
pi  eftiiii,e  frale  crudeli  piogge  del  Vcrno^a  b^ne-: 
Hcio  de'  proilìmi  gli  conueniua  di  farc:irìa,Z>r fow^ 
tiegre(fa  eji  dMlcedo'.mcìMvc  con  euidentemiraco-       .1  - 
lo ,  ne  da' eoe  enti  raggi  folari ,  nè  dalle  copiofo 

pioggie,nèanche nelle  cartedelfuo Diurno, Olle  -  i 
inatto  il  Diuino  vfficio  rccitaua ,  bagnato,  ò  mo- 
kftato  egli  era.Era  forte  Andrea  in  fopportar  lo 
fue  occulte  infermità,&  acerbi  dolori,  rifiutando 
di  mitigargli  co'xnedicinali  rimedi.-  ma.  De  forti 
^g^^JT^f^ftàulcedoy  mentre  faceuaacquifto  della», 
fanità  dello  fpirito .  Era' forte  Andrea  nel  fentirfi 
villaneggiato  daVilifsimi  ferui:ma,i)^ forti  egref- 
fit  eftdulcedo ,  mentre  prrgaua  loro  ogni  bene  dal  t  • 

Cielo .  Era  forte  Andrea,rpaj  gendo  amare  lagri- 
me,e  faticofi  fudori  per  impedir  i  peccati  del  po- 
polo :  ma,  Z)^^/2>r/i>^rr^  eft  dulcedoy  mentre  il  bra* 
auto  intento  conmiracolofi  fegnin'otteneuada 
Dio, 

-  VJ  *'  '\  Mirate  per  cortcfia  quanti  rufcelli  di  bió- 
do mele  da  queftc^inuitto  Forte  diramano,e  qua- 
ro  fieno  gentili  quelli  PARADOSSI  DELLA 
CORTEZZA .  Cuoceua  egli  i  mattoni  (K)  dello  k  Exod,z. 
-file  membra  nella  fornace  della  penitenza  ;  ma  fi  io, 
cambiauano  in  prcgiatifsimi  zaffiri  per  formarne 
il  trono  di  Dio.  .Jembraua  vno  fpinofo,&  infiàni- 
«lato  rouetCK  (/)  ma  era  va*augufto,e  fublime  feg-  ^      Z- * 
gioDiuino*  S'era  amierato in  lui  quel,  chedcl- 
l'ifteflb  Dio  diffe  il  Keal  Profeta  (m)  Delt£ìationes  m  P/.  i 
//f  dextera  tua  vfque  in  finem:  poiché  nella  dèftra^  1 1  • 
della  fortezza  d'Andrea,  fi  ritrouauaao  di  conti- 
-jiH  nuo 


fi  1  PARADOSSI  DELLA  TOUTEZZA  Orat.IX. 
nuo  fpirituali  dilerci.Hauea  c6g[unto,a  fomtglia-: 
nCtns^jA  2^ della  Spofa      il  tcrror  della  guerra,  eia  fi- 
cuiezza  della  pace  :  rama  rezza  della  Mirra  ,  e  la.* 
dolcezza  del  inele,e  del  latte.  Combattcua,  a  fo- 
miglianza  di  Dauid,  con  Or(ì,c  Leoni  di  tentatio- 
ni  ;  ma  tutto  ciò  gli  feruiua  per  trattenimento ,  o 
oEccL  47.  per  giuoco  :  e  i\  potea  dir  di  lui(^)  lufit  cam  Leonia 
%  •  l?us^  qudfi  cum  Agnis  ;    in  Vffis  fecit fimUiUf .  Vi- 

pC<r«^,s4  braua,qual  Cherubino,^(^^  con  la  mano  deiropc- 
ra  la  fiammeggiante  fpada  della  fatica;ma  quefta 
era  la  chiane  del  Paradifo  di  gufti.  Caminauadi 
continuo  in  vna  tcncbrofa  notte  di  trauagli.-ma  in 
mezo  di  quefta  notte  gli  fpuntaua  il  celcfte  rag- 
q  P/.  1 3  8 .  g  io  d  i  fp  i  r  itual  con  tento  i  {q)  (jr  nox  tllMminatio 
1 1 .  fHea  in  delicijs  meis ,  Se  n^andaua  col  popolo  He-. 

TExod.16.  [yj^QQ     per  lo  deferto  dVna  vita  ftentata ma  gli 
pioueua  marauigliofa  manna  dal  Cielo.  Sene 
ftiua  col  Patriarca  Giofcffo  fra'  ceppi ,  e  ferri  di 
ferrate  catene;ma  godcua  fra  tanto  della  compa- 
(Sap,  1 0.   gnia  di  Dio  (/)  Et  in  vinculis  non  dcreliquù  eum, 
1^.  12    Egli  dalle  fpinc  delle  tribulationi  ,  e  da' 

triboli  de  gli  affannijfcppc  in  abbondanza  racco- 
gliere (^il  che  cotanto  malaggeuole  fùncl  Vangc- 
tMatth.^.  lo ftimato )  iVuc  dolci  de*  meriti,  e' fichi  foaui 
^Aùoll     delle  fpirituali  dolcezze.  Dal  Giardino  dell'Hef- 
fe&.i.  '    peridi(«r)  delle  Chriftiane  virtù  ,  cuftoditodal 
'  .u    i^ragone  della  diificoltà ,  fecondo  Tallegoria  do 
gli  Antichi  ,  prefe  il  pregiato  pojno  del  celefto 
contento .  Con  la  vorace  fame  dVn*ardcnte  difi- 
•         derio  di  patir  per  Chrifto,  rad dolciua(  per  qaato 
X  Vrou.jó»  Salomon^  (x)  configlia^  ogni  amarezza  di  qualli- 
7'  uogl'iatrauaglio  .  Col  fuoco  dell'amor  Diuind, 

y  Bcni.jir.  C^o^"^^  ancora  fperimentaua  (/J  Ben>ardo)brucia- 
8  5  •  /«^  Hènna,  ne  v-ircaofi  ciicxacij ,  fccuraua  pe'r  lo 
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palato  deirAnima  vn  fapor  dtll't  mpirco.A!  dol- 

z  Cirìll.lib, 


ce  nome  del  fuo  Crocifiiro  Signore,  foaue  gli  sc- 


braua(e  Thauea  detto        Cirillo) d'ogni  più     .^^^  ^ 
gran  periglio  l*incontro.Ncl  libro  del  fuO  Cuore, 
dopo  imprelTi  i  caratteri  di  lamcnteuoli  guai ,  fa- 
peua  fcriucrui  ancora  (  a  fomiglianza  di  quel  vo- 
lume profetico  (a)  )  de  gl'interni  gufti  le  canzoni.  zE^ch.  c. 
Riceueua  dairafprczze  nel  fuo  ftencato  corpo  lo  9' 
piaghe:ma,quafi  dall'hafta  d*Achille,fapea  ritrar- 
ne al  fuo  fpirito  falute,e  dolcezza.Egli  in  fomma, 
a  fomiglianza  dell'Orfo  per  mezzo  delle  punnire^ 
de*trauagli,come riferifce Plinio, C^) fi fac ealar-  bP//W/.8. 
ga  la  ftrada  al  dolce  mele  de*  piaceri  dell'Anima,  c.^ó. 

1 3    Non  finirei  mai,Vditori,  nell'infinito  rac- 
conto delle  lodi  d'Andrea ,  poiché  nelle  fue  virtù 
scto  rinuigorirfi  rindebolita  virtù  del  mio  direte 
nella  fua  inuitta  fortezza  rinforzarfi  la  mia  vacil- 
late oratione.  Sol  mi  riftringo  in  due  heroici  atti, 
puc  il  Beato  dimoftrò  più  che  humana  fortezza^, 
che  fomiglieranno  quei  due  Perfonaggi,  (r)  cho  cNum.i^. 
dalla  Terra  di  promififìone  recarono  il  dolce  grap- 14. 
polo  dVua  :  che  nel  iaminofo  Ciclo  della  fua  vita 
faranno  i  due  più  gran  luminari  (d):  che  parranno  dGtf».i.i(j. 
i  due  mifteriofi  Capretti  (e)  co'quali  la  prudenro  ^  ^^"'^7*9 
Rebecca  dell'Anima  fua  apparecchiò  al  vero  Ifa- 
ac  del  benedetto  Chrifto  faporita  viuanda  :  che 
faranno  vifta  di  quei  due  Cherubini  (f)  che  co-  fExod.\i$. 
prirono  l'Arca  della  fua  cofcienza  ;  che  faranno  18. 
leduetauole  ,  (^^ouecoldito di Dio,cioècon  g^A/</.  ^r. 
l'aiuto  Diuino,  feruta,  anzi  adempiuta  fi  vedrà  la  ^  ^* 
legge  di  Dio  :  faranno  le  due  màmelle  della  Spo- 
fa,(^)  che  diftillcranno  dolciffimo  latte  di  fpirito;  ^  ^^^^^ 
e  finalmente  faranno  le  due  colóne  d'Ercole,  che  ' 
ncirampiomare  de'  fuoi  illuftrilfimi  gefti  pianta* 

K  te. 
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te ,  additeranno  \\  N0f$fl0svhr4  della  Tua  ftupen- 
, , .       da  fortezza  .  LVno  fu  il  riportar  vittoria  de*  ga- 
gliardi aflfaltidi  vna  Donna  impudica  :  l'altro,  il, 
'  fopportar  manfuctamente  la  mjferabile  morte 
d'vn  fuo  vccifo  Nipote.Chefe  il  generofo  Alefsa' 
i  TlutoT.  de  dro  fdegnaua,i:ome  riferiicic  Plutarco  (à)  d'hauer 
PM>^^x-iie' giuochi  Olimpici  competitori  ntenocheRè: 
•r.i.      .  COSI  il  noflroS^nto  Vecchio  non  conaicri  nemici 
più  glòriQlàm(iitje.fiaz2ii4à»cbe  c^' Rè  delle  pai- . 
fionii  cioè  con  rAmorcjftiCoai'Odio* 

14   Haiieii  giàcon  mataro  configlio  oel  fuo 

•  conclatie  rifplucQ  il  profano  Amore,  di  adoperar 

•  tutto  lo  sforzo  del  luo  reame  ,  per  foggiogaral 
fuo  potere  il  noftro  Andrea ,  e  farlodcirimmon- 
do  fuo  regno  vaflallo  vile,  e  tributario  infame.  Fà 
nel  gran  canapo  del  Moda  gener^tm^f^  de'fuoi 
foldati  ,e  pcrde(Unare  airunpreia  g^nèr^ip  Gar^. 
pióne>fìira  in  tutti  lofguardo , rjuolge  il  campon,; 
iibostiaigcreflercittH  mctt«^fo(fopni  l'¥iiiÌMcriQr^ 
^femo  fteflbffcompiglias  efattakg^ eoa  quel 
taipareo  Tiranno,eleggonodi  c&mune  accorcio  il 
più  formidabil  Soldato  ,  chehabbia  rindegnOk^ 
Amore;iI  piùrerribil  moftro,c'habbia  rinferno.E 
chi  fù  quefto  vna  impudica  Donna.  Donna,  che 
a'  danni  altrui  fu  fempre  ftmiaca  vnico  mczxo; 
che,  qual  Mongibello  infernale,  offre  nel  di  fuori 
neue,  che  allettare  nafconde  nel  di  dentro  fuoco, 
che  brucia.  Che  qual  diabolica  Primaucraiufin-  • 
ga  co*  fiori,  ma  tien  celati  i  fcrpcti .  (^ual  infaufta 

'  Cometa  diletta  coq  lo  fplendore  la  villa»  e  prefa- . 
gifce  morte  alla  mente .  Qual  mafcbera  ta  Mege« 
ra ,  fottò  benigno afpetto  ricuopre  (  la  peructia^ 
horrcndiifime  Harpie.  Qu^il  tragico  Teatro,  ouo 
ifimacftofo  apparato  fi  vede  la  morte  de' cuori; 


PARTE  SECONDA. 
Cjual  prctiofo  macello,ouc  con  dorata  mannara,c 
fopra  ceppo  gioicHato  s'vtcidono  rAnimc.Quai 
facri'Iego  Altare ,  oucódn  bai  bara  crudeltà  fifa- 
trifitano  le  vittime  delle  vice  de* mortali .  Qual 
meretrice  deirApocalinc,(K)che  nella  coppa  del-  a  ^"^''^ 
l'oro apprcfta  velenofa beuanda. El/.a  co'biondi 
crini  mefcolaua  attortigliati  ferpcnti,  co  gli  amo- 
roG  fguardi  auuelenate  qua4rclla ,  con  le  vermi- 
glie guancie  groppi  d'ingannijCon  la  fronte  ferc- 
tia  vn  laberinto  confufo  j  còn  g(i  occhi  viuaci  ar- 
chi di  morte,con  la  foauità  della  boccaj'amarez- 
za  del  cuore,co*fuoi  fiati  odorofi  u  mpeftofe  pro- 
celle, con  la  dolcezza  del  rifovn  viluppo  d'in  fi- 
die  ,  con  l'artificio  delk^  parole  vna  machina  di 
tradimentijco  la  vaghezza  de*  ge(H  aguzzati  col- 
telli,co'portamentilcggiadri  dolorofi  fofpiri,con 
le  dorate  collane  tenebrofe  prigioni,  con  gli 
anelli  gemmati  ferrate  catene  ,  co' ricchi  veftiti 
abbondanti  miferie,con  prindegni  piaceri  vn'in- 
ferno  condegno,  e  có  vn  brieue  diletto  accoppia- 
■ua  vn  fempiterno  tormento .  Donna  impudica  fù 
mandata  per  combattere  con  Andrea ,  armata  di 
fiamme  nel  volto ,  d*innargétato  vsbergo  nel  pet- 
to ,  d'acute  factte  nella  vìdcvi.Aì  vclenofe  vipere 

nel  cimiero,d*artcIlarie  nelle  paroMi  peftilcnza 
nel'fiato,  di  vifchio  nelle  mani,  di  zolfo  ne'profu- 
mi,  d'incanti  neYofpiri,  di  fiumi  nelle  lagrime,  di 
voragine  nel  rifo,  d'abi/lS  ne'mouimenti ,  e  d'eter- 
na morte  ne'gefti. 

1 5  Hor  qual  generofo  i»/acedone ,  al  cui  po- 
tente fcetrro  riucrente  s'inchina  foggiogato  il 
Mondo,à  quefto  animato  mondo  donnefco  non., 
fi  farebbe  vifto  foggetro/^Quiirinuitto  Dauid,che 
sbranauai  Leoni, r^yllaceraua  gHOrfi,&  atterra-  i/^j^.i - 

^    ^  ua  34. 
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-ua  i  Giganti,cla>(]ueftaGiganteiradell*If}ferno,da 
fqiseft'  Orfa  tartarea ,  e  da  qucfta  diabolica .  Leo- 
nella  non  farebbe  rimalo  al  folo  afpctto  sbj^ana- 
to/'  qual  nerboruto  Sanfone,  che,  come  tenera^ 
^ludU.6m  ^^^y    *  forti  funi  rompeua,in  quefto  laberinto  di 
lacci  non  fi  farebbe  intrigato  ?  Quarinuincibilc 
Alcidctcbc  di  tantì>e  si  cy u^rfi  Moitri  fc  crudeli^ 
Il  Ntf/fl/.   fijjna  ftragc/xw)  da  quefto  a^regato  d  e'Moflri  viff 
€<nn.lib.^  f^irbbcrimaftoiiilwUc  w^Mi  vxcifo^i^^ 
te  Andrea  «.qiicflè«ffiilran0n  cede  »  .cm 
Campione  Rjàxtx^A  t  :d^fll  (al  ligante  trionfa^ 
JBflingue  le  fiamme  del  volto  coi  .  f  reddo  ghia&> 
ciò  del  fuo  virgineo  cuore  :  ftruggc  il  candido  ar- 
gento nell'ardente  fornace  del  Diuino  amore: 
/punta  le  faette  nel  forte  feudo  di  volontà  coftan- 
te:incanta  le  vipere  co'facri  carmi  dell'orationo: 
rende  yane  rartellariecou  allontanarfi  fuggcojr 
do:iìConferua  libero  dalla  pedilen^  €iql^0^f9^ 
ja  voialuteuole  clima  dWaltra  ftupii^llón  s^itv* 
ttì%t  nel  Wfchio,perche  combatte  jCempre  da  luflh 
gl:fiQA  s'inietta  col  folio  >  p<^rche  ppifta^rpd<(^rej$l 
puriflimo  gìgliocnon  reme  gÌ*incaati»peFchc,  fi  cu- 
ra gli  orecchi  :  non  l'annegano  i  fiumi ,  perche  gli 
paffa  volando:  non  e  inghiottito  dalle  voragini, 
perche  giammai  vi  s'accorta:  non  è  aflTorto  dagli 
ahiifi,perchc  non  ha  curiofità  dj  vèdergl i:  e  non  è 
offefo  dalla  morte ,  perche  fi  ripara  p>n  laj^gfh* 
4dlameippj:id della. !yHH:^«w.;-    :  .v 
j  6    O  fiupenda  fbrte2za,ò  fegnalata  vììtoria. 
:£  CQi?ie  confufo  parmi,  che  folle  rimafio  Cupjdoj 
Vedéodofi  così  ràuperofajnente  fcQofitco?  lo  per 
me  credo.»  Signori ,  cfcc  aU*bpi'a  volentieri  fi  cpoh 
tentaffe effcr  ^nzTocchi,  pernon  vcd^r  le  lue  ycr- 
•  '    {goguoJprauiae:  fifcraiflfevo|fAtiwijàwiralep!er 


fiiggirfene  tutto  confufotfufTe  veramente  ignudo 
d'Konore,  per  vna  perdita  tale  :  fi  vedcfle  rubi- 
condo nel  vifojtrnto  nel  proprio  fcornoicambiaf-  - .  .  =  . 
fc  Tamorofa  face  in  fuoco  di  rabbiofo  furore  :  ed 
adoperalTc  le  iaette  per  trafiggere  il  cuore  difpe- 
rato  a  fe  ftelTo.Non  potrai  y\\x  per  Tauuenire  van- 
tarti,o  indegno ,  e  cieco  Amore  ,chc  col  fanciut- 
lelco  tuopiede,de'  fuperbi  Giganti  l'alricro  collo 
tu  premi;poiche  il  tuo  valor  di  Gigante  è  ftato  da 
Andrea,  puro  come  fanciullo,  vaIorofamentc#     ■  y.-i" 
abbattuto.  Nontc  n'andar  più  infoiente,  per  ha-  v 
uer  con  pargoletta  mano  tolte  da' regij  capilo  ^ 
coronc,e  dalle  mani  gli  fccttrijpoichc  tutte  le  tue 
corone,  e  gli  fcettri,  giacciono  rotti  auanti  a*  pie-   *   *  '  V/ 
di  d'Andrea.  Non  più  con  fuperbo  ciglio  mirerai  "  . . ,  V  \ 
dietro  al  tuo  carro  cateiiaii  gli  Heroi  i  poichedi    ,  -  .n;^ 
già vituperofo cattino fei d«iienutod'Andrea.No  . 
più  mentitrice  la  fama ,  de'tuoi  impudici  trofei 
riempiva  con  mille  cicalecci  di  ftolto  volgo  gli 
orecchia  ma  co  verace  fauella  predicherà  per  tut- 
,  to  il  Mondo  le  gloriole  vittorie,che  di  te  hà  ripor- 
tato il  caftilfimo  Andrea.  *^ 

1 7    Che  fe  han  per  coftume  gli  Allirij,  corno  5^5^' 
'•'Giouan  /^emo  rapporta ,  di  nutricarli  di  palme,  ^  moribm 
dalle  quah  con  artifìcio  mirabile  ne  formano  il  ge„ifnjfi^ 
nicle:ecco,chc'l  nolìw)  Andrea  alimenta  la  fua  vi-  lib,z,c.$^ 
tadi  vittoriofe  palme,  e  li  trionfi  ;  d'onde  pofcia  • 
per  lo  palato  interno  d.irAnima  ,vn  dolce  melo        •*  ' 
ne  forma  .  E  n  m  vi  par  dolcilTìmo  mele  la  fpiri- 
luaralL^grezza?  hor  quefta  non  fi  raccoglie,  fe  no 
dali'ùiue  trio  della  rentatione  ,*  or»^*  g^aHclium  exi^ 
Mhnate,  dit.eiia  San  Giacomo  (») cttm  ih  untatio-  n  Ucoh^ii 
nes  varias  mcidaitis      qucft'ul  le  grezza  fciiriua» 
quando  in  tanti  modi  fù  tentato,  Andrea.  Non  vi 
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fcmbra  dolce  mele  il  ripofo  tranauillo  deliaco- 
fcienza  ?  ma  quefto  non  fi  diftilla,le  non  dal  fauo 
oHiUrx&.  ^^^^^  ^^tìchcynitnqifam  ^4f/»<i?#,diceaa  Ilario  Santo 

gitntun  e quefto ripofo godeua Andrea, menm 
5*affaricaua  per  riportaf  nelle  rentadoni  vkeork^ 
Non  vi  par  dolciuitno'nvele  la  fecttni  QierSza  del 
Ckioif  Mà:queft«>  fii^  è  paréorko  dal  fioì«  del- 
l'afflitfidiirrFfif^i^^  dleeua  Niife'- 

pGr^.ìfi$  ^o{f)ftos affliBiotftv  e qucfto  frutto afTag^iaua» 
jHp.cbrilii  mentre  coglieua ri  fiore  di  afflirtioni  grauiisimo 
t«i^<i».5  Andrea,  Non  vi  par  dokifsimo  mele  il  guftoin- 
j^^^^  terno,  che  fi  fente  nel  cuore  ?  ma  quefto  giammai 
è  petfetto,fe  non  fi  difprcggia  il  gu(k)  del  fenfo: 
qTertulL         ^^^^^ vff/uptaf , dkcua  TcrtxM'nno   J  fifM 
ÙM^^'fy^idmmvùlMf  fatisi  e  qucftogufto  feociuatineiH 
trenaufeauailguftoienfiiale,  Andrea*  Nonvr 
par  dolcifsifflo  mele  il  piacere/iiefi ifence«M'À* 
iQjma?iiia  quefto,quando  giammai  $V>tf!iene,£Li 
-non  quando  fi  vince  il  piacer  della  came$wA^/<€. 

r  Cypr.pu-^*^^^^-^^  '^^^^^^  CiprUno ,  (rj vol/fftas efi ;  c  di 
diJu       quefto  piacere  fi  riempLnelIo  fpirito,  mentre  vin- 
.^.^    ,        le  il  piacere  carnale,Andrca.Non  vi  par  dolcifsi- 
Z^^' .    mo  mele  racquifto  di  generofa  virtù  ?  raa  di  quc- 
'  fta  qual'c  la  calamita,  fc  non  la  calamitàiiafelice/ 

'  ^^P^^^^  ;  virtù  herolca  fcoperfe  neiroccafione di caiàmi- 
'  tofatétatione,Andrea.Danque&  itì>ffò$i:terirfb|i 
battaglia  fi  fcoperfe  si  forcete  fef  tal  mezo^qiia^ 
•  fi  da  iptnofa  pianta  rofavenniglia,da  fetida  radi»  * 
ce  candido  giglio,da  tenebrofa  notte  lucido  gior- 
♦  -  no,  venne  con  ammirabile  jftupore  ad  effer  fecon- 

da caufa  drl  pregiatifsimo,  e  dolce  cibo  di  fcgna* 
iaca  virtù  iiiatc  per  cor  etilato  Sigaoci^giufli  Giu-i 

dici 
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dici,  fe  con  ragione  del  noftro  Andrea  1  PARA- 
DOSSI DELLA  TORTEZZA  ^'ammirino;  fe- 
di lui  il  propofto  Enigma  a  marauiglia  s'auucri. 
De forti  fgrejfa  eft  dulcedo\zx)Z\ pofsiamo  dire,che 
De  duìci  igrejfa eft fortitudo ,  polche  dalle  danne- 
uoli  dolcezze  di  vna  tenratione  impudica,nacque 
la  gloriofa  virtù  della  fortezza  d'Andrea . 

18    Et  ecco,  che  mctre  nelle  prodezze  di  An- 
drea giro  il  pcnfiero ,  c  la  lingua  ;  nuouo  fteccato 
mi  fi  para  dinanzi ,  nuouo  campo  veggio  aperto» 
oue  egli  l'inuincibile  fua  fortezza  a  marauiglia^ 
difcuoprc,mentre  con  l'Odio  di  chi  gli  vccile  vn 
Nipotegliconucnneincontrarfi.  Non  enrro  per 
bora  à  quiftionarc,Vditori,a  chi  di  quefti  due,frà 
gli  affetti  Gigantijconucnga  della  maggioranza-» 
la  palma,airAmore,cioè,o  ali'Odio^Poiche  fe  na- 
fce  da  bella  madre  l'Amore:  anche  da  bella  geni- 
trice, ch'c  la  verira,vien  partorito  TOdio  ;  ondo 
nacque  il  prouerbio,  Veritas  odium  farit .  Ha  per 
nutrice  la  gelofia  l'Amore.-  &  hà  peri>alia  la  ven- 
detta l'Odio.  Cinto  fi  rimira  di  cocenti  fiamme 
l'Amore ,  e  circondato  fi  vede  di  fiammeggiante 
fuoco  Podio. E  cieco  Amore,&  hà  bendati  gli  oc- 
chiifenza  occhi  è  rodio,e  non  sà  difcernere  il  ret- 
to .  Per  fbncftre  fi  ferue  delle  pupille  l'Amore  :  e 
porte,onde  fe  n'efce  l'Odio,  fono  gli  occhi.  E  pre- 
cipitofo  cauallo ,  a  cui  non  gioua  freno ,  l'Amore: 
sboccato  dtftricro,a  cui  non  vai  forte  redine,  è 
rOdio.Fà  perdere  il  fenno  miferamente  l*Amore.* 
vccide  la  ragione  crudelmente  l'Odio.Non  sà  co- 
Hofcer  tard{)  moto  l'Amore;  vola  ne'luoi  maneg- 
gi velocemente  l'iodio.  Vince  tutte  le  difficoltà 
rAmort:fupcra  rutti  grimpedimenti  l'Odio.Eca- 
gione  d'ugni  guerra  PAmore;  &  ogni  guerra  pie- 
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de  le  morte  dairodio.  Sciolga  pur  queAo  nodo  la 
^da  di  più  vigorofo  ingegno,  che  a  me  fai  bafta^ 
per  horà ,  che  d'eiitf ftilibi  triotìfo  gioriofaniehtb* 
Abctoa^efe  neUaipfima>£afe  vinfe  ddl'ia^plkif^ 
cftDanitill*Amore:criòiifò  nella  feconda  t^tta^ 
l^i^  ddi'Odìo  concio  di  chigli  vccifell  NipòteP  > 
1 9   Haueui  A  Santo  Vecchio  con  molto  ften-' 
to,  e  fatica  alleuato,  con»c  proprio  figlio ,  vn  fuo 
caro  Nipote ,  e  ridottolo  già  ad  età  conueniente 
di  poter'cflcr  di  giouamento  aItrui,lo  ftimaua  co- 
me foftegno  delle  fue  fpcràze,  come  bafe  de'  fuoi 
difeeni  ,  e  come  vnico  appoggio  delia  fua  bifcv 
gnoia  famiglia  •  E  quandohcredeua  cogliere  da^ 
^efio^fiór0ftpoibloilfratt0diconfolatioiie,  e 
eoniento,ecco(e  non  sò  per  quale  Arano  acddé-»;: 
te )  da  manocrudele »  d'ifoomonon  sà ,  ò  biit dt 
nirift»^^ctè>ad  eflérmiferaihcQte  vccifó  ^  fa^^ 
pefe>  Vditori  ♦  che  all'hora  armato  diliiròrei^ni^ 
terna  llt'penetrali  deirAnima,per  far  della  ragio- 
ne crudeliffima  ftrage ,  lo  Sdegno ,  quando  altri,o 
con  villane  parole,  o  con  ingiurio^  rimproucri,  o 
purconpercortCjC  ftrite,è  mal  trattato.  Chi  non^ 
sà,che  per  virtuofo,che  ila  vn'Huomo,a'  primi  ac- 
cetitid'iiigiariófa  oarola,  quafi  génerofoDeftricy 
fofiAfiifiifndi  rrombd  guerriei^,  perlo<k>ncepist<y 
^e|dotioft4ftiattii  perla  bócca  ;  mèL^^SÈfi^U 
tfiìri,n6n  fimorda  illiiiiditc  lélabbra»  ii6  tinga  gii 
ècchi  fieri  di  fàngue ,  non  tftipaltf  dffca  cirocciòfcf 
nel  volto ,  non  batta  difdegnofo  palma  a  palma  » 
non  frema,  non  gridi,  jion  ibrida,  non  minacci  ?  e 
fc  pur  tarhora  per  Thabito  virtuofo,potcnte  la  ra- 
gione alla  sfrenata  paflìonc  refifte,  Tempre  qucfla 
nondimeno  in  qualche  parte  rrionfa,perche  o  col 
pallor  delyodf^r  ocon  quaidie  mpzza  querela  fi 
maiitfe(U»  >2o  Ma 
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20    Ma  il  noftro  fortiffimo  Andrea  r  nel  roffo 
mare  del  fanguc  dcllVccifo  Nipote ,  come  il  po 
polo  HebreOjHon  folo  non  s'annega;  ma  calca  c5 
piede  afciutto  d'immaculato  affetto  vn  fiorito  sé- 
tiero  (0  d'hcroica  virtù:  nel  mezo  di  si  cocenti  tSap,i<^,j, 
fiamme  di  vedetta ,  come  i  fanciulli  di  Babilonia, 
(uj  troiiaua  di  manfucto  cuore  vn  zefiretta  fbaue:  n  Dam,;. 
nella  tempcftofa  procella,  cagionata  dal  furibon-  5<>- 
do  Aquilone  dell'Odio ,  fcntiua  vna  bonaccia  di 
tranquillità  nella  menteùn  mezzo dVna  foka  felt 
ua  d'acute  Jancie  di  fdegnofi  pcnfiei;,  che  contrq 
gli  vibraua  il  fenfo ,  e  la  carne ,  godeua  la  fìcui a-» 
amenità  del  perdono,  che  gli  apprcftaua  k)  rpiri- 
toi  poiché  offerendogli  molti  Principi  il  lor  pote- 
re per  prendere  l'homicida ,  e  darlo  in  mano  del 
Giudice-.cgli  (  o  heroica  fortezza  d'Andrca>^  per- 
donò non  folojche  qucfto  par  che  comadaffe  San 
Paolo ,  (x)  Donante s  vobifmenp/is  yfi  cfuts  aduerfus  , 
dlt^uem  habet  qHcreUm.hmo  non  ioloiche  quefto  j.ij. 
fù  il  preccttOjChe  diede  0\n^o  (j)  BUigite inimU  yidatt,^, 
cosv€ftrQs.,^v2L  prouto  à  porgergli  aiuto  non  folo,  44- 
che  purqueftovi  aggiuiife  il  Kè  del  Cielo  (z)  Be^  zlbidem. 
ncfacite  hfs^qui  oderunt  vos.  Pregò  per  lui  nò  folo: 
c  qucfto  par ,  che  folfe  il  colmo  della  perfcttionc 
&  il  Non-flus  vltra  dell'amor  de*  nemici  {a)  Orate  a  Ibidem  • 
fro perfequentibus^     calumniantibus  vos ,  Ma  tra- 
palla ogni  termine  la  virtuofa  fortezza  d'Andrea, 
lafcia  indietro  ogni  meta  ;  più  in  oltre  ftabilifcc-* 
dell'amor'i  confini,mcntre  con  benigno  cuore,c6 
diuoto  fpirito ,  con  placido  fcmbiaiue ,  in  quelli 
brieui,ma  fpiritofi  accenti  proriìppc^Jo^^  benedet- 
Ia  mano  di  chi  ha  vccifo  il  mio  Nipote ,  O  fentcnza-. 
marauigliofa  ,  che  in  picciolo  giro  racchiude  la-, 
perfettione  puangcIica.O  parole,degne  veramé- 
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tCfà^cui  feraa  l'oro  per  inchioftro,lo  fcarpelio  per 
pcnna,il  più  fino  marmo  per  carta:  che  fiano  lette 
da  gli  Aagidi ,  temute  da'  Demoni,  afcoltatc  daj 
popolMinicàce  da  gliHaomilij»tramàdate  alli  po^ 
fteri,guftaeé  d^  Dio»cOnferuate  daU*£€érfiità,  pu- 
blicate  dalla  Pama,intagliate  iieVaori»e  nelle  pift 
dotte  lingue  fempremai  raggirate  #  Hor qui  votTf 
•    rei,  Vditori,hauer la ftefla lingua d'Aodrca  per  - 
lodar  degnamente  la  fua  linguaic  mi  farebbe  me*  • 
ftieri  della  forza  delle  fue  parole ,  per  ingrandir, 
con  energìa  quefte  sì  iegnalatc  paiole  •     '  n 
*  a  I    O  pietofa  lingua  d' Andrca,o  fpietata  ma-! 
no  deirhomicida  •  Lingua,ronora  tromba  d*amo- 
fe."Mano,ftrumento  fiero  di  fdegno.Lingua>cana- 
ieÙolcedimele:  Matioi^ilctottoduroditofcOi^ 
Lingtta,n^)d^clié  préirtét^t)àmMim9,CoinMÌ 
éKe  miitacicU  guerra.Linpatf;^ft^#>cedon 
.\\    ui  dftatte  :  Màno»da  ^«1  /gòrgaiTiiWIfeiti  di  vclé-'  ; 
;  no.Lingua,lucidofpeccfiio,lnCufrifletteviiciior 
di  Colomba  :  Mano,  torbido  ftagno,  oue  fi  vcd^* 
vn'animo  di  Tigre.  Lingua,che  le  fiere  tempello 
del  furor  tranquillai:  Ma  no,  che  il  mar  tranquillo 
della  quiete  fconuolge.  Lingua,Lucifero  gradito 
tfvn  giorno  fcrcho  :  Mano,  Efpero  infaufto  dVna 
liòtrc  ofcura.Lingua,augufto  trono  delle  Gratio; 
MaMòél^diegno  afilo  delle  Furie  .Lingua4>arago- 
ne  dclPoro  della  earità:Mafto,cote  del  ferro  del-, 
h  peruerfieà.  Ùngua,chè  cdn  le  fila  ddle  parole* 
ordifce  vna  tela  di  falute;  Mano ,  che  con  Pordi^» 
gni  dciropcre  architetta  vna  machina  diroainei' 
Lingua,che  iparge  rofe  di  pcrdono:Mano,che  fct: 
mina  fpine  deirofFefa.Lingua,chc  foauementc  in-  . 
nnraora:  Mano,  che  crudelmente  vccidc.  Lingua, 
in  fomma  »  dotta^cgatrjjcc  di  ^ari accenti  di  vi- 


ex:  Jlfano>hon:enda  apportatrice  di  violenti  ajQfalti 

21  Sia  pur  benedetta  vna  tal  lingua»  che  bc« 
nedifTe  voa  tal  mano,  la  quale  altro  di  beue  noiu 
hcbbc  giamttiai ,  che  d'effer  benedetta  dalla  lin- 
gua d'Amirca.  Ltngua,Guerriera  coraggiofa^che 
coii  vn^icciolo  Squadrone  d'ordinate  pamle,  hai 
ibbtcnito,  e  fcopigliaco  il  iiimterofo  eCsccciro  de** 
if€iidicadiii.X.ii^ua,Medica  p^dt?;  che  con  tvné 
guentodi  maiauigliofafentrmibviaMftfol^ 
piaghe,cheneU'Aniaia  fuole  imprimereprouoca- 
to  lo  Sdegno.Lingua,  faggiaMaeftra,  che  in  vna^ 
brieue  Icttione  fpiegafti  chiaramente  al  Mondo, 
come  s'habbia  da  perdonar  a'neinici.Lingua,Cà- 
tatrice  foaue,checon  vna  fola  canzone,  e  con  la.* 
dolce  Lira  del  tuo  parlare ,  non  come  Orfeo  »  edi- 
&aftile  QUica  di  Tebe  s  ma  fpalancafli ,  per  fai  uk* 
delirar  gloriofamente  Andrea,  del  Paradifolv 
porte.  Lingua,  Dipintriceft«^Ad4,Che  co  pòche 
^^c^é^inwiii^VAmr  nemici  al  namnu 
leiM^iMiMfiQlM^  brienefila 
di  pacole  »  legàfti  quel  mozzetto  di  fiori  di  perfèt* 
te  virtù,  che  nel  giardino  della  fua  vita  rfiauea  il 
tioftro  Andfea  raccolti,.  Degniffima  Lingua,  poi- 
che  in  vn  certo  modo  autenticaci  il  Vangelo ,  di* 
chiarandofacile,edolcG,deI  benedetto  Chrifto  il 
precetto,ftimato  dal  pazzo  Mondoimpoffibile,ed 
amaro.  FelicifTima  Linguaspoiche  qnando  aprifti 
kdbofiiàilipr ben^^ii^  la  mano  homicida,fi  fciolfe^. 
toper  benedirci  in  mille  bocche  le  lingue  •  GIq^ 
ciofi/Tuna  Lingua»  che  quante  parc^j^/oi^Aj  per^ 
benedir  quella  roano  crudkr(e»canti(|ofei  ftampa-^ 
fti  delle  lue  glorìe^Famo^iSina  Lingua,  che  tante 
linguce  camertrcMtibfii^^refceìfli,  per  lodarti,alla 
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Sj.  iPARÀÙO^yifÉtlÀ  PoìtfMZZA  Orat.IX. 
FaÉ»a>i|tfa'A*é  prv)nunrialH  ktcerc  in  quefta  fetìté-* 
za .  Hoaoratiffmia  Lingua,  che  fe  fofti  chiaue  da^ 
rata  pbr^l^rji^al  noftró  Andrea  il  riccp  ttìbro  dei- 
l?ArtKJre,aprifti  ancora  dcITempio  del  fao  hono 
re  le  pofi^^minafti  pòche  parole  di  beneditcioi 

b  %Xhw.  oe     liia  racc^gli^fti  ^bpiofifltmb  il  frintfe  di  big 
nedittfOni^Tu  fomigtiadì  vna  di  quelle  lingue  ia^ 

Ct^a.^.  fidate  <lcg.li  ApaltoUci  capi  (r)  ch'erano  infallk  - 
Uteiiidke  delta>^kiiciica  delld^piiitò  Sito:  Tw 
dàienutà  àrdila^tllatvice  d'elU  lingua  di'fim 
(  d)  ornaAi  con  lo  fpirito  della  t?oéca  cWfesdi-cajS 
virtuofo  CieIódcli*Anima  fkla.Tu,marauigiiofa-, 
poppa  del  cuore ,  diftillafti  pregiatillìme  ftille  di 
latte  di  càdido,e  benigno  affetto;  che  pofcia  traf- 
formate  in  lucidifllme  Stelle  di  buon  efempio, 
formano  nd  fereno  Cielo '  delta  iua  vita  il  bel  sé- 
tlero  di  Iacee .  Rifponderaanò  con  eremi  z^ftaaaà^ 
atte  tue  parole,  non  gii  coidi^il^òrsico  iMvùsgSÈBù 
^obfecce  voci  ^nia  cM-tanri^cà^aui  fcjii  >  quaiiti 
angoli  ftringòAO^foÀòfa  i^MNbìteaiiihH  ipiù  tìk 
jmoti  confif^del  Mondo*$aritikile  gfarietue^iiòii 
pur  delk  Terra  l'ampiezza ,  ma  l*lniméDfii vafiiti 
delle  Sfere,fccna  condegna.Dunquc  con  ragione 
diciamo ,  Vditori ,  d'Andrea ,  Dè forti  tgreffk  efi 
DtUeedo'.mtnttQ  fopportando  congcnocofo  cuotfe 
dtU'vccifo  Nipote  l'oltraggio  ,  mele  dolce  di 
cariteoolbenedittionediftilla/  ■'  f  i't.  " 

23:  Mafeil  vero  feafo  germano  del  jpropofla 
Enigma  fi  è  »  che  dal  Leone  già  morto  vlciffe  vnJ 
dolce  fiM^^imle,fl  rigor  deUfarteirtehieder'che 
del  noftt<>I^Ìtoleggi^oLeohe«i«ella  mòne  prte 
cipalmente  s'wuétJW^  the  inquefto  terribAti; 
eóflitto,  I  PARADOSSI  DELLA  FOTBZZAfw 

'  gu  itan  do  a  fjpie§are,fom  ve'l  dimoftri ,  diMISlfe 

dolcezza.       -    a  '  ^4 
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24  Haueadigià  qucfta  incforabii  Tiranna^ 
della  Mortele  fue  pallide  infegne  infolentcmen* 
te  fpiegate  ;  già  fchierato  numcrofo  rcfiercito  de* 
dolori;già  i  fieri  colpi  di  bombarda  dVna  terribil 
goccia ,  faceuano  dell'affaticato  corpo  del  Santo 
Vecchio  crudeliiTima  ftrageigià  del  iuo  conofciu- 
to  arnefe,  cioè  d'offa  fpolpatc,  compariua  veftita; 
già  con  l'adunca  falce  armata ,  recider  difcgnaua 
il  filo  della  vita  a  colui ,  per  le  cui  fante  ammoni- 
tioni,  Tanime  di  molti  fi  conferuauano  in  vita  ;  o 
fepellir  nella  tomba  deirobllo,chi  per  le  fue  virtù 
era  fempre  viuo  nelle  menti  di  tutti .  Non  furono 
così  acute  le  faettte  della  Morte ,  nè  fù  così  la  fua 
falce  tagliente,  che  alla  diamàntina  fortezza  del- 
la foda ,  e  mafficcia  fantità  d'Andrea  non  cedcffe- 
ro .  Onde  quando  fi  credeua  la  Morte  annouerar 
il  Santo  Vecchio  fra  morti, viuo  lo  collocò  glorio- 
fo  fra  gl'immortali. 

.  25  Non  voglio  altra  pruoua,  come  nella  fua 
morte  della  fteffa  fua  morte  trionfaffe  Andrea ,  fc 
non  ricordarfi ,  che  dopo  morte  diede  ftupendo 
fegno  di  vita. E  forfè  non  fìi  tale  quel  fangue,  che 
in  teftimonio  della  fua  fantità  ,  ferito  nel  volto, 
fparfe  doppo  la  morte/*  Sono,che  non  hà  dubbio, 
lugubri  trofei  della  mòrte  la  pallidezza  del  vol- 
to ,  i'agghiacciarfi  del  fangue,  Tintirizzarfi  delle 
membra,  il  diffeccarfi  della  carne,  l'effer  inhabiie 
al  moto,  rintrartabilit.l  del  corpo,  Torror  dcH'af- 
petto  ;  ma  in  Andrea  s'offeruò  tutto  il  contrario, 
poiché  doppo  morte  comparue  con  vn  vifo  gio- 
condo,trattabile  comeviuo,  piegheuole  al  moto, 
frefco  nella  carne,  morbido  nelle  membra,  caldo 
nel  fangue,  e  colorito  nel  volroJn  maniera, ch'cf- 
Icndogli  per  diuotione  fuchi  c6  fanciulle fca  ma- 
no 
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oodal  capo  alcuni  capelli  »  come  fe  viuacc  gioui- 
ae ,  e  non  eilinto  cadauerq  di  vecchio,c'  foflc  ft.i^ 
to  »  tofto  cominciò  a  gocciolar  copiofe  rtille 
£ingue  •  Ilche  diede  occafìoneaVMedici ,  per  ac-r 
certarfi  del  miracolo,  fargli  altre  ferite  nel  volto, 
dSonde  medcfinUtiieiite  con  mar^Ai^gUoio»  ftupc^ 
teCranirina  ia  larga  copia  i  I  fangae. 

26  Enonvipaionquelle,  prodezze  grandi 
del  noto  mtutto^coraggiofo  Andrea  ?  Nony} 

toVecchio^Noftviparquefto  facro'licore^va^ 

dolce  fauo di  mele,  chenelfacro  cadauerodel 
noftro  generofo  Leone  mirabilmente  fi  truouaf 
Non  vi  lembrano  i  Fanciulli,  &  i  Chirurgi  arri  fi- 
cìofe  pecchie,che  co*  periti  ferri,e  co  le  pargolet» 
te  dita.quafi  con  canti  aculei,  fan  dal  facro  moUoì 
comeda  vn'alucariocelefte  ,  diftillareil  dolce 
mele  del  fangue^Che  fe  d' AlefTandro  il  Graiiéefi 
tVU».  icj  ^Sè^  (^J*  ^^^^  ali'hora  fi  ri^onobbeinomle» 
¥m*M9X.  qimo  ferito  fcaturiuailfaiiglie:  al^comraribdi- 
lemo  fio j  d*AiuIica ,  che  mentre  domK>  oiorte  fb* 
rito  » verfa  copiofo  il  fangue ,  fi  meftieri.  confef- 
farlo  immortale.Ma  datemi  licenza,Signori,ch'io 
vada  vn  poco  (cherzando  con  quefte  fcrite,e  con- 
templar taparce  i  fegnalattmifteti ,  ^he  racchiur 
dono*  '  *  '  ; 

20   L'Iride,  dome  Infegnano  gl'intcdenti dclr 
£S€9ie.iuh  la  Mcteora^  (f  )  nicUa mattina  è  fegno  d*aria  ier0? 
tur,qJ.t.c.  nà,e  nella  fera  di  pioggia.  E  le  fenre,che  riceuet* 
6.p/iJ.i3.  ce  Andrea  pcrdifefadVn  MonUlero,fembrauanò 
vnabelliffifiaa Iride s che flcU^ mattina  dcllaAuu- 
vitaiìiroilfe^  della  fefenità  dell$  foia  qofcienr 
za  ;  ma  le  ferite  riceoute  in  fnorte,fembrauan'  Iri* 
de  sàia  fera  »  che prcfagiuancopiofa pioggia  di 

gra- 
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PARTII  SÈC0N2>  a:  \ 
gratic  cclefti ,  Il  fangue  di  Chrifto  morto,  Illumi- 
nò Longino  a  ricpnofcerlo  per  Dio  :  &il  fangue  8 
d'Andrea  morto  illuminò  il  Mondo  a  conofcerlo,  ^*  '^'^79* 
e  riuerirlo  per  Beato.  Quando  il  Cielo  rofTeggia-p 
di  fera ,  è  infallibile  fegno  della  /erenità  del  mat- 
tino (^J  FaSlo  vefpere  dicitisjìrenum  erity  rubicun-  h3tf4«)b,i5 
dum  eflenim  Carlum.Hor  mentre  nella  fera  dellau  a. 
morte,il  Ciclo  del  volto  d'Andrea  per  lo  fparfo  * 
fangue  rolfcggia ,  ù  chiaro  fegno  del  fereno  gior- 
no della  gloria,  che  godeua  lo  fpirito .  Vn  corpo 
vccifo,per  occulta  marauiglia  di  Natura ,  in  pre- 
fenza  dell'Homi cida  (  0  verfa  bollente  il  fangue:  iLf^nj^^ 
Andrea  era  flato  fpiritualraente  vccifo  dal  Mon-  ],  2.  </r  ce- 
do con  tante  perfecucioni,e  contrarietà,che  vi  fo-  mi^ 
ftenne,  e  potea  dir  con  San  Paolo ,  (K)  Mihi  Mitn^  racc-j. 
dtts  CTMcijixus eftyó' ego  mundoiondc  non  è  maraui-  ^  ^^1^^ 
glia,  che  alla  prefenza  del  Mondo  homicida  verfi  4i* 
il  fuo  fangue.Quando  altri  per  modeftia  fi  vergo- 
gna, fuol  miniarfi  il  volto  di  roffo  cinabro  :  così 
Andrea  fi  vc:rgognaua,chc  haucndolo  rifiutato  in 
vita,  fi  fufTe  poi  nel  fuo  cataletto  accompagnato 
l'Honore.Comandaua  Iddio//)  che  le  cortine  del  l£Arotf/i^« 
Tabernacolo  fuifero  fatte  di  gràna,  tinta  due  voi-  !• 
Xt\fdci€s  cortinds  de  byjf§  remtd ,  coccoqut  bis  tin^ 
£io\  Pregiatiflfìma  cortina  del  Tabernacolo  dello 
Spirito-  il  Corpo  d'Andrea  ;  hor  cóforme  al  co« 
mandamento  Diuino  ,  lo  tinfe  con  la  grana  dd 
proprio  fangue  due  volte,con  elfer  ferito  in  vita^, 
&  in  morte  .  La  Luna  nel  fine  del  Mondo  fi  con- 
uertirà  in  fangue  ,  e  farà  fegno  del  vicino  Giudi- 
tìoim)  Ltfffd  verietMf  in  fangminem:  Et  era  ben  ra-  ^ 
gionejchedouendoeffergmdicatala  vitad'An- 
area,  e  dichiarata  per  Santa,  Tinnargentata  Luna 
della  fua  vcrginea<;arnc  ,acl  fin  della  fua  vita  c5- 
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Cielo  del  volto ,  nella  notte  della  morte  compar- 
fe,  in  vece  di  fcintillare  fplédori,  diftillan  fangue. 
Sono  tante  Rofevcrmiglie.chc  nella  Primaucia-.  . 

della  Tua  morte,  quando  appunto  cominciaua  per  v.., 
lui  la  lieta  ftagione  del  Farad ifo  ,  fulccfpuglio 
delle  fue  guancie  fiorirono .  Sono  tante  vaghe  di- 
pinture,che  col  pennello  di  rcligiolo  ferro,  sii  la-, 
tela  del  volto,con  l'ombre  della  morte,e  co'colo- 
ri  del  fangue,furono  per  iftinto  Diuino  effigiate-». 
Sono  tante  marauigliofe  Comete,  che  ci  promet- 
tono benigni  influfli  di  gratie .  Sembra  quel  volto 
ferito  vn  fortiifimo^cudo  ,in  cui  (  come  gli  anti- 
chi Soldati  coftumauano)  (  ^)  a  lettere  di  fanguc,  ^ 
la  ricca  heredità  dcll'ifteffo  Tuo  fanguc ,  in  tefta-  ^Zj!b!''^i 
mento  lafciaua.  Sembra  vn  Carro  trionfale,  ou^  ^^^^ 
all'vfanza  de*  vincitori  illuftri  (r^  le  valorofcim-  r^lcx.ab 
prefe,fatte  nella  lunga  battaglia  della  vira,fcolpi-  ^lex,  lib.^ 
te  fi  vagheggiauano.  Farmi,  che  fia  qiiel  mifterio-  c»6» 
fo tronco,  onde vfcendo lingue  di viue fiamme, 
morte  vn  bell'ingegno  a  pruderlo  per  corpo  d'im- 
prefa,e  per  motto  vi  aggiunfe,(  /  )  Di  fuor Ji  legge,  f  EmbL 
come  dentro  auu a rrtpo, Così  anche  doppo  la  morte, 
Andrea,  ferbando  quell'ardente  dino  di  fpargere 
il  fangue  per  Chrifto  ,  credo  ,  che  con  paro- 
ledifangue  ,  e  contante  bocche  ,  quante  fu- 
ron  le  ferite  ,  con  mutola  fauella  ,  e  con  lo- 
quace filentio  diceffc.  Di  fuor Jt  legge,  corno  dentri 

19  O  fegnalate  ferite ,  ò  mifteriofc  cicatrici. 
Voi,  quafi tombe gloriofe  lepellite nelle  voftre 
marauiglie,  de*  famofi  Dicitori  le  lingue ,  de'  di- 
uoti  Fopoli  icuori.Qnde  ancor  io,rozzo  Oratore, 
icftando  in  quefte  tombe  gloriolamente  fepolto, 
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vi  fepellifco  ancora  il  mio  morto  parlare .  E  non^ 
potendo  pili  col  mio  ottufo  ioteilctto  penetrar 
....     delle  voftxtiladiiÀl  pr^tondiffimo  abiiTo  ^  nell'am- 

gua .  e  con  <U«Q«o  oicio*  ^ 
.  /  HODKTTO* 
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ORATIONE  X. 

IN  LODE  DI  GIVDITTA. 

ON  mai  ncirhonorato 
arringo  deli'artifìciofo 
parlare ,  ottenne  altri  co 
ineritati  applaufì  d'Illu- 
ftre  Dicitore  la  gloria^; 
che,come  Cicerone  Fin- 
fcgna,  con  mgegnofa  in- 
uentione,  con  la  grauicà 
dello  ftile ,  co  la  fceltcz- 
za  delle  parole,con  la  teftura  de'  periodi,col  pelo 
delle  fentenze,  con  rornamento  delle  metafora, 
non  folleuaflc  gli  Vditori ,  non  fofpcdcflc  gli  ani- 
mi,non  deftafle  il  diletto,non  muouefTe  gli  affetti, 
non  s'impadronifle  de'  cuori,non  moderafle  i  va- 
leri,e  non  partoriflc  nelle  menti  di  chi  l'afcolta^ 
nella  marauiglia,c'habbia  poi  a  diuenirc  ftupc- 
a  genitrice  della  fua  fama.Hor  fe  per  mia  difau- 
uencura,tarpate  in  me  riconófco  dell'eloquenza^ 
le  penne,  fneruata  degli  fpiritofi  concetti  la  for- 
za, onde  alla  cima  di  ragguardeuole  Orationc 
giugner  confidi:  hò  pcnfato  di  folleuar  col  bene- 
ficio dell'arte  il  bifogncuol  mancamento  delJa^ 
natura.e  quella  maraui  glia,che  per  mia  infufficic-  ' 
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2a  non  pòflb  ineerirtic*  voftri  orecchi  con  rattifi- 
cio  del  dire ,  elporla  agli  occhi  voftri  con  vn*arti- 
ciofo  troiuto ,  E  chi  ha  mai,  Signori,aonLdicp  di 
folleuato  intdletto,cioè,come  il  voftro;ma  di  co- 
aScnec.Lj  sì ottufo ingegno,che,come dice  Senecli,aIIo  fpu- 
natur.qucft,  tar nell'aria  diprodigiofainiprefnone,nonrv>llie- 
ui  in  compagaia  de  gli  occhi  la  mente»noii  fiifi  at- 
tento infieme  con  lo  fgkafrdo  à  p'cn(iero,  non,tra- 
lafciaci  gli  a^ari»  follccico  dotnandi,e  curiofo  in- 
uefttgator  dèlla^<^atiufa>}i^  ^fitóéé&4i  i^àrnela 
€aula,epefiecrarae  gli  eletti  ? 
c  tt*  'Diferri  puf^  fiiiQógìfa H^^fe  inTuFiniit4i 
tino  le  porte  di  Zaffiro  nell'Oriente,  sferzi  col  fla- 
gello de' raggi  il  nero  ftuolo  dell'ombre ,  defti  al 
romore  del  fuo  luminofo  carro  gli  addormentati 
fenfi  a'  mortali ,  richiami  con  le  voci  dell'Aurora 
dalle  cimerie  grott-e  delle  renebrofe  cahgini  il 
Gia^iio«apra  con  la  dorata  chiane  della^uce  per 
va^h(e|giar  l' Vniuerfo  gii  Qccjuj*  viuen.ti>ompa 
ewla  fpada  della  fiia  chiarézza  ràmmutolita  lin- 
góa  la'gli  vccelS^ànerrljGigantelttimetifpi  con  le 
aerbonite  bralccir  de*  Aio»  fpkiidorf^fhorror  no^^ 
tomoi  che  lion  V*è  ciglio,  ch'a  quefte  marau  iglio 
s*innarchii  non  v'èocchio,  ch'a  tai  prodigi  s'alfifi; 
non  v*è  meflte,chcftupori  co!>i  grandi  contempli/ 
anzi  quanto  più  allo  Tpeflo  THuomo  di  quello  grà 
Pianeta  i  fegnalati  fregi  rimira,tanto  meno  (  dal- 
l'v/ìtato  afpetto  quali  infaftidito)gli  ammira.  Ma 
fe  tal'hora  auuiene  »  che  nel  più  rimato  leno  del^ 
l'aria,  fui  rozo  quadro  di folleoaracfalationv^ 
COMETA  moftruoia  fi  formi  >  ecco  in  vn  tratto 
.  adunarfi  1  popoli,congregarfi  le  ^entisailo  fcintil^ 
JardeYuoi  raggi,ftupir6  tiiiortaIi;aIlo  fciioterdel 
*  ittocnoCàJatkiiorimogfuaiorcsalfiaiii^ 
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del  Aio  afpetto,  ralFrcddarfi  ogn'ardire;  al  roflcg- 
giar  del  Tuo  Iume,ofcurarfi  ogni  méte;  al  girar  del 
luo  fembiante,immobilirfi  ogni  rguardo,e  nel  na- 
tale dVna  sì  torbida,  e  fanguigna  irapreflìonc  ^fe- 
pellite  le  più  chiare  Stelle  del  Cielo)e  Icgarfi  con 
marauiglia  ftrana  il  pcnficro,  efciorfi  per  ifpie- 
gar  i  porteiuofi  effetti  la  lingua. 

3  Apra  pur  chi  che  fia ,  dell'Oratorio  Parla- 
re,quafi  di  luminofo  Oriente,le  porte:  illuftri  con 
la  chiarezza  dello  ftile  i  piùofcuri  concetti  del- 
l'animo; e,  cinto  di  dorati  raggi  d'aurea  eloquen- 
2a,nel  Rettorico  Cielo,qual  fiammeggiante  Sole 
rifplcndaiche  in  quefta  nobilillima  adunanza,au- 
uezza  fcmpremai  ad  alfiflarfi  ('quafi  Aquila  gene- 
rofa  (nciriftefTa  sfera  dell'eloquenza,  poco,o  nul- 
la farebbe  per  acquiftarfi  il  titolo  di  Oratore  fa- 
mofo.  Onde  io  per  venirne  in  qualche  modo  fìcu- 
ramc  ntc  a  capo,  col  folo  rapprefentarui  in  quefta 
mia  Orationc  vna  prodigiofa  COMETA ,  fpero 
acquiftare,almeno  di  rpediocrcdicitore,la  Fama; 
e  col  prezzo  di  non  men  grata,che  marauigliofa^ 
inucntione,  comprarmi  (  come  che  per  altro  a  me 
nondouuta)rattentionc  voftracortefe  •  E  CO- 
META non  vi  raffembra ,  Signori,  quclla,che  nel 
tempo  del  famofo  Duce  Oloferne ,  nel  Ciclo  del- 
la Palcftina,{o]]euata  quali  nell'aria,  fopra  le  piu- 
me di  gloriofa  Fama,  comparuc  ?  Quella ,  al  cui 
femmminil  fembiante  feppe  inneftar  Natura  d'in- 
uitto  Heroe  il  coraggio:  che  con  leggiadra  mano 
potè  vibrare  fopra  il  nemico  capo  fulminante  la-» 
fpada:che  il  bel  candore  del  dilicato  braccio  con 
gcnerofo  ardire  nel  roflb  fan»  ue  deli'Auuerfario 
i.nmei  fe  ;  che  nella  fucina  del  Cielo  ,  meglio, 
che  in  quello  del  fauolofo  Vulcano,  congiunfo 

con 
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con  fina  teinpra  in  vn  foi  corpo ,  e  k  bellezza  di 
Veneree  la  nerezza  di  Marte  ?  Quella  Giuditta.* 
Hcbrea,  io  dico ,  il  dai  feghalato  valore  fcruc  per 
cófiifioae  airiiiiitdia,per  lingolaiE  eiempitt  a  Mom 
•adii  per  fonora^tromba  alla  Fama,  per  vnko  fog- 
«tto  alla  Maiauiglia ,  e  per  copioiamaceria  ^ 
fhiftorica  Spenna  iieUo  Spitico  Santo  medefimo» 
Hor  weflà  è  timitiirabil  COMETA ,  Vditorf, 
chTaguoccliiclegPiìncclIetd  vaSttì  apprefcnfiouQi 
cui,mentre  la  formadone  ftupenda ,  e*t  prefagtr 
morte  a*  più  Grandi ,  nella  mia  Oratione  ofiferue-» 
rete  c^riofi ,  riufcirà  con  vn  gratiofo  inganno  il 
jnio  difegno  felice ,  d'hauerui  cioè ,  fcnza  rincr€- 
fceuoi  moiefUa,al  mio  difcorrere  attenti. 
>  4  Et  in  vero,  non  cosi  Urano  fcGobra  a' Mor- 
tali il  roffeggiante  afpettodVnaminacciofaCO^ 
M£XA  »  ne  col  filo  Ictotiillante  crine  ne^  petti  di 
coloro  contancjtfbnsalaniaranìglia  imprima  «  \ 
come  (rabbocca  in  ogni  mente  v»  difii£tto  ftupo? 
rctonando  della  mia  famofa  Giuditta  il  memorar 
bil  mtto  coiitC!mpIa.Non  vi  fia  graue,Signori,per 
diuenire  di  quell'animata  COMETA  Spettatori 
più  attcnti,ch'io  richiami  alla  memoria  il  tempo, 
e'I  modo ,  onde  per  Diuina  difpofitione  formofsi. 
-  5  Hauea  quel  barbaro  Duce  Oloferne, dop- 
po  ijpianate  le  Città  ,  diftruttele  Prouincie ,  con-^ 
quiuat;  i  Regni,e  fog^^iogati  i  popoli,pofto  final* 
mente  l'affedio  ne'  confifttidelki^Ldiideaalla  Cilt 
tà  di  BetuUa.Già  iifvcdeua  accaBipaitoinQumera?' 
biie»e  poderofoJ3efiÌNK»to^Uetta;tcilc  tende,fpie^ 

fati  ipadiglioni,  difpiegate  iWegne» piantiti  i 
alUont  Jnnalzattl^empieni,appfanati  ile»ffitc8f 
fartiti  i  Capitani ,  ordinati  i  Pedoni,  àifpoftalajf 
Cauallciia,  chiufc  le  vie,  guardarli  pafsi,  circoa- 
*    •  date 
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date  le  mura,impedite  le  vitcouaglie,  rottele  fon- 
tane, tagliati  gli  acquedotti ,  &  occupato  alla  mi- 
fera  Cittcì  ogni  foccorfo.VoIauan  contro  gli  affe- 
àizii  gli  ftrali,  votauanfi  le  faretrc,dirizzauanfi  le 
lancie,  componeuanfi  i  fuochi,  fcaricauanfi  artifi- 
ciofamcnte  i  fulmini,rifuonauan  le  tronnbe,ftrepi' 
tauan  i  tamburi ,  nitriuan  i  Caualli ,  romoreggia- 
uan  gli  vsberghi,frcmcuan  i  SoIdati,e  rimbomba- 
ua  per  ogni  parte  il  terrore.  Nò  fi  parlaua  d'altro, 
che  di  dar  l'affalto  ;  non  fi  penfaua  ad  aItro,che  di 
far  crudelifsima  ftrage;non  eran  d'altro  i  difegni, 
che  di  nuotar  nel  fanguejaltro  non  era  de'  lor  de- 
firilo  fcopo,  che  d'innalzar  montagne  d'huomini 
vccifiifembraua  in  fomma,che  in  quel  formidabi- 
le elfercito,  imperucrfato  vi  fi  vedefTe  fcorrcr<Lj 
Marte,e  baldanzofa  comparir  la  Vittoria, 

6  Hor  penfate  voi,Vditori,  in  che  miferabile 
flato  fi  doueano  ritrouare  i  poueri  Cittadini  affe- 
diati:già  la  Paura  hauea  dalle  lor  menti  mandato 
in  efilio  il  difcorfojil  Timore,occupata  homai  la.. 
Regia  dell'animo,  hauea  di  già  relegato  il  fenno, 
c  la  Prudenza  bandita  ;  e  potea  ben  con  l'Apofto- 
lo  le  fuc  fuenture  {pìc^3.rc.  fonsfugn^Jn/us  timo- 
res..  Già  pareua  alle  Madri,  vederli  fra  le  braccia 
i  lor  teneri  fanciullini ,  dall'empio  ferro  traffitti . 
Già  fcarmigliate le  Verginelle,  credeuan'hauer 
perduto  quel  fiorc,che  pur  conferuauano  intatto. 
Già  con  gli  occhi  della  mente  mirauano  dirocca- 
te le  Torri,  fpianate  le  mura ,  abbattute  le  portC/, 
entrarfene  infoiente  reffercitOjC  diuifo  coifcom- 
pofte  truppe  per  l'infelici  ftrade  di  Betulia ,  arma- 
ta di  nudo  ferro  la  deftra,e  difarmato  d'ogni  com- 
pafsione  ilcuore,lcorrer  fenz'altra  guida,che  de! 
furorcifenz'alcro  freno,che  deiringordigia,&  hor 
^echeggiar  gli  alberghi,hor  profanar  il  Tempio, 
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hor  violar  le  Matronchor  feminarfaette,hor  ver 
far  fangue,  hor  tagliar  braccic^hor  mozzar  capi, 
hor  moltiplicar  i'vccifioni,horcalpeftar  gli  vccifi» 
hor  fatiarfì  nelle  ruberie ,  hordiCecard  nelle 
-pme,  hor  diukkr  le  prede»  hor  compartirli  le  fpo^ 
glie  rtefiaalmeàte  già  con  ranimò  tànorofo  prò* 
iiauano  quella fniferlbilroQinafCfacfiràpocates 
mtano  douerfi  cfeguire  ne^cotpLTacdo  poi  quei 
ciimalodifciagtirc  infelici»  cbe  hoBiucròTciiitatf 
jfer  tutto  douea  partorire  la  Faiiic:Ia  quale  dimo^ 
•  ftrandofi  cosi  in  fatti  imperiofa,come  Thauea  no* 

hCUidM  mata  Claudianofì^)  accapaua  fotto  il  fuo  ftendar-? 

Ili  l^ij/iw.        détro  della  Città  più  copiofo  esercito  di  cala- 
m itoli  fucceffi,chc  nel  di  fuori  no  hauca  fchierato 
Oloferne .  Bada  da  vn  limile  auueniméto  vaccor^ 
,  lo,  che  nell'alfedio  di  Gierufaléme^dmeTaccòtai 

c  ChnìL    Cirillo  A  le(randrillo,ji')i!  duro  imperio  eli  quèfta 

AlexJnOffi  incforaèil  TmmUiCoérmfeakutKMstdrìj^rÉ. 

t^mMala.  pacò  di  cibo  a  vendere  iFiglii&ainti^dèlfe.canil 
dé^Figti'farieiie  efèciabil'vinanda  ;  <  ^  1^ 

7  Si  rirrouaua  frà  tanto  la  trauagltata  Citti 
da  due  potentilfimi  Capitani,  da  Oloferne  cioè,  e 
dalla  FamCjin  ral  maniera  ridotta,  che  lafciaua  ia 
forfi  il  penfiero  fe  fiiffe  lor  mcglioauuenuto  darli 
in  preda  ad  Oloferne,|)  ifcapar  dalla  Fame:opur 
f iceuer  la  morte  per  man  della  Fafne.  pernon  dar 
lalor  vita  in  poterdX)iofi^.Trà  quelle  efifèmi^ 
tàdi  miferie^nófapeuan  cosi  ben  diuifar^jfe  haii^ 
rebbd  potutonieg^  folFrìre  ìl  cerribii  volto  d'O-i 
lofenie;o  pure  il  pattiifoibinbiaiitòdella'Fancsfe' 
haurebbèaac5maggior(oràg^iòc£il^  c6^ 


r 

r 

piagati  dal  ferro  d'Oloferne;  o  pur  traffitii  dall^* 
put\turc  delia  Fame,.  QujeH^  bensi,^he  vgual  dw 

*  fauer- 
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fauuèntura  ftimauano ,  o*l  foftcncr  violenta  mor^ 

te  per  man  d'Oloferne,  o'I  menar  vna  ftemata  vi* 
ta  (otto  la  tirannìa  della  Fame.  Poiché  fe  Olofer- 
ne haucavn  numcrofo  efsercito  di  cóbartcti  ac-* 
capato;  anche  la  Fame  hauea  innumerabili  fqua- 
droni  di  patimenti  fchierati .  Se  quegli  aflcdiaUv'? 
le  mura,  quefta  aflediaua  le  vifcere.  Se  quegli  co- 
batreua  di  fuori ,  quefta  guerrcggiaua  di  dentro  • 
Se  quegli  apparecchiaua  fotto  terra  le  mine,que* 
fta  nuchinaua  dentro  i  petti  la  morte .  Se  quegli 
con  rinforzamenti  di  guerra  atterriua,quefta  con 
ifuenimenti  di  forze  vccideua .  Se  quegli  armaust 
i  Soldati  contro  a*  nemici,quefta  agguerriua  i  Pa- 
dri contro  de*  figli. 

8  Erano  dunque  fra  tanto  in  guifa  tale  aper- 
te le  cateratte  del  Cielo,  e  difTcrrati  per  ogni  par- 
te gli  abi(Iì,chc  formatofi  vn  nuouo  diluuio  dimi- 
fcric,e  crefciutc  l'acque  delle  fciagurc ,  haucano 
follcuata  la  Città  di  Betulia ,  non  già  come  l'arca 
di  Noè,  f  oura  le  cime  de'  monti  per  conferuarla-; 
ma  nel  maggior  colmo  degli  affanni  per  rouinar- 
la.Erano  in  modo  tale  diffeccati  i  torrenti  di  que- 
fta nuoua  Samaria ,  e  così  chiufo  il  Cielo  ad  ogni 
ftilla  di  qual/ìuoglia  foccorfo ,  che  anche  rifteflb 
Elia  del  Sommo  Sacerdote  n'hauea  perdute  lo 
chiaui,ch*erano  le  confidenti  orationi.  Non  fape- 
iiario  più  quegli  aflediati  con  gli  occhi  della  men- 
te  contemplar  gli  ordinari  fauori  della  protcttio- 
ncDiuina;  ma  nelle  tenebre  de' loro  infortuni], 
fmarrita  la  luce  della  confidenza  celcflc ,  penfa- 
uano  (  temerario  penfìero J  non  hauendo  fra  cin* 
que  giorni  miracolofo  foccorfo,darfi  volontaria» 
mente  in  preda  a'  nemici , 

9  Hanno  fot  quefto  di  buono  rAuucrfità, 

N  quan- 
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quando  fono  giunte  ali*eftrcmo,  che  arriuano  pa^ 
rimente  a  finircri&  è  della  Fortuna  molto  ben  cgn 
ftofciuta  IVfanzajdi  dar  principio  a  folleuar  tofta 
colorojche  nel  più  baffo  della  fua  ruota  hà  cenuri 
depueifi*  Noniia  dunque  marauiglia,  Vditori/o 
non  potendoipttinnoltrarfiàeil'afiftitcione  la  Cit- 
tì di  BemIia,conuhciaf{e  bormai  a^dar  la  volta  ia 
verfolaconfaUttone  braaiata  •  Onde  in  mezzo 
del  fuo  diItiaio»vide  oMiiparir  Ifiride  beUa-'doppQ 


fofpirata  pioggia,  il  rimedio  :  doppo  vnV>fcurifc 
fima  notte,  vfci  dairOrizontc  del  Patàdifo  vn  liH 
cidiflìmo  giorno  :  doppo  v  n  confuClTimo  Chaosi 
fpuntòdVna  celefte  luce  il  raggio  dorato  :  in  vn- 
così  intrigato  labirinto,  appreftarfi  conobbe  del- 
la fua  felice  vfcita  il  faiutcuolc  filo  ;  e  doppo  vn-» 
còsi  langOt  e  lagrimeuole  affcdio,  vide  deUa.fiia,^ 
Hbarationeinifacolofoil  principio*  - 
»  IO  .  Viuctta  all'hoiamBeftttia  vnadelle  pii^ 
illufei  Matrone,chehaudfeiiohfoioh  PMcftina 
tutta;  ma  quante,  oFantica  Sparta,  o  la  &inola-r 
Roma  ne  producefler  giammai.Eraella  nobile  di 
fangue,ricca  di  foftanzcbella  nel  fembiante,gra- 
tiofa  nelle  maniere,  giouane  negli  anni,  matura^ 
ne»  penficri,vecchia  nel  fenno,faggia  ne'  coftumi, 
Safitanella  vita,  vedoua  nello  ftato,cafta  nel  cor- 
M,angeUca  nello  fpirito ,  ritifata  ti^Ua  conuerla- 
^Cdiuota  negli  cflcrcitii,parca  nel  parlai  e,pro- 
Uigra  nelPonircauaranclfuovitto,  prodiga  nelle 
limoline,  ammirabile  nella  fama,venerabile  a  gli 
Huomini,grata  a  gli  Ahgioli,accettiffi0»  *  J^'^** 
degna  veramente  di  quell'honore ,  che  dall  Apo^^ 
-  ftolo  fi  configliaua  a  Timoteo  (d).  nea  ne*  fuoi 
nat?M  originata  Iadifcenden2a.dali'iJluflnfrima 
•     ^r-.T  Pro- 
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profapìa  clella  nation  Hebrea,  da'quali  per  lunga 
ferie  di  Perfonaggi  famofi,  le  veniua,  infieme  col 
fangue,tramandata  la  fantira  della  vitaionde  non 
tralignando  punto  dalla  perfertione  del  fuo  pe- 
dale ,  diede  in  perfona  fua  a  diuedcre  al  Mondo, 
che  l'Aquile  haueano  generato  Aquila,  e  no  Co- 
lomba. Non  mai  hebbe  ardire  la  Pouertà  con  le 
tenebre  delle  Aie  milerie  (  come  fuole  fpeflé  fiate 
accadere  )ofcurare  vnatal  chiarezza  di  fangue, 
poiché  l'abbondanza  delle  fue  ricchezze ,  ficome 
teneua  Tempre  dalla  fua  cafa  fequeftrato  ilbifo- 
gno ,  così  vi  manteneua  apparifcente  lo  fplendo* 
re .  Scmbraua il  fuo  fcmbiante  vn  lucidiflTimo  So- 
Ie;poichc  ficomc  quefto/'iancta  non  c  altro,fcc6- 
do  l'infegnamcnto  di  Nazianzeno,(<?)  che  vn  rac-  ^  ì^arioHZ 
<:olto  di  quella  luce  ,  che  già  nel  primo  %^orT\o  hom\-^^n 
fparfa  era  fiata  creata;  cosi  tutti  i  raggi  della  bel-  nouam  do^ 
lezza,  che  nelle  più  gratiofc  Donzelle  erano  fpar-  minkam. 
fe,haucagli  la  Natura  a  coftei  epilogati  nel  volto: 
in  cui,  quando  l'occhio  vi  gittaua  lo  fguardo ,  da- 
ua  occafione  airintclletto,chc  (  toltane  l'impudi- 
citia)la  giudicdflc  veramente  vna  Venere  .  A 
qucfto  sì  pregiato  teforo  ,  di  cui  per  gratiadel 
Ciclo  fi  riconofccua  ella  arricchita ,  vi  hauea  po- 
fto  per  guardia ,  non  come  nel  fauolofo  giardino 
dell  Hefperidi(/)  vn  vigilante  Dragone,  fogget-  (^^^^i 
toadeircraddormétatoda  Alcide  ;  ma  vna  guar-  comAib,-!. 
dinga>e  rigorofa  modeftia,  la  quale  (  rato  più  oc-  c.j, 
chiuta, quanto  meno  vcggenta)  la  difcndcua  non 
folo  da'  licenriofi  adocchiamenti  de  gli  Huomini; 
ma  prohibua  alla  mente,  che  ne  anche  poteflc  ac- 
coftarfele  con  men  pudico  penfiero.Onde  in  lei  (i 
riconobbe  falfa  l'opinion  di  Cameade  Ce)  preiTo    >,  , 
Lacrtio,che  la  bellezza  fuflevn  Regno  lenza  di-  aond  u 
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&k:{)KMchet  telili  cr^nori  S4klati,chc  cuftòdiqatio 

iil  Regao  delift  (ila  bellezza  >  quante  erano  le  cir^ 
confpettioni ,  ch'ella  vfaua  per  confcruarfi  pudi- 
ca:&  a  ragione  potea  a uuerarfì  di  lei  que^che  del 
hCM.^.'j.  letto  di  Salomone  fi  diflfe ,  {h)  En  Uaulum  Salomon 
niSyfexMginidfoftes  ambiiiMfyimH€s  unc»$a  gld4i^^ 

.*f^i  ErMoftci.^ià  tre  annue  mezorhnaftavtf 
dottai  iiiOaiarK^Manafre;  nel  qual  cépo  fabbri» 
cacafi  vpa  ibiiiza.nel  più  alca  d^Ua,  fua      in  dit 

!»aitc>$'era  fpofata  con  vn  riciramento  cptaQ^o  fo^ 
icario,che  non  la'mirauan  mai  altri,che  le  fu|S  dar 
migelle,  teftimonìe  fedeli  de'  fuoi  ben  difciplinar 
ti  coftumi;  e  Dio,largo  rimuneratore  de* fuoi  me* 
riti  eccelfi.Piangeua  di  continuo,  non  tanto  la  vi- 
ta vedouile,  foggctta  a  mifcrie;  quanto  la  miferia 
delia  vita ,  foppofta  a  peccatiAiStaiia  con  vn  cuor 
^  QialiacQnofo,nó  umo^Ma^t)erduto  il  marifo^ 
j|iHÌnto,che:iibibicaiia  di  non  pcnden^iDio.  Viiif,^^ 
C0a  rifoluto  penfieix>$gia'clic.pctiQatt;di  MP9^ 
ttfi'CtiM  fcoflipagnatà  dalla  oolttier&tlqiiejdiW 
*  Ifuomo,  d'accòpagnarfi  per  meao  deiropiere  bua» 
ne  con  la  conuerfationc  de  gli  Angioli .  Veftiua^ 
lugubre  amraàto ,  per  fodisfar  al  debito  dello  flar 
CO>m|i  s'adornaua  di  pompofi  <Ji  appi  di  virtù,  pò: 
corrifponder  all'obligo  della  cofcicnza.  Non fo- 
lamente  coftumaua  d'cffer  temperata  nel  bere;ma 
^4iauca  con  perpetua  banda  efiiiato  dalla  lua  ta* 
uola  il  vina*Si  contentaua  di  prender  non  folo  ^ 
)>naniente9C  fempiice  il  dba^  ma  hanea  conda»* 
jìatala&avltaadyndigiunocontintto.  Haueau 
con  ¥oditiotoa8etcotrasfomiatein  mortificatici 
^  ne  le  pompeiondé  non  più  di  vermiglie  Rofe,ma^ 
di  pallide  Viole  s'infior;iua  le  guance:  non  più  c6 

'  />  ♦/i  *         >■  '  ar- 
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irtificJofi  ferri cultiuauai  dorati  campi  dc*crini; 
ina,riuolto  altroue  il  pcnfiero ,  gli  tcneua  incolti 
fotto  vn  modefto  velo  nafcofti  :  non  d'acque  hi- 
uorate  fi  feruiua  più  per  lo  vifo  ;  ma  con  lagrimo 
di  penitenza  Tirrigaua  ogni  giorno  :  non  più  lun- 
J  go  tempo  fi  configliaua  con  Io  fpecchio,  per  emé- 

\  dar  i  difetti  del  corpo;  ma  fi  fpecchiaua  di  conti- 

*  imo  nelle  facre  carte,  per  correggere  i  mancarne- 
ti  dell'animo  :  non  più  d'arabici  odori  nelle  fucJ 
•gitcprofumauale  ftrade;  ma  d'vna  fragranza  di 

j  l^aradifo,  per  viuere  a  riguardo,  con  l'odore  del 

buon*  eflempio  confolaua  ciafcuno.-  non  più  d'au* 
rata  fafcia  il  Zeno  d'alabaftrofregiauaj  madVn.. 
luuido  cilicio  i  dilicati  lombi  ftringeua:  non  più 
la  bianca  mano  rcndeua  con  pretiofe  geme  guer- 
nitajma  armata  d'afpro  flagello  la  teneua  fempre 
in  tormentar  fe  fteffa  impiegata  ;  non  più  co  mol- 

•  li  vezzi  accarezzaua  il  fuo  corpo;  ma  datolo  in-i 
'  -preda  ad  vna  rigidezza  feucra,s'era  dimenticata, 
i  ;  ch'era  fua  carne.  In  fomma  la  fua  virtù  era  a  così 
j  fublime  grado  di  perfettione  arriuata  ^  che  non** 
I  potendo  giugnerui  il  peftilentc  fguardodell'In- 
\  uidia,non  era  valeuole  neanche  la  detrattione  co 
^            yelenofo  morfo  affiggerui  il  dente, 

•,  12    Hor  quefta  SI  illuftre  Matrona,  hauendo 

j  ìntefo  quanto  mal  configliato  fufle  il  partito,pre- 

p  fo  da  Ozia;  molTadaparticolar  inftintodiDio,e 

I  piena  di  quel  fourano  Spirito,chc  Thabitaua  nel- 

\  ranima,infieme  co'  primi  dellaCittà  fattofelo  ve- 

nir dauanti,con  vn  zelo,chVra  tutto  feruore,coii-» 
!  maeftà  nell'afpettOjCon  autorità  nella  voce,  con.» 

f  grauità  nelle  parole,  con  efficacia  nelle  ragioni, 

con  giudicio  negli  eflempi,con  prudenza  ne* con- 
figli,confantitanc'difcorfi>  con  fauiczza  nelle 

fcn- 
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fenten2e,con  dolcezza  nell'ammoni  re,  itoh  Hso^ 
re  n^l  riprendcrc,e  rinfacciauala  colpa,  e  penfua-r 
dtuà  l'emenda  ,  e  confìgliaua  la  penitenza  ^  e  di- 
fcorreua  de'  diuini  gaftighi,  e  n'adduceua  gli  eso 
pi>&  inculcaiui  dmori»  e  folleuaiu  coale  iperan* 
ce,e  dimoftiaisa  i  pericoli,  e  proponeiu  i  rimedi 
4e  animaiui  alla  patteiuaAefottaiia  airoratiottie^  . 
&  àcceniuia  U  iooc(»fo,epredicea  k 
TgMÌSàtmlittiibtilhé  Rfchamato  dnnque  lie'peiid 
W  fuol  Ciàadini  il  coraggio^  iimemèii>iie*lof# 
ieàori  la  viua confidenza  nella  protetdone  Diui- 
na  ;  nella  Aia  cameretta,  quali  in  vn  picciolo  San- 
tuario,per  negotiar  con  Dio  la  liberatione  del  po- 
polo,c6  diuoto,e  ferueiite  fpirito  fe  n'entrò.  Qu;- 
ui  nella  carta  dell'humiicà ,  con  l'inchioftro  delle 
lagrìme^con  la  penna  delia  diuotknie»  temperata 
col  ferro  del  dòlore,fbiinandò  i  caratteri  degli  ai» 
4f{ti  ',  icriiTevnabencorapoftalenéradjefflcace 
olmdoiicie  datala  in  mano  della  Speianza»  là  (p^ 
4di:  Ambaiciadriceper  la  roka  del  Cielo:  Ja  cpiafe 
•flSófitata  fopra  il  veloce  dcftriero  d'vn'accefofet» 
piro,  giunfe  in  brieue  tempo  nell'Empircoi  nego- 
tiò  felicemente  in  quella  Corte  fourana,  ed  otté- 
neda  quell'increato  Monarca  pergli  fouraftanri 
pericoli  miracolofo  Taiuto.Hor  penfate  voi,fe  di- 
ueniflciicura  di  riportar  vittoria  degli  Huomiai» 
mentre  nella  guena  deiroraiione^fomiglianza;* 
i  Gfiie^|a»dd  Patriarca  Giacob}(y)tatitav<alorofi|moiittt 
a8.       oea  trionfato  di  Dio. 

t}  Afficiiraea  dunque  Cinditta  del  celefte 
'  Ibccorfo»  s^ahsò  con  tko  ardire  dalPorarione,  che 
K  /oa8.4*  ^  lomiglianza  di  quel,  che  auucnne  all'Incarnato 
*^  Verbo  ucirHorto,(K^  le  baftòraninio(  nitro  che 
molle  ^  e  dilicacafemmina/d incontrarli  con  in- 
-  >'  tre- 


trepido  fcmbiante  col  potente  cflei  c  ito  d'Olofer- 
ne :  Che  però  in  vn  tratto  gitra  il  cilic  io*,fi  fcuotc 
la  cenere,  fi  toglie  dal  lacco,  caccia  la  pallidezza, 
bandifce  la  mcftitia ,  cfce  dal  ritiramcnio ,  fi  fpo- 
glia  del  nero  manto,  e  lafciando  inficme  con  Tha- 
bito  vedouile  Tanimo  femminile,  a  debellar  eflcr- 
<:iti,a  conquiftar  Città,  a  ftratagemme  militari ,  a 
fparger  fangue ,  a  mozzar  capi ,  ad  imprefe  guer- 
riere,a  gloriofi  trofei  i  fuoi  penficri  riuolge 

14  Hauea  coftei  per  dote  dalla  natura,  e  per 
donatiuo  dal  Cielo,  le  più  marauigliofe  bellezze 
che  compariflero  mai  di  qua  da  confini  del  Para- 
fo j  ma  fi  come  rhauea  tenute  nell'ofcura  tomba-» 
della  mortificatione  per  lungo  tempo  fepolte;  co- 
sì bora  per  vbbidire  alla  voce  dVna  fpirationo 
Diuina,lefece  ad  vna  pompofa  apparifcenza  con 
maeftreuorarte  rifurgere.  Sarei  ficuro,Signori,di 
meritar  da  voi  più  cortefe  attentionc,  fé  con  tanti 
rettonci  ornamenti  comparine  la  mia  orationo 
abbeÌIita,con  quante  artificiofe  bellezze  feppe  la 
noftra  Giuditta  farfi  fcorgere  ornata. Lafcia  in  vn 
odorifero  bagno  d'acqua  artificiofa  tutte  le  mac- 
chie ,  che  per.l'afprezza  della  vita  hauea  nel  fuo 
gentil  corpo  contratte .  Ammorbidifce  con  pre- 
giato vngucnto  le  membra,che  fotto  i  rigorofi  di- 
giuni ,  e  fanguinofi  flagelli  erano  con  duri  tratta- 
menci  incallite .  Refiituifce  quel  bel  fereno  alla-, 
fronte,  che  da  vna  lunga  aftinenza  Tera  fiato  ru- 
bato.Spiega  al  publico  vagheggiamento  quella., 
dorata  chioma ,  che  ncll'anguftia  d'vn  nero  velo 
era  fiata  riftrerta.  Rifchiara  negli  occhi  il  lume  di 
due  lucidilTime  Stelle,  che  infino  ali'hora  vn  nero 
turbine  di  meftitia  hauea  tenuto  ofcurato.  Stem- 
pera i  Rubini  frà  liquefatti  Diamanti,e  con  artifi. 
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ciofa  miftura  n'arricchifce  quelle  guancie  ^  che  fi 
vedeuano  già  impouerite  da  vn  mortificato  pal<* 
Jorc .  Imprimeoielle  tumidetce  laibbrail  cinabrOf 
che  per  le  maceiittòni  co tinuc  fi  miratiano  fmoii 
te.Imbianca  nella  gratiofa  bocca  le  Perle,chepèr 
Iftvkadipenitenzahancangii  perdalo tt^ndó^ 
fe.  Scuopre  a  gli  fguardi  cariofi  il  candido  alaba^* 
Uro  del  lèiio ,  che  per  raddietto  con  nmido  man- 
to  hauea  tenuto  celato  -4  Adorna'  di  rirplcndentt 
anclla  le  mani,  da  cui  pendeuan  le  sferze  per  tor- 
ttientarfcftelTa  .  Fregia  d'ingioiellato  cinto  Io 
braccia,che  per  gaftigo  de  lle  proprie, benché  mi* 
nute  coIpe,teneua  armate  di  fdegno .  Appendo 
pretiofe  gemme  a'  dilicatl  orecchi ,  ch'erano  àu- 
uezzi  acninarfi  a'biibgnófi  prìeghi  de'poueri. 
Circonda  Tebumeo  collo  di  rilucéce  niomle»che 
dal  giocò  flMtrimonhle  giàiceaeBalaiicamQate 
mfeiobo  •  Et  inTtmitia  cosìvirnofamciitele  pri- 
siìere  fpoglie  ripiglia ,  comefecekbfardoucife 
dì  nouelle  nozze  le  pompe.  *  •  ' ' 

'    15    Con  quefti  si  ragguardeuoliarnefijintal 

.  maniera  le  fue  antiche  bclloeze  fueglia  Giuditta, 
che  per  vn  Ciclo  animato,  fcnza  punto  ingannar- 
iì,i*haurebbc  ognVno  ftimata .  Ciclo,oue  fe  cer- 
dti  il  SokjCccotiil volsoife  brami  la  Luna,eccotj[ 

•  fi  pcttoi  fe  il  latteo  calle^niirala  fronte  :  fe  VAxa^ 
ce  Iefte>  vedi  ledglia:feii!aggiiblari,o(lerua  i  ca^ 
pelli:  feifAurora  venni^iai^arila  le  guàcieife  H 
vago  iercno^ofidera  il  rifo.*  fe  il  candido  poloni- 
fati  al  coUo:fe  i  moti  ordinati,c6tenìpla  gli  fguar*  • 
di.e  fe  finalmente  òìCxàtxì  l'Intelligenza  motrice, 
conchiudi  pur ,  che  fia  la  foauità  della  gratia.  No 
vide  mai  occhio  mortale  bellezza  alcuna  nel  Ma- 
fesche  nelknoi^ra  Giuditta  i\oa  AmiralTe  raccol- 
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'   PARTÈ  SECONDA.  Tb$ 
ta,ElIa  ha  nella  bocca  la  conca,  ne'  denti  le  perle, 
nelle  labbra  i  coralli ,  la  tranquillità  neirafpetto, 
nella  faccia  la  calma  ,  rincrefpamento  ne*  crini, 
nel  pariar  le  Sirene ,  nelle  pupille  l'azzurro,  ncll' 
abbigliamcnri  i  lefori:  non  ha  fcoglì,  che  d*hone- 
ftà'.non  ha  terapefte,che  di  gioie  :  non  ha  fondo, 
che  di  modeftia.nonhà  moftri,chc  di  bellezzema 
fommerge ,  che  rmipudicitia  :  e  fe  dall'onde  falfe 
del  Mare ,  fauolcggiaron  gh  Antichi ,  che  fuffero 
originati  i  natali  di  Venere  ;  cosi  pofliamo  vera- 
nit  nte  conchiudere,  che  dal  noftro  Mare  fpirantc 
ivt((é  partorita,  più  di  Venere  bella ,  la  Pudicitia-. 
ftefla  ;  Vedoua  nel  tempo  della  Primauera  fi  ri- 
conofcc  la  Terra ,  fc  a  cotefta  Vedoua  di  Giudit- 
ta,co5Ì  leggiadramente  abbcllita,pareggiar  fi  vo- 
leflc  :  poiché  al  bel  vermiglio  delle  fiie  guance./, 
•fcolorata  langue  la  rofa  :  alla  bianchezza  della., 
fronte ,  non  più  fembrano  bianchi  i  liguftri;  alla., 
candidezza  deifeno ,  fon  riputati  pallidi  i  gigli: 
alla  biondezza  del  crine ,  non  più  dorato  mirati  il 
crocerali'auorio  delle  mani,brunodiuenta  il  Gel- 
{ornino  ;  alla  viuczza  degli  occhi ,  paiono  finorti  i 
Giacinti:alla  dolcezza  del  fuo  rifo,non  più  riden- 
ti veggonfri  prati:  all'infiorar  le  fuc  chiome,  sfio- 
rati il  rinìirano  i  campi  :  airornamentodel  petto, 
•perdono  il  lor  pregio  i  giardini  :  alla  pompa  delle 
fue  ve(ti,rpogliati  delle  lor  pompe  comparifcono 
i  colli  :  alla  loauità  del  parlare,  non  è  più  grato  il 
garrir  de  gli  vccelli:  e  per  finirla,  non  più  s'ammi- 
rano in  terra  della  Primauera  le  glorie ,  poiché;» 
la  noftra  Giuditta  Tlià  compendiate  tutte  in  fci 
ilctTa. 

ì6    Non  fia  Vd:tori,chi  con  feuero  ciglio  vii 
tanto  abbigliamento  condanni  :  che  vna  Donna , 

O  vedo- 
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vcdoua,  virtuofa,  cotanto  licentiofamcnte  a'  tra- 
^afciati  vezzi  ritorni.Non  fono  cotcfti  lifci  inueiH 
rioni  diaboliche  ;  ma  operationi  diuine  ;  cotefto 
pompe  non  fono  ftendardi  della  Luffuria,  ma  im* 
penetrabili  feudi  deU'Honeftà:  cotcfti  adornarne^ 
ti  non  fono  teftimoni  di  leggierezza  dohnefca.*  ; 
ma  mifteriofi  inditi)  d'vna  prodezza  celefte:eote- 
fti  belletti  non  fon  dall'Angelo  cattiuo  fiiggeriti; 
ma  dallo  Spirito  Santo  internamente  infegnati  : 
non  ifcopriua  con  cotcftc  acconciature  la  vaniti- 
delia  raentejma  palefaua  la  verità  della  fede .  Ec 
in  fomma  quanto  fè,  quanto  operò  Giuditta  in-^ 
procacciarli ,  in  aumentarfi  bellezza ,  non  fu  per 
alTediar  con  ingiufto,&  impudico  amore  i  voleri; 
ma  pcrliberar  da  vn'ìngiufto  alTcdio  la  patria:  no 
per  imprigionar  a  mille,a  mille  gli  amantiima  per 
redimer  la  fua  Città  da  mille,e  mille  nemici:  noa 
per  iftigatione  infernale  ;  ma  per  riuclatione  fou- 
rana.  Che  perciò  infieme  co' femminili  apparati, 
s'adorna  ancora  delle  più  fegnalate  virtù  ;  in  mo- 
do ,  che  con  gratiofa  contela  gareggiauan  fra  di 
loro  gli  addobbamenti  del  corpo,e  gli  ornamenti 
dciranima:onde  non  cosi  facilmente  haurefti  pc^. 
tuto  rauuilare,  fe  in  lei  fuffe  ftata  maggiore,o  la^ 
biàchezza  delle  mébra,o  della  Purità  il  candore: 
i'eran  più  vermiglie  te  guance  per  gli  mendicati 
-colori,  o  per  Io  rolfor  della  Pudiciria;  s'erano  im- 
porporate le  labbra  per  Toftro  natio ,  o  per  la  fer- 
feruente  oratione  :  (e  rifplendeuan  più  d'oro  i  ca- 
pelli,o  pur  d'amor  diuino  i  penfieri:  s'era  più  gra- 
to a  gli  Huomini  il  fercn  della  fronte,  o  pur  dilet- 
teuole  a  gli  Angioli  la  tranquillità  della  mcntc^: 
fe  quegli  occhi  viuavri  fuffero  più  tofto  nido  delle 
Craiie^opur  fublime  trono  della  Modeftia;  fe 

ador- 


adornauan  gli  orccchii  gioiellati  pendéti ,  outro 
ragionamenti  diuini:  Vera  più  ricca  di  pretiofcJ 
gemme,o  di  meriti  tcccìù:(c  andaua  più  pompo* 
fa  per  le  ricamate  vedi  ;  o  per  le  fegnalate  virtii 
Bafta,che  gli  eftcrniadornamenti,erano  de  gl'in- 
tcrni  figurai  e  fecondo  il  fentimento  di  Tertullia- 
flfo,  (/)  vn  corpo  cosi  bdlo,  &  acconcio,  non  era^,  I  Temi,  ih, 
che  dVn'Anima  bella  fontuofo  veftire  .  Qucfti  ^ccuLfcs^ 
erano  gli  apparecchianienti  da  guerra ,  co' quali 
GotefbAmazonc  del  Cielo,pcr  liberar  la  fua  Cit- 
tà di  Betulia,  fi  accingeua  alla  battaglia  contro 
d'Oloferne:  moltodiuerfa  in  ciò  da  quanto  coftu- 
mauan  gli  Antichi,!  quali,come  accéna  Lattatio, 
(m)  mentre  douean  gucn:eggiare,veftiti  di  nero  m  ta^. 
ammanto  offeriuan  gl'incenli .  FirmMb.i. 

17  Non  è  più  tempo,  Sis;nori,direfiftere  alla 
gran  forza,chc  alla  marauiglia  violenta:  non  più, 
knza  olfefa  dVna  heroica  Virtù,  (ì  può  fimular  lo 
ftuporc.  Ditemi  percortefia,dichi  credete  voi, 
che  fi  parli,mentre  di  apparecchi  da  guerra,  d'az- 
iufifarfi  con  gli  armati  fquadroni,d*incontrar  Ho- 
ftc  nemica ,  di  fugar  eflerciti,  di  liberar  Taflediata 
Patria  fi  tratta  f  Non  parlo  io  di  qualche  rinoma- 
to Capitano ,  che  auuezzo  nelle  guerre,  e  nutrita 
fra  Tarme ,  habbia  fotto  i  lucenti  acciai  indurate 
le  membra;  e  nel  mezo  delle  più  perigliofc  batta- 
glicabbattendo  con  intrepido  cuore,e  con  valo- 
rofa  deflra  i  nemici ,  habbia  acquiftato  9Ì  Aio  no- 
me più  gioì  iofa  la  Fama ,  &  alla  Fama  più  fonorc 
le  trombe.Nonii  fauella  di  quakhe  Conducitorc 
d'eff. Tciti,  che  hauendo  fin  dalle  fafcie  apprcfa^ 
l'arte  di  form  ir  trincee,  fchierar  foldati,ordinare 
fquadioni,  habbia  confortata  la  vifta  con  lofplc- 
dor  de  gli  vsber^^hi,  incallita  la  mano  col  maneg- 

O    a  giar 


Digitized  by  Google 


/  i<j8  L  a-  X  0  M  15  r  A.  Orat.X; 
giardelfarpada,auualorato  il  cuoreiòon  l^mpttj» 
Rondelle  piaghe,  accrc£ciuto  il  òoraggiocoa  lo. 
iìparginiento  delfangùc^ingranditorafrdire  coiU; 
PVccifiofl  de*frimici:che  no  li  diporti  in  altro  giar- 
dino, che  nelle  folte  fcluc  di  laiicie  ferrate.- »aon  fi 
diletti  dTjltta  mufica;cbe  ìiit^omJnè  gitemere:  n5. 
Vagheggi  nkBffpertxdqli^diè  rati:gaino(i  qonfìittjft 
^  Àòiyfirlftoiiiótsr  aOMCìbò^idlìé  o>ii  qà^itokcfai^ 


do  Ietto  ripofo  ycto^teglJclnwo  gli  feudi 
ricoiioica  più  foaué  quiete  »  che  folto  Icgtauofe 


*  THotlW/pflf  rampioitiapdclldngueYerfato,na- 
iiigatt>fifoavdiUffleiièef«r  rirroùar  la  Vittoria>fo* 
jfcllImmiBàlc  mohtagne^d'etrcrcki  Vccifi,  coft 

ananafto  dirizeav  lecdbnno  tll^iiamorGalità  deUii 
GIoin£»c&l(yfcarpcHo  de^aiiMiaa^éD^  Otf^ri 
gli  animati  obelifchi  de' rtéinid: ibloiufegli^tMlt 
valore:coI  rifonante  rimbombodcf  teroiaemo^iw 
bili  gefti,ncmpiuano,non  sò  fe  più  di  marauiglia, 
o  di  timorctucte  le  naTÌonldel  Módi^-aliecui  ma^ 
gnaaime  imprefe/emtraua  1* Vniuerfo  va'  angui 
fto  teàtn»:  &  icni  iìrgnalati  trionfi  sforzarono  gli 
Sckittori  più  cdebiia<oafigciftCìi4aixm 
terAttiddlaFama;  *  ^im 
^  i8  Non  fi  raggiri  infomidiantiipetfònagM 
fl  penfiero,incntrc  dVn  mahrale  abbattimienro  al 
prcfente  drfcorroynafi  coiifid«rl  vnarQoi^A^ 
doua,Santa.Donna,eperòfi»«aibTBKy^dcwMfct 
però  fenz'aiuto:  Santa,e  però  fenza  nlalitiaa>oift 
na.e  però  ritirata.- Vedo^a,e  però  abbuadonatani 
't,Jj  •  r  .  o     •*  ~  Saov- 
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Santa,  c  però  diuota .  Donna,  debole  perle  feffo.- 
Vedoua,bifognafa  per  lo  ftato:  Santa,manfueta^ 
per  la  virtù.  l)onna,timida  per  natura:  Vedoua^, 
fcompagnataperconditione:  Santa,  piaceuole 
per  inchmatioae.Donna,che  non  maneggia  altro 
ferro  che  l'ago;  Vedoua,  che  non  fuolé  veriar  al- 
tro fangue,  che  lagrime  :  Santa ,  che  non  conofce 
altra  euerra,che  l'interna.Hor  quefta  Donna, Ve- 
donafe  Sàta,  armatafi  dVn  mafchio  valore,  etraC 
forinacafi  congenerofo  ardire  invna  Amazone 
inuitta,difcgnaclla  fola  incontrarfi  col  nemico 
c(rerrito,fcoiiH^igharlo,metrerlo  in  fuga,  e  npor-  . 
tarnealoriofamentc  il  trionfo.  , 
1 Q  "  Hor  non  vi  pare  vn  tarauucnimento ,  de- 
cno  dVn  marauigliofo  ftupore  ì  Che  rilucan  le 
Stelle ,  che  influifcan.>  i  Pianeti ,  e  che  illumini  il 
Sole,  non  è  cofa ,  che  habbia  troppo  del  grande; 
tna  che  vn  renue  uaporc  s'inniUii  dalla  Terra ,  fi 
folleui  ncirAria,s'iauefta  di  luce>s  acceda  di  fuor 
co,  sUncoioni  di  niggi, fi  circondi  driì.MTnmcifi  fe- 
coìli'd^ihRulftXrtin^a  di  fangue>s-àrmi:dj'fdegao^ 
vinca  le  SrelIc,garcggi,col  Solc;quefto  sì,  che  ra- 
pifce  gU  occhi,che  inarca  le  ciglia,chc  iolpehdo 
lementisvhe  immobilifce  gh  animi,cchb  riempie 
•di  maràuiglia  il  Mondo  ,  Che  s'armino  gh  Huo-  „  ^^^^^ 
mini, che combattinoiSoldari, che  guerreggino  f.^  j^/. 
i  Capitani,  ch'entrino  fra  le  Iquadrei  Campioni,  lib,t. 
•che  cimpeegmo i  Ducijè  cofa,ciie  tutto  giorno  fi  oTolian. 
vcdejè  opeTa,di  cui  la  Natura  è  maeftra.  Chel---;  '-^'/^^ff 
Tomiri  (n)  uTìpugnino  le  fpa.ie  cótro  de'Ciii.Che  P 
-rArremilìe  {o)  ftringano  il  toro  contro  de  Xcr 
-Che  le  Marpcrfc  (p)  facciano  prigionieri  i  Cardli. 
'Che  le  (q)  Telefille  fcacciao  à  forza  d'arme i  ^-piurarJn 
Cleomcai .  Ghc  TArchidaniie  (/)  di  Sparta  s^p-  vita  T)rrbi 
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.  pogiao  armate  córro  de  Pirri.  Che  le  BundMiche 
tÉx  Dio».  Brettagna  combattino  contro  dc'Neroni: 
tlM.^i.^  ^^^^^^^  *  Che  Ic.Scmiramfdi,(/)  cfcue  ie  Zino- 
u  itdXapil  che  ri(ìcratee,(jf)  che  le  Valafche,(7  j  che 

to/.i»  <54^  le  Theuchc,  (z)  che  rÀinalafunte ,  (4r;  che  le  Pan- 
lien.  taftiee,(^)  cbe  k  Camillc,  (0  c  che  le  Cleop^v^ 
xTlutoM  fi^)  maneggino  il  fcrrà,v«ftinovsl>erghi  »  fico-; 
Tomp.  prin  co  gli  elmi,imbraccino  fcudi/chierinocÉifli^ 
yrolat.m  «in-efaccianoimpfcfeibafetioUàjTnderpoiiih 
^vfinìx4r  P^^^  Campidogliodeiraiitica Roma;  noofon^ 
^.5/  prodczze^in  cui  sVufificroppo  9  penfiero>  pcicho 
zf^olater,  baueano  coftoro  auuezzo l'animoad  vna  vitali, 
b  Vroperu  bcra,a*:radimenti,ali'ainbitioni,atlefuperbical- 
lib.i.  le  crudclti,alle  ftragi,  alle  morti, 
c  K/rg.  /.y.  2  o  Ma  che  vna  1  )onna ,  imprigionata  dalla^ 
MneL  Modeftia  nella  più  ftrctta  claufura  della  fua  cala: 
d  Dmaj,  L  vide  mai  akra  fpada ,  che  ia  conocchia^: 

tìonrimiròalrrocampó,chc'l  telaio:  Rcm-tfchierò 
-altri  fqiiadroQi,  che  di  iila,e  di^ftaóiì:  OPU  or^i  at 
«cife^atagemflicf^e  della  ce^mòniconiiarisò.  con 

4e:nm  imprefe  altra  gàerra,cheeofliie  fteCfa/  oofi 

«ntefcàdalrro  l'animo,  che  airoratione.  di  cuor 
^Imora^d'affetto  pia,d'afpetto  benigna.di  coftumi 
^  ^  .  .  .  ,v-  •  doIce,dipenficriquieta,di  voglie  pacificar  di  virr 
•ti;..;    .  \      perfetta  :  che  vna  Donna,  dico,cotan£o  feqiiq- 
•  «  '    ilrata  da  ogni  ombreggiamento  di  guerra ,  non^ 
^  •  -paueciiSoidai^sUncancri  intrepida  con  Huomi* 
ni  armati» penetri  coraggtofa  le  fquadre,  s'abbai 
'taardiiac5gUcistrciu,fi  cimético'Duci,riporc» 
i  tcofeiVhòriiiitfto  sìfCli^  d^ogw 
aa  olltlapaflaicoafid^ue%>a^he 
,  £Dlita  marauigtia^Iàinotite  i  qiiedo  6Ì  »  clie  reo^ 
.  ^pefaccoo^n'akroixoacQll^atpilu 
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PARTE  STCONIXA.JL  in 
2 1  Quefta  è  l'ammirabil  COMETA,  che  inal- 
zata dalla  Terra  dVn  fccreto  ritiramcto,  foUeua- 
ta  nell'Aria  per  lo  publico  pericolo,veftita  di  luce 
di  gratia  cclefte,accefa  di  fuoco  d'oratione,coro- 
nata  di  raggi  di  bellezza  ,  circondata  di  fiammo 
d'abbigliamenti,  feconda  d'influflldilibcrationc, 
tinta  di  fangue,pcrche  difegna  vendetta,armata^ 
òì  fdcgno  dVn  fanto  zeIo,vinfe  le  Stelle  delle  più 
armate  fquadrc  ,  gareggiò  col  Sole  del  più  rino- 
mato Campione. 

-    li    Ma  non  bifogna,Signori,inuaghirci  tanto 
'43ei  marauigliofo  fplendore  di  quefta  COMETA, 
che  non  riuolgiamo  ancora  il  p^fiero  à  confide- 
fare  i  prodigiofi  effetti ,  che  infauftamente  portc- 
de.Già  molto  bene  v'è  noto  qucl,chc  Damafceno 
(r) regiftraiecome riceuuta  opinione, Suetonio  ^  ^'^'wj/./. 
(f)  rapporta ,  che  la  COMETA  fia  della  morto  J^'.  • 
de  pm  Jourani  Pimcipi  nunna  tremcnda;ccon  le  ^^^^  ^ 
fue  rqrbide  fiamme ,  l'cfterminio  de' loro  Regni 
chiaramente  minacci.Quel  fuo  fcintillante  crine, 
-che  feiribra  fonte  della  marauiglia ,  non  è  altro, 
-che  d'vna  fiera  morte  ftendardo:  quella  chioma.,, 
-ch*è  canale  dello  ftupore,  far.l  vn  condotto  di  me- 
morabil  rouina:  quella  lunga  ftrifcia  di  luce,chc 
rapifcè  gli  occhi  a  ciafcuno ,  farà  ragliente  falce, 
che  trócherà  a'  più  gran  perfonaggi  la  vita:c  quel 
•  fuo  luminofo  fplendore ,  che  rifueglia  i  penfierì, 
farà  vn  mortifero  influlTo ,  ch'addormenterà  con 
vn  perpetuo  fonno  le  membra. 

23  E  forfè ,  che  la  noftra  Giuditta,  che  qual 
marauigliofa  COMETA  v'hò  infino  ad  hora  de- 
fcritta ,  non  portcnde  ancor  ella  à  Principe  foura- 
no  la  morte  ?  Sallo  quel  generofo  Capione ,  quel 
prode  Capitano,  queil'inuitto  Duce,  quel  grande 

Olo. 


Digitized  by  Google 


IrB      2  <jt    C  0  M  B  r  A  Orat.X; 

01ofrrne,4o  dico,al  cui  alto  vaIore',comc  vn'altro 
AlcidCjhauea  il  Rè  degli  AfTirij  appoggiato  il  pe- 
fodelRt^noial  cui  folo  volere  s'inchiiiaudno  vb- 
btdicnti  gli  efl'ci  ciri:  al  cui  nome  tren3edo,quafi  à 
•nisfito  di  Leone  ,  impallidiuano  i  Regni  :  al  grido 
della  cui Fania,afrordauan fi  le  più  rìniote  narionir 
alle  cui  infoienti  vittorie/c  ne  fuggiua  abbattuto 
ogni  più  temerario  ardire .  A  qucfto  gran  Pei  fo- 
naggio,à  qucfto  Principe  illuftre  fù  Nùtia  d'igno- 
miniofa  morte  la  noftra  prodigiofa  COMETA» 
Non  biondeggiò  nel  crine,non  rofleggiò  nel  vol- 
to, non  biancheggiò  nel  feno,  non  fiammeggiò 
negli  occhi,chc  non  dimoftraflc ,  non  miniftralTe 
ad  Oloferne  la  morte.Non  c  fatto  qucfto,  Vdito- 
ri,che  con  poche  lince  di  brieui  parole,  &  in  pic- 
ciola  tela  dVn  periodo  io  ve'l  dipinga  ;  però  con- 
fidato nella  vollra  lunganime  corte(ìa,vi  chieggo 
riucrentemcnte licenza,  che  nel  racconto  di  quc- 
fto memorabile  auucnimentOi.  alquanto  più  del 
coftumato  io  mi  dilunghi.  ^    ;  •  > 

24   Mentre  dunque  Ja  Città  di  Betulia,traua-i 
gliatadairafTcdiodelpoderorocflercito  di  Olo- 
feriìc,fì ritrouaua  fotto  le  fue  miferie  infelicemé- 
te  fepoltajfi  rifòlfe  lafanta  vedoua;Giuditta< con 
vn  conlìglio  veramente  DiuÌBo>farlaalla-hf  ama- 
ta liberta  lenza  detdmento  alcuno. -riiiirgere. 
, E* Certo,  fénonfìfuflfcconceldfte guidainc ami- 
nata aJrimprefa,non  poceua,chcad  cuidenteprt- 
cipitio  terminar  con  iniamia  etema  il  fuo  corfo . 
S'accinge  per  tanto  alla  battagha  quefta  Capio- 
nefTa  noucllacon  difuratc  armadure,perche  non.» 
coftumaco  era  il  modo  di  vincere,che  difegnaua. 
.  Onde  non  hauea  nel  capo  elmo  più  fino,  che  in  ri- 
..torti  gradi  ben  corapofti  capelli  :  :  non  vcftiua  co- 
»\j\<ji>  razza 
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y^.^,  PARTE  S.ECONX>At.  \  ^ij 
razza  più  forte,  che  leggiadriffima  gonna:  non- 
adoperaua  altri  più  ferrati  bracciali,chcpregiatc 
filfc  di  gioie:  non  d'altra  vifiera  fi  ricopriua  la-» 
faccia,che  d'vn  viuacc  vermiglio:  nò  altro  vsber* 
gole  riluccua  nel  pctto,chVn*  animata  alabaftro: 
ùon  vibraua  altre  lancie,che  al  moto  dell'aura  di« 
licati  capelli.'  non  brandiua  ferro  più  acuto ,  cher 
vftfoauo  parlare:  non  ifcoccaua  più  crUdel^nenrc 
gU{lrali>che  quando  le  pupille  amorofamentc  gi^ 
raua:  non  cingeua  altra  fpadaicbe  la  bcllezza,co-; 
me  dell'Incarnato  Verbo  diflc  il  Salmifta^  (gj  Ac-  g  P/.44- 
cingere,  gladio  tmojfecic  tua^drpuUhritadine  fuo-jc 
non  rifonaua  altra^  tromba  guerriera ,  che TOra-i 
tione:  non  ìfchicraua  più  valorofi  Soldati,  che  le: 
fuc  membra -gentili  :  tion  ordinaua  più-  numéroffi 
f<juadronÌ,che  di  foaui  parole:non  riempiua  d'airi 
tro  più  formidabircfercito  ilcarapo,che  difguarK 
di  benigni  :  non  hauea  apparecchiato  al  fuo  vittoim 
prouifionepiù  larga ,  che  quaton*cra  capace  vnà^ 
picciola  tafca:non  feguiua  altro  più  accorto  con^, 
figlio  ,  che  vn'iftintodiuinornonirpìegaua  altra 
bandiera,chc  la  Speranza  nel  Ciclo:  nè  per  altro 
Impeiadore  combatteua ,  che  per  volere  dell'in-: 
creato  Monarca.Ellalok  ripp^esecaua  infc  ftfcA 
fa  re(rercito,e'i  Duce  :il  valorejd'vnfoldato  Rò< 
nìano,e*l  fenno  dVn  Capitano  A^hcnieic  :  porta*t 
oa  fcolpito  in  fronte  la  vittoria  de*.Gorpi,menti^ 
a  chiai  e  note  vi  fi  kggea  il  trionfo  de'  Cuori:  do-^ 
ueaficura  promette rfi  la  liberation  della  Patria, 
mentre  con  le  fuegratic  baldanzofa  negiuaper 
imprigionar  a  man  falua  gli  òcchi  a*  nemici  e  fi- 
nalmente aiidaua  a  debellar  la  potenza  di  Marte, 
mentre  rapprefentaua  infe  ftelTa  laprcfenza  di 
Venere» 
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Ii4  LA  COÌd^nT'A  Orat.Xr 
. -^f  Caniinaoi  Giuditta  con  qucfti  guerni-j 
menti  di  Spbfal  ch'erano  per  lei  i  più  fini  amefi  di 
guerraiaccompignata  folo  da  vn'incrnie  Don2el-< 
la ,  che  le  fèruiua  quafi  di  fidato  fcudiere:c6  mag^ 
gior  fuoco-d'ardire  nel  cuore ,  che  non  hauea  ne- 
uc  di  candidezza  nel  petto  ;  e  fimulando  fotto  il 
più  vczzofo  veftire  di  Donna ,  il  più  intrepida 
coraggio  di  valorofo  Guerriero  ;  fuori  ideila^ 
Città^  inucrfoTHofte nemica,  chei'^iflfediaua.^^* 
francamente  s*inuia .  Ferma ,  deh  ferma  il  pallo^ 
o  illuftre  Matrona  :  torna,  deh  torna  all'anti- 
co  ritiramento  ,  o  pudicilTima  Donna:  e  come 
ti  fei  dimenticata  in  vn  tratto ,  c  del  feffo ,  e  dello 
ftato,  cdclmcftiero,  e  della  vita  ?  Come  può 
filar  fjcura  vna  Donna  frà  gli  Huomini,  vna  bella-i 
fra'  Soldati,  vna  inerme  frà  gli  armati  ì  Se  vai  co^ 
me  amica,non  puoi  faluarti  T'honore:  fe  come  ne- 
nùca,non  puoi  amcurarti  la  vita .  Hai  fempre  timi- 
detta  fuggito  di  mirar  il  fembiante  dVn'huomo . 
&  bora  non  paucnti  ritrouarti  in  mezzo  dVn'el- 
fercito  intiero  ì  Appena  ftimaui  degno  riparo  del 
tuo  honore  le  più  chiufe  cellette  della  tua  cafa,  5c 
hora  fra  le  nemiche  fchiere  a  così  cuidcte  rifchio 
Icfponì^rAmazoniftcìre  nelle  lor  guerre  giuana 
a  fquadre,non  foleiprocurauano  andarui  armate, 
non  ornate  :  e  tx  fola,  difarmata,  pompofa,  pcnfi 
d'abbatter  il  nemico,trionfar  d'vn  effercito r  Noa 
ti  fei  ritrouata  ancora  in  mezo  dVn  bofco  di  lan- 
cie,  in  vn  mar  di  tumulti,  in  vn  diluuiodi  ftrali,  in 
vn  campo  di  Marte.  Non  hai  ancor  veduto  fucto- 
Iar*i  cimieri ,  fpiegar  le  bandiere ,  lampeggiar  gli 
acciai ,  ferpeggiar  le  fpade,  fpargerfi  il  fangue,  & 
imperucrfarfi  la  Morte.  Non  hai  fentito  ancora  il 
liitrir  de'  caualli^  il  tuonar  de*  tamburi  ,ii  rifonac 
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de'  mctaUi,il  riiiibobar  de*  bronzi  Jo  ftrcpito  del- 
l'arme ,  atto  a  far  impallidire  ogni  più  efpcrto 
Gucrricro,nonche  il  timido  cuor  dVna  Donna»  • 
hi  16  Non  bafta^Signori,  l'horror  iftcffo ,  in  fci 
mcdefimo  raccolto ,  a  foggiogar  della  noftra  iti^ 
uitta  Campionelltt  rardiiv:fouraftaad  ognih^j 
inano  pericolo,  chi  per  voler  Diuino  i'incontra-il 
balla  vna  mofca  a  guerreggiar  con  vn  Faraone.*  > 
quando  così  le  vien  comandato  dal  Ciclo  :  le  p5- 
pL\che  portaua  Giuditta,  erano  hami  per  adclcar 
'  Oloferne  :  le  fue  acconce  bellezze ,  erano  affilati 
colteli'.  \  et  far  le  vendette  di  Dio  :  non  hauea  di 
bifoEjno  d'air  ri  Soldati ,  mcrrein  Tua  difcfa  haue* 
l'affiik  nza  dVn'Angelo  .•  combatte  ficuramento 
colui ,  nelle  cui  mani  ftà  la  Vittoria  riporta .  Se  il 
timor  di  Dio  tenea  Giuditta  in  vna  cella  prigio- 
nc,rHonor  di  Dio  la  fprigionò  per  farla  liberacri- 
ce  del  fuo  popolo  eletto.Era  ella  femmina,è  vero; 
ma  era  Araldo  del  Ci^-lo  :  andana  inerma ,  ilcoii-* 
feiro;ma  nianegt^iaua  Tarme  del  zelo  :  pareua  gir- 
fenc  rcompagnara,-ma  eratuttapiena  dìDiorfcm- 
braua  articolar  compafifioneuoli  pricghi;  mia  inti- 
maua  fanguinofa  battaglia  :  promettea  pace  la^ 
frótc;  ma  minacciaua  guerra  la  mano:  fpiraua  dal 
bel  iembiantc  dolcezza;  ma  per  lo  zelo  Diuino 
difcgnaua  contro  d'Oloferne  fierezza /era  il  fua 
afpc  tto  picn  di  lufingbc  ma  di  lodeuole  crudeltà 
fcrbaua  pieno  rinterno:  fi  vedea  qual  COMETA 
fplendc  r  nel  volto;  ma  col  penfiero  machinaua  la 
inort,e:&  in  fomma  fe,come  vn  Sole,o  Luna,  bella  jj  cm*6,ìl 
pareua;  era  ancora  terribile  come  vno  f^uadrone  '  ' 
ordinato, 

27    Eteccoauuìcinata  Giuditta  alle  primo 
lientinellc  nemiche  :  ecco  vn  eflercito  di  bellezza 
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s'incontra  (ió  vn'eiTcrcfto  armàto:  ecco  finaltntri- 
%t  vna  Venere  gratiofa,  s'accofta  per  iar  giornata 

T  D        ^^^'^'^'Mairtefellane:,  Rigò cotìaurer caratteri! 

rcnùhig.  "  fogli 'vnBitirora  illuRre,&  in  anguftalettodVna 
brieuéOFatioéeriilrìngédo  Taft^pio^^niar  déli*clo* 
.  quénzaifdoprì  il  dtletto^che  hcirhofrQr  deirarmc 
fiAUotiaje  colSolé-dd  fao.fecondilfìmo  ing^gno^ 
accendtrido  i  Jumi  dell'artificicrfo  parlare v  diedé 
a  vedere  al  Mondo,quanto  vago  egli  fi  fia  vn'or- 
dirtato  crfercito,  vn  fanguiaofo  conflicto .  Ma  s'è 
yur  bcilomivar  azzuffarfi  Marte  con'Martc ,  qual 
«iletto  fura  veder  ciiiaentarfi  Marte  con  Vènere  ? 
Campeggiàua  Marte  heU'Eflcrcrtod^Òlofernc,  è 
«el campo  dtl  fembiantc  di  Giuditta  Venere  có- 
parìuajinnalzauanfì  in  quello  i  ferici  ftcndardi,55 
•in  quefto  le  dorate  chiome  fpicgauanfi  :  s*incon- 
-trauanoi  Sagittari]  di  quello  con  TAreicri  degli 
iocciii  di  quefta:  fi  mifchìauano  e  rpadc,e  fguardi: 
•fi  co^fondeuanoe Tarraaduri?,  e  gli  ornamenti: 
^'ìncrigauano  e  gonne ,  e  coraz^^':  e  forti  feudi,  e.» 
■petti  fuclati;  e  morbidi  fenice  ferrati  vsberghi:  o 
•mmulri  di  guerra,  e  foauttà  di  paroIe:&  horror  di 
4t^inaccie,e  dolcezza  di  prieghi;c  fierezza  d'afpec 
ItòjC  pìaceuDlczza  di  volto  .  Ma  ficome  da  vna-» 
«itérrté  OoTi«tlla  fi  vide  fuperato  Etx:ole  armato^ 
così  vna  pìidica  Vcnere>ribn'faf  in  qucfta  zuffa  S 
mira  di  vrlMarteigu<?4<ìfiero» .  i<»  \\i 
/  .  o:^/  Nòn.ma«t>ijcll*^aperto  campo  dell'Oriente 
-comparir  fi  vide  i"!  Sole  cinto  d'arme  di  raggi;  & 
accom^pagnaro  da  vn  eflercito  di  fplendori;  che 
atterrito  il  numerofo  ftuolo  dell*ombrc,fcnza  ha»* 
ucr  ardire  col  luminofo  Competitore  cimentarfi 
ella  pu^nia ,  •  difegu^itepet  lo  timore  in  vn  tratto, 
non  che  feritce  rtiorce  fi  mirano/Tal  fi  vide <iiu- 

^     *  ditta. 
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ditta,in  mezo  dVn'eflcrcito  armatoipoiche  al  pii- 
mo  girar  de'  lumi,mcgIio,che  allo  fcoprir  Gedeo- 
ne (i)lc  fue  lumiere  :  al  primo  lampeggiar  delle 
chiome ,  che  armate  dVn  amorofo  fulmine,  feinr 
^rauano  quelleFùlmiaatrici  legioni,di  cui  VaJe- 
Tìo  Flac(;D  mentiona':  (K)  al  primo  folgorar  di  ijnd.i  y<r 
bciJeiza,  che  fembraiia  fuperar negli  eflfeid  quel 
nuerbero  del  Soie  ne' dorati  feudi  al  tempo  de' 
Maccabei  :  ( l )  rintuzzò  le  fpade,  fpuntò  le  fattrc 
ruppe  le  lancic.,  Tpezzò  le  celate,  dduffcin  mille 
jchcggiegli fciidi  fracafsògli vsberghislii^Prè  ^l^tV-'-^ 
Je  corazze,ammolli  il  ferro,imprigionò  con  iTtrQ. 
ce ,  allacciò  col  crine ,  impiagò  con  lo  f<'uardd 
versò  fangae  c<t>4  moto,vccifecó  lepàrole^c  trion- 
fò  con  la  gratia .  Alla  prefcnza  di  Giuditta,  come 
.preflo  dVn  chiaro  fonteJafciauano  quei  Serpenti 
de*  Soldati  del  conceputo  fdcgno.  il  yclcao  :  aJlc 
note  dc'fuoi  acccnti,reftauaoo  incantati,  bènclic 
fufTcrodafpidifordi  i  lor  cuoiiralla  dolce  afmo- 
,nia  del  fuo  gratiofo  parlare,<:^uafi  al  canto  di  Sire- 
ne,  h  yedeuan  prefi ,  benché  legati^ii'albero  del 
lor  valore,gIi  Vliffi:  alla  vifta  diquefto  AJcione,iI 
tumultuoro  mare  dell'Hflercito  incalmaua  1  orgo- 
gho:  al,toparir  di  queOTride  bella,  fgombro  quel 
nero  Ciglo  del  Campo ,  de'  fuoi  funcfti  horrori  k 
:nubi  i  &  al  foio  rittetb(?roxJ^lUfna  celefte  bellez^ 
^2a,l  ojj«)  flclTo  innamoratali  vidc^ ,  i  jj.  q 
^?  fepw^no  qUQgli  animi  de- Barbari 

quel  che  fiiflfe  foro accadttto,  pòrche  ftupiti  per 
-  vna  belt.1  SI  rar;t,qrai»  più  abbarbagliati  da'  rax- 
;gi  di  quefto  Solchete  rtonfono  i  VipiftrcUi  dalli, 
-luce  del  giamo  .^mbraiiano  tan^e  Farfalle,thv 
^bahche4ì()nfeoti(&ro  cojiftiiiì^rfi  lak>dert(^^ 
^iiiur^'jj.doa%Q(wo|yiròi4Uungadi,da  t^ticflo 

lume. 
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.lume.  Onde  non  fi  calaoan  più  le  vificrc  per  com- 
battere i  corpi;ma  fe  i*alzaiiano  per  cfler  combaN 
tutiiia  g:^loccht  ;  non  arniaaano  piùa  farxrudeli 
•piaghe  ic  dcftrej  ma  efporiéuano  i  ^ttiir  riccuerc 
^morofc  ferite:  non  dauarupi'i  luogo  i  lor  cuori  tC 
.  .'.iuii  bellico^  peniìcrijipoichc  eranrtutti  occupati  dalle 
ìfacéded*aniorc:  e  finalmente  diméticatiii  di  quel 
ferro,  che  lor  copriua  le  niébra,  Io  feniiuano  cott- 
'  '  ,  uertitoinfuoco,chclorcòluniauaIe  vifccrc.  Che 
.  .     *  però  qui  (i  ve dcuavn  cuore  da  vno  feuardo  feri- 
.^•.,.*  ',v'  tojiuumpiagatoda  vna  parola  vnpctto,norcon^ 
-gl'innancllati  capelli  iniprigionaua  vna  mcntt/', 
-hor  con  le  ciglia  fcrcne  v n'anima  factraua ,  qua  fi 
mirauano  alcuni  arder  nel  fuoco,là  per  lo  ftuporc 
diucnir  altri  agghiacciati ,  chi  a  chiare  note  con- 
fciTaua  d  clfer  prcfo  da  Amorc,e  chi  lo  fcopriua-. 
-folo  con  focofi  fofpiri ,  mokiprouauan  la  libertà 
'-perduta ,  tartigodeuanó  pagaf^ad  vna  tal  bdlez- 
-za  delJor  inrerno  il  tnbiit  ji.Non  era  paga  Giudit- 
'ta  ferii-  d'AnìOie  a  Cqoailn^  qwillu  niaitnada  vileuj 
ipòfche  troppo  baflii  ihmadAta  }»reda,chenoTi  ha- 
\  uclle  il  marco  di  Prin^zipe  grande.-pcrò  auuanzah- 
dofinJ  camiiio,acc<)pagnata  da  numcrorefchic- 
lre,che  quafi  debellati  nemici  la  fcguiuanoal  trio- 
do, auanti  il  gran  Duce  Oloferne  s'apprefcntò». . 

vSedeu'a  quelli  con  Regia  pompa  fotto  m 
Padiglione  fupcrbo,acui  m  lunghcfc  fpcilè  liftc.» 
rfi  vcdeua  compai  tira  la  porpora  :  trapunto  co  più 
•iartificiofo  Uuorio,  che  nel  tempo  della  Primaus- 
-xa  non  fi  riautano  i  prati:  ricco  per  la  pregi  it,ì  rc- 
•  ilura  dcH'aureo  ftame ,  e  delle  morbide  fila  :  tem- 
t-peftuto  delle  più  fine  gioie ,  che  rifplcndanomai 
1  neirOrientali  contrada:  in  tnaniera,  che  fenibra- 
ouaxeranience  vn  picciolo  Cielo  (kliato»  ficomv 
.u^'iul  il 


.  j  ^ .  .  I  y  Google 


il  C5eIo,c  viiigfan  Padiglione  ingioicUato  dd 
Monda*  •  Appena4limqim.<>iudkta  fe^i  acóiftò 
mina»  che  inchinata  quella  barbara  Mfeeftà^xifiii 
arcificiofa  difcorfo  fpiegòk  fimulaca'éagiooitti 
Iclel  fao  fuggirdaUa  |mtiìa:»fingendò»ocrcar  rioo» 
iicM^  fotta»  1&  ^r'fmilla^  Éugna^fhxi 

Principe.  5:  •  T  *r     .     f»f  .*     -}  •  * <  1 

-  •/  3  r  Hor  qui ,  Signori,  m'auueggio  mancarini 
Tjrtc  dei  dire,  mentre  Tarrificiodi  cofteipdj^a^ 
lacciar  Oloferne  accemiarui  difegnOiDioiimrioi^ 
tal€,e  che  gcfti  pietofiye  che  compalTioneucli  ac- 
centi,e  che  lagrimette  compoftc,e  che  dolcezza^ 
fieldtre,e'che  fauiezza  nelle m^oni^che  vfcenda 
da^qoflfeiabijHiteiche  (èmbiaiia  vicico  daLPaoi^» 
dtfoi'& 'àoéQmpagììaia  dàimà  0fBtft^ch*òraDd&i» 
«lacà  dal  CSdo^lbUaiiòiibra^ 
che  ìcoorifiuti  Vàcaxàt  I^Akatmomliflft 
fguardo  poi  naodefta  il  éhìnaua.vefalauaxs^alr 
che  fofpiro ,  &  accennaua  il  chiufo  fuoco  del.ftì^ 
tcauaglio:  piégaua  il  collo,  qjuafi  chiedendo  ipcr- 
cè ,  e  poi  moftraua  confidenza  di  doucrla  ottcnc^' 
rciororompeua  in  lodar  Oloferne,del  cui  foccor* 
fo  u  dimoftraiift  ambitiofa  •  E  fra  tato  non  fi  fapei;* 
«adifceiiirà^^^più  ftrage  faceffe  con  gliocchi,  o 
mnla  linguacce  più  coci^iid  fbScnxle  minine  d<}- 
le  parole^  o  degli .f|iiadrd&fe  pitt<|iotéfMlfiiA  in» 
4ni fìModb  di  Venere^  o  di  Mercurio  ^JbiliidBMi 
•«ddòttriiiata  in  Cipro  ,  odin  Atene.Infonma 
quanto  ella  operaua,  quanto  diceua,  tutto  era  va 
render  lacci,vn'  ifcoccar  faeue ,  vn'mcendcr  fiio- 
xo,vn preparar rouina.  '      % '■'  \     -  ; 

31    Manonfèd'htiópodurar  lungo  tempo  la 
.guerra;  non  fu  bifogno  di  tate  ftratagenuncamo. 
,  perfarcattiuqilcuor  d'OlQ&rnfRnfìiOMiò 

così 


tóù^xutcmffVL  l^armadure  di  Ghidittà' ,  ^dìXtd 
l|M0kÌinÀiUBkcàg^^  al  primorJbcft 

0Q(iénsyiiccafe  ir  Poiché  alpopadr,  die  gii  fc  da^ 
fisnti9Ìi6pofificbque]  cuora^bèDchédi.D2rbat(M 

leggiadria  di  sébiite»ad  vna  tal  bellezzaiU  afpeS 
toìft  coftnetto  axiarfi  per  vhmga  dcpopM>ftorIi5oF* 
^oglÌ9;ad  indiinar  (jlk  bekirmaeftofà  j  éy  òacci;t? 
ca  la  s4i^^*^«lafla4ùa  mente  fupcrba  i  per  impc- 
riofil  Donna  collocami  Giudittà.  Et  auuennc  iiu» 
cmAa  aitfaiquel^die  ad  Hercole  accadde  :  che  fi- 
^me  qaefti  per^uer . iràfo  il  Leone ,  fé  ne  veftì 
Mfiiiiipelk  I  così  Giuaitck»pcrliiésr>fupse|ratb 
.^5boiri*OlQ&nKi  fi  veftì  del  coraggro  dQlp&i^ 

MfieTLdi  AafchiovAldreA  riÉrtrt^rmuitto  09^ 

i}  W«,adiediIctteuol  teatro,©  cheprodigiofo 
fi>eccacoIos*apparccchi'ain  quefto  luogo  al  peri- 
ttcro'  .  Veàgono  a  far  giornata  due  formidabili 
D^i;  Superbia,  e  Bellezza  :  Sdegno,  &  Amore: 
Olòfcrne^eGiuiliittaé  S  attcìida  colfuo  efsercito 
«ttBferne.iavbcaÌÉhspd  nel  carni* 

||mgèiAUità4<Adi^  Bet. 
tìùm^à  nèlcnor  dK>Iolèrfie  Oiùdittamettei'afe» 
dio.  Scoccà  Olofernceontrodc'dttadini  vcknc^ 

fi  gli  ftrali,  e  nel  cuor  d^Oloferne  vibra Giuditfte 
amorofi  gli  fguardi.Scaglia  bombarde  airaflfedi»- 
te  mura  Oloferne ,  e  all'aflediarocuore  fa  pene- 
irarle  fueparole  Giuditta.  Pfoucde  i  fuoiSolda- 
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•     PARTE  SECO  D  N  A.  ili 
d'ambrofiafbrnifce  i  fuoi  àiicoxù  Giuditta.Rom*. 
pe  gli  acquedotti  per  toglier  l'acqua  Oloferae;  c> 
pcrtorgli  la  ragione  gli  accieca  gli  occhi  Giudit- 
ta. Impedifce  i  palfj  Oloferne ,  ftupidifccifenfi 
Giudirca:occupa  le  ftrade  Oloferne,prende  le  po- 
tenze Giuditta:  lampeggiano  Tarme  ad  Oloferne, 
baienan  le  pupille  a  Giuditta  :  atterrifce  Olofer- 
ne,innamora  Giuditta:minaccia  Oloferne,priega 
Giuditta  :  ftrigne  ferro  Oloferne  ,  fparge  fuoco 
Giuditta  :  &  in  fommi  quante  machine  militari 
adopera  Oloferne  per  abbatter Betulia,tante  ftra- 
tagéme  di  lufmghe  vfa  Giuditta  per  atterrar  Olo- 
ferne, j 
34    Ma  ecco  finalmente  Tefito  della  guerra-rV 
ecco  il  termine  della  battaglia.  Quel,  che  non  po« 
t€  afleguir  Oloferne  doppo  molti  giorni  d*a(fc- 
dio,  l'ottenne  Giuditta  al  primo  moto  d'vn  piede: 
poiché  alla  gratiofa  vifta  dVn  fuo  vago  pianello, 
cefe  l'arme  Oloferne ,  fi  die  per  vinto ,  fi  confefsò 
fuperato  •  Non  vi  fù  tempo  di  faettar  con  gli  oc- 
chijdi  ferir  con  la  lingua,perche  di  già  folamcntc 
vn  pianello  hauea  tutto  il  campo  occupato .  Non 
potea  più  la  vaghezza  del  volto  far  del  fuo  nemi- 
co Icempio  crudele ,  perche  ritrouandofi  le  pia- 
nclla,quafi  nella  prima  frontieraihaueano  (  alcefi 
gi.l  per  gli  occhi  )  rubatogli  il  cuore .  Nel  campo 
di  Flora  fi  fitrouò  vna  Venere ,  à  cui  le  fpine  pun- 
fero  il  piede  :  e  nel  campo  di  Marte  fi  mira  vn'al- 
tra  Venere,  fotto  i  cui  pie  nafcono  fpine ,  che  tra- 
figgono i  cuori .  Nella  guerra  di  Marte  molti  col- 
pi d'artellane  appena  crollano  vn  muro;  ma  nella 
guerra  d'Amore  vna  vifta  fol  d'vn  pianello  bafta 
ad  atterrare  ogni  gran  cuore .  Egli  hà  più  accor- 
tezza AmoreCtutto  che  bendato)nella  punta  d'vn 
^    .  qI,  pia- 


t 


172       L        C  O  M  E  t  A  r>fatX 
piandlo  dViia  Donna ,  che  Marte  noH  ferba  iit»  > 
due  occhi  dVrt  vatorofo <!^anipione  Non  s*4ppol0( 
troptio  èhl  fcòmpagnè  da  Aaiore  i*akiere2zau^'7 
laiche  qiil  fi  vede  vh'Amofe  tanto  fiiperbo,  cho  ì 
Ddti  folo  god^  di  triotfar  de  gli  occhi  dc^Pnoei-^ 
pf  grahdPi  ma  cateia  aiiche  i  lor  capi  fotéò  i  piè  i 
dVnaDdmta.  Giuditàiiaegli  ihdtbhonoratà;;* 
liiòrti^  petitol'Oifeiiotila  reiraeua  vile  conia  ba^- 
fczza  deiriftrumetitò ,  cioè  con  vnpaio  di  pia- 
nella di  Donnà.Non  fa  mcfticri  di  metter  mano  a 
fèrri,tiiefltrfe  vn  legnetto  picciolo  è  fufficicntc  a-, 
toVno  fcenipfo  3i  grande .  Macauigliofa  in  vero 
bellezza ,  di  cui  vna  punta  fol  dVn  pianello,  fatia 
dimarauigtia  i'infatiabil  fame  de  gli  occhi  .  O 
qfiaiito  douea  fiammeggiar  qaeAo  Sole  nel  me- 
rflgib  del  volto^fe  li,doue  tramofitd>vna  nube^ik' 
hiftnimfelo^vn  raggicMaMMfMèlMte 

l^ìàéìph^àà  Otefemeii^^^i^  pttofa'èiflQlia> 

eonofcluta  la  coturnata  minaccia  delie  Don- 
ne,di  dar  altrui  con  le  pianella  il  ga  ftigo.E  certo, 
che  non  potea  Giuditta  con  più  proportionato 
irtodofuperar  Oloferne  ,  che  Soggettar  l'altiera 
càpò  fotto  le  fue  femminili  pianella:  e  quclIo,che 
bafuea  la  mira  fopra  le  mura  dì  Betulia  »  perder  lat 
tifta  fotto  le  pianella  d Vna  Donna  di  BetMlia  11^ 
tM^oleafarpicdadeiralTediataQtti,  farfiniì 
mitièth.  bìargUocchìdaTnpianeiio^iBonna^m).^^ 

ftaMeOe  ]naiièiIÌ>iwbÌM^       dìfalicgli  fui 

capo , e fpogHarlodcgliocchi,haLiefrer6a«Cbra 
virtù  di  fcendcrgli  nel  cuore ,  e  faccheggiargli  le 
vilccre.Non  faprei  qiiaP  oggetto  fuflc  più  gratio- 
fo,o  vedei^jWÌ^C^^^  di  pi4- 
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jiella  di  Giudicta,o  fotto  le  pianella  vn  paio  d*ocr 
•  chi  d*Olofcrnc  acciccati .  O  magnanimo  furto ,  9 
generofa  rapina,o  celebre  ladroneccip,S*4rmaro- 
no  gli  occhi  di  fguardi,di  parole  la  lingua,<li  /ere- 
no  la  fronte ,  d'oro  la  chioma,  di  fiamme  le  guan- 
ce, di  porpora  le  labbra,  di  perle  la  bocca,di  latte 
il  feno,di  gioie  ilpctto>di  tefori  le  vefti,di  seno  il 
difcorfo,  di  pompa  la  bellezza,  e  di  fplendorc  la-» 
graria.-e  pur  niun  di  cotefti  fquadroni  venne  al!a_. 
-pugna,  niuna  di  coteftc  fchicre  adopera  l'arme-».' 
folamente  le  pianella  furono  i  Soldati  più  arditi,! 
più  valorofi  Campioni  j  poiché  prima  di  tutti  gli 
altri  entrarono  a  combattere  ;  con  la  fola  fpadfu 
dVn  vezzo  lufinghiero  ,  fupcrano  ogn  intoppo 
d'orgoglioi'a  fuperbia ,  fagliono  sù  le  mura  de  gli 
occhi,vi  piantano  lo  ftendardo  d'Amore ,  rubano 
il  fenno,imprigionano  la  prudenza ,  incendono  il 
cuore,facchcggianolc  vifccre,à  in  vn  tratto  fpia- 
nanolaCittà  dell'animo  d'Olofcrne,e  iVguaglia- 
no  fotto  i  pie  della  gratiofa  Giuditta.  Opianclla 
famofe,o  ladre  virtuofe,degne  veramente,che  nel 
maggior  Carro  ftellato,fregiate  con  la  chioma  di 
Berenice,ornate  con  la  corona  d*Arianna,con  gli 
applaufi  delFermamento,  accompagnate  da  tutti 
i  Segni  celeft!,celebriate  il  voftro  trionfo  nel  Ca- 
pidoglio del  Ciclo. 

.  35  Sentito  dunque  Oloferne  il  faggio  fauql- 
lardiGiuditta,ediuenutogiàpriuo  di  fcntimen- 
to  per  la  gratiofa  bellezza  di  colei,  ordinò,  che» 
nel  luogo  de'fuoi  tefori  le  fulTc  apparecchiato 
l'albergo  E  certo,non  potcua  in  più  proportiona- 
to  luogo,che  in  quello  de*  ccfori,  far  collocar  vna 
gioià.Non  hà  dubbio, che  diuennero  più  pretioff 
quei  tefori  per  la  prefcnza  di  Giuditta,  che  per 

Q  2  quant'o- 
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"qmnt'òrì,é  pef  quaate  gàmoc  {tibàSBéròiDòiiG 
«mteriieiiiuà  ili6cco  dUieinftni  di  Mida ,  fi  ritro^  * 
nauà  vn  tcforo  ;  c  mancheranno  tefori  oue  fi  rag- 
^^^irano  gli  fguardi  d'occhi  si  belliMn^i  niun  tefo- 
To  può  icrbare  il  fuo  pregio  alla  prefenza  dVna  sì 
pregiata  bellezza  ;  ficome  al  comparir  del  Sole, 
pcrde-il  fuo  fplendore  ogni  Stella .  Soggiornaua 
Giuditta  fra*tefori  d'Oloferne;  ma  col  AiO  penfio- 
To  s'era  affifata  in  Dio  »  ch'era  del  Alò  cuoi!>e  ver^ 
teforcln  citi  mentile  godeàa  la  calma  dVna  craflh 
*^uiUà  0Faciòiie>*V)ndeg|iattaOl6fcme  ihviiti^ 
tnulmofo  mare  èFtvaotok  j^affiòtiu  Siri(jord'a««|* 
SégUde^rifplèndenti  Sóli  degli  occhr  di  Giuditta» 
'cfivedeuaropertoda  vn*  ofcura  notte  d'affanno. 
Penfaua  aquel  fembiante  di  Paradifo,  e  gli  parca 
'prouàrle  pene  deirinferno.Si  recaua  alla  memo- 

*  ria  le  belle  membra,fatte  di  ncue,e  fi  trouaua  im- 

*  merlo  in yn  ardente  fornace.  Gli  apprefentaua  la 
"famafia  ouelle  amorofe  fiamme,  che  l'erano  vfci« 
•tedaluolto  ,  epurfifentiua  ifoprafetto  davJL. 

fhiacciò.  Andatia  feco  fteffo  difcorrendo  dell'ab- 
ìgliaktiéAti  V62zofi»e  diaeniaa  rpopliatode*  fuoi 
più  lieri'contetiti  •  Si  giraua  nell'àniinola  foanld 
'  «lèi  parla:i^ ,  é'petdetik  fii  tanto  actonitolà  faodt 
Ma .  Mìraua  con  la  mente  l'oro  degl'inanellati  ca- 
pelli, &  impoiicritp  di  libcrtà,s'inrriganain  vnla- 
'Dérinto  d'angofcie.GIi  (ouucnina  de*  portamenti 
gratiofi  di  colei ,  econofceua  inloi  ta  nel  fuo  in- 

*  temo  vnatcmpefta  di  difgrarie.  Et  in  fomma  non 

*  hauea  poieDza,che  non  fuife  opprcffa dalla  tiran- 

*  nia  di  sì  noiofi  penfieri:  non  nafcondeua  fibranel 
:  petto,che  delPamorofo  fuoco  piena  non  f  uffe-non 

»  ^  celattapkciola  Darttcellaiielciioir>cb^  dallax:6« 
'  eepaca  paffi<me%^a<a»e  diuoiàta  non  fuiSsw  Par 
 ^  tiua- 
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riua  in  vn'hora  le  folitc  contrarietà  d'Amore, 
quando  s'impadronifce  dVn  petto,-  &  ardcua ,  & 
agghiacciaua:  e  fperaua,  e  temeua:  e  credeua ,  e 
dubitaua:  &  ardiua,e  trcmaua:  e  rideua,e  piange- 
na:  imaginaua  godcre,epurpenaua  in  tormenti.- 
difcorrca  de*  piaceri,  e  fi  somergeua  in  cordogli  : 
ordiua vna tela,  e  polla disfaceua  in  vntratto: 
penfauacomegli  riufcirebbeildifcgno,  e  poi  fi 
confondca  ne'  penfieri:  difegnaua  diimetter  Pim- 
prefa^ma  poi  fcntiua  più  acuti  gli  ftrali:  voleua 
-riftorarfi  col  fonno,e  pur  Giuditta  fognaua:  bra- 
maua  rinfrcfcarfi  col  ciboi  ma  non  appctiua  altra 
yiuanda,  che  Giuditta.  Non  penfaua  più  di  far 
imprefe  valorofe  di  guerra;ma  come  veni/Te  a  ca- 
po nella  cominciata  imprefa  d'Aipore  :  non  par- 
laua  più  come  fi  faccian  Timbofcatc  a'  ncmiciima 
•come  fi  tendano  advna  bella  Donna  gli  aguati:     •  " 
non  più  trattaua  deH'aflediarVna  Città  nemica; 
ma  d'cfpugnaf  vna  volontà  pudica:  non  a/piraua 
più  alla  gloriofa  diuifionc  delle  fpoglie  hoftili; 
ma  all'indegna  poflfcnTione  de*  piaceri  carnali;  no 
fi  dimoftraua  più  ambitìofo  d'eflcr' vn  trionfante 
acclamato;ma  s*appagaua  poter  gloriarfi  d'elTer' 
vn' amante  riamato:  e  finalmente  non  fi  curaua 
più  del  Famofo  nome  d'inuitto  Duce  ;  ma  degli 
abbomineuoli  fatti  dVi/infamifllmo  Drudo. 

36  Non  potea  più  dunque  refifterc  à  quel 
fuoco,  che  gli  hauca  confumato  le  vifcere;  ondo 
palTati  tre  2,ì0xm  in  queft'jnterni  contrari ,  impa- 
tientc  di  più  lunga  dimora,  fenza  nfparmio  del 

decoro  di  Princij)c,fenzafimular  più  ramorofa,o 
per  meglio  dire,  la  rabbiofa  paffione,  (  che  in  po- 
che horc  diucnuta  Giganteffa ,  non  la  potcua  più 
neiranguftje  del  luo  petto  celare  ;  le  fuc  impudi- 
^''"i  '  che  ' 
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die  voglie  in  tal  maniera  fcoprì.  ; 

57    Fece  la  quarta  fiera  apparecchiare  ^lea» 
didamére  vjia  cena^^Sc  Imp^^Q  fd  vj^  fi|o  Eufiuco^ 

ttie'periuadoftafiitidicu«  ^^ik^m^Jiy^jii^Qg^ 
noia  col  Pi:ind|Mi>  fuiTe  cortefe  aa^pra d'acconta 
]>àgnarIo  nel  ler$o.  Se  rambictoflif  di  V^g^o  (  chjp 
cosi  hauea  nomelXMiiiieo}  di  CQiiipiai;er  0io%« 

•firal$oo«ce<pai3Qle»  pwÌiichjMrla-vo|(oi^à  d|<^- 
4itta,^in)ata  da  lui  infleffibilea    vaa  rigorofa  Hq- 
neClà,  che  fc  le  fcopriua  nel  volto,  è  eo(a  più  toftp 
ud'afTcguirfi  con  la  mente,  che  conia  lipgjia .  Npp 
tanto  s'adoperò ,  non  dico  Bailione ,  e  Lieo  prcf- 
n  Vlaut.  in  fo  Plauto  ,.(1^)  ma  il  mcdefimo  Mercurio  me flfag- 
Tfend.  &  -giero  di  Giouc ,  come ii  mcnacAadliiSUM^ip  i<€^ 
VanHl.      quanta  artificìofa  eloquetuaiopicgP  cojOb^  j 
oOHtd,U.  ciò  ìL filo  Prìncipe  <lÌo£^MtffieAf^*4n^Q^ 


j4ttrjmfMccie»^Nnidcr  pricghi^impiegar 
'  ij^egnar  ragioni,  inoltiplkAr  lesole,  repUcar,m9- 
•tiui,inculcarargomenti,proporreigU/ObUgtii>?id- 
-^durroccufiohi  »non  tralafciar  gli  eXempi.Hor  Ip- 
daua  la  fua  bellezza ,  lior  la  poteaza  d*Oiof  erivK-# 
ingrandiua ,  hot  la  flimolaua  a*  piaceri»  hora  Api- 
nuiua  il  peccato»  &  alla  fine  conchiud^ua  OQ^ef- 
fergranfattOiche  vna  Donad^gipujM^fib^biéyla* 
iMhittzjà&^MÙJiig;Sifj^^  pò- 
voéodouea  per  for^adtafine  deftriUlfi^^ciitag|ie 
-£MgUcjèl'vinPttaoi|ie  gcandMèeMn 

I  i^laiiea  infinoalCteMMiiWftt^  cb^  po^sna.jii 
vn  tratto,o  folknarla  neUalciina  delle  più  (limate 
radezze ,  o  profondarla  nel  centro  delle  pjù  Ai& 
i*  turate miferie.  :  ■ "  / 

'::r>  -  •  por* 


TARfE  S  ECONÌ)  II71 
portUna  occafione  di  adempirla  volontà  di  Dia 
per  la  libcration  della  Patria  :  onde  per  decoro; 
della  Tua  modeftia,  fingédofi  nel  principio  alquà- . 
to  ritrofetta,  diede  correfémente  alla  fine,  fenza-#  ' 
confentir  a  peccato  ,vn  (ìmulato  conlcnfo.  Ne  fa. 
contento  afl'ai  l'Eunuco  ;  ma  fopramodo  allegro 
Oloferne .  S"apprefta  la  cena ,  vengono  inuitati  i 
primi  Capitani  dell'eflercitoivi  comparifce,come 
vnSolcabbelliro  di  raggi  ,  ornata  delle  fue  bel- 
lezze Giuditta  :  la  quale  co  le  fue  gt'atiofe  manie- 
re appreftaua  più  fontuofocóuito  a  gli  occhi  d'O- 
loferne,  che  al  ventre  de'  conuitati  Oloferne  me-  * 
defimo.  Affiflete  di  grafia,  più  cortcfi,  Vditori ,  a 
quefto  banchetto  ;  hflate  più  attenti  la  luce  degli 
occhi  nelle  tenebre  di  qucfta  memorabile  notte»; 
attendete  più  fiffi  nel  fanguignoafpetto  della  no- 
fti'a  COMETA ,  perche  hora  comincia  à  piouerc 
il  fuò  influflb  mortale  fopra  del  Principe  Olofer- 
ne .  Diuerrà  con  qùe(k)  banchetto  fatia  Tempro 
fifiai  la  fame  dell'alTcdiata  Betulia ,  infatiabil  più 
la  Fama  per  publicàr  la  confufion  de  gli  A^firij. 
Sarà  què^fta  Notte  liiminofo  meriggio  alla  vitto- 
ria di  Giaiditra,  e  teftebrofo  Chaos  alla  triplicata 
pèrdita ,  della  vira,«  dell'honore,  e  dell'anima^ 
d'Oloferne  i  Tre  cofe  egli  ftiraaua,  che  fecondaf- 
fero  il  fuo  impudico  difcgno,  la  Notte,  il  Vino,o 
la  Donnarla  Notte,come  tempa opportuno:  il  Vi- 
nOjCome  mezo  efficace:  e  la  Donna,come  obbiet- 
to  del  fuo  amore  .  Ma  tutte  e  tre  quefte  cofe  fe  gli 
cónuertironò  contro  a  torgli  la  vita  :  la  Notte  ap- 
J>arecchiò  il  tempo  :  il  Vino  appreftò  Toccafione 
la  Donna  fù  della  fua  morte  miniftra, 

39  Non  mai  dunque  fù  COSI  fobria,  e  così  tc- 
perata  Giuditta,come  in  quefto  banchetto  d'Olo^ 

fcrncj  - 
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fcrnc  r  poiché  rifiutata  l'efauifitezza  delle  più  fa-' 
porofe  vioandcnaangiaua  di  quel  femplice  cibo, 
che  s'hauea  fin  da  Betulia  nella  tafca  della  fiia-. 
Fante  arrecato^Oue  poi  Oloferne,fi  come  hauea-. . 
$£rcDace  le  voglie  a'  difideri  di  Venere,  cosi  dila- .  • 
*    tè  licentiofo  le  fauci  a' più  potenti  licori,  di  Bac- 
caHaueà  rinfeiicc,in  qucfto  banchetto.aflbrbito, 
Caiito4i  vioo  >  che  vi  redo  alla  fine  co  tutte  le  fue 
poidme  sdorbiaio^eiiii^  V04Q1  (che^rado  diia£*; 
'  iam<diOuea»elfer  <e^if  àrriiuit€Srp.aichebaueiidol^^ 
beuuta  con  gU  òcchi,  m^fcolaia  con  la  bcllcz»^^ 
la  trangugiò  di  nuouo,ftemperata.col  ymo}il  qua- 
le li  come  e  olio  pel  fuoco  della  libidine ,  cosi  è, 
acqua  per  la  fplendida  fiamma  della  ragione. 
Confitte  lolamcnte  in  vna  certa  foggia  di  dire 
quel  Prouerbio,  che  il  Pufillanime  in  vn  bicchie^^ 
d'acqua  s'annQg<9.s  ma  quìj^yj^e.  in  fatti,  che  vv^ 
valorbfo  Guerriero  s  annegj||3(^a  ua^  di  Vi^ 

aoNon  gli  h^m^iì^ìiRt^m^ 
gofciofoiii^r^d'Amore,/<^|i^  anco^ 
ra  ,coniè  vn*altroFacaoiie ,  ael.rQffp  f^arg^elvit 
fio.LabelleitEa  d'ynaDonnagiitoKe  (;oi|  vicìcia^ 
za  il  difcorfo ,  e  la dolcej^^^id^l  yino  fHjCagipnf, 
che  perdeflc  la  vita .  E  credo ,  che  fiifle  ftafa-yna-» 
giufta  vendetta  dei  Cielo, che  hauen^egU  fOjrtj 
i  canali  dell'acqua  àgli  Hebrei»;  fi.ritrQUAflfc  mal 
ridotto  neirabbondanza  d<?l>rino.  /  Di/gratiato 
Oloferne,clieaQa,potendofir9j[fip](<efoda'  nemici, 
volle  iocateoajrfe  medefimp^  cQ'l^gami  de  l  vino.* 
e  prima,che  monij^fferi  mandi  Gludit^ivpUe  fe- 
peilir  lì&ftfiflb  aelk^m^  NqA$ 
potè  auuerate^lDikferaeaMeldlf^^ 
p  Seneca    (p)     Pebbrta^«alrrp  fion  c,the  vplomaria  pa»- 
^'ÀSj .        ,  poiché  ifif brj  Widp4  no».  4ii*e|i|)e,ina  ^r^  dj: 
'      —  ucntt- 
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ucDUtogià  pazzi^i  hauendogli  prima  tolto  il  ccr-  ' 
ucllo  la  beltà  di  Giuditta.Onde  non  potrebbe  ini-  • 
pctrar  altra  fcufa  della  fua  ebbrezza  Olofèrno , 
che  prima  d'elfer 'ebbro,  era  diuenuto  già  pazzo.  . 
Hor  che  altro  fi  poteua  fpef ar  da  vn  pazzo  vb- 
briaco,  che  hauendo  già  perduto  il  ccrucllo ,  per- 
der'appreflb  mi ferabil mente  la  vita  ? 
-  40    Così  appunto  auuennc  à  coflui ,  poicho'^ 
oppreflb  già  dalia  potenza  del  vino ,  gli  parean.» 
mille  fecoli  vn  puto,trouar  in  feno  à  Giuditra,più 
che  nel  più  morbido  letto ,  il  più  delitiofo  ripofo. 
Che  perciò  leuate  le  tauolc,  e  data  a  tutti  gli  altri 
licenza ,  fù  condotta  fola  Giuditta  nella  camera- 
più  fegrcta  ;  ouc  in  vn  ricco  Ietto  poftofi  à  giacer . 
Oloferne,  la  ftaua  con  ardenti  brame  afpettando.  •. 
Ma  la  forza  di  quel  vino,  che  hauca  dalla  fua  rfié- . 
te  sbandeggiato  il  difcorfo ,  chiamò  con  tata  pre-  > 
ftezza  il  fonno  sù  gli  occhi  ,  che  prima  di  mirar . 
l'arriuo  della  bramata  Giuditta,  furono  fepolti  ia  i 
vn  profondo  letargo.E  ftupifeo,come  effcndo  fat.  » 
to  già  preda  d'Amore ,  diuenllTe  poi  così  mifeca- 
bil  preda dej  vino:  ma  quefta  volta  fù  coftretto  , 
Amore  à  cedere  al  Vino.  E  credo,che  quàdo  Pli- 
nio  )  diffe ,  che  Bacco  fuffe  Tinuentorc  delle  co-  ^  ^/'«•^'•7- 
rone,e  de' trionfi, haueffe  Tocchio  alla  forza  gran-  ^^^'57*  •: 
dedcl  vino,dcl  quale  quado  altri  diuicnevbbria-    *  •     '  ' 
co  >  appretta  della  propria  vita  al  fuo  nemico  U; 
trionfo. 

41  Già  fiam  vicini,  Signori ,  al  più  ftupendo 
£atto ,  che  da  più  rinomati  Scrittori  fuffe  celebra- 
to giammai .  Già  fiamo  giunti  alla  più  heroica  at- 
tiene, che  le  più  faconde  lingue  poteflcro  mai  in- 
grandire .  Languida  fi  ritruoua  ogni  più  vigorofa  ' 
eioqucnza,i5c  ogni  artificio  del  più  compoftopar- 

K  lare. 
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lare  fmarrifce  l*arte,per  accennarfolamcntc,  non  ; 
che  fpiegare,  vn  sì  marauigliofo  fncceflo  ^  ta  in-  : 
trodotta  dunque  Giudirta  neTcgreti  godimena; 
d'Oloferne ,  che  tutta  cafta  douea  vfcifne  iri  vo- 
CO.&  effer  caaionc  de"  publici  lamenti  de  gh  AUi- 
rij.  Si  chiufero  có  diligenza  dall'Eunuco  le  porte . 
che  doueano  poco  apprclfo  alla  grandezza  d  vjlì, 
fo-rnalato  trionfo  fpalancarfi .  E  mentre  ella  vide 
qS:l  Principe  vbbriaco.  illetargh.to  cosi  profoB^> 
damente  nel  fonnoialza  gli  occhi  a  quel  Dio.da... 
cui  fperaua  il  foccorfot  priega  più  conlehgriracw 
che  con  le  parole;  riftringe  in  pochi  fofpiri,quato  ■ 
potea  dilungarfi  co'  periodi  :  fp iega  in  vn  tratto 
I-ale  de  gli  aletti,  e  col  rapido  volo  dVna  bruen- 
te oratiSne  (  tanto  più  etficace.quanto  pm  breue) 
fe  n'entra  neirarfenale  del  Ciclo ,  oue  fi  vcftc  di 
confìglio.fi  proucde  diforte2za,G  fornifce  di  con- 
fiderà ,  s'arma  di  vigore.  &  aiacinta  con  le  più  h- 
ne  aemadure  delle  più  perfette  virtù,  che  ad  vnz^. 
tal  battaglia  le  faccan  memert;  tutta  cheta  nel 
piede,  tu«a  intrepida  nel  cuore,  s  accorta  nel  let- 
^che  douca  trasformarfi  infanguino  o  fteccato. 

Indifciolto  vn  pugnale,  che  (  fecondo  1  vfanza  de 
gli  antichi  Heroi  rcome  riferire  d- Agamennone 

tHomer^  Homero; (rj  legato  ad  vna  colonna  à'^^l^tTjAzc. 
•  •  capédcua,quafi  preparato  dalla  Prouidenza  fou. 
rana,lo  traffe  ardita  dalla  vagina.l'.mpugno  fo  te 
con  ìa  deftra .  prefc  coraggiofa  con  la  f  ""»" j»-- 
chioma  dell'addormétato  Oloferne,  e  f^""  p""- 
to  sbigottirfi  nell'animo,fenza  pa  pitar  cuore, 

fenza  impallidir  nel  volto .  f<^"^f,.'^ «--"t  "rfrfi 
occhi,  fenza  arricciarfi  ne'  capell..  fcpz=lf'"»J"f 
negli  fpiriti,  fenza  vacillar  nel  braccio,  fenza  trc- 
mar  nella  mano;  lafciata  ogni  compaflionc,  affet- 
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to  connaturale  alle  Donne ,  ftimando  fomma  pie- 
tà e(fcr  in  quefto  cafacrudele  ;  diucnuta  religio- 
ifamente  empia  j.virfuofamcnte  homicida ,  tutta^ 
fiera  neli'afpcttOjtutta  ferrata  nt'  dcnd,  tutta  rac- 
.  colta  neJleforze ,  tutta  rigida  nel  penfiero,  tutta^ 
audace  neli'imprefa ,  fcarica  furiofa  il  duro  ferro 
fui  colk)  d'Oloferne  ,  immerge  nelle  fue  fauci  il 
pugnale ,  ch'eran  teftè  gorgoglianti  di  Vino  :  ne 
mai  riHjia,  finche,  qual  nuouo  Dàuìd,  dal  bufto  ài 
jjucfto  nuouo  Golia ,  con  le  proprie  armi  il  temu- 
to capo  non  tronchi .  Non  Tera  baftato  hauer pri- 
ma da'  fuoi  begli  occhi  à  cento,e  a  mille  auuenta- 
to  gli  ftralije  con  la  mano  ancora  non  adoperaua 
la  fpada:non  era  paga  d'hauei  Vfaro  il  fuoco,ch  c- 
ra  ftrumcnto  d'Amorcyma  volle  di  più  fcruìrfi  del 
ferro,ch  era  ordigno  di  Marte .  Non  ancor  paga  fi 
fentiua  hauer  impreffa  vna  si  mortai  ferita  nell'a- 
nimo, fe  mortalmcte  ancora  no  impiagaua  la  car- 
Jie.Non  era  ancor  fatolla  d'hauergli  tolto  con  ia- 
bellezza  l'arbitrio/c  di  vantaggio  con  vna  picco- 
fa  crudeltà  non  gli  toglicua  la  vira . 
^  4*   O  Campioncfia gloriofajO  valorofa  Guer- 
riera. Non  era  ancor  idonea  alUpugna,&  era  già 
matura  al  trionfo  :  non  fapeua  ancora  combatte- 
.re,c  già  fapca  coronarfi;  nó  fapeua  adattar  le  ma- 
m  a  maneggiar  la  fpada ,  e  fapeua  adattar  il  capo 
à  nccucr  la  corona  :  fu  perita  maeftra  nellarmcC 
prima  che  fapclfcche  cofa  fuffero  Tarme:  temeua 
ancor  la  fpada  d Vn  fante ,  e  pur  d'inuitto  Duc<l# 
trionfa  ;  fi  sbigottiua  alla  puntura  dVn'ago,  e  pur 
con  vn  pugnale  trafigge  ad  vn  Capitano  la  gola  • 
pareua,  che  leprcgiudicalTc  la  fiacchezze  del  fef- 
fo ,  c  pur  il  fuo  valore  appcnatruoua  gloria  con- 
degnii  ;  entrò  nel  campo,ma  fu  per  lei  Campido- 

R     2»  gliO.* 
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gliorappeha  cominciò  la  bàttaglia,c  vide  cortipS* 
rir  la  Vittoria  :  non  fe  le  oppofe  vn  combattenti 
4iemico  ,ma  vn  giacente  abbattuto  :  qulfì  che  il 
ferroxnaneggiato  da  si  bella  niatìó,nondoueflro, 
xhc  cader  abbattuto  ogni  nemicoinondoucfle  vn 
leg^isùlro  afpetto,che  render  gloriok>  Canif^ 
'doglio  ogni  fanguinofo  Aeccato;chèa)èi^ltniirIil9 
render  ambitiofa  la  Vittoria  fteffa.Notatite  vtrfa 
ài  quelTebbro  impudico  ftille  di  fangue ,  mtanii 
per  k  file  tempie  miète  trionfanti  klf  all<^:  ift^ 
tante  imprime  in  <)ne(ffiperb<y*coud  ftritei,  k^M» 
tv  ìcolpifce  della  fua  virtù  eterni  caratteri  :  non^f 
tanto  toglie  ad  Oloferne  la  vita ,  quanto  afl'im- 
mòrtalitàil  proprio  nome  confagra  :  non  tanto, 
nouclla  Parca,  recide  a  quello  il  filo  de' giorni, 
quante  al  fuo  honorc  ordiice  incorrottibil  lo  fta- 
me  :  tronca  Thorribil  tefchio  al  nemico,  e'toglic^ 
dalla  fua  cara  Patria  i'affedioilafcià  giac^te  q^ue^ 
i'in&me  cadauero ,  furge^nìilfà'  alatala  Famai. 
«per  puUicar  lefue  glorie  :  immbi'gé  qatH'ftWxji- 
mineuol  buftcTnel  proprio  fanguc^  e  fotleiiaiU  vc^ 
^Betulia  daU'oppreffiòndell^rdto.^Malil)JU 

mi  fembra  gran  fatto  l'hauer  tén  vna  fpàda  inu 
mano  troncato  il  capo  ad  Olofernc,mcntre  prima 
conia  fua  bcllczza,trasformatafi  tutta  in  vna fpa»- 
da,  l'hauca  tralfitto  le  vifccre:  anzi  con  vnpiane^ 
io  nel  piede  hauea  trionfato  del  cuore.'  '  "  '  ^* 
43  E  tUjOauuenturatoalbergOjO  padiglioni 
felice,  che  meritafiid'ttifer  teatro  dVno  si  (lupen^ 
jdo  fpettacolòscome  non  acqui [lafli,e  fenfo»€litiiC)^ 
to^  ragione  per  far  applaufo  a  Giuditta^ colnfeal 
fttotddeUeftrtté* non^  riÉkboàdbò  dattiltf  ftdò 
Edio  foflidrt  a  da/àll*^ffl[t^6ittà  nuoim  si  lìetttp 
còme  potetti  lic^  ìtìchinar  il  Valore  di  tìùtd^  sì 
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fliuftre  Guerriera/*  come  non  ri  trasformafìi  in  vn 
gloriofo  Carro,  per  portar  al  Campidoglio  vna-. 
■  Vincitrice  sì  grande  ?  Io  giurerci^che  refìafti  im- 
mobile più  per  marauiglia  ,  che  per  natura  :  diuc- 
nifli  mutolo,piii  tofto  attonito  perlo/luporc,  che 
per  l'innata  conditionc  :  rimanefti  infcniibile,piu 
*perPefterna  nouitàdel  fatto,  cheperPinterna^ 
.proprietà  della  forma  .  Altre  volte  vederi  entrar 
Oleferne  vincitor  di  Prouincie,hora  il  vedi  vinto 
'  per  man  dVna  Donna  :  altre  volte  il  vedcfti  carco 
'  di  fpoglie  prctiofe  ,  hora  con  ignominia  lo  miri 
priuo  di  vita  :  altre  volte  il  vederti  capo  inchinato 
dVfserciti,  hora  Tofleruiscza  capo,da  vna  femmi- 
na vccifo.  Si  credea,  rinfclice,che  farcfti  teftimo- 
nio  de'  fuoi  piaceri  carnalijma  rendi  teftimonian- 
2a  delle  Aie  piaghe  mortalimon  Tei  più  albergo  di 
gufti;ma  reatro  d'horrori;  non  conferuipiùin  to 
morbido  letto;ma  vna  bara  funebre.-  non  fi  vedo 
In  te  dclitiarfi  la  Vita;  ma  inarborar  il  fuo  ftcdar- 
"do  la  Morte. 

*    44    E  tu,  ferro  fatale,  che  dicefti,  quando  ti 
'  vederti  prendere  da  vna  sì  difufata  Guerriera  /*  ti 
vergognarti  per  ritrouarti  in  m.an  dVna  Donna,  o 
•f  ur  ti  rallegrarti  per  efTcr  adoperato  da  vna  minf- 
rtra  della  DiuinaGiuftitia  ?  facerti  mai  colpo  sì 
famofoper  man  d*Oloferne,come  hora  per  maiio 
della  Giuftitia?Quàdo  cortei  ti  fepelli  nelle  fauci 
d'Oloferne  ,  fènafcerla  tua  pregiata  rtima  nel  ■ 
Mondo:quando  di  queirhoftile  fangue  t'intrife,ti 
Tefe  degno  d'efler  di  rubini  fregiato:  il  valor  del 
braccio  di  Giuditta,ti  aguzzò  la  pùnta,c  ti  affilò  il 
■^taglio  :  la  bellezza  di  quella  mano,  che  timaneg- 
giò,accrebbe  altuoluftronuouorpkndorc.Durt- 
que  duucmurato  ferro  ,  che  fci  piùpietiofodel-. 


/:  iwsh  degno  vcrimet^  4i  di^kj^on^  ^  4pid(i 
v.2erionfaiKe  fempla:  che  al  tao  luiflrp  fpiendcnrc,  fi 
•  renda  la  fua  Fàflna  più  chiara  ;chex:on  la  ma  pu,n- 
ta,  ncJ  fen<adeir^tcrnirà  la  marauigiia  s'intagli: 
.  che  nel  Tempio  del  fuo  Honore  fij  cófcruaco  per 
.  fempre  per  vn  fofpefo  trofeo:  e  che  dal  Nlondo  fi; 
riuerico  tempre  ipai.comc  di  si  va}o4:oiit»(eiiuM:« 
.  Domiapregiiuareliquiat 

4f  >Q^aadO  mai  fi  vide,  Signori  ype^maa^' 

'  se ,  lìol  tiicgo>4if(ir  valorpfjMiieace  ael  caaEii>9; 
;  •ma^'iefio  ^icaéMf9dr'4n^e;fi  cingon  forti  ^rtpi* 
^ure$ma  queOe  foB4i  moibida  feia/comb^cio*^ 

fiere  tarhora;  ma  con  fereno  fembiàte.  vibran  pe- 
rite le  fpadci  ma  quefie  fon  le  lufinghe  :  fcoccan^ 
acuti  gli  ftrali,ma  quefii  fonoiforrifi:  auuentan-. 
globi  infocatii  ma  altro  non  fon  quefti,che  vezzi*; 
£in  profonde  le  piaghe ,  c  rucro  ciò  con  gli  fgua^- 
diiapron  morciiU  le  feritele  qy^fto  ibi  eoa  1^  par^ 
le:  ipargoncopiofoilfangue»  équeftefonlqjff}- 
grimc  degli  amanti  :  caggion  morte  le  fchiere,  o 
qiKftp  fancoVofpm:aU>attmmie|igU  eftfòtir 
je  quefiafiuicra  vagicardi  pupilla.*  debelUoo^ 
-VtswmSft*^  <]liefio     coi|  v<i  leggiadro  cetinq: 
iibceheggiano  i  Regni ,  e  quedo  fan  con  la  gratja: 
dlò  per  dire,che  diftruggono  il  Modo,  ma  ciò  fan- 
no lol  con  la  bellezza.  HIcna  con  la  faccia,non  c6 
f M^.  Tir,  lampada,  fiLÌ,come  diflfe  Maflimo  Tirio,(/)  di  tutta 
Po»,  lih^  4.  l'Afia  fcompiglio  :  Lauinia  (  /  )  col  volto,  non  cql 
dcjiellts.    ferro,intimo  guerra  crudele  tri  T urno,  5c  Enca-u* 
''**'Q«iaBÌrai:oii4^  ga^iBcie,npi>conlelkcpe,ac%- 


PAÈTB  sncONDA.  13^ 
Et  in  fòmma  quando  tu  vedi  il  Sole  già  fianco  di 
mirar  le  fciagure  deirVniuerfo,cagionate  dallc-^ 
Donne,fappi,che  à  ciò  fono  clic  concorfe  con  la- 
piaceuolezza  del  fcmbiantc ,  non  con  la  fierezza-» 
dell'acciaio.  Sò  molto  bene,  che  non  hà  mancato 
in  quefto  fragil  feflb  valore;  non  fono  fiate  fcarfe 
le  Stelle  per  piouere  fopra  le  Donne  influffi  di  co- 
raggio,e  d'ardire.  Han  faputo  ancor  le  Femmine, 
e  cìnger  la  fpada,  e  foftener  il  ferro,  e  tender  l'ar- 
co, e  maneggiar  la  lancia,  emoderar  caualli,e 
fchierar  le  fquadre,&  ordinar  gli  efserciti,  e  ful- 
minar gli  acciai,e  calpeftar  cadaueri,e  nuotar  nel 
fangue,  e  trionfar  de*  nemici .  Sallo  il  gran  Ciro 
Rè  della  Per(ìa,(Ar)  il  quale  dalla  fpada,non  dalla  x  Hfro.  Lx. 
bellezza  diTomiri  fuvccifo  .  Sallo  Maledetto  yStgif,Bar. 
Principe  delliDreuuliani,  (/) la  cui  potenza  fu  '•^•^^''«^ 
deftrutta  dall'arme  d'Olla  Principelfa  della  Mo^  ^pilTi.n. 
{conia .  Sanlo  i  Lacedemoni,  (zj  che  furono  co-    jircad.  * 
ftrcttivna  volta  à  fuggire  il  formidabil  ferro  delle 
guerriere  Donne  dcirArcadia.  E  quanta  ftrago 
facertcro  appreffo  il  Termodoonte  TAmazoni, 
già  lo  fcriue  Giuftino,W  ^  Diodoro(^)  il  regiftra.  a  lu^in.  ex 
Hot  tutte  qucftc  preualfcro  con  la  fierezza,  non.*  'ProgMb.i, 
con  la  dolcezzr  ;  :on  l'arme  nelle  mani,non  con  vn  ^^^[^^J^i 
Jorrifo  nel  uolto.  Tu  fola,o  fegnalata  Guerriera^,  ^ 
o  SantiUIma  Vincitrice,accoppiafii  nella  tua  bat- 
taglia,e  la  bellczza,e  la  fpada^tu  fola  guerreggia- 
fti,e  vezzofamente  veftita,e  fortemente  armata-i: 
tu  fola  fcompigliafii  gli  efserciti,  e  con  la  leggia- 
dria dcirafpetto,e  col  fulminar  del  fcrro;tu  fola- 
abbatterti  incmici,e  col  gratiofopailare,e  col  sa- 
guinofo  impiagare:  tu  fola  vincerti  i  Campioni,e 
con  la  foauità  del  fembiante,e  con  la  ferocità  del 
braccio  :  tu  fola  finalmente  gloriofa  trionfarti ,  & 

ve* 


I3<5       LA    C  0  M  E  r  Orat.X; 
vccidcndo  il  cuor  con  lo.  fgnatfdoi  c  itr.QHcaft4PÌti 

ÀkxlJ^  ^45  NonpiufiuantiLconida/Ochecondiecc; 
*  miiafoldatihabhiacoai.bactuto  valorafamcntO; 
contro  vn'inhumerabil  eflercito  della  Pe^iia^Non; 
più  ne  vada  gonfio  Milciade  ,il  quale  con  pochi; 
Soldati fconSoc  Icceotioaia  dimigliaia  di  Artari 
fiusie.»  Noiipi^cekbrifiracC0iirjapiitfipBfid<i 
Roiri  ani,  che  tante  voliere  d'Antiòco;  e  di  Mitr;^ 
date ,  c  d'Archelao,  c  di  Tigrane,  riportarono  gli, 
Emiliani,  i  Siili,  i  Luculli,  e  degli  Aquitani,  degli 
Eluitij , degli Aruerni, de  Germani i  Caij Ccfari 
con  poco  numero  di  combattenti  ;  poiché  vna  fol 
*  iV.      '  Donna,  ad  vn  fol  colpo  di  vittoriofo,  &  infoiente. 

efsercitOjd'innumcrabiI  gente,  di  fortifTuiìi  Cam-' 
4^v.  . .  r  pìoni,d'inuincibil  Duce,d'incontraftabil  for%§c 
,  abbattè  Tardircc  fcofifTc  il  potere,  e  tìiporj^i  tto-* 
,  fei^^MoD s'armino  più  le  lingue,nOifi  tpmprinopiàt 
4t  jpénne*Q]akà  fi  aguztiriQ  più  gl'ingegni^  non  coiH 
giurino  più  i  Dicitori  celebri,  e'  più  Umofi  Scrit* 
tori  ad  amplificaf  i  difetti,  ad  ingrandir  i  biafimì 
»•> .  \  delle  Donne .  Non  dicano  più ,  che  non  è  altro  il 
lor  mc(licro,cheinuoIgcrlana,inafparfìlo,torcer 
fufi,  cinger  conocchia,  maneggiar  Tago,  ordir  te- 
la,caocer  cibi,  appreftarviuande;  che  non  deuo 
'  '  vfcir  al  publicojfe.non  di  rado,-che  non.sàdar  co-; 
£gilio,fe  non  à  caibiche  non  si  gouernar>  chg  po^ 
che  ferue  xhtMn  A  règger  più,  che  wia^iaioDiiì 
glà;chje4laiUurftno&hà,chedVnia<:afiir  '  \,t 

impofium.ridefem ,  &fipitos fufcifdtignosy  •. 
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icnifolkuatipenficrUoh  dì  pàrct-bella."]  cuipiìi  ' 
gfàuiMifcorfi/ono  dilifcirle  cui  più  net clTark  fai" 
cèndcfono  lornar/ì:  i  cui  più  importanti  manet^-  ^ 
gi,fono  i  bclletti.-le  cui  più  fenfatc  atfionijfon  I  m'^ 
crefparfi  le  chiome:  &  i  cui  più  configJiati  affari 
fon  configliarfi  allofpecchio.  GcAfìno  homai  cfk 
rimproucrar  à  quefto  felFo  la  baflezza  de'  dikom 
la  viltà  dell'imprefc,  la  fragilità  della  natura ,  if- 
mancaménto  della  Prudenza  ,  la  codardia  del- ^ 
Tanimoja  timidità  del  cuore,la  vanità  della  men. 
te,Ia  fiacchezza  del  braccio,e  la  tenuità  delle  for- 
ze.Non  s'affatichino  più  nell'inuentar  nuoui  tito- 
li di  caIunnie,dicendo,chc  la  Donna  fia  Tincenti- 
uso  della  libidine,  la  miniera  delle ri/fe,  la  porta- 
delle  guerre,  l'origine  delle  difgratie ,  il  macello 
degli  huommi ,  fl  complice  de' misfatti,  la  rouina 
delle  cafcla  ftrage  delle  Città,  la  diftruttion  del- 
le  Prouincie,  la  perdita  de'Regni,iI  trasfcriméto 
delle  Corone,  Tabbattimento  degli  Scettri, 
refterminio  del  Mondo. 

47   Tacciano, dico, coftoro, che  rantolicene^' 
tiolamenteatalimaledicenze  delle  Donne  fi  fon" 
afciati  condurre.poiche  oltre  rAgrippine,(^)che 
han  gouernato  gl'Imperi;  :  oltre  l'Erfilic,  (e)  ch<L.  ^  '"^ 
feppero  eosi  faggiamente  configliar  alle  Sabine^^cT,;  ; 
con  gh  Romani  la  pace  oltre  le  Verurie,  (f)  che\  >  i' 
poterono  co' loro  prieghi  efficaci  liberar  Róma-if:^'"''^^ 
dalUiTediodeCorioIani  ;  oltre  le  Debore,  r  e;  f 
r£fter/^)l>AbigaiI,(/;&aIrrcinnumerabiliDg.g/^^^^^^^^ 
ne,che  nel  valor  dcirarme,nclla  fauiezza  de  con>  ^^Z'-^- 
ligli,nè*pubIicimancggi,hanfuperato  i  più  prodi  '  ^'^^i-^- 
Campioni ,  i più  Famofi  Scientiati,ed  i  piii  iUuan 
Gouernatori  del  Mondo.Soiamctc-la  nortra  Giù*' 

S  air- 
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ixf     LA   Ctkòin  r  A.  OratX 
ditta  farebbe  fufficience  à  coglier  dalle  Femmine 
iyiì^mo^a  rifcuocer  dalle  calunnie  le  Oonae9ad  \ 
boaòmillieilcsad  accrefcesgUilpr^^     a  farlo  .. 
degacMiopdie^'iiiucatioiie,inaoi  Aif^ 
ficieiice  moltt  vote  vna  ^iia,f>er  regiftrar  1^ . 
lodidiiiiokefMdediCaptUflipittilkflxH  wu, 
per  celebrar  le  ptode^ee  di  vria  meza  fpada  di^ 

Suefla  Donna>tucte  le  penne  della  Fama  non  ba« 
ano^Quelli  han  dimoftrato  il  lor  valore,  accom- 
pagnati da  eflercitirquefta  hà  trionfato  d'elTercici» 
cffendofola.Qucllijfe  fuperauan  gli  altri,  eran  Ai- 
perati  dalle  proprie  pa0ioQÌ:  quella  hebbe  per 
nulla  il  trionfar  d'altruijperche  tante  volte  hauea 
già  vinta  fc  ftefla*  Qj^lli  combatteuano,  ma  pjcr 
asQ^itione  dijglorìa  mondana»*  quefia  pugnò  >ma: 
l^rU<ÌqprM:  lavorili  Diuiii^;  C^l^i  moQoiùttQi 
gr^n  v^ore^na  miefcolgco  col  vi  do:.  quelU  ffi  t«i^ 
ta  valor,e  tutta  Santa. Quelli  feriuano  folamente 
i  corpi:  quefta  di  più  impiagaua  i  cuorlQuelli  fe« 
cero  menzogniera  la  Fama,perche  difTe  molto  di 
loro:  quefta  la  refe  bugiarda,perche  diffc  poco  di. 
lei.Quelli  hebbero  per  loroScrittori  Huomini  ap* 
paiSonati:  quefta  meritò  dliauer^o  Spirito San-^ 
tómedefimo.  Cedano dunqucàquefta  Donna-i 
Ipk  tuttigliHiioiiijni  più  famófi,  pokhei^i  fola 
,  .  fepperitrpuarpiùcoofi^QÌàa|)|ufl|^^ 

'  iQeritò  di  placar  l'ira  diDio  »  limine  dal  Cielo 
.{articolar  foccorfo^cacciò  dal  petto  de' Cittadi- 
ni col  fuo  cpraggio  il  timore,machinò  ftratagem* 
/  me  militari,  efpofe  a  cosi  gran  periglio  la  vita-., 

commife  a  cosi  euidente  rifchio  Thonore ,  da  lei 
•  |)iù  della  fteffa  vita  ftiraato ,  roife  in  non  cale  la* 
propria  libertà  per  liberar  la  patria ,  dif  efe  i  Cit^ 

ijtrt ini jfiiQi 4jtfjUfedio»  e  kfciaadoi  Soldati  abH 
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PARTE  SnCÒKDÀ. 
gottìti,  c  fconfigliati  dentro  deiraflTcdiata  Cittì, 
dia  fola  intrepida,  &  ardita/enza  pericolar  nella 
vita,  fenzamacchiarfi  nell'honore,  fenza  riccuer 
fcrita,faiza  vcrfar  vna  ftilla  del  proprio  fanguc.c 
vince  il  fefTo,  e  fujpera  la  Natura,^  afTale  lefcrci- 
to,  tfc  inganna  le  lentincllce  fi  fchermifce  con 
parole,  &  accieca  i  Soldati,  e  vince  i  Capitani ,  & 
vccide  il  Duce,  e  mette  in  fuga  le  fquadre ,  e  fac- 
cheggia  i  padiglioni ,  e  riporta  le  fpoglie ,  e  ne  rì- 
man  trionfante.  Ella  fola,  meglio  di  Cinea  (K)  il- 
luftriflTimo  Dicitore,  fc.più  foempio  de*  nero  ici,fo-  ^ 
lo  con  la  dolcezza  del  dire ,  e  con  la  bellezza  del 
volto  ,  che  non  haurebbero  fatto  innumerabilx 
Pirri  con  la  fierezza  dcH'arme .  Non  dica  più  Sa- 
lomone/ 1)  che  non  mai  offeruò  Donna,che  forte  i  Pro»,  j  ù 
fi  fufle  :  e  fe  pur  doppo  hauer  penetrato  gli  vìtìmì 
confini  del  Mondo,tale  la  vide>altra  fortezza  non 
icppe  rauuifarle  nell'animo  ,  fuorché  volentieri 
•iiaua  rinchiufa  nella  fua  cafa,e  che  /apea  prende- 
re  il  fufo .  Ma  dicafi  à  ragione  forte  Giuditta,  che 
feppe  con  tanta  gloria  vfcir  fuori  nel  campo,  e  co 
la  rouma  dVn'inuincibil'  e(rercito,mancggiar  co- 
si bene  la  Ipada  :  &  in  vero  non  faprei  oue  mag- 
gior fortezza  moftrafle,  fe  nel  conferuarfi  cafta  ui 
inezo  d  vn'efsercito,o  nel  metter  in  fuga  vn*efser- 
cito:  fc  fuffe  ftato  maggior  valore  no  lafciarfi  toc 
car  da  Oloferne,  o  troncar  il  capo  ad  Oloferne:  fe 
fufle  fiato  più  memorabil  trionfo  liberar  il fuo 
corpo  dall'irapudicitia,  o  liberarla  fua  Città  dal- 
1  afledio.Bafta,che  neirvno,e  nell'altro  fu  infigne; 
ottenne  gloriofamente  lVna,e  l*altra  vittoria. 

48  O  fegnalata  trionfante,o  vincitrice  fingo, 
lare  ;  la  cui  grandezza  vince  l'eloquenza  medcfi- 
n^a,  fupera  ogni  rcttorico  ingrandimento,  trionfa 

S   ?.  dei- 
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;i/^o     Z  A   c  o  M  E  T  A.  CkltX 
'dell'art^  fteffa  deJl  oratorio  parlare  :  li  cui  merito 
'fianca  con /urte  le  fuc  bocche  la  Fama  i  fcpcllifGC 
^|nuy  u>&fpcdé  la  Mat^uigUa, 
^norcì  fi  ùaggie  dietro  la  Gloria,  non  cape  ncH'ìni- 
^rnénfità  dcUa'Terra ,  non  è  aaguftiato  dal  ten»poj 
'i  cui  applaufi  fi  fanno  dagli  Angiolije  cui  impr^- 
fe  s'intagliano  nelle  Sfere,jil  cui  valore  è  celebra- 
to dall'Eternità,  e  le  cuifatiche  fon  rimunerati; 
j^aDio.  .  ■  ^     :  :    .     :!  ' 

'  .  49  '  Ma  la  confufion  de  gli  Affin7,doppo  eflbr-' 
^  .\M  >  5  la  mattinaicccòtti  dèi  Joro  Duce  già  vccifp;  Ii> 
V  »  icòmpìgliarfi  dell'efrercito ,  la  vergogn^fa  f^iga;^ 
,  de'  Soldatlrallègrezke  poi  di  Bétulia,i  coa>moni 
applaufi  fatti  a  Giuditta,(juàhdo  vi  ritornò  trión- 
!   i  r  .  1  fiinte ,  le  publiche  folennità ,  iVniuerfali  fegni  di 
.c;  giubilo,  e*! rendimento  di  grafie  alConatord'o- 
.gnigratia,'cheper  man  dVna  Dònna  vajpf^fa  ha- 
\xkt& liberato  tanti  Hugmini  intimoriti^affeguità- 
^ip  voi,Vditori,co  la  felicit^  deVvoftri  in 
1a*mè  fol  bada  quanto  iii  vna  si  ma;auiguc)f|  Cq, 
^META  fin'hora  vi  Ho  Dettpi 


Digitized  by  Google 


•r-^^  R  A  T  1 .0  N  E  XK^» 


..i^^s- Nicola;' 

.ic-  •  DA  TOLENTINO:  ' 
"Recto  neUa  Chieda  dì  S,  Àgoftinp 

^.1  )flÌ:L3  .  ..1  4l  Napoli .  :/ 

VE  GampionciTe  illurtri, 
e  due  Amazoni  inuitro , 
disfidate,  in  vn'oftinato 
DVELLO,  gaernite  del- 
le più  finearmaduit,  che 
indofTafrer  giammai ,  per 
far  del  lof  valore  l'vici- 
7  mo  5for2o,nelJo  ftecQito 
cl.  v  ìj: -j  -cc  .di  qùeflo Pergamo corti- 

.^arifcòno  cpraggiofe,&  arditCilasLlNG  VA  cioè, 
-«  la-^MANO .  Prendono  il  motiuo  di  sì  gloriofa-» 
itomefa  dalla foleni-vc  celebrità  ,jGhc  in  qucfto  fe- 
-tfo  giònioifcftéggià^^5  &:acceffe  di  viuaciffimi  a^f- 
-fcttì^^}lo;fpii^^gafl;  i  meririimil  palefar  le.Virtù,nrl 
^raccontai'iMir^coIiVii^l  puUjcàr  k-Gloiiev;  oel 
kiu'jlì  "  lodar 
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t4i  J  ^  D  r  E  L  L  0.  Orat.X. 
lodar  la  Santità  del  noftro,non  mai  à  baftanza  lo^ 
i\  NICOLA  DA  TOLENTINO,  d'acqui- 
ìteMft{>i«cecleii2A  lapalma  ambìtiofam 
ten^pno.  Cooipad^e  primiera  neiranrino^ 
ie,pli  aeile  al  iiipto,6^iu  veloceja  lingua;^ 
là  vaRhe&a  ddleUinee  »  che  fon  le  vaéhen- 


vagh) 

gu  re  f  con  la  wieti  delle  diiiife  9  «he  6>n  le/oiiif« 

gll^n^e  diuerib:  conlaleggiadiiit'de'portàinentft 

che  fono  i  leggiadri  concetti:  con  la  gratia  del  di- 
re,prefa  dal  più  fecreto  ripoftiglio  delle  Gratin 
conrefficaciadcgliargomcntijcauati  dalle  vifcc^ 
rcyiella  Verità  :  con  la  viuezza  delle  ragioai,par« 
torlte  dallo  fpirito  dell'Ingegno  :  con  Tautorità 
delle  fentenze ,  nat^  dalla  profon^j;a^  della Doc- 
iÌdna:con  lachiaréoside  gU  EiTempiypro 

^Ql«.dc^^niditioae:  ^P^kff'^^^^^^^^f^f^- 


IkdiueirlitidegBaU^  fucceduti  nella;* 
gran  vita  del  Santo:e  lpiega,e  rapprefenta>c  muo. 
bce  diletta>6c  iafegaa>&  inculcale  perfuadc»e  co- 
wncc.  '    ^  ^ 

a"  Sfiora  tutta  la  pompa  dell'Eloquenza ,  ita-  . 
ponerifce  tutta  la  douitia  del  Parlare  »  fi  vfurpa^ 
tutte  le  ricchezze  deirAij^e  ì  prende  |a  dolcezza^  ^ 
mello  Stile»s*arma  di  brói^od^CRftiierifonanripe-* 
•lìodi»  «'aunaledelle  ftcàcag^taime  dell'^inuentio- 

Ateo  II  vifittk  della  rmcenza»  fi  ricopre  col  velo 
.  della  tnetaftia,  s*appale(a  liell'iograndimento» 

brandifcc  il  ferro  dell'i uettiua',  e  co  inaudite  prò. 
dezze,  e  fegnalatc  imprefe ,  procura  d'ottener  da 
gli  Spettatori,  che  ficte  voiNobiliffimi  Afcolta- 
^  tori,toccar'à  lei  nelle  lodi  di  Nicola  congiuilo  ti- 

i  *  .  ficaa 


Cdutàjff  confedera  con  gli  Elcmcnd,fi  vnifcc  eoa 
gli  Angioli,  cerca  d'efTer  protetta ,  e  fauorita  da^ 
Dio,  manda  infin  nel  Purgatorio  l'Ambafcicri^, 
infin  con  l'ifteflo  Inferno  fà  lega:&  hor  con  la  c6- 
fe/Iìon  de* Demoni j,hor  co  la  fiberatione  di  qucl- 
TAnime  afflitte ,  hor  con  vn  confenfo  di  tutte  lo 
Creature ,  che  all'Orationi  del  Tolentino  profcf- 
fauano  va(rallaggio,fì  che  per  le  bocche  di  tutto 
chiaramente  rifuoni,che  Tinfigne  Santità  di  Ni- 
€ola,daIla  forza  della  Lingua  debba  con  verità  ri-; 
conofcer  le  glorie. 

3  Non  u  sbigottifce  per  vn  si  terribile  appa- 
rato la  MANO  ;  ma  come  veterana  Guerricra,au« 
uezza  ne'  maneggi  dell'arme ,  ftimando  fieuolez- 
'  ieipiùfuperbi  vanti  della  Lingua,  quafi  teneri 
fiori  alla  prefenza  dVn  feruido  raggio  languenti, 
alla  gratiofa  battaglia,  piena  di  mafchio  valore^, 
coraggiofamente  s'accinge.  Non  perde  ella  il  tc- 
po  in  parole,ma  il  guadagna  con  fattimon  vanta  i 
luoi  pregi ,  ma  gli  moftra:  non  percuote  l'aria,  ma 
vccidc  il  fenfo  :  non  fi  fonda  fui  dire,  ma  fi  ftabiJi- 
fcc  col  fare  :  non  s'abbellifce  di  fiori,ma  s'incoro- 
na  di  frutti;  non  vuol  che  l'Eloquenza  fia  la  Pa- 
drinaj,  ma  cerca  la  Marauiglia  per  Giudice  :  non-t 
racconta  le  Glorie,  ma  l'scquifta  :  non  cura  di  pa- 
rere, ma  d'elTere  :  non  s'alfatica  nello  fpicgar  d(f 
concetti,  ma  nello  fcoprir  degli  effetti:  non  preme 
nel  concatenar  i  periodij'ma  ncll'incatenar  le  paf- 
fioniinon  bada  nel  formar  Panegirici,ma  nclPap- 
preftarne  la  materia:  nóambifce  rhonore,perche 
sa  predicare,  ma  perche  sX  operare:  &  in  fomma-. 
pretende  di  trionfar  la  Mano,  no  perche  dice,  ma 
perche  fà.  Mirafi  ella  dunque  sii  vn  gcnerofo  De- 
ftricro  d'vn  ferucntilfimo  Amore,  armata  col  for- 

te 


é^*ergd*deltóL'Cofta5^a>:^ricopcrta  nelcà^daW 

co  delia  fpada  della  Vc^gkikà,  pom{>ofa  tn'tuttó>. 
il  refto  per  eli  prctiafiartiefi  dell'altre  Viitù,  fot-ì 
midàbìlc  aU'alpetto  per  vn'alfoluto  dlfpregio  deli 
MondOjpromulga  con  la  fonora  tromba  della  Fa^i 
ma  ,  che  Tammirabile  Santità  di  Nicola  debbiMù 
s^riuei^'pciacipakiente  alla  Mano  ;  -  ^  '  • 

4  Di  cori  geiierofe  Guerriere ,  nod  sò  fé  peo 
ima  faiuoiià'ferte ,  ofuemaraV  foooio  (btb  eletto 
l-AraldO:  ondendn  tìiefio  attenti  Spettatori, chc^ 
^Sudici  incofitotél  di  i]uefto  si  honoj^  Daetloc 
^Mfta'nteitieme  Vi  ^fiéto .  Mè  diibitìate,o  ÌSignóri; 
per  effcr  in  vn  tal  Duello  Spettatori ,  di  foggiace-' 
re  a  Icommunica  ;  perche  qui  non  difcorrc  Marte, 
ma  campeggia  la  Santità:  nò  fi  fcatcna  Io  fdcgno, 
ma  fidifcopre  l'amore  :  non  lampeggìan  Tarmo, 
ma  rifplendon  le  Virtù:  non  fi  verfa  il  fanguej,  ma 
S^ap^lefa  la  Gloria/  .«ionfi  vccidono  gliHaomi-* 
ni.ma  fi  nuerifcono  con  panegirici  i Santi  •  Et  io 
ikrò  ih  qaefta  voIta,per  que(to  folo;Oratore  feli-» 
«6»<^heinliekitieinellemarauigIÌo(eattioiu,  ch'io 
HiftpCFìdinil  »  fiflereteftupidi  il  guardati,  tnda^ 
Tc^iareté  d'oflcruare  Cm-iofi  la  mia'b^^zaa 
del  Dire  .  Apparterrà  al  voflro  fpaffionato 
gindicio,  dopo  vdite  con  vna  grata  attcntio- 
nc  lepretenfioni  d'entrambi ,  con  final  fenten. 
xa decidere,  io  Nicola  da  Tolentino  fufle  fta- 
to  più  gloriofamente  didiiarato  per  Santo  dal- 
l'impiego delia  Lingua  ,  ò  pure  del  valor  della 
Mano.  . .      /    .     '  ! 

S      ff^  dar  principio  hormai  aU!ingegnoii& 

•  Duel- 
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Diltìlo;  Q  fic<)n(ìclcaKicjola  nato  nel  Mondo  ,'0 
pm9l'^^0i  a*|cotófta  iUuftrillìma  Religione  Agofti;^ 
ftiapa j  fciDpwidj^iif  riconofccrij  p£r fui vera!  Gew 
nitricc  la  Lingua  •  Erano  condannatr  rftàdri  òcf 
^plcnrino^a  piangcrpci*  molti  anni  Taa.  Aèviììih 
fcotifolat^i  noh  tanto ÌD&conda  di  prole;  qiianta'  • 
fqrtilc  d'afflirtiohijC  difagilondc  tró Jagrimrjrmie  poWiG  ut  ^ 

i:e,  &inferiioratifofpiriprocuiauar>p  di  fofFogac  l^^ 
la  Ipr  cagione  del  pianto ,  c  nei  lor  infecondo  ter^ 
reno  vedcr'alia  firte  fpuntar  «gualche  rampollcu 
Per  afTaporar  qucftofrutcoyCóhiuaudri  di  córinua 
noacoljferrola  Terra ,  ma  con  l'Orationi  TErapN 
reo.-noh  fi  fidauano  agli  humani  difcorfi ,  .ma  nel 
foccorfo  de*  Santi:  e  dopo  hat^e^IlUìga  peiiiza  con 
pricghi  ,  e  voti  importunato  gli  Habitatori  del 
Ciclo,  fù  per  intercellione  di  qUel  gran  Pontefice 
Nicola  conceflb  Ipr  (^,il  difiderato  germoglio  é ,  vq 
^5/^>i.Giàcominciano,ò  Sigaorijc  prodezze  det 
U  Linguai:  al  primo  fmi  comparir  fi  miracoli;  To* 
rationi  de"  Progenicoridi  NicoJa-ìmpctrano  \tu 
Santo,  il  quale  tiond«i)ue4  elfere^ehe  vn  miracolo 
di  Santità,  mentre  vien  conceflb  pergli meriti 
dVn  Santo,ch*è  acclamato  dalla  Chicfa  opcrator 
de*Mi,raicpli.  Samuelc,chc  ancor  egli  fù  dcirora-: 
tione  Figli.uQioi  fù  ftimato  graiiProftra  folamttc» 
in  vn  Regno,  (a)  Cognoutt  vn  'tuirfus  Ifraela  Ltati^.    «  . 
Vf^f^e  Berfahee ,  quod  fìddis  Samml  Prof  beta  tfftt  ^ 
Dentini:  ma  l'orarioue,che  partorì  il  Tolentino,  il 
fc  conofceren.arauigliofo  ad  vn  Mondo.Era  e^Ii 
vn  pretiofo  tcforo  ,  come  parlando  del  ventre 
d'Anna,madTe  di  .Samucle,difle  Chi  ifofi(mio(^)  h  l^onùl,  2 
Bius^ternm preriofo^hefauro ofiufium.Q  vòletc  voi»  de  Anna\  ' 
clic  qucfto  ttforò  knza il fiigroincanC'(.'firax!)dcU!i 
oraiioiije  fi  ritrouaifc  icopcrtoiVedetedigratia^ 
*  ^  ^  quan- 


Google 


quarfjba  Vàlorofamcnte  la  Lingua  brandifca  dèlP 
^  ofàdohela  Sgaldaidie  al pdmo scolpo  fe  la  prende; 
1  coBODiD,ac  ilao|&£arl  faccbeggìa,mqrìtre  cott  va 
lodeuolé  iiitto  1  f  da  quelliimpenetjabili  Scrigni 
della  Diuinitd  fi  gloficrfa  preda  dVq  S^ntù  ,  Ei 
horaimè«Ioiallegorkd)egIiAotichi,'pért]uaVr^ 
cinDialog.  gionc ÌcòraciiftrJk5e>tuciìùio/4r)aMerc 

rM€an.  ^o^tfolpiu^tant  ddi:bia^oàe,fi'nibaiio  dai  Pai 
pKllnt|lc  grat2e>Pcnfaag ro^ìi  che  altezza  di  meri- 
todóifeafiiblimaffiNicola,  métrefc  gli  apparec- 
chiaua  per  baie  yh*oraùoae,chc  hauea  trapalato 

7   Hor  quefto  Santd  impetrato  dal  Cielo ,  di- 
fpofe  quella  Prouidenza  foufana ,  che  anche  1^ 
j^atriadéflàoaiagli  haucfle  il  nome  dVn  Santo  j  e 
perciòljnac^^  Nicola  :in  Vii>@lftÌIIIo^ndtiiiliaé({ 
ftAinfdit;pefcfté^«md<iprot^Ok^ 
getieiirSiglii4^meAngioli,d0Hié     gra  S^éiàlli 
aJiadnda  diire<JayrielIoi,fdie  la  Aia  'omtiom?  gli 
d  Z»f.  1. 1 5  ^^^^i^^^  cócelTo  vniìgliuoio,cb*eta  Àngelo^^Ejr^i^ 
e  "MaUkh  ^^^^  ^fi  ^^^^^^  ^^^^  C'  Elifabeth pdriet  tibi filium,  del 
'1*^         quale  fu  feriteci c )Ecce  ego  mino  Angelu  mcuimea^ 
tre  rorarionc  partorì  Nicola  come  Angelo,  beili 

'      S  ^tofixredìaté^SignòriyCb^o^à^^^ 
deliaiLinl^V'  medxa:^'ficcoiitaffdó  ilfiiò  pri^ 
ge/^dnalnoliro  3bleìieiftb,appena  nato,  cosi  d 
.   bo^àpiéna  jl  nome  di  Sunto .  Siatene  voi  refti- 
.'.**.*•"  'inoììf|:,  fe  le  marauiglie  occoi  fe  in  l'ai  ancor  fan- 
* .  ~       ciuUo,  d'vm  sì  gloriofo  titolo  il  dichiaraffero  de- 
giio .  fiomboleggiaua  ancor  nelle  fafcic ,  e  gigan- 
(eg^iaua  w'  meriti  S'  no9  iapi^uaauicoraiuioueiei 
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pSt/S»^  fapeuaa  marauiglia  muouer  leimemi:  non 
pojt^ua pearrctàftioglièr la lÌDgua,&infcgnaua lai  . 
DiUina  kggcafanciiillinió  arriiiaua  acótarfipiù 
«ella  fua  vica  dVn  luftro,  e  bc  tre  volte  h  fcttimi* 
na  poteà  cptuCi  i  dignini:  no  era  per  la  tenerezza, 
de  gli  anniancor  capace  di  colpa,e  con  volontari 

flagelli  fi  còdannauafcueramentedcgpo  di  pena:    »  -  ■  ^  •"«^ì 
nò  fcntiua  ancor  ricalcitriti  gli  afFetti,e  s'impone-  • 
ua  d'vna  mortificacione  rigida  il  freno:  no  era  ha*  ^V'^-'^  * 
bile  ancor  per  l'età  di  cóuerfarc  con  gli  Hoominf».     *  ^  ^ 
e iapea  nelle  virtù  gareggiare  co-  Santi:  no  hauea' 
cominciato  d'humana  vita  a  viucre  in  terra,  e  già 
inuecchiato  ognVn  Io  credcua  negli  andamenti 
del  Cielo .  Benché  ancor  fuflefanciiillo ,  era  più  .  8      i  r 
fcarfo  di  parole,che  d'anni;  nò  mai  apriua  la  boc-  ' 
ca ,  che  l'altrui  beneficio  non  glie  ne  haucfle  dato   •  ^  ^  •  • 
Iechiaui:albergaua  nelle  file  membra,  come  di-  ' 
medica ,  non  come  pellegrina ,  l'afprezza  :  giudi-  .-^ 
caua nemiche,  noncorinaturalilciànciuUcfchCi'  ^'''11 
lufinghe .  Se  l'era  intro  nizzata  là  modcflianegli   .3  ^  ^ *  ' 
occhi,  dipinta  la  verecondia  nel  volto,  la  ferenità     c  -  ; 
della  colcicnza  neUa  ftóte  fpiegata,  raccolta  nel- 
la bocca  il  filemio ,  fciolta  alle  continue  orationi 
lalingua,mnaizatalamente  alle  comtemplationi 
Diurne ,  infiammata  la  volontà  de'defiderij  cele* 
fti,  imprigionato  il  corpo  ne'ceppi  di  volontari 
tormcnti,addobbaca  l'anima  di  fcgnalatevirtùrSc  .  . 

in  lomma  in  quella  tenera  età  pocopiù  di  bambi- 
no,era  da  tutti  riuerito,J&  ammirato  per  Santo. 

9    Anzi  eflcndo  volta  a' fagri  milleri  prefen- 
te,che  nel  trcmédo  Sacrificio  ci  propone  la  Chic-  - 
la,  vide  neli'Hoftia  cófagrata  vn  gratiofo  Bambi- 
no,che  cinto  di  fplcndori  gli  diceua,;/7/?^f^/?/f/,(^ 
£^€madìjafcrMn$ mshi .WtàciQ ys'ìdàioyì  fallii,© 
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14S     I  A.(Mr^r'^z  Lj>:K\cksitXl.  ^ 

&ignQrhaxlTC  aio^zzardi  j3:iet!Ì!(Qncra:anc0r^ati<:(U^ 
loi  giuntoNicolai^  ctiefttfai^p  degnò  fej^ttatl 
IttJi  vidoacGli  altui  Sand  £Ut*ono  foUeùatiadihfi 
ucr  vifioni;   iquandòdnfiemè  con  la  Vkeù  eritld? 
aiKor  maturi  negli  anni:  e  quando  ciò  loro  auue- 
riiua,  non  s'imprimcuano  ad  altre  potenze,  fuot 
fTrad.in^  che  All'Imagi  rtaciua,  lefpccic;(/)iiia'il  nóftroSa^ 
Ezech.hu  toflwcjttrbattcarerai  faaiciullo;tìiò  perdi^,mcntco 
€omJfagog.  j^Qcor  (dalle  marerhc  pòopopeb4eua,haìjte^ìn:alx:a^^ 
jeci.n,     pitdledniùcnrdvch2^òrt:campnlrn  vna  uiitoncisi 
grarndèv  di  wcdèr  w'fcnft  Bfterni-  nciltìoftà<<>à* 
£agrata Giirifto bambino,  j      >'''?  r-J 3i'?:r!o^ 
IO    Mo5è,che  dalla  cima  dVnbaftone'faceui 
gExod.  8.  germoglianeinaii-abQrli,(^)  vide  Dio,con penne 
^  9-        c4ifpineie;con.colori di  Hauim^i'CfìSgiato  di  fòia^' 
jW.  5 .2.   iiixrioiiclla.tela  d'vn bronco* £iiirChe,cómeì'dicc 
h  chrtfi.fer.  (n{jrifoftonia<//)',rcneuaiappe(a  nella  cinmlu'dc-? 
?f  nf  ;       Elementi  la  chiane ,  Riìmo confapeuoJe  del 
12.         ft«llaai«ntt>  Diuino  dalfibilarfolodWaura(/y^. 
it./òè.2.8.   Siobbé  ;  che  di  vnlctamaio  (K)  fcppc  forni arnc 
1  Gen.22.    TOCampidoglio,e  per  le  porte  delle  fuc  piaghe 
io«  vide  entrar  nel  fua cuore  trionflintc  la  gloria ,  cJr 

che  riccuctte  più  honorati  applaufi  da'  vcrmi,che 
gli^rddeuan  le  carni,  chenonhebbe  Alelfandro 
dulie  roggiògate-Corone^    meritò  fblamente  d'p 
vedai'  ih  vri  tud>ine  Dio:  AhAnv),ché  quandouii-' 
HI  Cen,2  z .  scò-fii rtì^nopcr  vcciderc  ìi  Figlio  (f»)  ii^alberò  Io 
IO.      "  rté«4irHo  della  Fede  , e  rioettettelaRatcntcd^tfu 
fcr  P^rdrc  d'innumcrabilì  figli,  viJe  fbiiiifictc  Dfa 
lì  /Z»/V.  18.2  rafipiefentato  negli  Angioli  (/rj.Giacob ,  ch'eri- 
oGen,  28.  cosi  pratico  in  lai  fortite  airEmpirco ,  che  ancor 
'  ^'  df)rnienclo  vi  fapea  metter  le  (cAe/o)  cne  f ubaua^ 

i  Dinini^miftcri;n6dimenof^à  lelarucdVn  fogno^ 
racrirò  d'cHerc'fpctracotc.di  Dio.Ma  il  noftro  Ni-i 

c     .  cola 
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coJiy'ànéorfiiichillkvgiufc  a  tal  termine  di/aotir 
t&,chc.nòntin  fìguramontli  paflÈiegù>i  non  in  vn^ 
tucbinaòfcurojnon  fotto  Angeliche  foraiglian^ 
non  per  iinaginaxie  impreffioni  i  ma  con  reali  aj!>- 
parenzc.in  propria  perfona ,  circondato  di  raggi, 
fermato  quafi  in  vn  trono ,  vide  col  fenfo  efterno 
Chri/lo  bambino»    ''f  :  :;:i  '\"  l  i.  vìv 

"j  vTi.i'  ICiCofturae  vfitato  diDio  dieffigiar  nelle 
Ibc  vi  Soni  lo  ftaiq  di  coloro,  che  a4  vn  tal  fauorc 
follcua.-  che  perorai  fcntir(/')di  Teodoreto,frà  ^j-jj^^^^ 
fpiiic ,  e  fiamme  nel  Roueto  non  con  fumato  coiiv  j^/^^ 
paraé ,  per  dichiarar  che  le  punture  deirafflittfoT 
ni^  le  fiamme  de*  trauagli  no  doueano  confumar 
il  fuo  popolò  eletto.E  giulta  il  parer  di  Gregorio, 

)  in  forma  di  Pellegrino  a  quei  mifcredent'i  DI-  ^  ^^^^g*  ^^o^ 
fcepoli  apparue,  perche  ancor  cffi  erano  nella  Fe-  "^"•^^•^«^ 
de  pellegrini.Hor  volendo  publicar  al  Módo,chc 
Nicolawavn  Bambino  pien  diiegnalata  virtù, 
comparifce  ancor  egli  bambino,  cinto  diraggi. 
Quella  marauiglia,  c'hcbbe  Nicola  in  veder  nel 
Sacramento  vn  rifplendcre  Bambino,era  va'arte» 
ftatianeDiuina  dello  ftUpore  ^c'hauea  il  Mondo 
in  veder  Nicola  virruofo-fanciullo.  Si  cópiacque 
Iddio  fcopmfi  vifibllmehte:  in  quel  Sacramento, 
i;h'èiihìtì:erlò  dclla^Fiede  ^ticcioiihe  ogn'viio  ha- 
uefle  Fede  ficura,  che  il  Tolentino  anche  in  quel- 
laténcraecahanea  vm  innocéaa  di  Santo:e  però 
alla  vifionc, quafi  ad  vna:ImprefaDiuina,vi.aggifi- 
fc  ilmottov  InnoùnUs ,  cJ**  RtUt  adb^fcrunt  tnibi. 

'  12  Horfe  quattro  parole  ci*Orariònc,chc  . nel- 
le bocche  de'  Padri  di  Nicola  mifc  la  Lingua,fer* 
no  vna  sì  ammirabile  imprcfa  ,  d'impetrare  cioè 
dal  Cielo  vnFajnciullo  siSanto  ;  che  Prodezze 
credete  voi,cÌi'ella  adopcra(lc,quando  nella  hoc- 

ca  ^ 


ij0  /  t  D  r  E  L  Z  atJratXK 
-cadVn  Predicatore  Euangclico  fchier^efreréltl 
•difpiritofì  concetti/ Dimoftcatia  co(Hii  vfia  volr 
jtai dal  Pergstoo  cba  Ibdezzidi  ragioni  la  v^anità 
^bi  Mondo>c  col  fentór  deUp  fpUritp  daiiai 
decCiqliaiiito  frali  fu(^^^  . 
nella  cenere  deUa  fepQkiiist  cosi  tofto  compeuafe 
Apdad  vncalragioiuuiieaco,  iniienie  con  rordé^ 
cliìofl>fltt8»eJMkòk;.  «raquelchiua^Ieiidore 
deilaBiuina  t>arola  4  paren^gli^iffer  tencsbroA 
peccato ,  quei  ch'era  in  lui  di  vircà  verànfeÉttlira 
Mcrìggio,fe  rifoluto  penderò  di  accoppiar  la  mu« 
tadon  degli  habid  interni,  infierae  con  l'eflerno 
vcftire.Stimaua  iétezza  il  correre  ne'fenticri  del-? 
lo  fpirito,  (e  non  vi  aggiungeua  il  volare.  Crede* 
ua^che  aWhora  fpimme  ndiiiOuCiioferAlba  dèi? 
^  la  Virtù»  quando  era  giuntò  veramente  i^othe  JS<h 
lendUTAuge^L'odiodreifodi  fcnubdefini^ei^ 
fndiTiraimoritteneua  ^ttimÉÈiiihmsaStìtm 
fo  Dio ,  it  non  era  yhrinceridtoiitUitttti^aua  pcf 
ghiaccio.L'acquifto  de' meriti ,  fc  non  gli  guada^ 
gnaua  a  tefori,dubitaua  d'impouerire.E  per^con 
maggior  preftezza ,  che  Lot  non  fucoilretto  dat 
l'Angelo  a  fuggir  da  qucH'infame  Città,fi  disbri- 
gò il  noftro  Tolentino  dal  Mondo ,  e  fotto  l'infe- 
gna,  ikU'AgofttBianatfamiglia^DoueUo^^ 

t>;  i  3  '  M6  afpetttire  qui,  VkUfi^r^dhe  f iier okb^ 
tfttktti  diNlcda»  mopurciibrèligiofo»^^ 
ua ,  perche  farebbe  vn  fifarla%iiafdo<  ndhipriè 

pria  Sfera  del  Sole.  I  rigorofi  digium,co'quaiiin'* 
graflaua  lo  fpirito  :  i  fanguinofi  flagelli  ,co*quali 
difpogliaua  il  corpo  della  f/ellé,edclfangue  :  le 
lùghc  vigilie,con  le  quali  faceua  la  fentinella  alla 
.Virtù:  ilbj:i(;Mc  isóno  fopraia  nuda  tej|f£a«per  debr 

'         *  bel- 
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bellar  più  da  vicino  Tlnferno  :  reftrema  póuerti, 
con  la  quale  compraua  l'Empireo  :  rìllibaca  Ver-r 
gini tà,coQ  la  quale  fi  metteua  in  ballo  con  gli  hvy> 
gioli.4a  pronta  vbbidienza,  con  la  quale  crocifigr 
geua  fc  ftertb:le  continue  lagrimcnelle  quali  nuo« 
taua  il  fuo  cuore:  i  pungcti  ciIicci,co'quali  fi  tra£« 
fìggeua  le  membra  :  le  tormentofe  catene,  con  le 
quali  imprigionaua  gli  affetti  ;  1  Diabolici  afTalrf, 
co'quali  fi  cumulaua  la  gloria:la  profonda  humil- 
fà,  con  la  quale  fi  folle uaua  nel  Cielo:  le  feruentt  • 
orationi,  con  le  quali  fi  delitiaùa  con  Dio  >  e  tutte 
l'altre  Virtù  di  Nicola,  non  folo  erano  Stelle,  che 
glrabelliuano  il  Cielo  deirAnimaima  erano  fpl^- 
dori,  che'J  rapprefentauano  vn  Sole,  e  però  mala- 
geuole  a  vagheggiarlo. 

1 4  Hor  tutto  ciò  è  picciola  particella  del- 
rimprefc,di  cui  fi  pauoneggia  la  Lingua;  pcrcho 
fi  come  i  Padri  di  NicoIa,parIando  nell'Oratione» 
Timpctraron  dal  Cielo  ;  cosi  parlando  in  vn  Per- 
gamo Vn  Padre  Agoftiniano,fi  ritirò  il  Tolentino 
nel  Ciclo  del  Chioilro  :  acciò  come  vero  Sol  di 
Virtù,  originaffc  il  fuo  corfo  dal  Cielo,  c  nel  Cie- 
lo parimente  il  finiffeic  di  lui  fi  poteffeanco  auue- 
rare ,  (t)'A  fmftmo  caIo  egre^o  etusy  &  occurfus  eitfs  ^ 
vJqHCAdfummumeius.  ; 
-15  Ma  con  altri  più  efficaci  argomenti  ,  per 
anualorar  le  fue  ragioni ,  fi  guerniice  la  Lingua^: 
poiché  non  folo  fi  vanta  d'efferclla  ftata  inuen- 
trice  (  per  dir  cosi  )  e  promotrice  della  Santit  à  di 
Nicola;ma  qual  fonora  tromba  hauerla  publicata 
fin  nell'Inferno.Non  mi  trattengo  in  raccontato 
-quanto  della  fa nricà  di  Nicola  teftimoniaffero, 
sferzati  dal  £agello  della  Verità,  quei  Maligni, 
che  furono  della  bugia  Padri  iofclici  .  Poiché 

quc- 


t 


Himce^erdhb  {esalati frofcs»  ^rhapei: h^cbkdd 
Démbiù  Afiitenricana  k;Sahtifà<di  kIÌ0»WviM§ 
y^io  pct àtapthffflhircMtndiièle  ppodoi^^elte^ 
ZtiRgci!ii«iteIiél  bocche  di  iqpidPAiiuM^  >  i  icherncllfìt 

pWrgatf lei  fiamme  trahcuan  lunghe  dimore.  Già? 
ceuan  sù  la  foglia  del  Tartaro  ,  diftefc  in  letti  di 
fuoco  innumcrabili  fchicre  d'Anime  affitte  i  lo 
quali  doppo  haucr  col  palifc hcrmo  dclb  Penité- 
zafcampato  dal  naufragio  delie  colpe  ,  cran  coni 
dotte  pevtiiano  delta  Giuftitia  ad  efier  ibifogato 
kifVn'mrè  difcnc^  Marc ,  c-hà  per  fen^ 
per  ónde  te  fooiinè^ieii ìmoftH  1 
fetieibmeiK},^i!Ìo^ icfluffii  vicendetiotidUi  - 
loritperifcogli  il  reato»  pei:fi^col'e({ÌBrlo)ttUÌ| 
'fXéBLerkOy}^QTtieé(fkBM  per  cai- . 

ma  il  fufEragio,c  per  porto  l'Empi  reo  J:lIcno(.ai^r 
tre  ancor  carceriite  ne'  corpi  )/  per  hàuer  trauiatò 
da'  diritti  fenticri  del  Giù  Acquando  fi  crcdeuar 
no  con  la  falce  dì  Morte  effcrc  fpczzatc  le  lor  prtó- 
gioni  di  carne»  iiiicrouauano  dali*ónpito  dcUa^ 
véiìdetca.  precipitate  in  vn  Labeiróiro  di  fuoco^  ^ 
oue  idfvn  viluppo  di  màrtiri,iacénlre  dainoiiow  " 
tMiiìlf!is6A^m  teiera 
tra  ^eranza  d'vfcime/  cKftvòl  éikìde'dkiói»^ 
*f?afigi<fcWtiltK«  Sucnturatc  Habitatricldi  queK 
i'Airicane^coTOTadc  de K'jlrro  Mondo  >  k'quali 
sferrate  co'fciuidi  raggi- del  Sole  veramente  di 
giuftitia^niulc  di  merito ,  firibonde  di  refrigerio^ 
'fiere  per  la  •ncrtiria,auuclcnatc  dal  tofTìco,  che  le 
<4okezZ6di  que<ta  vita hauean loro  ferba£a».a£> 
<pettauano  fòfp<Tanriwlam>pic'tà  de'mòàalfvcojp» 
«bisarche delle  buon'opere (rf'efferc  Imggiitatt» 
tdiie  riulei&deiCieliMHfidr  qod 


Digitized  by  Google 


mentre  in  qucfto  ofcuro  carcere  del  Purgatorio 
tf^uandofi,  come  che  non  haueflero  lìngua  per 
impetrare  a*  loro  affanni  foccorfo ,  l'hauè'an  non- 
dimeno per  ciiiederlo.  Ma  ditemi»per  cortefia^ht 
fli'raaron  jpocente  a  fciòrre  i  lor  ceppi ,  a  fmorzar 
lelor  fiame^  afcìugar  le  lagrime^ad  eftingiic^ 
ve itonnàitivi>fdldarf^ piaghe,  a  fkbbricarviii 
fottte  disi  efficace  ònTtione  ,  -  onde  in  vn  tratto 
^Oileirero  dall'atrio  deirin<cmo,fare  infino  al  Pa-» 
radifo  paflaggio,fuorcheiI  noftro  Nicola?  Quan^ 
te  volte  comparucro  quelle  pouere  prigioniere^ 
opprefTe  dal  pefo  delle  miferie,che  in  quella  terra 
delle  miferie,loro  indoffauafi,a  chiedere,  a  pregai 
rc,a  fupplicare  il  Santo,  dicendogli,che  la  libera^ 
eione  di  molte,  anzi  il  render  duafi  voto  ilPiirgj^« 
coricherà  deftinato  al  fao  mfirttòaàlk  fii^Sai^^ 
à*priegliifaoif  '      ^  r\nimGÌtó,wìY»><7ii:^ 

16  E  credo  bene ,  che  in  quefti  accenti  fpie- 
fiafferode'  lor  trauagli  il  doloro/ o  tenore .  Nico- 
la.noi  fiamo  Anime  fpogliatc  de*  corpi,  veftite  di 
fiamme.  Ci  ritrouiamoin  si  miferabile  ftato  ,chc 
i  più  atroci  tormenti ,  che  vna  barbara  crudeltà 

Eotcife  imparar  dalle  Furie,far«bbero  per  noi  de- 
itiofi  piaceri  •  Per  non  hauer  in  vita  vcclla  tottl^ 
mente  con  la  ^ada  d'vna  compiuta  penitenza  la 
eoIpa>fiamdemnate  dopo  la  morte  a  jxroiiar  mille 
firat^  coV}uali  ci  «affigge  la  pena .  Altro  di  beiU 
fionhabbiamOiChe  la  fperanza  del  Cielo  ;  ma  per 
nofira  fuctura,quefto  folo  bene  è  il  maggior  mal, 
che  ci  affligge  ;  poi  che  quanto  più  la  fperanza  ci 
appretta  ardenti  le  brame ,  tanto  più  per  tormen-» 
tarci  attizza  più  cocenti  gli  ardori.  In  fomma  non 
accade  affaticarci  troppo,  f  ifpiegar  i  nollrrbifò- 
gni>  batta  U  dire,  che  ci  ncrouiamo  in  luogo  sì  pe^ 

V  nace. 


nace  >idi:ein  tutto  il  wào  è  fomlgliaiite  ali'InfeP^t 
ncjfiioF  <;he  nel  tempo.  E  per  diri»  in  hrieue,tuttOt 
il  noAroviuerp,  neirelTcre  fieramente  punite  in^ 
vn'Iafcrno  temporale  confifte.Deh  pietà.deh  co- 
paflione ,  o  Nicola  :  noi  ardiamo  >  noi  bruciamo. 
Nelle  tu?  mani  hà  riporto  l'Eterno  Giudice  1q 
iprigionarci  da  quefti  ceppi  di  fuoco  •  Alle  tue^ 
i^t^  jl^/tfiprI^^4^e^fkiftofta  dolori.  Da.'  ocmi 
tiMif  icoDotceranno  il  termine  pfrfcrittoi  noftri* 

tQmtntià^ocehìfìt^4^\U  tiii  pii^^iè  baftite^ 
leggere  ne' fogli  deUetioflfCifoftknee  s  camwrii 
delle  pene,che  ci  hanno  impreflelc  colpe^confi*^ 

derando  di  quanto  gran  lunga  trapaffino  la  meta 
d*jmaginato  martirio,procura /intenerito)  di  fcà- 
cellar  quefta  fc rittura  con  l'acqua  delle  tue  lagri- 
me. Dunque  fpfpira  pur  pet  noi  vna  voltale  cefle^ 
ranno  i  nodri  fofpiri  .Spargi  pui^  vn«idg]rÌ9Hl»P^i 
rifciiig^^i  torrenti  di  pianto.  Vna  tua  leggiera 
a^Sffrione,  ci  farà  na^aghc  Wcire  da  ra  mare  lAI 
Éeine?  Vq  rpUeaar  dicuorc  a  E^o»  ci  farà  tutte  yo* 
w  liete  aIr£mfMreo.E€oii  vna  tua  diupea  parola» 
ci  puoi  in  vn  tratto  rendere  eternamente  felici. 
.17  Horcoicfto  pai  lare  di  quelle  Anime  do- 
lenti,qùèfe  c  per  ap})unto  qucIlo,che  pretende  la 
Lingua  >  cioc  che  la  Santità  di  Nicola  ,non  fola- 
mente  per  tante  marauiglie  c  o  le  fueorationi  ocr 
SSflUlC^ftlda  que^  Mondo  {pÌQg^t9Sfi[M>tut  1<U# 

lingue;aQC9radi  queU'iJti^MQM^duea^t^^ 
lirreniarateparoile';»  <|uancìQtiàecao^|^i^^<H 
Carnei  e  con  tanto  più  (plrìt qfi  coftcetti>quaDt<» 
^e  erano  tutti  fpiriti,la  dichiarafl*ero:più  in  quc* 
ftodel  gran  Macedone  .muenturato  ;  chedouc 
Aleifandro  non  ritrouò  vn' altro  Mondo  per  vinr 
C^lo  »Xvpgc.riu:QuarlQ  Ni^li3ij,4ie  foggiogato  al 
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fuo merito  glicradiucnuto  tributario  d'applauli. 
•Vn  fol  fofpiro  di  Nicola  baftaua  per  atterrar 
quella  machina  di  tormenti ,  c  di  folleuare  all'al- 
XQZz^  drlParadifo  tante  animate  Picamidl  .Iiu 
ouelDiluuiQ  di  fuoco,  nonetz  ftltnato più  ficiuo 
{campo^9  che  rciferricouraro  nell'Arca  dell'ara^ 
tion  di  Nicòla  •  Vn  fól  raggio  dVn  guardo  di  Ni»' 
icola»  haufebbé  ^curo  in  qaeUe  cenebrofe  caligi» 
ni  apportar  dVn Meriggio  la  luce.  Vna  lagrimuc* 
eia  del  Tolentino,era  ftimata  fulficiente  ad  eftin** 
guere  innumerabiii  Mongi belli .  In  comparir  Ni- 
cola fol  con  la  fpada  dViia  dinota  parola,metteua 
in  fuga  vn'  efscrciro  dolori.QueUe  fiamrae,chc 
per  hauer  la  nakica  neUlnferao,  erano  ofcure^ni 
sòincbe  nuoua  maniera  fi  vedeuano  roffeggiar 
perla  vergogna,  mentre  fi  cronauano  in  vn  fuhiCQ 
ipente dalla fbrzirdVoa  ibliagrimoicbdiNioch 
la.Quei  tormeiìtÌ,chVrafto  afiMaci  nella  cote  dèt 
l'atrocità  dell'A biffo,  al  comparir  d'vn  pricgo dd 
ToIcntinOjfi  vcdeuano  rintuzzari  perderli  raglio., 
E  come  non  diremo  noi ,  che  fuOc  potente  la  Lin- 
gua nelle  bocche  di  quell'Anime  afflitte ,  mentre 
confcH'auano ,  che  Nicola  con  poche  orationi  po- 
teua  trasformar  in  eterno  rifo  illor  pianto  ^Jmk 
margarite  le  lagrime,in  cdntentii  torméti,  in  ani^ 
manto  di  gloria  le  fiame^l»  crono  le  eatcerMiiai^ 
Tòne  i  le^amiyin  Ipce  le  tenebre,in  d%nkft  di  Spo- 
fefeSchiaue,  in  càrf  abbràceismenti  ifupplicij,^ 
in  fomraa  vn*  horrido  Inuerno  di  dolori  in  licta^i 
Primauera  d'imma  ree  fcibili  fiori? 
'  t%  '  Ma  quefta  Primauera  di  fiori  mi  fnggeri- 
fce  vn'altra  prodezza  della  Lingua,che  per  clTerc 
degfhamente  fpiegata,  haurebbe  di  hifogno  deiUà 
piirflòri^  ekMuettfta^cbe  ne'  verdeggiainci  cama{ 
^  V  'a  del- 


I 

f 

deirActademie  d'Atene  germogliaflc  giammat 
^^«slddioyi  faliuM'aimemitieto  gratio.  .  Era 
IWipiii  Je  verfa  de'  wcndid  la  charità  di  Nico- 
:  h ,  che  non  v'era  terreno  di  pouertà  cosi  inarfic- 
ciato  dal  bifogno,che  dalle  copiofepioggie  delle 
file  limofinf ,  o  mendicatcod  offerte,  non  fuiTe  ia 
ogni  tempo  abbondeuolraente inaffiato.  Anaicra 
in  quella  lodcuole  prodigalità  tanto  in  oltre  ere- 
lciuto».cheinfin  delle  robe  delMonìfterp,  quanto 
^ea  haueroe  alle  iiìafii»iiclle  mani  de*poaere|Ii 
<onardenteafletto  afcondeua .  Hor  dubitando  il 
iboPrelato,  che h^harità di  Nicola  nontrapaf- 
faflc  della difcrettione  i  confini,  e  per  ifminuire  il 
tifogno  de*foreftieri,non  accrefccfle  la  neceffità 
•  ■     de'dogfiefticii  cogliendqlo  vn giorno,  com'alrri 
difte,  col  furto  in  mano,  che  con  vn  fono  di  pano 
infacédato  fe  necorreua  a  riein|)ire  ilfcop.a'mS' 
dicij'interrogòche  cofaeglj|ppf|^<r.  Eglipron^ 
tamente  rifpófe.'Io  non  portoialen^O  Padre,cho 
Hofe^  £(>ri:&  amndo  il  gKmbOstroiiofli  il  pane» 
tedepaidt  diNicola,  iiibelliffifneRore.efiori 
cambiaio.Hòr  qui  vorrei,  Vditori,rEloqucnza  de 
la  voftra  lingua,  per  dichiarar  in  qucfto  fatto  del- 
la Liiiguarimprefc.  • 
-/  19    Volle  con  queflo  auucnimentoiddio  da- 
re-ad  intendere  al  Mondo,  che  la  charità  nel  cuor 
di  Nicola  era  diuenuta  Heiiia,(^  perciò i'apnrcfta^ 
fiafe^.fiori,per  intrccciarncle  la  Corona.  In  jjuel 
cibo ,  ove  Adamp  crcdeua  trouar  della  Diuinità 

il fapore  ,  troiiò'traffitturcdifpine,(/)chc-ldir 
tbiararoii  mortale:  ma  nel  cibo>  con  cai  Nitcplal 
!Voleua  fatollar'i  mendici,vi  trouò  Rofe,che  il  pu- 
Nicauano  vn  Dio.Ne  fia  chi  mi  ripigli,ch*io  ardi- 
intitolar  Nicoli  per  yja  liÌQ.^ppcf  Jie.o/ti)c»l^ci; 


/ 
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fer  conceffo  a' Santi  dalle  facre  carte  vn  tal  nome, 
non  so  come  particolarmente  per  quefto  fatto  al 
noftro  Tolentino  conuenga  .*  perch'c  proprio  di 
.Dio,  come  diffe  TApoftolo,  dal  feno  della  NotMU 
t>riginare  all'Alba  ì  n^ctzìUDetts.qMtdixiiietent"  %x^j^6 
hès  l0€im  fftei$Ì€fi€f€'^*\  noftro  Tokntinojdal  fe* 
no  idei  proprio  babito  (  cb'eflendo  nero,tendbrQfii 
notte  raflcmbra  )  fa  fpuntar  di  nitoaa  marauiglu 
rAurora,chc  tale  pomamo  dire,che  fijffe,  mentre 
dal  lue  lembo  /parge  le  Rofe.  O  quanto  il  feno  di 
Mose  dal  feno  del  noftro  Tolentino  è  diuerfo  :  in 
quello  la  mano  vi  ritroua  miracolofamcnte  la  le- 
bra,(iv)inquefta  vi  icorge l'occhio  miracolofa-  vlUx^u^ 
mente  germogliatele  Rofe.  Lacbarità  mentreco 
l'abbondanza  a  pouerelli  riftoialia  le  forze  »  face* 
•ua  per  l'ecccilb  Jasgaire  il  cuore  a  WicoU  j:e  per- 
ciò  ai  fom  iglianza  della  Spofa  (x)  per  fofietiérgli  *  C«ir.a.$ 
Jofpirito,fe  gli  appreflano  i  fiorUl  cuore  di  Nico- 
Jaardcua  per  l'amore  in  vnaferuida  Eftate,  era^ 
conueniente ,  che  ^rima  dell'Eftate  preccdeffc  la 
Primauera:e  perciò  prima  di  giugnere  airintr^rno 
del  cuore  ,  nel  feno  efterno  vi  n  veggono  i  fiori,  . 
Coftumauan  gli  Antichi  d'afperger  lemcniieLdi 
Rofe,  per  dinotar  il  iìleneio,  fotco  di  ciii  voleuano  *  ^;  ' 
xlcoprire  quanto  diceffero  nel  mangiare:onde  d^* 
iecoliii/jr) 

IndtRépmwinJhhoffcs  fuf^tndìi^émui*     yidos  Gei^ 
CéìmiftdyVtfiibeaii^écxtttmiéifìUnf.  wanorum^ 
e  però  volendo  il  Tolentino,  che  quanto  in  feno  ytrefert 
tencua,fuiTc  n..fcofto,il  dinioftra  miracolofamcn- 
te  pieno  di  Rofc.E  potrete  credere,  Vditori,  cho  J^^^*^ 
il  cuore  di  Nicola  non  fia  vn  Giardino  di  Virtù, 
ouc  n fteflo  Iddio  &  ne  ftaua  deliciamto,  mentro 
•coù  vermiglie  vi  fi  veggoao  gèanogliàre  le  Ro- 
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fe?Rofe  bcIIe,RofeccIeftiiRofe,chc  non  hanno  al- 
tre fpincjche  quelle  punture  di  charità,che  ftimo- 
ilauanoil  cuore  a  Nicola  di  cibar  i  mendici.  Rofc, 
.  non  miniare  col  fanguc  della  Dea  finta  d'amorCt 
.ma  inuermigUate  con  i'atfecto  del  Dio  vero  d'a^* 
morcNon  prodotte  ncll'horro  fauolafodi  Flora» 
o  nei  finca  Giardia  deirBfperidiuna  gennogUate 
miracolofainente  in  vn  Paradifo  animato  •  Noa# 
!Caàto  cotonate  d'aure!  granelli,  quanto  di  carità^ 
«firn  penlieri  •  Non  tanto  per  la  natia  porpora  rì- 
fplendcnti,quanto  per  la  foura  naturai  produttio- 
ne  famofe.Non  corteggiate  da'  zefiretri  foaui,ma 
adornate  de  gli  affetti  d'vn  cuore  diuoto .  Non-, 
imperlate  delie  cclcfti  rugiade,ma  ingioicUatc  di 
^Vittù  deir£aipirco.Non  mai  per  tirannia  del  ten^ 
-polanguéti,ma  per  priuilegio  del  Cielo all'Etctf* 
'  *  '     '  iftitàcoaragrate.Roie^lecttilbglirA^dingueper 
^lebrac  del  noftro  TolentitiOtkri^fif :  e  giatt^ 
4&at»  fuorché  in  qtseftoauuentmehto,  fì  può  coni* 
verità  affermare  quell'antico  Prouerbio ,  Vidimm, 
Jtofas  Loquentes.  Roie,chc  più  pregiate  cti  quei  po- 
tVAd.     mi  d'oro  d'Jppomcnc ,  (z>i  non  pur  fanno  arreftar 
cwn,  lib.j*  lo  fauolofa  Atalanta  dal  corfo,  ma  per  la  maraui- 
glia  fanno  ammutolire  ogni  lingua,ftupidire  ogni 
ingegno  •  Rofe,  che  fono  piccioli  Quadrinone  in^ 
|>oca  tela  delle  foglie  »  co'  colori  d  i  porpora ,  col 
*   '  .  minio  dei  vermiglioie  col  pennello  ddlafaaftef* 
fa  linguajafantità  di  Nicola  effigiata  fi  mira.  Ro-» 
fe»  the  fono  tellimoni  irrefragabili ,  ch'cfaminati 
nel  Tribunale  del  Paradifo ,  mentre  germogliano 
in  fcno  a  Nicola,  quafi  giurano /^^7<?/>ftJ7^rf,  chc-'l 
Toientinofia  Santo  .  Rofe,  che  mentre  le  veggo 
fchiudcre  fui  nero  habito  di  Nicola,mi  fcmbrano 
«Ulte  ScoUCf  che  in  va  nùfiico  Cielo  d^  nette  (enu 
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po  fcintillano .  Refe  finalmente ,che  fono  Fabbri 
iogegnofi ,  i  quali  non  con  Ja  durezza  di  marmi ,  • 
ma  con  ìs^c^àucM  di  poche  foglie,  fanno  ergere 
alU  Marauigiià  per  tutti  ì  fecòli  vn  trono.  '  ^ 

.  Ito  Tanto  ndla  bocca  ili  Nicola  feppe  opp- 
iale QUitau  jgiiofa  la  Lingua»  le  mi  no  incefe  piro* 
dcaBe»ftcciò  reftafleto  ad  ogni  caliumia  fouiaAid 
per  fcmpre ,  furono  4aUalingiia  del  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  autenticate  per  vere,  mentro 
apertamente  afll'erma  ,  che  dal  tempo  degli  Apo* 
ftoli  infino  a*  fuoi  giorni,  il  Tolctino  fia  il  più  mi- 
racolofo,&  ammirabii  SamQ»che  nella  Chiefa  ri; 
^nda. 

.  Il  Ma  che.vado  più  cercando  argomenti  a 
Umr  ésVai  Lingua  f  ie  non  guadagna  ella  la  palt». 
mftiOìentiis.nelIa.bocca  d'vii  Pontefice»  nelb  ooc^ 
ca  di  NicóIa,neUe  Irocche  di  tànt'Antineikfflitto» 
nelle  bocche  de^Demonij  mede(ìtni,la  Santità  del 
noftro  Tolentino  in  sì  marauigliofi  modi  di/pie- 
ga,alm€no  pretende  ella  reftarnevittoriofa,men- 
tre  colla  bocca  degli  Angioli,  colla  bocca  dc*Sa- 
ti,colla  bocca  della  gran  Vergine  Madre,e  colla-, 
bocca  dell'ifteffo  Chrifto,  quanto  gran  Santo  fili» 
ie  fiato  Nicola  a  tutto  il  Mondo  dichiara.. 
'•^  NonnricordatedtquelfamofQC&cento.chc 
iper  i  tnefi^Qhtittui  »  prima  della  morte  dei  San* 
ts>  »  con  dolce  melodia  quei  Beati  Splriti»daf  Ciet 
difccfi)  formattano  ^  Quafi  tanti  celefti  Oife  i,  (4  )  h  TiiMn^U 
la  bella  Euridice  deirAnima  del  Tolentino,  dair  in  ^-uenm 
Inferno  del  proprio  corpo,per  man  diabolica  tor- 
montato,  con  foaur  forza  tra  h  Qua  no.  Qua  (ì  tante 
amoro fc  Nutrie f,che  a  Nicola,come  a  pargoletto 
.Bambino^  con  piaceuoli  canzonette  dVna  doke> 

pootte  luifia^ttafio  il  fonao»  Qjijifi  canori  Vccelli 
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del  Paradifo ,  che  alla  nafcita,  che  faccua  aIl*Eni-; 
jpireo  la  noftra  Fenice  di  rantità,con  muficali  con-' 
certi  faceartiieti  gli  applaufi .  Quafi  tanti  craditi: 

JuSmd^   Timathei,(i^;cha!iVlrima  battaglia comroW»-? 
fcrno,  con  armoniche  Cerere  al  noftro  generofo 
Alertandro  acccndcuaa  gli  fpinti.Qjsifi  caati  anK 
mirabili  Giosuè ,  che  non  col  fuono  di  crombcjc 

tufu.^M  guerriere, (^)  ma  co»  la  melodia  di  dilettcaoH' 
iiladri|ali»actenaion(e  muta  di  lenco^ioè  il  cor^ 
podi  Nicola ,  per  lardi  quella  gioia  dell'Anima- 
preda  gloriofa.OpriuiIegio  inudito,o  teftimonio 
tfvna  Santità  prodigiofa.NicoIa,non  quando  en* 
tra  nello  fteccato  con  Morte ,  non  fra  gli  cftr©- 
mi  rcfpiri ,  non  negli  virimi  affanni ,  come  ^  di 
molti  Santi  fi  legge  ;  ma  ben  fei  mefi  prima^; 
mentre  ancor  era  faiio  ,  conuéMaua  vifibib 
mente  con  gli  Angioli ,  e  dr'tfìittmnftlaltiini  i 
centi  felicemence  godeuaJbiaóii^bramofi  gli 
Aneìoii  di  conucrTar  con  Nicola ,  che  impatienti 
d'afoettat^infino  allVItimò  giorno  della  Tua  mor- 
ti^ lei  mefi  prima  fcendon  dal  Cielo.  Vedeuano 
tamooftinato  Nicola  nella  morrification  di  fo 
ftclTo,  che  non  crede  uaao  potergli  rallentar  il  ri* 
gorc.che  con  fei  mefi  d'Angelica  nielodia.il  can- 
rar  de  gli  Angeli  è  vn  applauderc  alle  Virtù  def 
Santi:  e  perciò  cantan  per  fei  mefi  a  Nicolai  pei* 
che  non  battano  ag^ftefi  Angioli  i  mefi  per  coi 
WMauric  lue  gloria  ; 

V         V  B»*  *o«tc  del  Tolentino  fit 

COldifcorfo  arriuatf,contentateui,Signori,di  fen- 
ftr  IMtima  prodezza  della  Lingua ,  che  per  e/Terfi 
adoperata  dalla  bocca  fleffa  di  Chrifto ,  préfume 
baldanzofad  ottener  fenz'altro  vincitrice  lapal- 
liuu£iaiifiaa|mei)K  iinoto^  Nico^^piaiì  Capi« 
"  tan 
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tan  generale  delle  mortificationì,  accompagnato 
da  vn'eflercito  d*afprifl[ime  penitenza,  ridottolne-» 
gli  vltimi  confini  della  Vita,  per  dar  IVltima  bat-i 
teria  alla  fortezza  del  Cielo.Già  col  baftonc  d'va 
morbo,  cheiu  l'vltimo  Ambafciadore  mandato- 

E (li  dalla  Moite4>icchiaua  d' vn'imaienia.  Eternità 
'anguftiffima  poru*  GiàneUofteccamdVnleo^ 
ticciuolo ,  compofto  da  voa  rigida  pouertà ,  chci# 
dottca  ben  tafto  trasformarfi  in  rn  Campidoglio 
gloriofojdifegnaua  di  dar iVltima  fconfitta  alWn^ 
ferno.Gid  co'  venti  d'impctuofi  fofpiri,gonfiando- 
le  fpatiofe  vele  deirintcrminate  fue  voglie ,  ia-» 
dMi^H'horrenda  tempefla  della  Morte ,  anhelaua^ 
divederfiia  quel  pelago  .della  Diuinità  quanto^ 
prima  fommerfo«Gtà  fperauj  alle  fue  fiàmeamo»* 
rofedolce  riftoio»  mentre  daj^piclTo  fi  vedeua  per 
eflcre pittato  in  qiieli'etemoìncendio  d'maae^i 
Gli  malmente  per  la  fpolpaca  mano  di  Morte,eRtr 
folleuato  co  la  /peranza  nel  Cielo,  per  haucrrin- 
ucftiturad'vnRcgno  .  Quaixdoin  raczodVna.» 
tempefta  di  dolori ,  ch'erano  gli  Araldi  di  Mortèi» 
vide  il  Redentor  del  Mondo ,  che  accompagnato 
dalla  Santiffima  Madre ,  e  dal  Gloriofo  Patriarca 
Agoftino , con. benigno  volto  vcrfo  di  lui  riuolti»^ 
àitcmngll'Bufge^fnMeione^  £deifs,  intra  ingau^ 
dmm  sSmim  im  .  Nom&on  aqnefta  villa  Ni^) 
«oh  \.  pj^tche  f  Anima  inchiodata  dalla  marani* 
glia  ràgli  occhi,  ancndena  a  vagheggiar  il  Panu: 
difo compendiato  in  vn  volto.  Ahi  dolce  vifta-.:* 
ahi  parole  foaui.  Veder  quel  volto,che  imparadi- 
fai'Hmpireo:rcnrirparolc,cliefà  foaui  le  melodie 
degli  Angioli .  Volto,amato  centro  de' famelici 
ijguardi:parole ,  fiumi  di  nescarc ,  che  fatoUano  il 
tuorcVokoida  cui  dcriua  l'ciìcr  beato:parole>da 
.  X  cui 
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cui  procede  Teffer  felice.  Volto,  da  cui  impara 
viuer  la  Morte;  parole,da  cui  apprende  a  non  mai 
morire  la  Vita .  Dimmi  vn  poco ,  Nicola ,  qualiù 
maggior  contento ,  veder  sù  Torlo ,  non  men  del 
letro,che  della  vita,Giesù,e  Maria  rifplendcnti:  o 
lentirgli  con  lieti  accenti  inuirarti  alla  gloria?do- 
ue  prima  mandarti  tutta  l'AnimaiSÙ  gli  occhi,per 
vagheggiar  sì  Diuine  bellezze  ;  o  negli  orecchi*, 
per  alcoltar  la  cara  offerta  del  Cielo  ?  Il  tuo  cuo- 
re a  qual  contento  dilatò  l'ampiezza  del  feno  ,  o 
per  veder  il  Paradifo  in  terra  dìictio.o  per  elfcrti 
offerto  del  Paradifo  il  polfello  ?  Felice  te,o  Nico^ 
la ,  che  tnì  le  dolci  cojitefe  de  gli  occhi ,  c  degli 
ore  echi, s'in  fonde  ua  nel  tuo  cuore' vn  mare  di  gu- 
fti.  Auucnturato  te,  che  in  mezo  di  quegli  fpauen- 
rofi  horrori  di  morte,da*  quali  vna  sì  diuerfa  etey 
nità  pende  fofpefa,  tu  vedi  vn  Dio,  che  in  quefto 
note  ti  alllcura  del  Ciclo  :  Eugf firue  bone^  érfide^ 
li f, intra  in  gaudium  Domini  tui . 
'  2^  Quafi  che  più  rpiegatamentcdicelfc.Sapj 
pi  Nicola,che  quando  fri  catene  di  ferro  ftrigne-i 
ui  le  membra,difcioglieui  l'Anima  a  fpatiarfoura 
le  Sfere.Quando  con  la  penna  della  sferza  fcriuc- 
ui  nella  carta  della  tua  carne  caratteri  di  fchiauo, 
all'hora  ne'  marmi  deir£ternità  fcolpiui  di  Pa- 
drone l'mfegne.Quando  nel  carcere  dVn  lodeucM 
k  abborrimento  imprìgionaui  gli  affetti,  ali'hora 
acquiflauila  libertà  de' Figliuoli  diDiOiQuando 
a*  voleri  di  te  medcHmo  fommctteui  te  ftelVo ,  all' 
hora  ci  fi  cócedeua  deli'Vniuc  rfo  i*lmpero.Et  ha-» 
uedo  fuicato  p  ottener'il  nome  di  fet  uo/ei  fatta 
degno  d'cffcr  vera  mere  di  tutto  il  Modo  Signpre. 
T^xxwi^^Q.Euge  fiTHt  bone  y  mio  caro /eruo ,  feruò 
buono .  Già  co*  rigorofi  digiuni  i*hai  habilitato  il 
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palato  a  guftarr^imbrofià  del  Ciclo  :  già  con  Ic^ 
|kUide  aiUiiQtizc  yX'iiai  airAnima  inuer^ 
lOgulincitt;gfà.<*Qitte  fiiaghc  de  iUg^^^li  t*hai  C€i|i^ 
frl^sié^Kcscnifirgiokiloipiifàa:  giioonrabbo»* 
ibùuà  dfiitedìagraicx'hti&imafta  yn  va^tài  coik 
tchtue'gtècmreeoclknsardriliSiK^  Virtù  «(kerii* 
tr,:'di'iocM'ft!nlai,boc^  dichiari  pes 

fcuono,c  ti  canonizzi  per  Santo  ;  £ff^,  t*igc^fermé, 
héne ,  Sci  ftato  fedele  att'Euangelio ,  per  lo  com- 
piuto udt-m  pi  mento  d(  *configl}:ftdeIeaIla  legge» 
pcrnonhauer  giammai  trafgrcdiroi  precetti  ;  fe- 
dele alia  Religione^er  larigorofa  oiTeruàza  del- 
ieirepolc,*fedele  a'  Prelati  per  vn'efatca  vbbidien- 
aia  i^redckjà  Dio^pefivofamore  feruence:  fedete  at 

atta  :  .•  ■.      'C  :  '  •  ^ 

'  24  Entrihormai  in  quella  vita,ch*è  eterna^: 
in  quelle  eternità  i  ch'c  beataàn  quella  beatitudi- 
ne, ch'è  dolceiin  quella  dolcezza^ch'c  foaue:  in-# 
quella  foauitàjch'è  tranquilla:  in  quella  tranquil- 
lltà,ch'è  bella:  in  qaella  oelkaza^ch'è  glorioiarin 
quella  gloria,ch'è  ftcura:  in  quella  Scurezza,  cb'è 
allegra:in  queUVilegre^Ka^cheiariarin  quella  fa^ 
tkeà^cto'^  ìxammà^lMifà  hgAiktimm.  Entra  iflur 
qiitQa:«lifa;  cb'i.iabbricau^i>  eonfolationi  :  ÌJUr 
qaidPBiagto»  il  cui  Architetto  ciò  Sapore  :  in 
qàella  Città ,  i  cui  Habitatori  fon  Regi  :  in  quel 
Regno,  di  cui  la  Felicità  regge  lo  Scettro:  in  quel 
Giardino,in  cui  le  piante  hano  intelletto.  in  quel- 
la tcforcria ,  in  cui  le  gioie  auanzan  le  Stelle  ;  iiu 
quell'Oceano,  nel  cui  golfo  nauiga  il  tifo:  in  quei 
teatro,  in  oti/à Pompa  di  le  medefimo  Iddio:  ìtu 
quella  Scena ,  in  cui  li  i^pprefeotanp  tee  Perfone 
,  *     »,  X   a  in 
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in  vna  foftanza:  in  auai  Tenipio,m  cui  la  Diuinità 
fi  difcuopre."  .-a  quel  CieIo,in  cui  le  Stelle  fon  più 
lucenti  del  Sole:  &  in  quel  Paradifo,|in  cui  alber-^ 
gano  fenza  numero  PafadifiaaunatiiiW''^^^»^^ 
iANiv.Entra  in  vna  magione»  Oucpiouonoralle* 
grez2e9dihuiiaiio  i  contenti»  verdeggjinò  le  dcli'« 
de,fcorrono  fiumi  dinetcan:ean6dano«iarf  d'aqh- 
brofiàr  >  fpiraao  Panie  de  gli  ódod^refeifaoo  I  fiati 
delle  mufìche,oue  regnano  i  diletti,  ugnoreggla- 
no  i  piaceri,il  giubilo  s'intronizza,  oue  (i  calpeflà 
gli  ori,fi  difprcgian  le  gemme,non  s'apprezzano  i 
tefori,fi  tengono  fotto  i  piò  Iecorone,c*hà  per  co* 
fine  la  Pace ,  per  muro  rimmortalità ,  per  argino 
l'abbondanza»  per  di&fa la  ficurezza  ^per  vita  il 
godimento,  e  per  godiinentoDioitDiinqttejriiiM^ 

a;  Cosi  patio  Giesù»  cosi  mori  Nicola  •  Vom 
lemieri  in  qaeftà  motte  dH^SeoirrlhRnrìancor  Io 

col  tacere  la  morte  al  mio  languente  parlare .  Ma? 
piano,  Signori  ;  non  crediate,  che  con  la  morte  di 
Nicola  fiano  le  fue  glorie  finite .  Infino  ad  hora^t 
poco,  o  nulla  s*è  di  lui  celebrata  la  Vira .  L'efTerfi 
rapprefentara  del  Tolentino  la  mone,  è  flato  Ara- 
taggcmma  della  Lingna»  a  cm.non  baftandoU 
coore  di  fo Aener  della  Mano»  fuaeàmpetitrìcejei 
ibifte^  con  metter  in  campo  laniorte  di  Nicobuy 
prrtendea  con  qnefta  inùentione;cbe  fenza  cornai 
parimi  la  Mano,reftaflre  ella  fola  vincitrice  del  c4-> 
po .  La  morte  de*  Santi  è  vn  fognotgià  con  Jc  dol- 
cezze deirAngeliche  melodie  ,  e  delle  parole  di 
Ghn'fto,  ci  fiamo  ancor  noi  addormentati  nello, 
lodi  di  Nicola.Suegliamci  di  gratia;  ecco,che  arr. 
mata  di  coraggio  ie  n'entranèUo  (leccato  baid^ 
aofalaMano.  >'  - * 
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•  \6  Ko  fiate  per  cortclià,Vjdiiori,ficomcncll! 
IngcgnOjCosi  nel  giudicio  veloci,c  fenza  fentir  le 
ragioni  de  Ila  Mano,cóccdiatc  alle  prodezze  della 
Lingua  fubitamente  ia  palma.EUa  non  fi  conofcc 
punta  d'inuidia  ,per  fentir  celebrarfi  della  fua  ri- 
u^ile  le  glorie;anzi  così  magnanima  fperiméta  nel 
èio  cuore  rardire,che  tutto  il  mafchio  valor  della 
Lingua  come  effeminato  fchernifce.  Tutte  le  pro- 
dezze della  Lingua  fi  raggirano  in  parole;ma  Tim 
prcfe  della  Mano  cófiftono  in  fatti;  e  ricordateui, 
ehc,comc  motteggiado  diffe  colui,  le  Parole  foiu 
fe0imine,&  i  Fatti  fon  mafchi.Non  può  veraméte 
ia  Lingua  fcoprirfi  al  Modo  honorata,fe  no  dimo- 
ftra  il  Tuo  honore  appoggiato  fopra  la  Mano.  La-. 
Lingua  traffica  le  fue  mercatatie  con  gli  orecchi  j 
ma  la  Mano  ricerca  fpettatore  delle  fue  opere  Toc 
chio:hor  quato  dell'orecchio  è  più  vicino  alle  ma- 
jrauiglie  dell'animo  l'occhio ,  come  diffe  Oratio. 

Segnius  irritant  animum  àemijfa  fer  aures^ 

jSii4m  qHA  funi  oculis  ftibieBa  fidelibus, 
tanto  è  più  della  Lingua  degna  d  cffcr  celebrata^ 
la  Mano .  Fù  più  gloriofa  Sparta,come  diffe  Ione, 
{d)  c\\Q,  fi  feruiua  f  olamcntc  del  valor  della  Mano;  d  ji^ui 
che  al  parer  di  Plutarco  (e)  non  fù  Atene,la  quale  Suidam. 
perdette  la  libertà ,  perche  fi  confidaua  fol  nella^  cTlutarJe 
lingua .  Fù  più  efficace  Mutio  Sceuola  con  vn  fer- 
inar  di  M;mo  fui  fuoco,a  perfiiadcr  la  marauiglia  j^.p^* 
a  Porfenna  ,  che  cdl  raggirar  della  Lingua  non  fu  ' 
potente Ipperide  a  difefa  di Frine     muouer  la-»  ^^riH. 
mente  dc'GiudicLSalomone  teffevn  Panegirico  Kbetbor, 
a  colei,  perche  ritirata  nella  fua  ftanza  (^)  fi  teffe-  i^^'^' 
ua  con  induftrc  Mano  yna  tela  di  meriti;  non  per-        *^  * 
che  otiofa  nell'adunanze  dimoftralfc  il  talento 
della  Lingua .  L'ifteffo  Iddio,  che  con  la  Lingua-» 
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chiamò  airdTeré  il  Mondo  j  non  volle  poi  ricWà- 
marlo  aU*£mpireo,fenza  adoperaruiila  Mano,-chei 
perciò  gridaua  co\\iXyl£mutc  mdnMm  tnàm  de  altOi^ 

'vr     7  (/)  Horquantx).è  (iiìi ammirabile  Iddio  per  hauec. 

i  /•t45'7  j.^j^cntoilMondò,chcperhaucilo  creato, tanto 
prcuale  alla  fua  corapetitrice  Lingua  la  Mano. 
.   27    E  per  cuacuar  più  in  particolarie  ragio- 
ni, riftelto  Pontefice  Eugenio  IV.  dicuiperfucÉ 
partcggiimo  fcniilfi  la  Lingua ,  diede  vni  sì  fatta» 
im  :)vc{a,  a  Nicola  ,  che  par  che  decidiilc  a  fauoc 
deila  Mimoirpoiche  vollc.chc  il  Santo  fi  dipiiigef-» 
fo  con  vna  Stella  nel  pctto,e  con  vn  Sol  nella  ma-* 
noje  già  fi  sà,che  dal  petto  riconofcc  il  fuo  natale 
la  Lingua  :  Hor  fi  come  il  Sole  col  fuo  fplendoro 
fepcllifce  ogni  Stclla,cosi  la  Mano  nafconde  eoa 
le  fuc  glorie  ogni  valor  delia  Lingua.Di  che  fi,  va-^ 
ta  la  lingua,  che  i  Demonij  publicauano  la  Santi^ 
tà  dì  Nicola/crano  coftretti  a  farlo,mentrc,per  in-u 
fanguinarfi  le  carni,  gli  vedeuanoin  Mano  afpri 
flagcIli.Che  I'Anime,mcntre  fi  purgauan  nel  Fuo- 
co, chiedeiTocó  nftoro  aJi'oratìòn  di  Nicola  ì  ciò 
auucniua  dall'efficacia  del  dii^iuno ,  metre  la  Ma- 
'     no  auara  fomminiflraua  Icarli'fimo  nutrimento 
.  .*  .    alla  vita.  Se  la  lingua  di  Nicola  fù  ammirabile-^,, 
i^-  .     •'  quando  col  fuo  parlarc»conueru  in  Rofe  ^  e-fioi  t 
'  ^  quei  pani;  ricorda tcui,  che  queftc  Rofe ,  e  quc  fti 
hori  erano  01  ii^inate  dalla  Mano ,  che  ir  fiendeua* 
per  folleuar  i  mcndici.  Se  gli  Angioli  pt:r  lei  mefi. 
'  -  •    faccuano  in  dolci  accenti  applau(ì  a  Nic^iIa;erano 
•    per  honorar  i  trionfi ,  che  con  li  mano  dell'opera? 
haucadi  fe  ftefio  ottenuti.Se  i Santi, fc  la  Vergine, 
indoici  accenti  ilconfolano.'  fe'l'iikfl'oCbrillo 
con  cmife  notel'oJRrirce,-  &  inuita  alla  Gloria, 
j/jj:rj  ifj  littìium  Domint  ////.non  fcnzj.inr.crue  lì  ir- 

ut 
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ni  il  miniftcrio  della  Mano,ne  gli  fu  dato  il  poffel-      •  *  - 
foiCpcròaU'horaefitiò  rcalnicntenci'-godimeQtì 
del  Cielo  ,'qtiandoocUVldino  fpirafe  il  ToleDCi» 

imi  Donquemokafriìiola  cfipafriice^ni^rasioli 
ilèlla  Lingua  9  fe  non-è  rimiigortca)  dal  valor  della 

Mano,  ii/a  per  no  parere,  che  dell'arme  della  Lin-  . 
giKijche  fon  le  paroIe,fi  fcrua  folameme  la  Mano, 
agli  ammirabili  fatti  volgiamo  vn  poco  >  6'Iddio 
yijaluijlo  fguardo. 

■   28    Non  èmiopcnfiero,Vditori,  di  far  vn  ca- 
talogo delle  pròdesa^e  del  Santo,perche:farebb«# 
vii  coMocaribttonumcro.le  Stelle  del  Cieioi^Ion 
iòkpfend&ii  lodar  la  fua  ri^orofa  afiinéza»  poiché 
aoneonaltro  pià ordinino  cibo pronocaua  più* 
fQfto,-cheledaoalaftmé,checonpocopane,cL/  . 
poc'àcqqa.*  quafi  che  a  fomiglianza  d'Elia  (K)  ve- 
ìefìfe  incaminarfi  ficuro  infino  al  niente  del  Cielo. 
Non  ridico  la  durezza  del  lctro,poichc,inucntorc 
id'afprezzc,  dormendo  sù  la  nuda  terra,  anche  nel 
feno  delia  madre  fapea  trouar  maltrattaméti  cru- 
-delire  icrucndoii  per  guanc  lai  d'vna.  pietra ,  forni- 
glia  ua  Giacobbe,  ('/^  che  dormendo  sàia  pietra  ^Cen.zu 
«^cbÌerraitoi'£mpjreo,Non  rammento  le  Tue 
lunghe  vigilie ,  poiché  i  Itm  occhi  pieni  di  la  cri- 
jkfe;  fénkraiiàiio  topòctc  della  foorana  Genmlé-' 
tnciirlic,  pey^uanrd  atferma  Giouanni,  erano 
-orrwcexli  pcrle,c  nè  di  giomo,nc  di  notte  chiude- 
uanfi.  Traiafcio  ra /prezza  del  veftirc,poiche  non 
contcn^'o,  come  vn'alrro  Buttila,  (/>)  lotto  logora  nMarcuó» 
-verte  con  vn  piingcntc  c  ilice  io  di  ftropicciaifi  le 
Mtccxci  itnape3!à<òbej-nur& dalie  faettedei fenfo, 
Jotto  j>iitftrc>iè cintare  di  ferro  còdannaùa  ad  vna 
'perpetua motte  le  memtMta  ».  Trapaifola  fenerità 
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o  P/. j  7. 1 8  eie'  flagelli,a'  qaaIi,come  vn*àltro  Dauid,(<>)cra  m 
tal  maniera  apparecchiato ^  che  tre  volte  il  di ,  & 
altrettante  la  notte  con  mano  armata  di  sferza» 
quafi  Mosè  con  la  verga,  dal  Cielo  del  Aio  corpo 
faceua  piouere  il  fangue  .  Taccio  i  continui  tor- 
menti,che  nel  fuo  innocente  corpo  vomitaua  l'In- 
ferno,  poiché  eran  tante  le  percofle,  le  liuidure,  c 
le  piaghe ,  che  dalla  rabbia  de'  Demoni)  riceue- 
ua,  che,  a  fomiglianza  di  Giobbe,  non  fapeui  fé  il 
fuo  corpo  fiiffe  vn  teatro  ,  ouc  il  furor  diabolico 
compariuai  o  pure  vna  colonna  di  fortezza,  ouc  fi 
•vcdeuano  intagliati  i  trofei ,  che  del  Demonio  ri- 
portaua  Nicola.  Non  racconto,  come  prendendo 
nelle  mani  vnacanna,quafivn*altro  CÌementc,da 
vn  mendico  feno  dVn  àrida  terra,  fc  fcatiirire  a 
.  beneficio  de'  popoli  di'  liquidi  chriftalli  vnfcr- 

*  •  peggiantctcforo.  Qucftc,cccnto,e  mille  altre  ra- 
gionijdi  cento,e  mille  miracoli,potrcbbc  addurre 
in  fua  dìfefa  la  Mano .  Ma  non  vo^lio,coa  la  mol- 
titudiiic  de'  fatti  egregi,  opprimere  col  pefo  della 
marauiglia  le  menti .  Vn  fol  fatto  propongo  ,  che 
fe  dalla  voftra  cortcfia  farà  con  attemione  afcol- 
tato,  potrete  poi  facilmente  decidere ,  che  al  pri- 
mo armeg^^iar  della  Mano ,  rcftalfe  di  gran  lunga 
fuperiorc  alla  Lingua.  : 

29  Fù  con  tirannico  sforzo  della  Penitcnzaj, 
chiamata  dalle  contrade  della  Morie  vna  graue 
infermità  per  affliggere  il  Santo;  laqualcconfo 
derata  con  la  vecchiaia ,  e  con  l'edenuatezza ,  fu 
introdotta  così  prefto  nelle  più  fecrctc  fibre  ,  e 
nelle  più  interne  vifccre  di  Nicola  ,  che  con  oo^ 
eulte  mine  di  fuenimenti ,  e  co  manifefti  .'rlTalri  di 
dolori  jpenfaua  frà  pochi  giorni  di  torpli  la  vita. 
Non  mancarono  glixifflitti  RcIigiofi,coì  foccorfo 
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di  foftatieuoli  cibi,  di  procurar  all'ammalato for- 
ac»al  lor  dolore  fperanze.  Ma  fc  ne  giua  ogni  fati- 
ci al  vcato,ogni  diligenza  era  vana:  poiché  il  Si- 
to confidando  più  ad  vno  fguardo  del  Ciclo ,  che 
é  tutti  gli  Elettnarii  dell'arte ,  era  cosi  ofttnato  a; 
non  mcfcolar  nel  f iio  ftoinaco  i  iìioi  legumi  coil* 
carne,che  più  tofto  volena»  che  la  Mont  di  troor 
cafle  il  fil  della  vita  >  chic  rompere  il  filo  della  fila 
non  mai  mterrottaaftincnza.  Vedendo  finalmen* 
te  i  Padri,cke  non  bifognauan  parole  con  chi  non 
volcua  fentire  i  e  che  il  differir  il  rimedio,  era  vru 
difperar  la  f4ute,con  la  forza  dellVbbidienza  in- 
debolito il  proponimento  del  Santo,  gli  prefcnta- 
ron  due  ben  condite  Pernici,  Àiniieme  il  precct<» 
to  del  Prelato,  che  ne  doueffc  mangiare .  Che  fii- 
rii,ò  Signori,in  quefto  fatto  Nicolai  ftéder  la  ma" 
no  alle  carni ,  era  vn  pregiudicio  deU*Aftinenzaj& 
non  mangiarne,cra  vn  fupplicio  deirVbbidiénaa« 
Il  guftar  di  quel  cibo,  era  per  lui  vn  veleno:  il  no» 
guftarne,era  vn  delitto.Sc  nonmangiauadi  quct^ 
fa  faporita  viuanda,  fi  riputaua  felice  :  fc  ne  man- 
giaua,era  (limato  vbbidienrc.Quafi  che  l'Aftiné- 
za,e  r Vbbidienza  fu(fero  due  fue  amate  Donzel- 
le:fe  s'accoftaua  all'vna  »  difcacciaua  l'altra  .*  e  fc 


Non  harebbe  voluto  fcompagnarfi  daU'Aùinen^ 
^»con  la  anale  hauea  cosi  familiarméte  conuer-*, 
hto  fin  dalle  fifcie:  nè  gli  piaceua  difguftar rvb^* 
bidienza  ,  la  quale  col  laccio  del  voto  tcneua  sì 
ftrcttamente  abbracciata .  Hor  chi  fcioglieràvn-. 
tal  nodo  ?  chi  rifchiarerà  qucfte  tenebre  >  chi  fui- 
lupperà  quefte  difficoltà  ?  chi  in  vn  tal  dubbio  c6- 
fielierà^  si  fgomenta  la  Lingua,pei  eh  e  non  vivo- 
gUoo  paróla  >  oueilnemico  è  vicino  •  In  quefte 

y  ftccrtc 
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ftrcttc  efcc  in  campo  la  Mano  :  in  quefli  sì  peri*» 
colofi  femicri  appoi ta  ficurczza  la  Ma?no .  Ecco, 
che  mentre  il  Santo  ftà  in  quefto  fatto  fofpcfo,al-, 
za  la  mano  fopra  del  piatto,e  hencdicc  gli  Vcccì- 
(  o  marauiglia  )  con  la  bcnedittione  infonde 
loro  la  vi  ta,e  eoa  la  vita  ilicnfobC  col.fenfó  ìi  q^o^ 
to,  e  col  moto  le  piume ,  c  con  le  piume  il  volo ,  ?c 
alla prefeoza di  tamii  vidtfroaueUePemid»  di 
MOne  »  e  cotte  in  vn  piatto , .  rimrte  a  iiuqm4i  vità^ 
ij^cdirfit  titolò,  egirfene  voladdoperrwa»0  nS 
pm  faputominacolò^o  aggroppamento  di  non  pli^ 
iiltcfi  ftupoi  i.Pcr  difefa  deirAftinenea ,  per  non- 
offender  rVbbidienia,con  vn  fcgno  di  mano,  in^ 
vn  medcHmo  punco^in  due  lubictù  diuiii>opera  si 
prcdigiofi  ftupori.  / 
30  Signori,i.miracoIi  delia  Mano  diNicoh«fQ» 
nomif acbUche  volalno^  però  no  pòno  eHer  giù-, 
ti^al  corfo  dòU'£lQqucnzil  ^che  al  più  vieq  fomi^ 
gliatà  alia  rapidem  d^iraftuac .  NelIaSfem  deF 
FOnti^toteacanafi  vagheggia  piutaomofa  Stek* 
la  di  maggior  miracolo,quanto  il  darà  morti  laJ 
vita.Ma  io  fon  di  parere,  che  il  miracolo,che  per 
mano  di  Nicola  operò  la  mano  Diuina,  tanto  alla 
rifut  rettioii  di  morti  fi  auuanzi,  quato  il  Soie  ogni 
Stella  vantaggia .  Poiché  quando  damortc  a  vita» 
rti'huomo  fi  chiama,  nonv'ètanta  ripugnanzau». 
agli  eftrem!,circndo  (come  che  fcpat"ati)ainbiduft 
effiftenti:  tiè  fi  raggiramaltiojdeireftcieDte  caun 
ia  il  potere,che  neliViiire  le  parti tctue  ancor  diul* 
6  confeniaiìó  fìiori  deUe  lor  catìfe  effifteati^ 
quando  il  Tolentino  rifufcitòle  Pcrnici,ranimo^ 
lor  fcnfitiue  erano  mortc,cran  difb  utte,  in  niun.» 
luogo  feparate  efl[5ftcuano,e  ficlla  nìc.rte  del  com- 
poilo  haiiean  parimeoce  troua^o  dcirciier  loro  ia 

moff- 
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morte.  Hor  quando  Furano  rifufeita:tfj4«l  San5Q. 
non  furono  da  qualclie  luogo  Taniufie  addottc,c^ 
riunite  n(  •  corpi;iion  forti  folamcntc  degli  eftre- 
Uni'foparati  iVinone.-  ma  lurono  di  lìuoao  prodot- 
ta ranimc,  di  nuouo  fOrotio.chiainate  dal  non  cf-  .  ^  ^.  .  ^ 
ftrc  all'eflcPCieida  raatcricSi  ia  materie  t^nto  ia-  \^   ■  ^ 

Volanri.H'or  chi  fera  reftìo  m  dar  ilyaiifP^lU  M^t* 

no,ii>^tre  a  farle  gu  i^oisuu  inlìn  gli  vccellimojc-  . 
ti  rifurgono  ^  f  ii  mucntion  di  Poeti,  (/>  )  che  due*»  P 
Pauoni  il  carro  di  Giunone  tiraOlrOje  quel  di  Ve-  *  c|a^^  j,».' 
nereiCigiii^f  )  ma  ben  poffiaiiio  con  verità aF-°.^,^  ..\ /•{ 
&timrc,cheilleuo,OHC,quari  moribpiidogiac9^  v  : 
Nicola,  fiiffe  il  carro,  che  tirato  da  due  Pcarnici, 
iiiffc,pépcrioiilareiael  GaAipi4^gtolleHa  Gloria 
%òÀ4ottò«E  aoavi  tenbrano,  Sigdoii  queftc  dn^ 
<Pt;ìiiic2rt{Qrte,diie  Fenici  di  marauigliu  s  poiclit 
non  nel  fuoco  de'  raggi  foIari,n>a  nelfuoco  d'vJM 
eaminobruciatc,trouaroniiiiracolofa  la  vita:  &  .      ..  - 
edendo  due,accrL  bbcro  col  numero  alla  Natura^ 
ftcfla  ftuporc.Se  ne  volaron  tofto  per  l'aria ,  per- 
che (limando  troppo  angufta  sfera  la  Cella  del 
-S^nto,quafi  ^late  predicatrici,ai?nuntiaffero  infì- 
no  all'eftrcraità  della.  Texw  l'c^ftrcma  fantitàdi    .  . 
-Nic^la.ftiFccilcfiJriotetpj^te  iii  PindarcePlutar-  J^'"^))^'^ 

vàteQdaCiobelk|Mereqiiamogràikfttàedel  foo  fieoracul'o- 
liilpero-riiinpiezza,diie  Aquile  inandò,dali'Ori&  ^fimdcfe&u 
telVria,raltra  dairOccidente.Ma  volendola  Ma- 
no fcoprirc  al  Mondo,  quanto  immenfa  fufTc  la-» 
fantita  di  NicoJa,non  due  Aquile  inuia,  ma  fà  ri- 
ibfgere  due  Pcroiciàclàie  ii^i^giate  a  voloie  penne» 

Y  2  *  fa- 
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facetfero  in  ogni  mente  volar  la  marailglia  » 
*«ar  Io  ftupore.Io  non  fapi  ei  qual  fuflc  marauiglia 
maggiore,©  quella  di  Giofue.il  quale  con  Timpc- 
rio  della  voce  fe  arreftare  immobile  il  Sole ,  che 
'fMMTf/.  alparef  degli  Antichi  (^r)  era  vn'Vccelio  volan- 
jUp:biLm  IC:  oucro  quefta  del  Tolentino,  il  quale  con  vju 
Jijy/r;     -ceniio  della  niaiiofe,chevola(reno  due  vccelli  già 
'idòiri.SfhàlÉeUit'iùtKatala  Fama,  perraccpQi- 
^<Ìuefto  sipiùdigiofo  miracòlo ,  s'hauj^Qe  coil» 
le  fue  ordirtaric  penne  volato  :  è  péro  la  ÌAzxmV 
,  .  ,   .    glia,quelle  di  quefte  due  Pernici raggiunfc  Cp^ 
flumauan  gli  Antichi  di  commetter  le  lòroaro- 
bafcierie  a  gli  vccelli:  onde  Publio  Bruto  (  per 

'tcap,2.eap.  quanto Piedo  rapporta (f) mandò  vna  Colomba 
de  uinmd.  -coléreue  a  piè  per  ragguagliare  i  Conti  deirart'e- 
^ìodi  Modona.  Epetàritrouandofi  Nicola  affe- 
^diatc^iialfAftinenza ,  édalrifpietto  ÒQÌiyì^ 
'^nza»' foedifceper  Ambafciatrici  airEmpirep 
due  rìrirfciéatePermd.FùmtflertolaquelbMa^ 
veduta  da  E^echicUo ,  che  ftau'a  fottofo  peivit^ 
f^.x«S.  Et  manushomimsfiibfenmsi  Qu^  cheil  ptetó) 
di  vna  tal  Mancancorche  grande ,  efl'endo  a  lOm. 
cienza  defcritto  dal  valor  delle  pcnne,con  rcftar- 
Hc  di  gran  lunga  inferiore,fi  porca  di  re ,  che  vi  ri- 
manere di  fotto:  MdHtis  homtnisfubfennis  .  Ma-. 
.  della  Mano  di  Nicola  fK>ffiani^4re,cbcfufrefc>pra 
ic  pénticjpoiche  per  raccpnt«teirtc^larie,lentc- 
«ofifupéràrea*ògniiHà*W»fo  Scrittore  le  peti. 
^e,fa  bifogno  far  pmotia  di  quelle  di  due  rifufc^ 
tate  Pernici.Penncche  ripoftc  fui  cimiero,  cioè 
nella  cima  de*  miracoli,che  operò  Nicola#mctltp- 
late  dall'aure  degli  applaufi,  in  tutti  i  fccoll  va- 
ghcggiate  fi  ammirano.  Penne,  che  fcriuono  ne' 
.pergameai  delle  Sftrej^oo  caraoeri  di  Stelle,  pqr 
$  ■  ■  Uf a?" 
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tramandarlo  airErcrnirn,  vn  si  maraui^liofo  por- 
tento. Penne,  che  fono  lucidillìiiii  raggi,  che  pro- 
tdotti  dalla  virtù  di  Nicola  ,quaiì  da  iplcndidìfsi- 
no  Sole,  maniteftano  la  chiarezza  de'fuoi  fcura-  • 
ni  meriti  ai  MondcPenne,  Piramidi  inalzate  alla 
lamità  di  Nicola.  Pehne,Erciilee  coIonne>che  net 
jvare  de' meriti  del  Tolentino  prefcriuono  il  ì^mi 
fkff  vkré  delle  marauiglie  •  Penne,  che  foUeuano 
-gl'ingegni,chc  muouon  le  lingue,  che  accendoAÉ*  . 
gli  a&tti.chc  fpingono  i  cuori,che  eccitano  la  di- 
uotione,  che  adornano  i  Panegirici  a  fpiegar  lo  . 
lodi,apublicar  le  virtù  di  Nicola. 

3 1  Confedo  il  vero ,  Signori  «  che  fono  tante 
le  marauiglie ,  che  nell'altezza  del  volo  racchi»- 
^no  queftie  rifufcitate  Pernici,  che  per  celebrar* 
k  degnamente, fneruaropiùche  mai  neUa.mia^ 
Grattine  riconofco  lo  ftile,&  infiacchite  le  forze* 
Ma  parraijche  quafi  rifentita  la  Mano,che  cosi  to- 
fto  n  veggano  dalU  niia  debolezza  le  fue  prodez- 
ze finite,ccco,  che  per  rinuigorirmi  mi  rapprefcn- 
ta  quel  miracolofo  Pane  del  Tolentino,  e  quafi 
/gridandomi  dica;E  con  e  ti  hafta  Taoimo  di  met 
ter  cosi  prefto  termine  alle  mie  ragioni  fopraia^ 
Lingua,  fen;&a  almeno  accennarle  glorie  di  quel 
•Pane^Ia  cui  virtà,&  eticacia  non  conofce  termine 
alcmio  ?  E  come  paifi  con  iileatio  le  lodi  di  qnd 
•  Pane^che  periodarlo  s'aprono  tante  inninnersribj» 
li  bocche,  quante  fenza  numero  fono  per  lui  bé- 
nefici  conceffi  ?  Quel  pane,che  per  comandamen- 
to della  Vergmc  ,  per  mano  di  Nicola  bagnato 
neiracoua,  apporrò  primieramente  a  Nicola  ftef- 
fo,e  polcia  ad  ogniinfermo,falure  /*  Quel  Pane,  il  ^  ^ 
quale,  non  come  quei  della  Sibilla (/)addormen- 
ttCer^io.,gittrdt^a4el/ia&riio  $  mavccidei  n.^o.  ' 

dolori 
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dolori,  che  fono  i  Forieri  di  Morte .  Non comcJ 
quel  d'Elia  (/tr)  riftora  folamcnte le  forze;  ma  è 
d'ogni  infermità  medicina  perfetta.  Non  conic 

xGenef,^2,  quel  d'Egitto,  (^j^r) che  apporta  fatietà  per  fette 
anni; ma  fatia  ognidefiderio  infino  all'cllremo 
giorno  del  Mondo  ?  Non  come  quello  del  Panet- 

jGencf.^o.  tiero  di  Faraone,  OJ  che  fu  prefagio  di  morte;  ma 

19*  \  verace  apportatore  di  falutifera  vita .  Non  come 
quello,  nomifiato  dal  Rcal  Profeta,  Pane  di  dolo- 

zVfali26.  ri^^;^)  ma  per  le  concede  gratic  fi  può  nominare 
.  .  Pane  d'ullegreziia  .  Che  fc  del  Pane  ordinario  fiì 
dettoiiVf?^  tn  folo  pane  viutt  homo  (ayAi  quelto  mi- 
racolofo  pofsiara  veramente  affirmare,  chcyinhoc 
foto  Pane  vinif  homo ,  perche  chiunque  di  quefto 
Pane  diuotamcte  fi  auualc,  ottiene  dal  Ciclo  d'o- 
gni bramata  gratia  il  foftegno.  Fu  offerto  a  Chri- 
Uo  dal  Tentatore  la  pietra,  acciò  la  conuertiifc  in 
.  ,1 . ,       panej  Dic^vt  Upides  ìHì pnnes  fìant.  (b).Wx  Nicola 
olfenlce  a  Pane  al  ChriltianOxaccio  con  la  laa  di- 
uotioneconucriitolo  in  pietra  di  fortezza  ,  poffa.. 
àbbatccreil  Gigante  di  qualfiuoglia ,  benché  im- 
inenfo,trauaglio.Pane,alla  cui  prcfenza  non  bru- 
cian  le  fiamme ,  non  affogano  l'acque ,  non  fom- 
mergono  le  tempcfte,nori  dirupano  i  precipizi, no 
nuoce  il  veleno,  non  ferifce  il  ferro,Jnon  infetta  la 
peftilenza,  nó  comparifcono  i  morbi>fuggon  l'in- 
Jermitàjfidifcaccian  le  fcbri,  fi  tranquillano  ido- 
.lori,ruanifcono  i  pericoli ,  fi  confohiiio le  triftcz- 
ze,  fi  vincono  le  tentationi ,  fi  coinpofigono  lo 
nemicitic ,  fi  racchetano  i  tumulti ,  fi  confortano 
l'agonie ,  s'abbatte  la  Morte ,  c  per  piouere  ogni 
.  ^  gratia  dilfe fra  le  fuc  imperlate  porte  l'empireo. 
Apra  pur  fin  negli  abifsi  le  fue  ingorde  tìuici por 
ciiu orarti  bombile  il  i^are  i  che  fc  tu  haurai  qac- 
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Ilo  Pane, gli  chiuderai  in  vn  trrtto  con  vna  ridcn-  • 
te  calma  la  bocca.  Brandifca  conno  di  te ,  nccefo 
di  furore  ilFuocOjfpada  di  fìan.niciciiìc  fe  haurai 
qneflo  Pane,  qual  forte  feudo  gli  1  imuzzcnl  Yzx^ 
éìstc  »  qtiaLgelató  ghiaccio  gli  edingùerai  Tardo- 
f  e  «  Jtfachini  Centro  <U  te  qgni  feriift  cradelcà  dei 
mo'Aiitterfario.  lo  fdegno.;  che  fe  haurai  ooeilò 
Pane,  gli  fncruerai  con  vn  manfueto  cuore  le  fori 
ze. Vomiti  a  danni  tuoi  tutte  le  fue  kiagurc  infel- 
lonito PlnFerno;  che fc haurai  quefto pane,  fog« 
giorncrai  come  in  vn  Paradifoficuro.Infomma-. 
quefto  Pane  è  come  la  mano  di  ^ida,chc  quantoi 
tocca,conucrtc  in  oro  di  graticE  come  il  fale  d*JSt 
iifco>^Ochc  raddolcikc  d'ogni  auuerfità  Tama^  cOitfrfXii" . 
rezza .  E  come  l'olio  di  quella  Vedoua»  (d)  che.i  ^^^^^ 
riempie  di  confotatione  il  voto  fen  de  gli  aiBitti  •  ^  ^  ^V*'* 
E  come  quell'Albero  deirApocalifsi  4e)  c'hauea  ^  '  *  - 
le  foglie  ad fknkatem gèmium .  E  finalmente  co-  ^  t , 
me  la  manna  del  Dererto,(y9  che  contiene  d'ogni 
bramato  beneficio  il  faporc .  E  diqueikQPaiie|di-T  22.2. 
ce  la  -fl/ano,  fi  taceranno  le  glorie  ?  '  g  Sa^\i6* 

31    Dillo  tu,  IlJuftrifsimaReligiond'Agofti-  ao. 
no;fupplifci  tu  ad.ogni  mio  mancamento  del  dire* 
Racconta  di  gracia,di  quante  gratie  fia  quefto  pà4  ' 
ne  indefioientofmioiiera^reperrona  alcuna  rhafa^  ' 
biafedeknexiteadQpe(a<io>.enonhabbia:ottemi*    >^  i  \ 
ta  qininco<ÌHedea«  Se  giammai  s'ètrouato  nube  ' 
d'infcrmità,trauaglio,o  pericolo,  che  alla  prefcn- 
za  di  quefto  PanCjCjuafi  a  cocenti  raggi  di  feruido 
Sole,  non  fia  rimafta  in  vn  baleno  disfatta.  Felice 
veramente,  & auucnturata  Religione ,  nonfolo  ' 
perhauerper  Padre  Agoftino,ch'è  Patriarcad^' 
Patriarchi ,  quanto  per  bauerper  I^ig^vn  Nicóf 
k  da  Tolentino»  che  eoa  vn  rozzo  di  pane  òpera  '  •<  - 

marar 


Digitized  by  Google 


IjS      ì  L    D  F  E  L  L  0.  Orat.XI. 
raarauiglie  imidite.Sei,chi  noi  sà,bcti  degna  d'in- 
comparabili pregi,  per  tante  fchiere  degli  altri 
tuoi  Santi  ,  i  quali  foli  baderebbero  a  riempie 
rAtino  Romano.per  tace  iimumerabili  Micr^  che 
atanci  tuoi  JPtgliuoli  cingono  glorioiamente 
tempie;  per  tanice  fagrePorpore>c*haaricattiato 
dlionoratf  fplendoiri  il  tuo  nero  vellico**  per  candt 
Pierfonaggì  illuftri»  chèa* più  graui  maneggi  del: 
Chrìftianefimo>  hanno,ftupenai  Atlanri,fottopo^ 
fte  del  lor  valore  le  fpallc  :  per  ra-ati  famofl  Lette- 
rati, ch'eflendo  no  degeneranti  rampolli  di  quel- 
PAgoftinOjch'è  Padre  delle  Iettere,{ì  fon  dirama- 
•    ti  poi  airinfegnamenti  altrui  in  fiumi  reali/per  ta- 
: . .  *      ti  Huomini  efemplari,  di  cui  ciafcuno  baderebbe 
aciafcunfecolopercéderlod'oro.Ma  taccio  ogm 
.   tua  gloria  9  non  mi  curo  per  bota  di  tdSsa  Paiiegi«E 
lieo  ad-ògoì  tuo  m^prito  *  Solo  n^^tiòòhptwtc 
"  '  '     dei  riputare  ben  mille  volte  >feH«9H^'){^ha  qùafi 
ricca  Nane ,  dalle  maremme  del  Ciclo  hai  appor* 
.   tato  a  Fedeli,  del  noftro  gran  Tolentino  il  faluti- 
feroPane.  Ben  puoi  con  ragione  vantarti  d'ef- 
fer  Principcffa  delle  Religioni  ,  non  foto  per 
Pitttichità  veneranda ,  per  cui  ciafcuna  ti  rieono- 
<ce,e  ti  riuerlfce  per  Madre;  maparimcntc per  ha- 
tterquefto  priuilegio  dèi  Pane  .  Poiché  le  coltii 
^^k^  pfcfDfl*iofcta(l)ricutòtfe&r^^ 

chénoahaueaPane  :  H  itÈl00ti^ìé  Panisi 
noUte  me  cùnfittuere  Rfgem/kfin^éirAmc(nemest^ 
ttCyln  dmo  tua  efi^Pams^  con  ragione  ti  fi  deue 
ura  tutte  Taltrc  lo  fcettro.  Sarai,  nò  sò  in  che  mo-» 
do  particolare ,  fatta  degna  deiriliuftrationi  Di- 
vine ,  mentre fci fatta  meriteuole  d'cfier  ditpen- 
fiera  di  quefto  Pane  ftupendpj/f f^i? w  in  decoreftf 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  177 

fortunata  di  quefto  Pane  ,  che  terrà  fempre  dai 
tuo  fcno  fequeflraco  il  bifogno ,  ti  renderà  fecon- 
da dèprluilegi  y  abbondeuole  di  giatie ,  ccdraa  di 
iparauigUe.iior  queftoRane^Vditpri»  cosi  mara- 
uiglioiG^è  fiato  imprèfa  della  Manó>fnentle  iatrfr 
fb  ttelfacqùa  coti  te  mani  del  Santo,riceuecte  per 
volontà  dcUa  Vergine  prerogatiue  sì  rare. 

33;  Dunque  per  quelle  imprefe  si  illuftri ,  fi 
fpingono  tanto  inolrrelepretenfioni  della  Ma-« 
no  ,  che  con  moIc4  ragione  par  che  nei gropofto 
p  VELLO  con  la  Lingua ,  fc  le  debba  con  giufto 
titolo,delIa  precedenza  concedere  il  vanto.  Vera- 
mente il  fatto  è  dubbiofo  :  &  io  (  oltre  che  Cé^m 
Mmiftdifdi  idi  tùkrAus)  npn  i«orrei  per  la  vita  de» 
«der  contio  Ja  tìiigua,  perche  renio  i  fuoi  ft rab': 
nè  anche  ardìfco  di  dar  fentenza  contro  la  Mano, 
perche  mi  (m  paura  le  fue  pcrcoffe .  Tocca  a  voi, 
Ingegnofiffimi  Vditori,deciderc  le  quiftioni  d'In- 
gegno: e  nella  bilàn^ia  del  voftro  giodkio,jM5&tt[ 
le  ragioni  di  quefte  due  genoroìc  Guernere7coì| 
final  fentenza  dedde^per^  valore  fi  fufsc 
maggiormente  dichiaratala  iaotitàdi  Nicola-, 
per  le  prodezze  della  Lingua  ,  operlcìmprcfci 
della  Mano.  Ch*ioper  mci  efeguito  il  mio  vfficio, 
d'cifcr  inqueftoDVBLLO  folamente  vn  fempli- 
ce  Araldo>mi  ritiro  nel  mio  fikntio,e  TACCIO. 
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Recuau  ia  Napoli  Atli' Accademia 
'  .  r         degli  OlioC/' 

On  mal  co*  fregi  delI^EIo- 
quenra,famoTo  Dicitore 
colorì  del  Grande  Aqui- 
noia  vita,chc  ntll'azzur- 
radcl  Aio  celefte  fapcre> 
o  nel  chiaro  del  fuo  lu- 
tntnofo  opera  re»non  inti- 
gneft  delfoUcHato  (lile 
-  -fiirtlficiofopéncllo.Di- 
tcinUitfdio  vi  falttl,KóbiIi(rimi  Vdttori»  vedcfte 
mai ,  nello  fpiegarfi  Tcroiche  attioni  dt  Tomafo, 
dal  Ciclo  di  quefta  Cattedra  lampeggiar  dotte* 

V   '  fctttea- 
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fentenze,  tuonai  *ingegno(i  argomenti»  fidaitaare 
fpii  itofi  conc.  :a  ,  diluuiar  ornate  parole ,  e  negli 
animi  degli  Afcoiranti ,  quafi  in  fecondo  terreno, 
crefccr  ia  marauiglia,  fcnza  che  l'artificio  dell'O- 
ractone,aon  cfarainafle  le  fue  bellezze,auantiil 
tribunale  deHo  Specchio  dVn  Solevo*!  peio  dViu» 
confiderato  difcorro,non  piombaflc  nella  profon- 
diràdVh'AbiiTo/Miraftc  iiias,alaoftro  Dottor' Ai» 
gelica»di'folieuAto  Panegirico  leOci^  faggia^: 
lingua  laxela ,  feaza  che  di  materia  «.quaficti  diti*» 
cate  fila ,  non  fi  feruiflfc  delle  qualità  fublimldVD* 
Angelo?E  veraméte,al  pa  rer  altrui,  per  dimoftrar 
di  Tomafo  rimmenfità  del  fapere ,  non  può  (  gui- 
dato anche  dal  nome)  n:)n  /olcar  con  l'ingegno 
vn'Abiflb.Pef  ifpiegar  de  l  noftro  Aquino  la  fanti- 
tà delia  vira ,  non  può  fuolger^Q  fguardoda  quel 
Sole»cfae  gli  (là  impreffo  nel  petto.  £;perlodario 
mataniglìe&atiionid'vn'Aifgiétjco,  non  potreb- 
be»feii^a  cohfegniocgifawiyìafcfar  difoiiugUftd% 
iid  difidbche  ad!n^i)^i^Io.  ,  1» 

mezzo  di  tant'Aquilc  a  fpiegar  il  volo  del  Dire/, 
conofcendohauer  tarpate  le  piume  dell'ingegno- 
fo  parlare,mi  diffido  di  follcuarmi  nel  CicIo,e  va- 
gheggiar, la  forma  d'vn'Angelo .  Prouando  ne  gli 
occhi  della  mente  hauer  di  cieca  Talpa  Io  fguaiw 
deximaì  pofToalla  prefenza  dVnSoIe ,  che  nel  me* 
ftierò  deUekiejiìBé  réde;C05Ì  intecédatigli  Orto# 
fi ,  minur  fiib  J*Aqinitp/otco  la  fbmigiianza  di  So-^ 
le  •  Et  bàttendo  più  volte  fperimentata  il  mio  pò* 
co  talento  >  di  varcarcon  la  sfi^rnita  barchetta  di 
maltcompofta  Oration^,ogoi  bricuc  lago  di  fog- 
gètto,  non  troppo  largo  di  meriti;  farebbe  hora- 
scacciata ^exneiiieà  d^  cbmmectermi  a  naui** 
ti  Za  gai* 


l8o       TENEBRE  FlSPLENDENTi  OmtXHc 

ga  i  Vn'Abifo .  Onde  l'afciando  rormc  coflumat^ 
àe  Saggi,  per  non  hanet  fiww  a  fegnirle ,  fenza-. 
mectenma^pencolotO'dVciecalTO^    vn  Sole,  o 
di annegaimtóiVn'AbidbC  oltre  che  la  mia  Ora- 
rione  non  èmenrùanfia  talcche  fi  de  bba  fpandc. 
re  alla  prcfenza  del  Sole  )  hò  penfato  con  nuouo 
argomento  di  lode,  non  di  mirar  in  Tomafoil  So-^ 
le ,  che  rifplende  nel  petto;  ma  di  fifTarlo  /guardo^ 
nell'Ombre,  che'l  fuo  ncroManco  cagiona:  ^  ìa^ 
(jucfto  Abi(ro,non  profondarmi  nel  centrc^  ma  di 
raggirarmi  folo  col  dire  fra  quelle  Tcncbirej  iiu 
cui,come  rAbiflb  dxMosè,  inuolto  l'amtDÌiJ6.Chi 
sàUe  à  fonoigUanza  di  queirantico  Abiflb,  il  qua- 
le  all'iiofa  meritòdi  quel Tourano  Spirico  i  fre»  i, 
quado  fi  vedeua  intorno  d'ofcurc  Tenebre  il  nfà- 
ioO'tnehrA  erantfuperfaciem  Ahifft.et  Spiritus  Z)#^ 
.  miuifirebatxrfuper  aqnas  (a)  :  cosila  mxa.Or^rioi 
nc,dipiùingcgaofi  fpiriti  comparifTe  icconda^ , 

mentre  dclIcXenebi'eidVnBaoMp  AbiObfi  vedri 
ricoperta.  ,<    . '  . 

3  Non  fiate  per  cortefir,  Vdkòri ,  cotì  fofco 
ciglio  a  condànnarmi  fei;en,che  inteòfigHo,  a 
prima  fronte.feon%!iato  ;  e  .coirirnairirolutione , 
aicomuh  giiidìcio,Ten2ia  giudicio,pcr  entrar  nel- 
PAWflfoJddle  virtù  di  Tomafo  mi  lafci  guidar 
dalle  Tenebre  i  e  per  moftrarla  fiammeggiante^ 
luce  dVn Sole,  mi  ferua per argomcofòTddl'Qi», 
brerpcrche  fe  per  voftra  gcncikaiza  ftariat^l  mia 
bncue  difcorrcre  attènti,  fpero,  che ,  accoidaieÌ4ii 
alinio  parere,  conchiudercte  ficui  i;  che  il  grahdé 
Aquino noil  fole  fùiiUuilKqjec.g^i  {pìffn/kitlM 

Sole;nladalfa»hié^e^lJrT«flcbKfù  partati»  ' 
aKuohoiBbtonanaggidr  ofefateM  glcari^ki^ 

a' 
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7i  con  nuouo  artificio  fc  gli  ammira  accrcfciiita^: 
poiché  Olle  alti  i  additano  in  lui  la  chiarezza  d'vn   •^''-ìì^'*''  t 
Soie,  io  m'in^cgneiò  di  n.oftrarui,che  ailcbc  Ic->       '  V  '  * 

1 ENESRE  fiuoao  RiSPLEKDEìs^iriv  jOa^  • 
ancora  in  lui  con  marauiglUaraiiueracai^dra/Iii 
ci»  %  (k)  Sicitt.T€mehd€mSi  ità  &  Mmntm^ìitìt  b  Vfali^ììl 
inencre  di  Tenebre  »  e  «l'Ombre  a  ragionami  mi  ^  ari  . 
aiàcingo,(fcoine  vorrci,che  co*  raggi  deOa  voftrau      ,  .  ; . 
gràtia  fulTe  roTcuriti  delmio  Dire  jlluftrata;  cpsì 
con  vn  grato  filentio  ,  amico  del  l'Ombre,  come  il 
chiamò  Virgilio,    priego  deli'auentiojQC  yoftra  c  i.Keneid% 
ifaiiori.  '    •  • 

4    Non  arricchì  giammai  (per  cominciàrd*4 
<|pù)d'i0ipareggiabiroro  i  fuoi  rpieadencira^gi     \, , 
la  Luce  :  non  mai  di  più  viuaci  fiammCs  perdimi? 
Arar  dei  Glande  Aquino  le  glorictcorooito  ppmr 
pèggio  fplèncUdo  ii  Sdé  :  come ,  per  accrcfcecg 
con  difofato  artificio  glìhoiiori ,  k  Tenebrè  fteft 
fi  veftirnno  di  chiarezze.Nè  vi  paia  ftrano,Vdito- 
ri,  che  rofcurità  dell'Ombre  rendano  tarhora  più 
apparifcenti  gli  oggetti  »  poiché  non  mai  il  C  icio 
per  gli  fcntieri^di  Latte  conduce  de*  Mortali  gli  - 
fguardi,a  vagheggiar  nella  Tua  Tcforeria  quei  lu*- 
fnÌQoii  Dianumi  »  fé  prima  non  difìcndc  fopra  U  ^ 
Mondo'il  nero  manto  deli^Ombre.  Apelle^il  qua« 
kc|iiandacol  Tuo  (^èqìnelloaniniaudie  tele,  dìAii-  ^ 
fìimauaperlofti^poiie.lq}B^mijen|ieniU;e/poneua^  *r 
sàUe^mé  i  fàojbQua'dii;  rapina  aitiittìiafieiD3C# 
con  gli  fguardi  gli  applaufì:  ad  ogni  modocótttt-       .  ; 
ti  i  fuoi  artifici  de'  lumi ,  non  haurcbbe  giammai 
fapur(>,ful  volto  de' riguardanti  rauuifar  della  ma- ^  C  iti?  ' 
rauiglia  il  fembiante  ,fc*l  minifteriodeirOmbrc-»  ^^^^^  J^.^ 
non  glie  rnauedc  fcoperto ,  I  Greci ,  con^e  notò  jinti  'rmu  * 

Gaglicimo.»r^^^crxQaQ^f;i:€  ralte^za^dcl  Solo  >  conJmaL 
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fogliònoixiuialerfi  dell*Omt>ce.  Le  tenebre  della:»* 

tThloH.  |,(otto,«wiw riifcrifce  Bihiftrato^O  aifpenfanote 

cl^jbZ.*  ttté^deftpièraggi  configli  i  Quei  (miki  Glatlict. 
detTArèopàgo  .fionjrblNedeuanfi  fulminare  pi& 
incorrotta ,  e  giafta  fentenza  ,  che  fra  le  notturne 
'  '  TchJebreinuoltf.  E  de*  Sacerdoti  dell'Egitto  rap- 

fGoropU*^  porta  Goropio ,  C/)  che  non  mai  delle  Diuine  co-. 

Uem»  feparlauanojie  nó  Ci  fu(fcro  con  le  Tenebre-a'  lor. 
pitcor(ìintrodotti.Oadediceuanatf'     t  .u..  4 

Mi^chevidO'da* /Profani  mcndicàiutolej^oue? 

gEx-o(/.io.  Quando  maH*Égitto(^)  toccò  con  mani  la  giu- 
1 2.         fticia  del  Ciclo,chc  quando  con  dubbiofo  piè  ca-? 

minaua  palpando  la  Tenebre  ?  Quando  mai  den- 
tro l'ignominie  d'vn  pat  ibolo,  raffigurò  il  Mondo 
fa  gloria  dVn  Dio,  fc  non  quando  fi  vide  fotto  tc- 
Ii»tó.i7.  1^^^^^  horrori  fepolt0?»(^) La  Vergine  Genitri-t 
*      ^ebocègiantmai  hdat' intrepido  lo  fguai'do  nel* 
riiicaniÀtioiie  del  Verbo ,  (e  dall'Ombrcdell'Ab 
riffimònoiibattèffericeuiiroilc6fbito?(0E^uel^ 
laSpofaleggiadra,feppewai.^pw*mjÉnirflòsibcè 
ne  del  fuo  Diletto  le  fofpiratc  dokeaaei  dhe  quSt 
xlo  lotto  l'Ombra  fcdeua  in  grembo  ad  vnfmi»? 
t  Caak  1     qui^'^Q  ripofo  ?  (K)  L'j  'ìcffo  Iddio  non  in  altro  ?noi 
^       .3-  ^alla Diuina  fi  fcuopre ,  che  quando  (^come  of* 
<^rua  il  Coronato  Profcia),nel  latibolo  dcile  Te- 
lP/a7.ii«  *bre  fi  rimira  nafcotto^'/)  Et  ali'horafi  vcdcua-. 
nel  Tempio  Ebi^eò  con  maeftofa  pompa,  difcefoi 
.  quando  hfteflbTbmpio  fi.védeoa  pièno dtiiif 

*.  V   -      5    Che  rtmuìglki  dunque,  fc,  per  ragion» 
:ì  del  Gran  Tomìafo,corac'di  <^oii^iWl»,4elFO^ 
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brc ,  e  delle '^j^nclitfe  per /ficùra  guid^  aunàglif" 
Come  il  niio  penfie.ro  Jarà  ftimàto  degno  di  biafi- 
mOjfe  per  cónolicere  del  noftlo  Sole  il  rorfo  alla^ 
Gloria,o  per  vagheggiarne!  Qi^dro  della  vita  di 
Tomafo  il  chiaro  delle  Virtù  ,  jami  (enia  de^ 
rombff/fotftispct  afTodar  le  mie^mgiónJjaddiu^ 
19  m  |ifiiòi)di$Qpe:daJil'jj0 
ttinagim^e!  tiioi  Aiiie|iat^.  «»jdMO^ 
màfo  dVtfia  profaptajflttAriitina)!^^ 
le  fole  Ombre  delle  Grandezze,  ehe  ne*  fuoi  J/ag. 
giori  fcorgeuanfi,  additaffero  a  chiare  note  d<:ììo 
fplcndor  dei  f  uo  Cafato  la  Gloria.  Potrei  in  oltre 
atteftare  ,jchc  mentre  ancora  frà  le  Tenebre  det 
IVcero  mateiao  fi  ricrouaua  nafcofto,ieppe  in  tal 
maniera  in  meco,  di  qucirombrbopenu'dttioai 
diLuee^Gbc4<!oprendofi  in  babitofactoad  vd  Di* 
noto  RteiiAgH  diè  nl<mucyd^|^^  altiC 
Madceprim^  Heli  gtofo^^die^ato  .Ma  tio^i voglio 
in i)«ellò  fender  troppo  paroIe»oue  Tonoafo  non 
impiegò  troppo  il  penfiero  .Quefto  ben  sì  voglio,  \ 
che  mi  ferua  per  primo  argomento  nel  Dire,  cho 
ferui  al  nodro  Aquino  per  prima  occafion  di  ma- 
rauiglia  nel  Fare» 

,  .6  Se  neftaua  egli  vu  giorno  ,  ancor  teoeip 
Jtafnbidnccio  fràJe.biaicàa  della  Noddcc  prigio- 
ne^éxofDe  che  legato  con  Je  molli  e^tm^Àclìe 

lo ,  e  prefe  vnpjopolo  pottz^io^liirfir  ftf&^0€md^l 
Cafo;  mà,per  hvmisàAm  materia  di  lode  ad  vn' 

Angelico,  vi  Apportato  da  vn*AngeIo .  Furono 
grandi  le  diligcze  dcIlaBalia  per  torglielodi  ma- 
no; ma  la  refiftenza,  che  co*  vagiti,  e  co*gefti,ruor 
d'ogni  fuo  coftumenel  Bambino  fcoperfe ,  fù  len- 
ta dubbio  maggiore«Df  Icbc  diucni}(an«  aflai-^&i* 
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riofa  la.  Macire,voIle  in  ogni  conto  chiarirli,  quali 
car  itteri  in  quella  picciola;  cartuccia  fuflero  im* 
pre (Ti, mentre  il  Tuo  FigliuoHnocosì  ftretta  fé  bu 
ccneua  nel  pugno.Ce  la  nalTe  finalmente  per  for-k 
^a,e  vide,  che  vi  erano  fcritte  quelle  parole,  con^ 
•cui  Gabriello  hauea  falutata  k  Vergine.  Pianfo 
pervna  tal^violen^a  il  Fanciullo,gridò,ftrcpicò.-& 
armato  d'innocenza,  con  parole  di  lagrime,  coil* 
tiìinaccie  di  vagiti,  dentro  lo  fteccato  dVna  culla 
disfidatoli  cuor  della  Madre,  in  tal  maniera  la^ 
ftringc,  che  feritala  di  compaffionc,  fuenatala  per 
tenerezza,  e  vintala  per  Amore,fu  coftrctta  final- 
mente di  confignare  nelle  pargolette  mani  del  Fi- 
glio,infieme  con  la  vittoria  lacarta.Lieto  egli  per 
la  reftitutione  di  quel  foglio  diuenuto,più  che  no 
fu  Alcffandroperla  conquida dVn Mondo;  per 
allìcurarfi  vie  più  della  poircfTione  di  quello,  cho 
fopra  ogni  te(oro  riputaua  pretiofo ,  con  più  feli- 
ce fucceflbjche  nella  dKhuttion  di  Gerufalemme, 
n  lofepb  l.  come  icriuc  Giofeffo(»)non  ferno  gli  Hbrei,toftó 
1 5.     fel  ripone  in  bocca,e  tranguggiato  il  diuora. 

7    Hor  qui  vorrei,  Vditori ,  dal  latte ,  che  iiu» 
quello  tempo  fuggeua  Toma{o,prcder  per  lo  mio 
<ftile  il  candorci  e  con  l'altezza  de'  voftri  concetti, 
-o  Aquile  dell'ingegni ,  per  ingrandire  vn'auueni- 
•inento'sì  degno, folleuarmi  nel  dire  .  Ditemi  per 
cortefia ,  chi  potrà  lodar  giammai  la  fapienza  di 
ìTomafo  già  adulto  ,  fe  ancor  Fanciullo  diuorò 
tutta  la  fapienza  del  Cielor'come  non  direrao,chc 
pe'l  fuo  fapere  meritafle  il  nome  veramente  d'Au- 
geIico,fe  infin  dalle  hkÌQ  feppe  riporrle  confcr- 
uar  nelle  vifcere  la  più  fublime  fcienza  dVn  An- 
gelo?Chi  sà,fc  quelle  poche  righe  dcìYAue  MarU 
regiftrate  in  quel  fogliOjfufTero  ftate  marauiglio- 
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ù  fetncnza  ,  che  radicata  nel  petto  di  Tomafo, 
joaffiata  dairinterceifion  della  Yergine»e  coltiua- 
UdaU'Aiig!elo,di  coivi  fi  conteneua  il  faiuto,crc^ 
icefk  poi  germogliata  in  sì  copiofi  volumi.Se  fu& 
fero-mce  Ynbmtie»  come  che  dtfficilè  Tefto|^'  di  . 
ctiihaaendo  per  moki  lii&ri  niitiiiiato,e  digerito^ 
ne  il  fenfo ,  Inauefle  poi  in  tanti  Commenti  fpie- 
gato,  quanti  libri  compofe.  Se  quella  mifteriofa^ 
cartuccia  fufle  (lata  vna  picciola  infegna ,  di  cui, 
mentre  ringhiottì,dichiaratofi  Alfiere,  afcriueflrc, 
per  difenderla  dalI'Ere/re,  canti  Soldati  alla  guct^ 
ra^quanti  fcrifle  Trattati .  Io  per  me  creda,  choj 
fli»Sole>che  altri  dopò  la  morte  gli  vide  imprcf- 
to^nel  petfo»iSfiUa(uafandiiUez2a  rifplendef« 
feneicApo  >  Acillitmiiiatoilfuo  intelletto  da  vn^ 
Abiflo  dt  luce  »  penetràfle  la  profondità  de'  mifte^ 
rì,che  nella  bianchezza  d'vn  foglio  gli  erano  dal- 
rofcurità  di  quei  pochi  inchioftri  additati.Iui  mi- 
ra la  natura  degli  Angioli,  mentre  ofTcrua  la  falu-  .  \S  \ 
tationedVn  Angelo  «  lai  il  fomfte  della  colpa,  .. 
la  foggettione  alla  pena,a  cui  £ua  prima  foggiac«c   .  -  ^  ^  ^ 
que,e  da  cui  la  Vergine  fola  efente,confideria  •  lui 
U  Trattato  della  Graria,di  cui  la  piena  vede  trab-> 
boccata  in  Nbuia^  Ini  le  prerogatiue  delia  Vergici 
ne,mentrelavede  dichtarata*Mi|dtrdiDìa«  Itdl 
ftitende  Pedenka ,  è  gli  Attribmi  Diiitni ,  niìErntvé»  • 


Verbo  .  lui  la  Trinità  delle  Perfone  rauuifa,  men-» 
tre  vede  vna  Perfona  incarnata,e  non  l'alrrclui  la 
liberatione  degli  Huomini ,  Vnione  hipoftatica.*,. 
InAkUition  di  Sacramcnti,Promulgation  del  Van*- 
gelo,  Comierfion  de' Gentili, difperfioii  deglii 
Ebrei ,  punitionde'  peccati  tacqui(io  del  merito, 
comfpoodem^a  delprenuo^e'perfinirla ,  quanto! 
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nella  fua  Somma ,  nelle  Sentenze,  &  in  tutti  i  fuoi 
Volumi  ialciò  rcgiftrato  Tomafo ,  poflìamo  dire, 
che  fufle  flato  vna  dichiaration  delr^irr  MéirÌM^y 
che  s'inghiottì  nelle  fafcie  Fanciullo. 
:   8    Ma  la  chiarezza  di  quefto fatto,quado  mai 
più  luminofa  rifplende ,  che  quando  fi  confiderà 
d'elFer  auuenuto  in  Tomafo  nell'Ombre  della  ta* 
ciulle2za^Quando,dico,la  debolezza  dc'fcnfi,n5 
poreua  ancora  gir  mendicando  dagli  oggetti  le 
ipecie ,  per  fomniiniftrarncalla  mente  iutficiente 
Difcorfo .  Quando  la  Natura* imprigionate  nelle 
fafcie,non  men  le  membra  del  corpo,  che  le  potè- 
ze  dell'Anima,  rendeuainuiluppato  rintelletto,a 
non  poterfi  procacciare  con  l'ale  delle  eonfidera- 
tioniilproportionatocibodel  Vero  .  Quando  il 
pennello  del  penficro,non  hauendo  ancor  dipin- 
to veruna  imaginc  nel  Quadro  deliamente  ,  era 
appunto  (come  dice  il  Fiiofofo)  vna  tauola  rafa. 
oMift^L^     Quando  il  lume  della  Ragione,  fepolto nello 
dejinìmx.  Tenebre  della  tenerezza  degli  anni,  non  poteua 
^.rcjf.  14,  ancor  dall'Orizonte  della  Prudenza  vibrar  lucido 
il  raggio.In  quefta  Notte,  in  queft'Ombre,inque- 
fta  Età  cosi  ofcura  di  conofcimento,  e  di  fcnno,  il 
noftro  Aquino  conobbe  i  profondi  fcnfi  della  mi- 
fteriofa  fcrittura;dicde  a  diuedere,  che  fapea  fin-» 
dalla  Culla  riuerire  i  fegrcti  Diuini,commcfl[ì  ad 
vn*Angelo:  chiarì  il  Mondo, -che  anche  in  vn  cuor 
di  latte,  fapea  arder  d'amore  pcrdiuotion  della-»^ 
Vergine .  Onde  (i  come  quell'atto,  in  quefta  et.t , 
impreflc  la  marauiglia  ne*  cuori:cosl  d'alti  porté- 
ti,nellepiti  faggie  menti  fcoprx  motiui  follcuati 
d'auguri .  In  maniera,  che  ciafcuno  poteua  ficura- 
menteconchiuderc,  che  il  mangiar  carte  Pancini- 
lo,cra  vnpronoftico  deldiuorardc'libri,fattogii 

Gran- 
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Grande .  II  bramar  le  fcritture  Bambino ,  era  vn- 
prefagir  delle  fcritture  Sacre  lo  ftudio  ferucntc-». 
Il  ripor,fucchiando  latte,  dentro  delle  fue  vifcerc 
vn  foglio,  additaua  douer'  eflere,  già  maturo ,  vn' 
Arciiuiio  della  Sapienza .  Et  il  voler  confcruaro 
nel  cuore  ITfaiuto  dVn  Angclo/atto  a  Maria,  er«i 
ndichiararfi,  a  fomigliaiiKÀd'va  Angelo,  Imitai 
tt>r  della  purità  di  Marùu 
.  9  Etec€o»cheinpraoaadÌ€c»eftsfiuAngè^ 
Itca  purita,ampiaml  veggo  aperta  la  ftradaionde 
non  poflb»  Vditori ,  non  rapprefcnrarui  quella  fa- 
mofa  viccoria,chf  di  quel  Moftro  infernale,  d'vna  . 
Donna,  dico,  sfacciata ,  riportò  gloriofamenrc  il 
nodro  Toniafo.Era  in  tal  maniera  fua  Madre,dai 
fliacerao  affetto  trafportata ,  cieca  già  diuenuta^ 
<:he  non  potendo  dìgerire»di  veder  fuoFiglio  ar- 
rotato fottola  facra  Infegna  deilaDoaieiucairiù  * 
FannUa  »  quafi  cHe  il  fiiggir  dalla^  Madie  fcrkè 
gnirc  l>io,fiillé4ato  vn  delitto,cosh:eivaiiaéltafà 
^configliata  da  vn' Amore ,  che  oltre  \*cilcr  cieco, 
era  ancor' cmpio^ di  punir  nel  Figlio  nonaltra^ 
coIpa,che  la  Virtù.l  Bargelli,a'quali  fù  configna- 
to  il  noftro  Reo  innocente  ,  furono  i  fuoi  propri 
Fratelli,  jae*  quali  tanto  più  fi  vide  fconciamentó» 
impemerfarc  Ip  SdegQo»>qtiantoxhe  la  Natura  và 
douea-fìu:  campeg^are  con  maggior  tenereiaa^ 
CAiiiord.Noiie  toficiente  la  lingua  a  fpiegJIqafc 
ti  ftcadj^al  noftro  flkMiello  Martire  qoei  Camefid 
Muelli  ÉKeflerò  »  perche  non  bafta  il  cuore  a  cè^ 

Elicli  .  Se  gli  auuentano  adofTo  come  inferocitr 
eoni;ma  non  ò*<iccorgono,che  il  Sole  quando  (tà 
col  Leone,  più  f cruente  rifplcnde.  Cercano  di  tc- 
pcftarlo  di  vituperi,  ed'ufìfronti;  ma  l'altezza  di 
€pcà'  Olimpo  goik  iempre  vn  licto-fereoo  *  Pro* 

Aa  a  cura- 
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curano  di  fulminarlo  con  ingiurio^  rimbrotti  ;  o 
^ià  veggono  con  rifpcricnza,che  l'Alloro  trionfa 
lempre  de' fulmini .  Loftringono  fieramente  fri 
duri  lacci,e  catene;  ma  qucftc  fon  le  Collane ,  c5 
le  quali  lanouella  Spofafi  adorna.  Gli  niegano, 
fpietatijdi  fufficiente  nutrimento  il  riftoro;  ma  no 
fannojche  vn'Angclo,  come  fù  riuelato  a  Tobias, 
d'inuifibil  cibo  più  dilicatamentc  fi  pafce  .  Gli 
fquaf ciano,  crudcli,il  Religiofo  veftiro;  ma  non  fi 
-  "  ricordano,  che  vna  lacera  Infcgna ,  come  fi  fuol 
dircc  del  Capitano  Thonorc.  Si  sforzano,  imper- 
uerfati,  del  facro  Manto  fueftirlo;  ma  fc  pur  otte- 
nuto l'ha  ueflero ,  liaurebbeio  veduta  fuelata  !a-^ 
coftanza  del  petto .  Ne  credo,  che  s'aftencffero 
dalle  percofle,e  da*  calci;  ma  farebbero  flati  sbal- 
zi per  lolleuai  lo  alla  gloria.  Gli  vietano,  come  ad 
inhumano,  la  conucrfatione  degli  Huomini;  ma., 
eccolo  dishumanato  con  indicibii  gufto  'goder 
quella  degli  Angioli.  Il  ripongono,  difperati,  ia-» 
vn*ofcura  prigione,*ma  quello  è  il  Gabinetto,ouc 
alla  dimefìica  comincia  à  trattare  più  grani  affari 
con  Dio.Finalmenrcdopo  sfogato  in  tal  maniera 
il  lor  furore  ,  e  nel  corpo  di  Tomafo  con  oltrag- 
giarlo, e  neil'habito  Religiofo  col  lacerarlo,  e  nei 
faiuo  proponimento  con  affaltarlo,  quafi  riferbà- 
dolo  a  nuoui  tormenti ,  come  vn  malfattore  ofti- 
nat^erche  era  oftinato  nella  Virtù;  nel  Carcere 
dVn  Caftello  confinato  il  racchiudono.Se  in  que* 
fta  prigione  haucffero  cotcfti  Infelici  inceppate^ 
le  lor  pazzicjhaurebbero  potuto  dal  Tribunal  defc 
la  Pietà  fpcrar  qualche  fentenza  di  perdono*/ maj 
quel  che  gli  rende  con  maggior  infamia  degnidi 
biafimo,c,che  fe  prima  s*crano  affaticati  di  trarre 
da  dolfo  al  Frat  elio  i'habito  facio ,  c  dal  cuore  di 
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lui  il  religiofo  pcnfiero,  con  vno  ftratagemma  ve» 
ramére  infcrnalc,s'ingcgnarono  alla  fiuc  di  rubar- 
^  dairAntiaa  Dio.  H  quaL'iftnimcto  crcdcte,che 
ataJ'eflfettaadopcra(fcro?QjieUo,che  fin  dal  pria- 
cipiotdel  Mondo  forti  vnsì  difgratiaiìo talento,  di 
£11^  airHaomo  perdereDiOiJinaDoQna».  ciò e 
Bbooaintpiidica; .  ::vj\h '  ivi       .      . . ,  *; 

10  Entra  xkmqor  ooAdratfila  pr  i  giok  diT#- 
inafo  ,  quafi  Tigre:  ridrantit>  per  diuorar  vn 
Agnello:e  fornita  di  tutti  iqucgliartiiìci,che  nella 
fcuola  deirimpudicitia-  hauefre  pótuto  mai  ap- 
prender mente  lafciua ,  era  rifoluta  con  vn  sì  no- 
bil  trofeo  di  colmar  U  Campidoglio  indegno  de* 
fiioi  ^ishoaorì.  Erano,per  dar  l'aiTàlto  a  ì  omaiÌQ|> 
tjbngiitcati  trepodfiro&Notiuct  jaMàtuca>rArte9 

SVìx&xM  'S  eliGapod'Wiià^ilcoi^Qrà.eravfia 
^ohnà.  La  Natiiraj  lliaUea  dotaCOi^mla  più  com- 
fdtita  bellezza ,  che  minfle  mai  occhio  dfcarnei^.: 
l'Arre  Phauea  cokiuara  conia  maggior' efquifi- 
te/za,  che  vfcifFc  mai  da  femmihile  ambitione;  ^ 
l'infci n? .  rhauca  infegnato  k  più  diaboliche  fro- 
di,che  ncii'Accadenìia  di  Lucifero  fi  fuffero  fpe^ 
•culate -giammai .  La  Natura,  confiderando,  che  il 
neruó  dellagaerra  fia  veraméte  il  danaro,  la  pro^ 
ttiddedi  tante  miniere  d'oro,quàDt-eranoleibion-! 
•de  tàreccie,chele  cadeuandal  capoiacciò  noorftit 
fedifturbatalaj»i£i  datempcflx>fa  t>nc)iceUa;lfiSj 
ìmpreil'e  nella  frante  vn  dtletteifcd  feretio  r  aùciÀ 
quafi  /ìcura  poteiTe  augurar  la  vittoria  felice ,  fe, 
che  negli  occhile  rilucefifcro  con  benigni  influfS 
due  Stelle  ;  acciò  haueife  pronti  al  combatter  gli 
archi, e  gli  ftrali,  volle,  che  a  tal  meftiero  adopc- 
rafibrc  Ciglia,  e  gli  fguardi:  acciò  più.disbri^ato 
le  ap^aitc£bia&  U  campo  alla  guci^a  »  le  fpianò 
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•sù  le  guancic  due  praticelli,  afpcrfi  confufamentc 
di  Rofe,c  di  Gigli;  acciò  più  ardita  acccndefle  ne' 

E etti  altrui  il  fuoco  d'amore ,  come  ad  vn  Mongi- 
ello  animato  la  ricoperse  tutta  di  neue.*;Kciò  po- 
>      ad  ogni  parola  foggiogar'ogni  ciiore,Ie  (chfe 
rò  nella  bocca  Perle,e  Rubini  :  acciò  fi  conokeflc 
il  N9»  flus  vltfd  dVn*dllettaericc  bianchezza  >  io 
Ibrmò  il  O>ilojcanè  VfatcàkMnietia  d'^ 
ciò  gli  fguanliaimiife  gli  nrilìeirediQ^^ti  viti. 
t\ ,  le  ficea  baleoardal  volto  la  piacevolezza  del« 
Paria.acciò  che  alla  fua  prefenza  s'abbattefle  d'o- 
gni più  duro  cuore  lo  fcoglio ,  era  fulminare  dalla 
foauità  lufinghiera  d'vn  brio  :  &  acciò  nelle  dilft- 
.cultà  d' vna  tal  guerra,non  le  mancafle  opportiiM 
configliOsTa (segnò  per  iikliiulibil  oompagnelt . 
Gi!iuie  •  Le  diede  in  okré  viM^^ 
accordato  alla.CctenMif<^o  :  vtàS$%Jtììittimk' 
brana  TOriemc,  ^^zv^èbiSésnVs^^ 
'mocoi»chc  figuraua  quello  del  Sole,  poiché  monC^ 
dofi,cagionaua  il  caldo  d'amore/  vngcfto,acui 
feguiua  Tempre  il  piacere  :  vn  caminare ,  a  cui  gli 
occhi  de'  riguardanti  faccan  lungo  corteggio  ;  & 
in  fomma  nella  fabbrica  di  coftei,diede  al  Moi> 
do  a  dkieder  la  Natura  >  compila  fapea  dalk^faf - 
QoIéyCopiar  alvino  vn  ribratto  vero  di  Venei^*  ; 

1 1  Non  fù  mancheuoie  i'Arteià  filt^anch'et 
«h  dooatmi  larghia  taipoòra|j^«|praofto  irib£è^ 
come  col  fìioco,  ttxMempBitì^  reprimer 
re  l'audacia  di  quei  capegli ,  cIìiKmppo  licentiov 
famcnte  fen  giuano:come  frà  fcrici  nodi  d'vn  leg- 
giadro naftro  legati ,  o  ritorti  in  dorare  anella  di 
dilicarc  catene,s*ingegnafrcro  d'incarenar  con  gli 
altrui  fguardi  gli  affetti.E  fi  come  la  Natura  le  h.i- 
ueadato  GìiglCe iloie  iul^'''^^'^^^^^^^^^:^ 
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filò  di  ve22ofetti  fiori  fui  capo .  Due  Nauicelle  di 
cioie  le  hauea  appefc  airOrecchicsquafi  che  fulTe 
ncile  nel  cuor  di  colei  il  confenfo,  nelle  cui  orec- 
chie 9  con  piccola  barchetta  fi  potea  far  d'o- 
gni richiefta  il  tragitto  «-.Le  cinfe  il  Collo  dV« 
fia  pregiata  CoUàoa  »  qmfi  che  quel  oicciolp 
mare  di  latte  »  noncloacdè  haucrnd  mo  Lido 
arene,  ma  gemme  .  LerafTcttòadoflroconsileg- 
giadra  gala  vn  veftito ,  che  parea  quafi  ofcuraro 
della  Primauera  le  Pompe .  L*ornò  di  ricche  pie- 
tre,e  le  braccia,e  le  mani,quafì  per  lapidare,o  por 
le^niìiga  ogni  oftinatione  del  cuore  .Le  collegò 
lior  col  rifchor  col  rigore  gli  iguardi,quafi>  allV- 
hxm  de'  Principi  Grandi,co(himaife  a*  Aioi  pae* 
gi  cambiare  foeflo  Liuree  «  L'accompagnò  col  lo* 
^irar  le  paroie,quafi  che  meritaflero  co  maggior 
tenerezza  Q'effci'accokcraentre  fi  vedeuanocon 
tanta  compaffione  languire.L'addottrinò  in  cho 
modo  doueflfe  portarfi,per  rapire  co  maggior  vio- 
lenza gli  fguardi ,  dimoflrarfi  de*  Tuoi  animati 
argenti  invnmedefìmo  tempo  e  liberale,  ed  aua- 
la;  per  muouere  più  gli  affetti,  in  vn'ifteiTo  par* 
lare  vantarfi  fuperba  »  e  lamemarfi  fprcgiata  :  jper 
•iAie^iarpiù  il  defio ,  in  vn  folo  difcorfo,  fa  che# 
e  pneg^e  minacci  /jpet  dettar  piùle  brame*  ìjl* 
vn  fol  punto,  e  chefi  finga  modella .  Vche  fi  ftuo- 
pri  sfacciata  :  per  inchinar  più  Tarbitrio  >  fa»  che^ 
in  vn  tratto  ed  inulti  a  diletti,  e  dimoftri  ripulfe  : 
per  prouocare  più  il  fenfo ,  in  vn'ifteffo  incidente, 
e  fi  dilTimuli  cafta,c  s'appalcfi  impudica  :  per  ade- 
licar  più  le  voglie,chc  in  vnlioraje  fi  mentifca  fde- 
jgfiata,e  fi  dichiari  amante:  per  accender  più  l'ani- 
mo, che  in  vn  medefimo  tempo  manifefti  lagrime 
agli  occhi»  Clio  nel  yokoi  foipiripella  bocca»dol- 
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CCZ2C  nelle  parole ,  piaceri  neiroÉfcrte ,  tacendo 
parli,  &i  il  parlare  fia  da  vn  loquace  filentio  inter- 
rotto .  In  foranu  fualigiato  l'Arte  tutto  il  fuo  val- 
fcnte,e  di  m inaccie,  e  di  prieghi:  e  di  tencrez^tc,  e 
di  lagrime:  e  di  lufinghe,edi  vezzi  :  e  d'offerte, c«# 
^'affetti:  e  d'inganni ,  e  di  frodi  :  quafì  da  tanti  in- 
gredienti infegnò,che  ne  componefle  vn  si  elfica- 
cc  ftillato,  non  per  guarire  da  difpcratamalatia^ 
vn'infermomia  per  indurre  a  morte  eterna  la  falu^ 
te  d'vn'Anima.  Piaceflc  al  Gielo,Vditori,che  tan- 
to liberale  nella  mia  Oratione  comparine  l'Arto 
del  Dire ,  quanto  prodiga  fù  in  coftei  l'Arte  dell' 
ingannare.'perche  al  fìcuro  farei  cosi  felice  a  per- 
fuaderui  l'altezza  della  funtità  di  Tomafo ,  fi  co- 
me cotefta  fù  fuenturata  a  non  ottener  la  caduta . 

Il  Ma  che  dirò  dello  sforzo,chefein  qucfto 
aiiuem'mcnto  rinfcrno  /*Lc  die  negli  occhi  di  Ba- 
filifco  lo  fguardo;  l'intronizzò  la  sfacciataggine 
fui  volto:  hnuolfe  l'Ofcenità  nelle  parole  :  fc,che 
la  Lafciuia  difpicgaflc  nelle  pompofc  velli  l'Infe- 
gncvl'lmpudicitia  trionfalTe  nc'geftiila  punfe  eoa 
l'Ambitione ,  che  mentre  era  ftata  eletta  a  tal'im- 
prefa/arcbbe  rimafta  dishonorata,  fc  no  vi  rima- 
neUa  fenza  honore:  la  ftimolò  con  l'Intercffe,  pro- 
ponendole i  premi,  che  l'erano  desinati ,  vincen> 
do:la  follcéitò  co  le  penne  della  Fama,  che  s'hau- 
rebbeacquiftata,  fc  qucfta  volta  ancora  fuflc-» 
ftata  più  abbomineuole  infame  :  acciò  noiu 
fuilc  al  corfo  reftìa ,  le  tolfe  affatto  della  Sindere- 
si il  frcno;&  acciò  non  fi  raffreddaffc  dall'attenta- 
to, fcv  che  Afmodeo  le  acccndeffc  nelle  vifccre  il 
fuoco,e  nella  mcnrc  le  Furie  le  fcatcnalfcro  le  paf 
fieni.     '       1   :  • 

i  3    Qncftc  efrcrciro  di  lufinghe ,  quefto  dilu- 
-  :  uio 
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uio  di  tradimenti ,  qucfto  Inferno  portatile  entrò 
piar  dar  i'aflalto  a  Toraafo .  Hor  che  farà,  V  ditori, 
yn  Giouanerfblo,  aflcdiato  cosi  alle  ftrette  da  vna 
Donna  lafciua/ Se  le  diffuade  il  maIe,nol  fente;fe 
le  predica  la  Virtù,nol  capifce  :  fe  con  ragion 
conuincejo  sftigge-.fc  col  timor  Diuino  la  punge, 
il  rintuzza  :  fc  al  Paradifo  Teforta,  noi  cura  ;  fe  le 
rapprefenta  Tlnfemo ,  fe  ne  burla  :  fe  rifiuta  i  fuoi 
gufli,nepiange:fe  con  parole  l'oltraggia,  fe  ne  ri- 
de :fc  con  rigor  la  minaccia,  l'applaude:  fe  con  fe- 
uerità  la  difcaccia,  Io  priegha.-  fe  infaftidito  la  la* 
fcia ,  il  ripiglia  :  e  fe  importunato  la  fugge ,  lo  fie- 
gue.  Che  s*hà  da  far  dunque,  o  Tomafo?  il  difpu*- 
tar  con  vna  tal  Donna ,  è  vn  reftar  conuinto  ;  Tin- 
fegnamento  comune  de' Santi,  è  fuggirla:  perche 
airhóra  in  vna  tal  batraglia  fi  vince,quando  altri 
vifi  dimoftra  codardoidunque  apri  la  porta,e  fug 
gi.Eh,Signori,chc  Tomafo  la  vuoi  far  quefta  vol- 
ta da  Santo  ben:  si;  ma  da. Santo  Caualliero.  Vuol 
vincere  Tinfidie  dVna Donna,  non  con  Tarme  vfi-' 
tatedcidel  fiiggirla ,  ma  con  le  ftrauaganti  dei 
perfeguitarla  :  fi  vuol  dichiarare  in  quefta  batta* 
glia  ammirabiIe,non  imitabile.Poicne  mentre  car 
si  ftrette  prcfe  fi  vedeiia  egli  a(falioo ,  parendogli 
troppo  vii  codardia  il  fuggir  dx vna  Donnaiprefo . 
vn  Tìzzon  nelle  mani  (  proportionataarmadura-» 
per  tal  nemico)  :  con  vnlantofdegno  nel  volto,» 
già  che  non  hauea  albergato  il  profano  amorCT 
nel  petto  :  trasformatofi  in  vn  Leone  da  Agnello, 
la  mala  femmina,chc,temcdo  il  fuo  pericolo,pie- 
na  di  confufione ,  e  di  fcorno,s*era  già  raccòman-  . 
data  alla  fuga;con  vn  magnanimo  ardire  gcnero!-> 
famente  pcrfcguita»  ' 
14   Nó  crcdojSignori  mìci,chein  quegli  eter-  • 
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.  .  ni  rtrgiftri  del  Ciclo ,  vnafomigliantc  vittoria  fi 

eiusytuì^i  Franccfco,  (p)  atterrito  vua  volta  da  vw-} 

*  fol  pcnfiero  di  Donna,  con  tal  timore  fc ne  fuggì; 
che  arri uato  in  vna  Campagna  di  ghiaccio,li  crini 
cicrò  con  piìi  di  /ette  baloardi  di  neue.  Bernardo, 
q  Surius  in  (ff)  al  primo  comparir  dVna Donna,  come  ad  vju 
eiusviul.i  diXjiho  di  ladri,  giua  con  alte  grida  mendicando 
^•3*         da' vicini  il  ibccorlo.  Benedetto,  (;:^  tutto  impau- 
])iaiu  c  ^  ^^^^  P^'^  veder  vn  volto  fmaginario  di  ]3onna,{i  ri- 
iGrn  ltb'  ^^^^^^  fliggitiuo  dentro  le.  trarfitmrp  delle  fpinc. 
Bialog^cÀu  ^^'^  Santo  Vecchio  Roinito(/)  che  pofto  dall'a- 
gonia su  1*0^*^0  delScpolcro,dopo  quattro,o  cin- 
que refpiri  s'naurebbc  viito  già  diucnuto  cadaue- 
ro>  volle,che  s'ailontanafle  vna  Donna  vicina,du- 
.  bitando ,  che  anche  fra'l  ghiaccio  di  morte ,  vna-i 
fcintilia  non  cagionalfe  vn'incendio .  Girolamo 
tììieron.ad  fra  gli  horrori  aVn  Deferto ,(/)  in  compagnia-t 
^ìifioc,  r.j.  delle  fiere ,  difcfo  dalla  fcpiaflidez^a  dVna  peni- 
tente vccchiaia,purcconvn  duro  macigno  fi  affa- 
tica  di  fcanccllar  dal  petto  quel  fcmbiantedi  Do- 
na,  chelagiouentùvihaucavna  voltairaprefTo 
ne*  balli  di  Roma .  E  quel  Patriarca  Giofcffo ,  la^ 
caftità  del  quale  ha  ftancato  le  lingue  de' Santi,  e 
le  penne  della  Fama:il  quale  era  giunto  a  tant'al- 
tczza  di  meritOjChe  proftrad  periadorarlo  miraua 
i  più  luminofi  Pianeti  ;  ad  pgnimodo  non  hauen- 
do  coraggio  di  cimentarfi  con  le  Jufinghe  di  Don- 
Il  Cenef.iQ      ^^^^^^    mantello,c cosi  disbrigato  fcn  fugge, 
j  j  *^      15    Ma  il  noftro  inuitto  Tomaio  non  camina»* 
per  cotefti  calcati  fentieri  :  fdcgna  la  nobiltà  del 
noftro  Eroe  di  fuperar  il  nemico ,  ftimandolo  po- 
derofo  ,  fuggendo  ;  ma  il  tratta. da  impoten- 
te, e  vile,  sforzandolo  con  vn  vii  Tizzone  alla 
fuga  •  E  come  douea  fcacciarc  vn  Tizzon  dell'In- 
ferno, 
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^!Tnd,checon  vn  Tizzon  J'ìti  camino?  Egli  fu  vn'; 
•itu^tai^i-pfOpordonara  giufliria  ,  chea  colei»  . 
iahtebiiièa  ne^;ci3iiìòtm  Ti2zoiUa  cofciéza,  fé  le. 
«rnnerìK  ancore!  tontvn  Tis^one  la  faccia.  PrecS* 
-dea,  la  Supèrba  »>d^ciler  come  vn'Idolo  dal  noflro 
lAqoiiidAdBhpaii;'  oadfegli  per  ircheniiria,col  fa* 
4iid^hm<Tfnoi|e'l!iiimiu^  'Coiiaiia.cIUtpiÙiaoNÌ 
4x>  iì\ìdcm9ìvidta^^  caodidà 
neue vòlerè^vois  ché  il  &aco  fi  veae£se  fcoftipay 
gnàro  dal  fumo  ?  e  perciò  Tòmafo  quello  d-'viL» 
Tizzone  rapprcfta .  Somigliaua  ella  veramente^ 
vna  Venere;  ma  in  quefto  fol  differiua ,  che  oue  à' 
quella  fe  i'actraucrsò  nel  piede  vna  fpina^a  quéftt 
k  le  attraucrfaua,  vn  baftone  fui  capo.E  fi  comea 

auella  furon  dati  i  natali  dalla  bianchezza  detla^ 
^imnaddinare  :  co^àqQèftariìà«inacciatalau 
ttiortetConlafiereimddiuinod'viiTisione*  E 
giàcfaTei^vna'VenmyerabendcMiere,  cheallà 
prefenza  di  Toraafo  fuggifse  :  perche  la  Seella  d|  .  . v  \ .  l 
Venére  all'apparir  dej^ole  s'iilconde .  .«  ^t^. 

r6  Signorijil  noftro  Grande  Aquino,  co  que4  v.»/»,-./- 
fto  1  izzone  in  mano,mi  fembra  vn  fortilTìmo  Al-»* 
cide,che  con  la  Claua  trionfa  de'  Moftri.Mi  pare» 
vn  Gioue ,  che  con  vn  fulmine  facrra  vna  Gigan^^  r 
t^fsa  d'inganni,obe  con  montagne  di  lufinghe  gli 
maahinaliala  mone.SiralTQmiglia  ad  vnnoueUo; 
Stoìiieè^o  »  il  qaaleirioi^pftnde  fuoco  dal  CielQi 

?*f  d|;ri»  mÙL  jMl^otf  ttOiiio;iiui  da  vn  camioo  vir 
iZ2one,pct iter ia vna DoÀnabnofce  ad  vnà 
lafciuia  animata .  Mt  fi  rappreferita  vn  Meroirior 
che  con  quel  Caduceo  ridufse  in  pacifico  fiato  la 
Caftita  del  Tuo  cuore ,  che  da  vn  sì  poderofo  ne- 
lùico  Qt2L  fiata  afsalita.  Mi  fi  dimoftra  vn'Incanta-» 
torecekfi4>il  quale»  quaiì  con  magica  verga,nQi». 
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chiami,  tnafuga  queiraggrcgito  di  Serpi,  E  vju 
Dipintor'eccclkucc ,  il  quale  nel  Qu^adro  di.quel- 
la  Donna  impudica  >  hauendoui  ella  pofti  i  colori 
de'  liféi,  vi  mifé  egli  l'ombre  idei  fumo  «  Nonoiai 
11^1  fuo  lucido  càrrcsù  le  porte  dell'Orienti  conv. 
pàràe  cosi  bello  il  Sole,a  discacciar  dal  Modo  col 
fegeilo^!  raggi  la  Nociorconi^  glociolb  il  nofiot 

vfts^-Noàeinfanaca,  piefialii£(HQbi:e«(iicòlpc^  ^it 
.17    Fortunato  TiMonC'che^ncritafti  d  elfiw 

vn  sì  glocioio  trofeo  del  gran  Toioafo  d'Aquino . 
Tu  cò  quei  globi  di  fumo,  che  raggiraui  nell'aria, 
•  crgcui  alabaftnne  Piramidi  alla  virtù  di  Tomafo. 
Con  quei  tencbrofi  volumi ,  fabbricaui  alla  fua^ 
forte  caftità  eterne  ftatue  di  càdidillimo  marmo . 
Con  queirOmbrc  volanti  dicbiaraui,cheilJSoIo 
delkiMtità  di  Toffittjio  erajdt^ 

xVlHt.  ifu  ge(Saa^lftrifce Pliieilpvé}!^ jot 
jipopìj.  de  del  fuo  reame  rampjba»kydaiitfh»tìtefieiidl^ 
/igcfiUo.    fua  fpada  la  punta;ma  dVna  immcfnfttà  4t  meriti 

additaui  vn'AbilTo.Co'  tuoi  fofchi  carboni,  quafi 
co  caratreri  d'inchioftrOjftampaui  nel  foglio  dell' 
Aria  del  noftro  gran  Tomafo  le  glorie  più  illuftri. 
GoQÌ<|)tii>^Lprcurità  manifellaui  il  candore  della^ 
pìfl  bianca  cofciea&a>  iCbQaipjrafTe  ;ìU*Btnpireo« 
@Hi  lé  càtìgini  tue,coloriui  in'vn  cuocedi  cantiLè 
.  viia^oaitieà  verginale  d'm'{Àg;gtil^ 

ne ,  fapeM  fioo^étaeno^prireraugulta 
deli'Honore  a  Tomafo.  Tu  marHuigliofoSc^lfilp 

Hcalcjcon  cui  diede  Tomafo  a  conofcere  al  Mo(^ 
do ,  con  quanto  imperio  tcnca  le  fue  paffioni  fog-r 
&|g|y(;)^:j^ftapeadiiUm  da  indi 
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'  inpoiinchituidQTomiro,nongidcl'vna  profpcra 

Fortuna  Uiuota  ;  ma  dVna  puriflinwi  CaftkàrViv 
jlOApiàiafidiaco  ccfpj;o.Tu  Spaida  t/iglkn^vfoh 
Mi:  vnrn0ueUoJ3a(UÌ4  U'0^«ii9^  U  tji|%  al  Gig|« 

J>ooBe£ca>  non  fernollf^  I^f^iz^to^ree  qo/u 
JUeci  GJAti  gli  applauQ^a  cpQ  pckfti  dóo^tiiu  gii 
.Angioli  Aqw  <h(J^9ra4ifoj4i^e(i.<:l^ 
molo  >cot):CMÌ  ti^ivgi^  ytVt  G*«<Ìijta,fanra  trionfò 
dVn  Ca{fitanb  lafciiio;  ina  va  Capitano  fante  tri- 
onfando dV»aGi  tuli  età  Infernale ,  fc^/mpigiiò  in 
vn  fubico  in  vna  fola  Donna  accampato  vn'eifei?- 
cito  di  Lu^ria.$arai  inpidiato  dall^^telle^emu- 
lato  dal  Sole;  bramatQ4aUe  Sfere;,  rifpettato  dal 
.Tempo» ,  accQlKD  dall'Eternità  ,  r«gift^^|o  i^^^ 
Aonalii  acclaiiiato4a:  jPeppU»  Ipd^^p  da'<Secpl|, 

Jtìnmlratodagri  ngegiii,  publicsato  d^lIa.Fama,ri- 
«4wwati0  àiì  Mo Jo.celebrato  dagItAngioli,e  per 
'JllUWirrVniucrfo  femprcmai  laMarauiglia  ricpi- 
rà  di  fe  ftefìfa  ogni  cuor  , mentre  fi  aggirerà  nello 
aienti,  eom£  il  Gran  Tomafo  d'Aquino,  nonfug- 
gendo,  ma  feguitando,  con  vn  affumicato Tizzp- 
^UCgloriofq  trionfò  d'vna  Donna  lafciua.,  r.^ ^r^^ * 
^ì.  % 8   pjMique  non  ricfi^janto  falfa  la  nm^pif.' 
^^\qWi^^6AAm9^-^loi^i2i  ,  che  le  T^flchri  ^.^ 
l'Ombr^ircotìailQ  ì#  illuftrj^  (^t^Tf^ 
«afokglprieìqi^pmd^oiisHrjtl  ^ 
gli  deriuò  vna. i;psl  rifpjendén jpchiaifz^^  •  E  fe 
^rdircte  i  chevnfoloteftinioniononbaftiper 
confignaread  vna  verità  autentica  vo  fatto,  ecco 
che  vn'altra  gloria  non  meno  chiara  ,  &illuftre, 
deriuata  parimente  dall'On.bre,ncl  noftro  Aqui- 

|ào  fiaauuiratO  Sd{>icn^i.aS^ifi«<^^^ 
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4c^iietofe,chc  fenza  noiofo  riucrbero,fen7a^al- 
^OT^na'Ìj^a?iJó»vagheggfatc  contanto  voftro 

èBmÉ^ eòa lè  di'  vofttó  inge^tii meam 
^•deiik^S^bléyk^dGrari  TòtflàOvmi  coftràigete 
aditcorreitvNofi^  Slgnórir^iicoisaNiiL. 
quefto  viaggiò  la  cdffiaiffata  guidUdcAi'OmbKo^ 
pétfehc  fi  come  le  tenebre  dVii  TiiikOlic^nii  di- 
tnoftràfón  la  chiarezza  «l'vriia  slfegnalata  vitto- 
ìa,così  parimeiite  le  Tenebre  de  grinchioftri,mi 
'fcopriranno  l'itludre  gloria  della  fua  iolkuaiaii 

19   E'còttic  quei  neri  inchioftrùeqiK^^^^^ 
ttghénòri  fàraiiiiobkiiicfci  Solchi  di  luce  *  oue  fo- 
ìtàxit^  là^lSàpknzt^iié'càÀìpi  della  Chiefa  molti- 
plicàta  Wenmglia^?  Gfiflhè  non  faràuMiniiiitfift 
Sentieri  *  per  cui  gl^&i*«W|l  o»ìnitiaft<tefiCÒti>af 
dellefpccólationi ,  giunsoiiOfelictalcòiKlfcItt^ 
to  del  vero  ?  Come  non  faranno  fplendidi  FlwSlfc 
che  ondeggiando  negli  ampi  mari  de'  volumi,ap- 
'prcftano  ficura  nauigatione  alia  Fede,  ccrtò  nai^ 
fi-agio  airerefia  ?  ConFie  non  faranno  verdeggia^ 
ti  SpalIicre,che  collocatciiel  Giardino  della  Ca(. 
talica  Vémà,rapportario  Ih  vnmcdefimo  tempo, 
ti Vafehetóà^  difeftJComeiftMi  fiiraiitìò  fortiiCa- 
^leiié,i^livctóVinci^panfo  coii  f^mtt^ffMimi 

.Wrif^rricf»  Óome  non  faÉfrftìtttt^lfiCtelWtt 
riiigegni  tante  rifp1endekt'Géimile'Vit««a»iW 
qtìànti  veri  caratteri  attenti  vi  leggonofrómctt* 
ìaf  anno  criftalltne  Fontane ,  da  cui  diramandoh 
^fóhmpidiRufcelIi  ogni  più  ficuradottrina.appa- 
-gàno  ógni fete  d'ogni-curiofità  di  fàpcre  ?  Come 
>iS^fMlM^^  i«  Donzei- 

si  le 
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le  delle  Scienze  coiiTuUando  le  lor  bellezicnoJU 
difimparino  le  fciocchericnon  apprendano  i  veri 
.  ornaflKtic'  Come  non  faranno  fermi  Gradini,  chp 
«oiiipCMiedo  vn'aipJTima  Scala  di  cognicione  per- 
letta,fannò  faglir  lami?a?jB  airipa.raort^lirà  dclU 
Gloria?  Como&iìimnno  arnaai  S^i4a(M?i^^fiÌ^ 

gloriofaiiifiiiit:gU4^^       r>      ; ,  r 

fo  i  loro  infegnamenti le Catfedr-e>i lorpr^e|J 
ie  Scuole,!  loro  fUlmiauPerganii,leI6rcompo& 
tioni  l'Accademie,  gli  ornamenti  loro  IcScieniCf 
illuftro  lorkDottrinejIaconfufione  loro  gli  Ere^ 


dc,Ia  fua  diiefa  la  VerititillorTcforo  gringegni, 
il  lor  Tf3>iinak  l'Opinioni ,  la  lor  4:l|iaEe;sza  i  . 
dd^MidhripdtàPi^Qteiici ,  e  la  {m<goh  1' Vni« 
UtO^àJM^Z^dmiihai^ìi^Xm^lpt  qu^ff  4allKÌf 
difimoraggio  .il  Gbaa»d4HaiEi}Q*cfo[  fypcqnoT 
{ce  pofto  in  diftinti6iirg  &  %9km*  Dal  fiiff  ^efeft^ 
fapere ,  quafi  damarauigtiofo  filo ,  neirintrigatc^ 
Lsdberinto  della  Sacra  Teologia,  fi  fon  rintracciar 
ti  i  fentieri.Dal  fuo  fublime  Ingegno,quafi  dalla^ 
Spada  d'Aleffandro ,  il  nodo  Gordio  di  qualfiuo- 
glia  dubbio  fi  rimira  difciolto.Dal  lume  della  fu^  . 
ii«ate»qua(ì  da  luminofo  Fanale,neli'ondeggian* 
teipim  delle  difpucate  Quiflioni,  fi  fon  4ifcopér^ 
teditiittekéiUacic  ie  Siiti ,  Dal  fuoiourano  In^ 
telietU) ,  quafida  Pj:imo3(obile  ^  baonpu^e  loc 
dottrine  appi«i(xdt?Ue  lor  regole  il  9|ioto  dì  P9nU 
Letterati k Si^rèè  ^  ^  ►  ■  'K,-  , 
«I  E  come  fi  potrà  giammai  tetfcr  con  q^* 
gno  Panegirico  al  faper  di  Tomafo,  nel  cui  feno 
riuenò  tutti  i  iuoi  tefoxi  prodiga  la  Sapienza:  nel 


cui 
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tùFpctto  fi  fabricò  il  più  fuperbo  trono  la  Scien* 
"zainelhi  cui  mente  fi  formò  VnavaghiflTima  GalICr 
'tfa  la  più  perfetta  Cognition  degli  Oggetti  r  nel 
dui  IrttclIetto,come  in  vn  Globo  Sobre,tutta  fi  ri- 
ftrjnféla  Luce  d*ógniEruditione  più  fcelta  :  nel 
cui  Ingegno,  come  in  vn  vafto  Abiflb,  tutte  fi  rac-" 
colfero  l'Acque  delle  Dottrine  più  vere  ?  Egli.no 
fu  libro ,  che  non  leggefTe  :  non  fù  Icttione ,  di  cui 
lion  fi  ricordalTe:  non  fù  materia,  che  non  capifle: 
tion  fu  foggctto,che  non  intendeffe:  non  fù  fcien-  . 
5:a,  che  non  comprendcfle;  non  fù  Erudirione,chc 
tion  fapcffcrnon  fù  Dottrina,che  non  pofsedefse  : 
hon  fù  Autore,che  noi  vedefse:  non  fù  opinione, 
che  non  efaminalse:non  fù  dubbio,che  non  ifcio- 
gliefsc.-nonfù  difficultà,chenonifpianafsc:  ncfù 
trattatOjche  no  ircriucfsc.l  fuói  caratteri  fon gio- 
ie,chc  arricchifcono  :  le  fue  righe  fono  Iridi, -che 
rapifccno:  le  ftie  ragioni  fon  Catene,  che  cofliin- 
gono  :  le  fue  ri  Tpofte  fon  Bombarde,  che  atterra- 
no:! fuoi  Articoli  fon  miracoli,che  canonizano;  i 
fuoi  Trattati  fono  Cieli,chc  influifcono.i  fuoi  Li- 
bri fono  Soli ,  che  illuftrano  :  &  i  fuoi  Volumi fo- 
no  abilfi ,  che  afsorbifcono. 

2  2  Celebri  pur  con  fonora  tromba  la  Famà^ 
e  dica,che  i  caratteri  di  Tomafo  fono  tanti  picco- 
li Epicicli,oue  racchiufi  tantiSoli  di  sì  varie  Dot- 
trine ,  girandofi  per  le  Sfere  de' fuoi  Volumi ,  vi- 
brano nel  Mondo  degl'Ingegni,  d'ogni  fcicncifica 
cognitione  dorati  raggi  di  luce.  Che  fono  Carce- 
ri gloriofe,oue  imprigionata  la  Verità  d'ogni'Sci- 
cnza,  par  che  dia  ad  intendere  al  Mondo,  che  chi 
vuol  trouarlajegga  di  Tomafo  gU  fcritti.Che  fo-  - 
nocaratrcrid'vn  marauigliofoincantefimo,  che 
formati  dalla  fua  Penna,  quafi  da  Magica  vergaci 
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fcuopròno  non  vn  teforo  bugiardo,ciiftodito  da..') 
vn  Demonici  ma  i  veri  tefori  della  Sapienza»  ma-», 
nifcftati  da  vn'  Angelo .  Che ,  benché  di  nero  in-? 
chioftro  formati ,  fono  nondimeno  tante  lucidai* 
Stelle,che  nella  Notte  deU'igQoraiiza»a'  Peikgri* 
RI  incellecti,  che  raitiihgbi  vancercahdo  dell^  ve<> 
m  Sapienza  l'albergo  yfirttopronò  fcintìllahti  pia-* 
ito  ii  lencicco.  Che  fono  tante  nere  Pupille»  che  4i 
ogni  Ubro  fotmudo  vqT  Argo»ciiftfMnif:M04cM^ 
.  la  Cattolica  Vetjtàn  deltriafòGitrdiiiQ  é^^^^ 
per  queirofcure  righe,quafi  per  lo  Mar  nero  naui-,  * 
gando  gl'Ingegni,  fi  tragittano  all'India ,  oue  trori 
uano  Toro  del  più  fino,&  abbondante  fapere.Che; 
quafi  tante  Nuuole  rifplendenti,  ad  vna  Maeftofa. 
Sapienza  fabbricano  magnifico  il  Trono  »:pnde 
pofla  vantarti  ,  Et thtonus meth in coUimm^niibis.  ^^^'^•.?4t 
Si'sir  colòtioa  la  Dotaina  dif wnéo^fi^be  imriT* 
^nétrabili-  piieicfiudé  indtè  del  tl^ipf$Aiikf^^ 
d^  fapere:  ptfnAie  al  lò£air<t£ef  iventi  deii;fi(!i^«i^ 
tttf<3^^evfoiUene,  immobitfaiàfc>dclla; 
c*1ì^ÌWlèredff?cio:perche,s'è  compiaciuto  Iddio 
da  quella  Colóna  manifcftar  alla  Chiefajde'fuoi 
Diuini  mifteri  chiari  gli  Oracoli  ,  ficome  in  più 
ofcuri  parlari  gli  fcopriua  a  MofcsSc  Aaron. Onde 
anche  delia  Colonna  della  Dottrina  diTomafo. 
p&ffiamo  ^.^t^^ìityQ)^yln.càlMmtuin$ilHs loqu4ì^i  P/.pSi/*.  - 
ad  ;sr#^^  Mancano  per  lodar  deginainente  Toma^r^^ 
attàitiènct  i  miiCttiii^^ 
foce  il  fiatotial  fraAcolalena»  alluoi^u 
còclìSaì  all'Aheiltiini»aIlaF4id[iaJepeti9eie  pei^ 
^gheggiàp  trn  si'chiaro^Sòfeimànoanà  tgliocchj. 
'23    Argomentatelo  almciio,^Vditori,  quanto 
grande  fuflc  del  Grand'Aquino  il  fapcrc ,  da  qiiel 
ioiiiofo  appt;iàfo  j  che  nieritò  d'iiaiicir .  vnavpita^ 
•ji-'pA  Ce  dal 
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ÒA  l  fuo  Diuino  Macftro.  Staua  vna  volta  Tomafo 
dViuanti  vn  Crocifiilo!  pioftrato,e  con  tanto  fen- 
timcnto  era  rapito  dalla  confideratìone  di  così 
compafTìoneuole  oggetto,  che^fofpcfa  nell'aria  k . 
pefante  mole  del  corpo ,  cercaua  quafi  più  da  vi- 
cinojdi  deportare  tutti  i  fuoi  affetti  détto  di  quel-, 
le  piaghe,  ouc  di  già  tcncua  Crocifìfib  tutto  il  fuo 
cuore.  E  metro  dalla  Dinota  Imagine  così  immo- 
bilmente pendea,  la  vide  ( o  marauiglia  )  muouer 
le  labbra,  fpirar  il  fiato,mandar  la  voce,  articolar 
le  parole ,  e  con  chiaro  fuono  prorompere  in  que- 
fti  memorabili  accenti  ;  BenefiripfiftidemeTho' 
ffta^  quàm  ergo  merce dtm  accififs?  E  come  non  ta- 
cerà per  lodar  Tomafo  ogni  Lingua  mortale ,  mé- 
tte quella  dei  CrocifiOb  alle  fue  lodi  fi  fciogli^? 
•I  -         Come  per  ingrandir  la  fua  Sapienza,non  farà  in- ^ 
'  habik  ogni  Hiromo,mcrre  perifpicgarla  vi  s*in1-* 
piega  il  medcfimo  Iddio/*  Egli  dal  Tribunal  della, 
Croce,feduto  non  fQlo,mà  inchiodatoiper  dichia- 
ratxjjche  il  faper  di  Tomafo  è  vn  miracolo,con  vn 
miracolo  il  conferma,  mentre  con  miracolofa  vo- 
ce promulga  la  fcntenza,c  éàcQ,Ben£  fcNffifti  d<L^ 
meThoma.  Non  potrà  giammai  vacillarla  Dot- 
trina di  romafo,mentre  cosi  bene  hi  faputo  infe^ 
gnare  vna  Sapienza  inchiodata  .  Non  mai  man- 
"      chcranno  ne' fuoi  volumi  di  licura  verità  \mq\^ì 
raggi ,  mentre  vengono  rimirati  da  vn  Sole,  cho 
fta  conficcato  in  vn  legno.  Non  mai  il  ftvo  fapcro, 
faràfcarfo  d'applaufi,  mentre  infin  gli  fteiTi  Morti 
paviano  per  lodarlo.  Non  accade,cht  altri  dubiti, 
che  Tomafo  non  hahbia  fcritto  bt  i>e  a'ogni  altra 
materia^  mentre  hà  faputo  fcriuei  c  così  bene  di 
Dio.  E  fe  la  vera  lode  c  quella,chif  deriua  da  Pc|n 
fonaggio  lodato:quanto  farà  fegnalatadel  noftr^. 

Aqui- 
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AquitK>  la  lode ,  mentre  procede  da  vri  Dio ,  che 
d%  ogni  crcaltiira  lodato  ?  hene  fcriffifti  dt  me 

24   Felice  te ,  o  Totnafo,  che  con  la  Kauc  de! 
ta^p  ingegno  folcahdo  de  II  a  Sapienza  i'Oceano,  c 
crapalfando  le  preiiflè  mete  deirOrdinirio  infe* 
gnare,  hai  trouaco  il  nuouo  Mòdo  del  nuouo  Mo-r 
do;c  con  metodo  non  più  faputo,chai  fcopcrto  \^ 
miniere  dVn  più  chiaro  conofcifflcto  di  Dio.For^ 
fc  non  fù  vero,che  *  Alberto  Magno  eoi  fuo  fapcT  ^''^ -, 
re  facefle  faucllar  vn  capo  di  bronzo  i  ma  è  certi f-  ^^Qf^ln^ 
fimojchc  T oniafo  d'Aquino  fc  parlar  in  fqa  lodo  collo^^z^. 
vn  legno  ,  chcrapprcientauavnDioCrocitìflb. 
Qoclla  mcdcfinia  Lingua  ^  che  approuò  l'opera 
della  crcatione  di  Dio ,  approuò  gli  fcrittideHa^ 
compolìtion  di  Tomafo,  quafi  che  i  fuoi  Volumi 
componelTero  vn  Mondo,  mentre  inlieme  con  la-- 
cognitione  di  Dio  vi  fi  trattano  tutte  U  materio 
del  Mondo.Due  gran  Perfonaggi  io  ritruouo,che 
fiano  ftati  lodati  da  Chrisfto:vno,mentrc  in  cai  no 
mortale  cóuerfaua  fra  gli  Hiiomini,e  fu  Gio.  Bat- 
tifta:  ( ^)  raltto,nìentre  regna  nèt  Ciclo,  &  è  rap-  ^'Matth. 
prefcntato  Crocififlfoinvnlcgno  iv^à  «Tomafo  "'7- 
d'Aquino.  Di  quello  ragionò,  che  «iiTe  bcoe;  di 
quello  predicò ,  che  fcrilfc  bene  4  Diquello  Ipdò 
l'afp rezza  del  viuere  :  di  quéfloj  raltezza  dello 
fcriuetc .  Di  quello,  la  ruuidezza  delle  velli  :  «di 
quedoja  dilicat^zza  delle  cortrpofitiòni.Di  q^^^^ 
lOjCh'è  più  che  Profeta ,  mentre  con  nuouo  modo 
itddita  Dio;  di  quefto,ch'<l-  più  che  Dottore,  mcn-r 
rró  con  nuouo  metodoJnfcgua  DÌO'  •  DiqU(rlk>i 
ÌDh'èllabik  in  vn  lenor  faniodi  ^iucfcrdi  quefto,  -li  et.  ; 
ch'è  coHanic  in  vn  ordine  <ftclfo  di  ferioerc  .  Di 
quello,  che  fia  il  maggiorc:fra';S;inti,^^^? fttrrexìf^  -  • 

Ce    2  ma- 
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maìor  Uanne  B'4ptifia:ài  quefto,che  fia  il  maggior 
irefra'£)iot{or(,  méntre  di  neflun'altroapprouisu 
cosi efpreflamente  gli  {ermi,  làcutfeHffifiiÀiim 

•  2  ;  Nè  mdiaee,Vdit6ii^  che  àppttmajDdogK 
feritti>  lafciifledi  approuariinto  la  vkdi'anzi|Ka> 
chi?  a]:^rOQÒ  ]^li  fcncCl»forinò' va  patiegirk9xliÌQ»> 
de  alla  vi«uVti  Si]^MiièuuitO(pfoaero,!m 

j  »    *  -  nca  eòb  che  ricoprii  le  carni  ;  come  agli  enc oirri 
,      [V  diTomaro  haurcbbefcioItalàLingiu,fenQrhat 
^  ;..Ì!.v,l«  uelTc  ofl'cfuaro  nella  Poucrtà  Religiofa  perfetto  ^ 
.;r  yvlWi  Il  FigUuol  dVna  Vergine,  c'haucak  carni  da  tor? 
^éntofe  pene  fquarciatc,  come  haurebbe  hauuto 
t«r«^'ài^ar'applaufi  a  Tiomafa    fe  non  PiiaueiTe 
vftìbk:6tì  digiuni,&  afprezzc  mortificar  la  lua  car 
hevi^iMAr  glbnofod^.fenloidi  diletti  ì  11  Fir 
gtiiiol   Blói  vchcper Vbbidif^ftlPadcò  voUé 
g»à<;«i«cr«d)Ìniftiiio«tejdi  Croce  s .  doiìie  Jualitebbc 
Ibdato  ToDóafojfe  co  pwiilifczwjclciiipMienft  ftfr 
feftato  anche  :agifinferi<i>rivbbidrehte  ?QuelPIii» 
cVeat<!KlVtenarca^che  negli  ecceffi  delia  fua  humil- 
'     fèppè  {aò^babbaffarfì ,  che  yoIIc  cóme  vn  La- 
•V-  '  tìi:0e(flf4bi^Gfo;eomc  dal fuo  patibolo  fi  farebbe 
jiimò<U^drÀttosìr]partial^na  Doitiàn 
.         eòtti véri  leiiddefìto  del  proprio  NuUiìopp 
l4M«tfBS2Med&  ndceiìcro  ì.  Qy^l 

«b  etdrno4  'CheÌQbiiitefiamitifij^UiatQ&MÌ4À 
fjfiitfìte  piaghe  cofifitroiÀ  CinricopBbrcli^t^MllS 
haurebbe  con  Lingua  d^infoctó3lccentìt*^6TBfeW 
toTomafo ,  fé  non  rhaucfse  con  fuoco  d'ardtìrfWJ 
charità  mirato  confumarfegli  il  cuorcf  Quel  Geo- 
aDro^o  de  cifi (fo  Signore  ,  che ,  come  mcditaua  DfogpncYy 
DomLTaJf.  hauea  di  fe  medofimo  vn  viuo  fpecebio  di  virtù 
jidmaio  £ed9li>  come  iKU^gsbl^eftimalio.  degno 
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di  tanta  gloria  Tomafo,  fc  noarhaueffe  conofjBiif 
*i&  tfclTei  d'ogoi'Chriftiana  virtà  vn'ànifnato  ti- 

'trae  mentre  lodò  gli  ìctìttìi  lodò4»Vica.fpèixlMi» 

chi  bene  i^riue,beneviiiibMn  jH]lòib 

chi  noH  ifcrìue  il  vero:  né  fetfilvft  Wroichiéoolit 

vita  non  fi  conforma  agli  fcritf i.Egli  è  vn  Moftfo, 
degno  d'elfcr  incatenato  nel  Tartaro,  chi  h\i  i*in- 
telletto  d'Angelo,e  la  volontà  di  Demoniò.Mcil- 
ta  vnVterno  improperio ,  chi  conofcc  il  Vero ,  & 
^pèuitB^toAàdio  nqnfi'fériaed^iinmirariìeUe 
trèkiQrì^  i  doni  diNactlrastna  gli  affetti  d!irna bue- 
viz  Vok>ntà .  Hor mentre  loda  gli  fcritti,.approiiar 
t;aftUmi.  Efecminlmdaiilag^crala 
'  tdi  tomàhyC&fàifiGòio  anconl  viene  a  dimbftrar 
la  rant4tiVdi  Tomafo;  Diià<iw4»Sàpté  tiifimo  TO^ 
mafojoSantilTimot'omafo.'      '  *      •  '    •  M 

•  26  Che  dici,  che  nel  canonizzar  i Santi  fi  cor 
pilano  i  ProcelTi ,  fi  efamihaho'i  teftimoni.,  /ì dà  il 
giur.ameiito^  fi  adducono  lefagronl,  fiproducoQQ 
i  miracòliyfl^ifoutbn&i  fuc^tem^fi  oonudera  la  Fd« 
tna  9.  e  fi  pùblicadalPpnteficclafancitàdeirog^ 
,  gètto .  E  «^andotntto  quefto  confooima  giloria^ 
nOtfàiifòaulaemif^in  perfonadfvii^omaford'A^ 

SuiAO^  queOoYoloiuccefllQrdli^uèrgli  pavlatoflc^ 
àndrd(silCr6cibfo,non  £ùd>beià^ 
k  dichiararlo  pctSatìto  ?  Perche  fe  tu  vuoi  i  Pro* 
ceifi,ecco  i  fuoi  Volumi:  fe  vuoi  i  teftimoni  degni 
di  fcde,ecco  Chrifto,  ch'c  la  medefima  verità:  fo 
VAioi  il  giuramento, ecco  la  forza,  &  energia,  che 
fi  racchiude  in  quel  Be/te fififfifth  fe  vuoi  le  ra^ 
gioni,ccco  fi  adduce  la  materia>che  tratta  di  Dioi 
fcTÌffifti  de  me  Th^md  :  fc  vuoi  i  miracoli»  ecj- 
carilufcita  vn  morco,menm'VttOpcifiironu>rlQ 
•  -   "    "  '  ~  rado* 
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ragiona  :  fc  vuoi  la  difcuCsion  della  caufa  ,  ceca 
chc  giàdtfcuflafiapproua  ,  ^ene  fcrtffì(lt  de 
T>^<;wir:fc  vuoi  la  publica  Fa<na,  ecco  clic  nel  mo,- 
manifcflir  i  fuoi  meriti  eccelfi  hormai  è  ftanca  la 
Fama:  fc  vuoi  il  Papa^  chc'l  dichiari, c  canonizzi 
per  Santo ,  ceco  Chrifto,  che'l  publica  per  fanto 
V>ollOtQ, ^ncfcripfi/ìi  de  meJhoma. 

27  Tacciano  gli  Huomini,non  parlino  più  gli 
Augioli,ammutolilcala  Fama.lì  racchctin  gli  ap- 
plauii,  chiudan la  bocca  gli  Oratori,  arreda  l'Vni- 
uerfo»  ftia  in  filentio  TEmpireo ,  menric  ad  lilea- 
tio  dVna  Notte ,  quando  appunto ,  Medium  Cdcn* 
b  £fc/.4i.  ^l^^Jy^  tenehAnt  omnia  {h)  dal  Seggio  real  dVna^ 
Crocc,dalCielodclUboccadelCrocifi(ro,lìlcn. 
te  Fulminare  qucfta  si  ma  acolofa  parola  ,  )^en€ 
fcripfiftt  de  mt  Thma .  QmCi  che  fuffcro  fcarfi  de* 
Mortali  gli  Encomi  ,  roche  della  Fama  le  Troni- 
Ke,  arigulH  di  tutcokl  Mondo  i  confini,muroli  del- 
le  Sfere  irimbombiv baffi  difutti  gli  Angioli  i  Pa- 
negirici, deboli  di  cmrc  le  Creature  le  loduigno- 
rame  l'Arce,roira  la  Natura.Quafi  che  non  vi  fui 
fe  bocca  così  faconda, Lingua  così  crudita,Mcntc 
così  eleuata.  Intelletto  così  purgato,  che  porcflfo 
penetrar  della  dottrina  di  Tomafo  l'Abillo,  mirar 
di  quello  Sole  gli  fplendori ,  conofcer  di  quefto 
Angelo  la  fublimitadel  .fapcre,fe  lUticrqatà  fapic- 
za,a)n  quella  Lingoa.có  la  quale  diexle:t*eirere  al 
Mondo ,  aon  hauelfe  ancora  del  fapef  d|.l  o.ualo 
palcfato  ,  e  l'eccellenza,  egli  applauli  :  Benc^ 
fcripjtntdeme  JhofHA,  Vancifi  pur  Achille,  cnc 
le  fuc  gloriofc  imprefe  fulfero  ft^te  porcate  nel 
grembo  de*  Secoli  dalla  penna  d'Omero  ,  quel- 
le di  Enea  da  Virgilio  ,  quelle  di  Atene  da  Tur 
cidide  ,  e  quelle  de*  Romani  daLiuio:  che  U 
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/ PARTE  SECONDA:"  lòj^ 
noftro  Aquino  con  la  grandezza  del  fuo  fapero 
fiancata  ogaì  Lingua^fteniprata  ognipenna,indc- 
bolito  ogni  ingegno  »  foioicblla  Lìngua  di  Dio  ri^  ' 
conofcc  confegrari  all'^imtnottaiitàcòhéccrna  toii-;^ 
de  i  hot  ktitti*  Bene  fefìff^idemirbmàu  Nooi 
fi  può  dir,  che  mevieilcsi ,  pefcfafè  k^defima  Ve*  ] 
rìditnon  può  ftar  foggerto  ad  inganno»pen:h%  là^ 
Sapienza  dei  Padre  .•  non  può  adulare,  perch'è  Id- 
dio :  non  loda  per  intcreflc ,  perche  niente  gli  ma- 
ca:  iK)rì  è  appafsionato  alfc^getto, perche  non  è 
accettator  di  pcrfone  :  non  è  facile  a  lodar  altrui , 
perche  non  hà  cclcbratoaltro  Dottore:nonèiii-> 
ftigacodà  aicvi^perch'è  Parola  Increata  :  Dunque 
mentre  afferma ,  che  T omafo  habbia  fcritto  bene 
diDio,fà  meftiert,che  la  maiuuielta  l'afnmtti»e  lo  : 
Stupore  l'inchini  :  'QenefmffiftiJimeiTbmM^.'* 

legata  fàttelIkdiceAcsI  Ftlofo^:. 
filion  fapcuan  riiponderalla  domanda,  Chi  è  Id- 
dio: i  Patriarchi  defiderauan  di  faperlo  :  i  Profeti 
non  ardiuano  di  parlarne;  iDottori  fi  fmarriuatìor 
a  fpiegarlo  :gH  Angioli  rremauano  a  pronuntiar-i 
ne  il  fol  Nome:  tu  folo,o  Tomafo  fei  flato  cosi  fe-i 
lice ,  che  non  folanieme  hai  prommtiato  il  noaie» 
e]^1«dicato«i^peijgami,d(iniegaatoiiellcC^ 
dre,edicktattato  ne^Leneràrij  congrefsismàcidiU 
H  chiaro  metodoiiai  £q>ut(fe6iig£uio  agli  knu 
tìiihine f€r^fill$ìlè7i»^^komMiA%\ì  albriJDottori» 
id,elie4ó!id^a5àpié2a  la  Fonte,  hòdiramato  in 
diflinti  rufcclH  la  coenitionc  Diuinajma  in  te,ch6 


la  mia  cognitione  FAbilfoie  mcntrc  ne'  tuoifcrit- 
tijhai  con  maggidr^iare^ira  d'ognialtrcdichia'^ 
rato  l'efìTcr  Diiiitio,par  che  va'Abiifohabia  vn'afc 
(CO  Abifio  chiamato»  ì^mfmffijtiài  m  %b§mi\ 

Hai 


fci  vn 
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Hai  faputo  non  folo  contemplarlo ,  ma  ragionar- 
ne :  non  folo  ragionarne,  majnfcgnarlo;  non  foloj 
rnfegnarlo,ma  fcioglicrnc  i  dutói:  non  folo  fciotj 
glierne  i  dubbi ,  ma  fcriuerlo  :  non  folo  fcriuciio,,. 
ma  fcriuerlo  così  benc,e  con  tanta  diftintione  ftu- 
penda .  Bene  fcrip/ìlii  de  me  Th$ma  :  Poiché  con-i 
chiare  regole,  con  metodo  inuariabile,  con  chia- 
rezza indicibile,con  ordine  infallibilc,con  fodcz- 
za  inconcraftabile,con  dottrina  irrcfragabiJc,con. 
laNaue  del  tuo  ingegno  folcendo  il  mar  dello. 
Scienze ,  hai  faputo  ridurre  nel  porto  ficuro  de*; 
tuoi  fcritti  la  naufraga  Verità  delle  Dottrine.  Bf- 
fcripfifli  de  me  T/?<?w^:  Perche  con  indilfolubil  no-j 
do  allacciafti,e  la  profondità,e  la  chiarezza;  e  la-t- 
fottigliezza,c  la  facilitate  la  breuità,e  Tcfattezza; 
c  le  fodc  ragioni,c  le  rifpofte  acutc.e  la  varia  cru^, 
ditione,  elVniuerfalità  del  fapere:  e  la  molfitudi^ 
ne  delle  fciehzc,  e  la  diftintion  delle  Dottrine:  <^ 
l'intrigate  Qnjftionix  le  aperte  rifólutioni:  e  Tin-. 
uiluppo  delle  ditìcultà  ,  c  Tirreplicabile  fciogli- 
niento:e  Tofcurità  de'  Dubbi,e  la  luce  delle  rifpo- 
fte. Dunque,  Viene  Y>ene fcriffijli  de  me  ^homa. 

28  Sagre  Scritture,celcfti  Volumi,  Libri  Di- 
uini  .-poiché con leccellenza della Voftra Dottrir 
na,con  lo  fpiegar  cosi  bene  quei  fourani  Attribu- 
ti,  col  manifeltar  co^  bene  quell'increate  Pcrfo^ 
ne,col  conofcer  così  bene  queir Vnità  dell'Elfen- 
za ,  con  Io  /coprir  cosi  bene  la  Verità  del  V^angCt 
lojhauetc  sforzato  a  gli  applaufi  Tiftcffo  Dio,  che, 
quafi  pieno  di  marauiglia,fcordato(i  delle  fuc  pe- 
ne,mentre  fe  ne  ftàin  voa.Croce  inch.iodatp,prQT 
rompe  in  còsi  degni  accenti  di  lode ,  ^ene  fcriffii 
Uf  de  me  Ihoma .  E  vcraiiientc  io  non  faprei  qu^J 
7o//(.io.i  2.  fulTcmarauiglia  maggiore  ,  o  quella  diGiosuèj 
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xhc  fermo  il  Sole ,  che  ne  corrcua  airoccafo;  o  que^ 
^a;drTomafo  ,  che  ftandofermoilSoldigiuftitii 
«ieli*Oic<:afadi  morcc  ;  il  Tè  correr  neir^rringo  dello 
-fue  lodicòn  tanti  raggi  ti'applaufi.'  .  . 
»    2^  '  f^come  cjuefto  Sol  di  Giuftitia,  mentre  vicn 
^pprcfeikìKó  ncH'Occafo  della  fua  morfe,  rnirando 
y^kurs  n»tìota  deli'inchioftri,  fpartì  ne*  libri  di  To-  v    :  . 
mafo,rug!adofa  per  l'humor  della  Dottrina,coI  rag- 
gio della  fua  parola ,  quafì  ìnn/iùf  humida ,  come  dif 
conoiFilofoh  ,  vi  ricama  l'Iride  dVna  marauiglia 
'Dluntà'.Ò  comclo  Spirito  del  Signore,  cioè  il  fiato 
del  Ck-ocififTo,  ne  và  con  indicibil  contento  a  dipor- 
to 5Ù  l* Acque  delle  Compofìtioni  d'Aquino^e  mccrc 
klifle ,  henc  fcriffifii  di  m€  T homa^  par  che  rinouato  fi 
vegga,chc,  SfititHs  DgminiftfeidtHr fufer  aquas  {c)  •  c  Gcne[, 
Ocome  in  quefto  auuenimento  fi  auuera  quella  ren- 
itenza di  Dauid ,  Vtrbù  Domini  Cteli  firmati  funt  ;  & 
ff  iritu  <fris  eius  omnis  vinus  eorumifdjcìoh  che  con  la  ^  py;«  ^ 
parola  del  Signore  fi  fono  ftabilitit  nell'immortalità 
della  Gloria  i  Cieli  d.  *  Libri  di  Tomafo:  e  che  dallo 
Spirito ,  c  dal  fiato  della  Tua  bocca  Diuina,  tutta  la», 
lor  virtù ,  e  la  più  degna  lode  procede .  Non  ardifca. 
'dunque  rozzo  Dipintore,alle  Linee  di  quefto  Apel- 
le  aggiunger  i  tratti  :  e  mentre  dal  Tuo  folo  pennello 
fi  mir^'  così  degna^Tipnte  dlfi^iato  quefto  grando 
Alciràn<^lro  ,  temerìrio  fi  ftimi  chi  volcflc  con  piè 
g  rotfólani  colori  c<>p la  rio; 

'  j€i  Hot  qucfte  iì  fublimi  grandezze  di  Tomafo, 
qucfte  sì  illuftri  glorie  del  noftro  Aquino,da  qual'O- 
riente  più  luminofo  fpuntarono ,  che  dali'Ojiibre  di 
quegli  ofcuri  inchioftri  de'fuoi  ammirabili  Scritti  # 
In  qual  tempo, per  riempire  del  fuo  Honor  rVniuer^ 
fo,n  fcntì  rifuonarc^non  già  di  loquace  fama  laTró» 
ba,ma  dell'i ftc^To  Dio  i\iiracolofa  la'voGC<chc  nello 

-Tenebre  dVna  NottCi'M  i  ben<ionofco,S»gnori,  che, 
•'-4  D  come 
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come  Vcccllo  nottui  no,noH  so  in  altro  tcpo  fpieg'ar 
i  vani  del  Dire,  che  nella  Nottc.Onde  da  vna  Notte, 
nella  quale  parlò  ilCrocifilTo  a  Touiafo,-  in  vn'  altri 
Nottc,non  meno  ammii  abile,c  ftupcnda,fon  cQftret- 
to  a  volarmene  :  in  maniera  che  aiuierato  par  che  in 
me  lì  ve  gga  quei  Profetico  detto ,  NcxNoCii  indic/ti 
t  P/.18.J.  fcre/it/aw(fJ^oM,nor\  sò  fc  per  le  Tenebre  ofcuraJ, 
perche  vi  fi  fpiega  la  badiera  diMortc;o  pur  di  chia- 
re Stelk  lucete  ,  |>che  vi  fi  conofcc  la  via  Lattea  del 
fentiero  alla  Gloria. 

.  3  I  Fu  chiamato  vna  volta  Tomafo  dal  Romano 
Pontefice,  acciò  come  Interprete  dc'Diuini  Dccre- 
ti,defle  l'Oracolo  del  fuo  parere  in  vn  Concilio ,  che 
doueacelcbrarfi  in  Lione  .  E  mentre  pcrefeguirci 
-  -  cenni  del  Vicario  di  Chrifto ,  hauca  già  cominciato 
W  fuo  viaggio, fu  coftrctto  per  difpofitione  Diuina  a 
terminar  della  fua  vita  il  camino .  Appena  giuto  nel 
Monifterio  di  Fofianuoua,  vi  cadde  infermo;  e  fi  vi- 

•  '  '  '  de  con  marauiglia  vn  AbiiTo  in  vna  Foffa  annegato;.- 
c  fu  veramente  FofTa  per  lui,poichc  cadcndòui,yi  ré- 
flò  morto  :  fe  pur  altri  non  voleffe  dire,ch'era  conue- 
nicte,che  vn  Tomafo  d'Aquino  cadeffe  nella  morte 
in  vna  Foifa  nuoua,  quafi  in  vna  Tóba  nuoua;acciò, 
^  fomigliaza  dt'iriftcfsoChrifto,da  vn  Sepolcro  nuc 
^o  riforgcfsc  alla  gloria.  Ma  quello ,  che  di  ammira- 
bile in  qucfto  auuenimpnio  fi  fcuopre, c,che  mejitre 
rirtretto  dalla  febbre  nello  (leccato  dVn  letto,  com- 
tatteua  co  gli  affanni  del  morbo,  teneua  così  libero 
l'intelletto  ncldelitiarfi  nelle  Sagre  Scritture ,  cho 
così infermo,cftò per dir,moribondo, fi mife  a  bel- 
i*agio  ad  illuftrar  con  dotte  fpofitioni  la  Cantica.  In 
manicra,che  rapita  la  méte  dal  foaue  concento  del- 
le fagre  canzoni.non  fcntiua  le  difsonanze  degli  hu- 
mori,checonmortaraffanno,  con  tanto  fconccrra- 
niento  delle  qualitàjfacea  nel  corpo  la  febbre.  Anzi 
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mfrrc  il  corpo  nel  medcfimofteccato  del  letto  attc- 
deifs  a  cotrbattcr:ccl'triorbi)t,j<r<ugHeuà  fcreno  l'ani- 
iHiapflrali  fuoi  trii3n&lftPatoii.Kfemie  fiKiauà  ilvo 
taiona)riiKarco  di  mifcrab'ilLangeffde,  fupeail  iuo 
-pcnficjfhprédcre/Qtto  Yn'ptnbi;a.  defidcrafà  ilrripo- 
io-i/Mentrc^er^Io  foóxr^rt;<tn«i<J6dcgJi'h umori  n,au- 
iiraua  ogni  cibcieppf  trouar  vn  certo  Fi  urto  dolce 
al  palato.  Metitré  Ja  tirannia  dcli'infeimità  hauea  di- 
Icacciato  dalle  membra  le  forè^Cjfù  introdotto  in  vna 
Cantina*  ouecon vino  celefte  racqùiftò  geiicrofoiil 
vigore. Languiua  il  fenfo,  e  co.'  bei  fiori  fi  confortaua 
la  mente.  Pcnaua  ii  corpo,e  co'  Diuini  baci .  vezzeg- 
giaua  lofpirito.Gcoieua  il  cuorcc  cq  ottimi  vngut^ci 
alimenraua  gli  affetti^  Ardea  di  fcbbre,c  con  le  Pifci- 
nedi  Efebon  fi  ricreauaia  vifta.  Giaccuail  fianco 
,  nelle  Vigne  d'Engaddi  fi  diportaua  il  penfiero .  Sof- 
piraua  la  bòcca,3c  in  dolci  accenti  fi  fnodaua  la  Lin- 

tua  ^Segli  'apprcfcotaua  la  morte,  e  conteuìpluua.le 
ellrzzcd'v^n' Anima  Santa .  Et  in  fomnia  Aaua  alTc- 
id<iato  dai'dolQri  di  morte,c  fra  quei  tumulti  di  rorm^-. 
.tofe  affi im'oni ,  con  animo  pacifico  fponcua  la  Can- 
tica, Accufaua  troppo  terreno  il  fuo  intclk  cto  ,  fe  an- 
che opprelFo  dagli  affanni  d'infermità  mortale ,  ii^- 
.picgafse  in  altro  il  più  follcuato  de*  ftioi  penficri,che 
•  in.penetrardt  quél  Diuino; Epitalamio  i  miftcri.  Co- 
dannauaper  facrilcgo  il  Aio  cuore,fe  anche  con  Lin- 
gua arfa  dalla  fcbbre,non  eruttaffe  gli  amori  tra  TA- 
oima,cDio. 

32  Hor  non  vedete,  Signorijcome  nel  Orando 
Aquino  alla  nafcita  corrifponde  la  morte?  Scherza- 
ua  Fanciullo  cò  le  icritturc,e  co  le  Icritture  monbó- 
:  do  s'allegra.  Appena  nato,  non  brama  altro  fpalso , 
che  librile  vicino  a  mortc,non  fi  cpfola  in  altro  ,,chc 
in  libri.  Pcfto  in  culla,  le  Scritture  diuora:  cpofìo 
prcfso  alla  touùba,  t  rutta  le  (critture,mcatre  con  tà- 

ta 
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ta  chiarezza  fponc  la  Cantica.  Et  ceco  il  nòftro  Ci- 
gno,conìe  fcliccméte  fc  ne  muore  cantado.  In  quel- 
iti si  fiera  tempefta  della  Morte,ouc  impallidifconoti 
^più  periti  Nocchieri  dè*  Santi, -egli  ^ come  fe  vn  mar 
tranquillo  fofcafse ,  fi  dipbrtjpco'canti.Que-facri  cq- 
titi,ben  poflfiamodfrevche  flifìero^dal  Tuo  ferdcntfc 
amore  trasformati  in  facri  incafitciÌYpi ,  co*  quali  iil- 
•kiianrandola  Mortc,aromigli:a;n7a'dVn'a!tro  Safonc, 
fcfeppe  dctilNK^rtrndc  feuci  di  quefto  Leone,  trarre  .  il 
l^olcc  melcdi  roa«i»rimi  madri§Ali.  £^  comedouea-. 
*<efner  poco  la  Morre ,  mentre  cosi  lietx>  fra  le  caozo- 
Ili  rarpetta?icofflc  douea  morir/icuro  del  Cielo,  mi- 
^trc  ancortriorcndo,  Gon>ihoia^^ah^ac  gli.amori  con 
Dio?  come  douca  afpcrtar  giubilante  la  niorte,mcn- 
*  tre  fi  difponeua  a  mirar  come  Giudice  Chrifto«*Men- 
-tre  canta,ama;perche,come  d  ifle  Agoftitio ,  Cantarti 
f^Hgufl*  ^^jnantis  e/i:  (/)e  Plutarco  anch'eaii.fì^ tii  pxrere,chc, 
fer,  2^6.de  'yirnorwufi£^docet:{g)  durtque  fe>mo(yiboJidò.fTàfc 
canzoni  ojioircc,pofrianio  dire,che  nftorcdo  per  amò- 
%4€fi,Con'  relaguirccedimoftrairefnfcmedefimo  aùucratoil 
«ÌÌ.//ki.    fenfo  k\  quelle  parole  della  Cantica,  Amore  Ungue^. 
^r.j.  5  ^    Hor  mentre  il  noftro  Aquino  in  così  dilette- 

uoli  canzoni  fa  fenrii'al  Mondo  vn  si  foaue  concen- 
to, non  è  bene  ,  ch'io  l'interrompi  col  mio  ftridence 
parlare.  Afcoltatelo,  s'Iddiovi  raluivSignori,con  vn 
grato  filentìo;  che  nell'Ombre  di  cotcfta  Tua  mortci» 
ftupcnda,approucretechiaramcte  la  mia  propofitip- 
ne  per  vera,  che  nel  Gran  Tomafo  d'Aquino  fulTeuo 
ftatea  marauiglialc  TENEBRE  KISPLENDEN- 
rlimétrcifuoipiùgloriofifuccelTì,  eie  fue Glorie 
più  illuftri,gli  furono  originate  dall'Ombre ,  e  dalle 
Tenebre,  ficome  vi  hò  prouato  con  quello ,  che  fiao 
ad  bora  vi  HO  DETTO. 
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equa  co^fuoi  diuerft  moti,  e  modi 
infegna  la  foten'^  di  chi  Iìlj 
ffodujfe^orat.  2  »num.  i  o.fuoi  ef* 
fettiyibidem  rmm.  12.15.  q^elU  • 
del  fumé  Ana  produce  fuoco  ^ 
orat.  ynum,  3  %  ,vedi  Mare, 

Adamo  fua  ere  atto  ne, e  cadu* 
ta nella colpa^orat,  i^num.Cfil 
fuo  peccato  fu  tolto  da  Dio  per 
^  occafone  del  rime  dio  ^ihid^num,  ^.difcujjione  del  fuo 
peccato  nella fcena  delia  mente  Diuina  yfe fi debiiLj 
rimetteremo gafiigare,prat,'^,num,6,e  j,  guanto  dan^^  w 
•  no  cagiono  con  la  colpayibid.éfuanto  giuji amente  fc^ 
gli  deue  ilgaftigo per  quella^num.c^,  quanto fu fortu^ 
nato  ilfuo peccato/ifpetto  al  Diuino  rimedio ,  ibidem 
num^ij*  ,   .  . 

Affetti  di  M^ta  vedendo  nato  Chrtfto^orat,  i     2 1  #3 1  • 

.32.cJ'(>r^/.3.».j4. 
Affetti  di  Stef ano y  mentre  perdona  a  nemici^  orat.^l 
num,  25. 

Alchimia^vienpofio  in  dubbio  àa  Filofofi,  fe  fi poffa  ri'»  ^ 
trouare perfetta^orat.^  num,j,S.  Stefano  con  la  fua^ 
patien^a  nrfà  dotto  maefiro,ibid»num,6»j*é'  orat,/^. 
num.iS,  '  ...  . 

Alcmena  apparecchio feudi  per  culla  a'fuoifgli^orat»  Ù 
num.'^ó. 

Allegre  de  fritta^  e fuoi  effetti^orat,  j.n.i, 

a  •       ,  Amorfi 
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^Amore, figlio  della pouertàyOrat,  i  .num,  ^  6.  ^nditù  ddl* 
QuUiC  e on finito  in  terra ^in pena  dellifdlli^iui  comefn 
fi/rat.-^.num.^.che  cofafìgnific)>  dppo  i  Genttli^ ibidm 
^  che  vifn  cono fciuio^oratq, num,  i  ^,fù  inuentor^ 
del f  arte  de*  carnefci,oratq^num,r  quanto  diuerfo 
dalla  Morte, or at,  -j^num,  ^  i  .quanto  fiero  moftrofft  in 
dar  morte  al  Beato  Gaetano  T iene.tbid.  nu,  3  r .  f  3  2, 
combatte  in  Giuditta  contro  lafuferbia  et  Oloferne  y  é' 
lo vinfe.orat,  i  o.n,^^,fuvinto  dalCehbrez.\a in Olo^ 
fer/je^ibid,nu,^Q, 

'^Amor  lafciuo  quanto fconcerti  la  vita  dei  Re ,  orat.  5. 
num,%,quali  arme prefe per  vincere  il  Beato  Andrea 
AuellinOyC  nonpote^orat.g.n.i/!^. 

'AmorprCprio^moHro  borrendo^ fi  defcriue  co* fuoi  effetti^ 
orat.g,num.  y,  diucrfi /imboli  di  quello,  tbid.num.j. 
cote,  oue  arroto  la  fpada  del  fuo  valore  il  Beato  An^ 
dreayOrat.g.  num,  7.  con  quai  mt'^tfu  dal  mede  fimo 
Beato fiuperato^bid.nJè.e  .  , 

Amor  di  Dio  quanto  gride  nel  rimedio  della  colpa  dA^ 
damOyOrat,  3  ,num,  5  ^recita  il  primo  atto  nella  fcena^ 
del Prefepio,orat, "^.num.ij.e  2  ^.quanto  diuerfio  dal 
profano  jbid,num,iy»effetti  operati  da  lui  a  beneficio 
deU^huome  perduto  perla  colpa^ibid,  di  qu  anta  fior 
fidyOrat  'j.num.  8  fuoi potenti  effetti  in  vn.  cuore  Jbid, 
n.g^e  i  o.quanto potè  nel  cuore  del  B.GaetanOyOrat.j* 
nU.  1 1.14.2  5  2  ófomigltafi  aH^Elera^eperchei  ibid» 
fium.26, 

B^Andred  Auellinoja  fiua  vita  figura  vna  celefle  PrU 
mauerd^anz>ivn  CielOyOrat*^,num,'^,e  ^firingel'AU" 
.  tore  il  di fc  or  fio  della fiua  vita  fiotto  il  breue  Enigmd^ 
da  Sanfione  propofio^orat.g.num.i^e  ^.combatte  vaio-' 
rofiaménte  contro  il  moflro  del  proprio  amore  ^e  lo  vin^ 
fe,orat,g'num.%,€  g.tutto  il  racconto  delle  virtù  nel 
corfio  della fidd  vita^  c  vn  aggregato  difaradojft  di 

•  ..  fior- 
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f$Ytezza^ib4Ì\nMnh  i  o.eme  neiU  JhivtftUòfe  4ttU* 
lar^fintboU  delle  pie  rare  virrì/,ihid.  n$t:  1 1 .  eii.fi 

'1 5.  :  6. ère  confufe  fratte  del Im  étAmére^  e  lihvmfèt 
*v  ihfd,/iu//^,  1 6,ctha  U fpfa  'vita  àt  z  iuoìiofe palme ,  e> 
necaua  il  dolce  mUe  dtlUvirtu^orat  g,num,  j  7.  com 
me  Jì  moftri  man  fu  <  ro  ncll*vcct(;one  d*vn  fuompi(te^ 
\  '  ilùdMmMferdùndSciimeydli^$ffe/ifore,egliytni^ 
dice  la  mémèyibid,  mm.  2  o.  contrafcjèi  fra  Id  imgmd 
diluii  Umdno  di  chlni€^'$lfuimèf$t€y^ijmmm 

•  %tJ9did9ÌÌ!iJUfdliiegmM0émft^^ 

Ufkù  sforT^  fer  dUerrdréUdgiU  McmttfkdMta^ 
ikidMMm.i/^,0  25.  diede fgni divìfd  U fm$  fdddme^ 
rOyibid,num*  25.  fangut fatto  vfcir  e  dal  detto  cadd^ 
uerOyche  cofa fembriyibid.ìittm,T6.ddllefirite,  e  del 
Ì\/k^Me,che  l'vfcf  già  morto,  fi fìycgU  ionofeere 

mortale  jhid,num.  2  6,  che  i^fa f  refagijfe  quejlo  faH- 
\    guc,tbtd,num,  i  j  f(rche  due  fiate  gli  vjcì f angue  dai 
.nfdto.in  vi$A^e  dopfo  morte ^tbid.ìium.  2  7.  che  effetti 

\  .0pero  il  ferrale  he  ferì  il  volto  al  Beato Jbid.tfm  Z%mdié 

>>>9tfdfiiUfoUfgin0Ì9dilt/àf<rÙ0jlH 

tidffgfo^iiiMj/hdiài^l^^ 

ii§Ùfr$m§imermediomeUdfkfndd€lfreJef$t^érdi,  ' 
"pH.  3 1  Jora  effire^e  qudliti^rdfAM.  1 7.  Itro  €ddttUL 
fcr  lopeccatOytbid,  *  «  "  "* 

Anima  eagiorieuole, compendio  delle  n.arauigliejordtAi 

^    num,%.  opinione  de  Ftlofc fi  circa  la  fu  a  cj]t  n^ ,  ibid» 

•  iiette  in fe  impreffofer  ndiordil  €ùn»fLÙ^nu  del/Mù 
'    Credtore^sUd,  - 
''At$$mddiCMiiP^MdiNld/mcrtdiM9d$€Ìeffdik^^  idi 
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doni  dotdta fójfe^0rai.  i  .num.  •  À 

^/r/^  CigAntefreììded for'^  dalU  urrM,  loti  andò  ^ìCi 

^Arco  trionfale  di  Dominano^  feruiud  con  le  fne  fietrt 

feriffecehio^or4t*^»ntim»ij» 
Aridyin  cui  le fue  imfre^oniyqudft  in  mutd  Accademid^ 

di/corrono  alld potenT^  del fommo  FacitorCy  ordt.  i  • 
.    num,\o,fuoi  effetti  verfù  Idterrdyihid.n.ii, 
hjjedio  di  Betulid  defcrittù^orat.  i  o.nffm*^,6,e  ^.qftellof 

della fdme  quanto fidfierOyibid, 
A^trìj (i  cibano  di  f  dime yOYdt»g,n.\ 
Attributi  diuini  tutti  concorfi  nelì^ln€dYndtione  del 

VerbOyOrdt.i^n.i^. 
Aurord.fua  defcrittione^e  fuoì  effctti^orat.  3    i . 
Auuerfità  quando  fon  giunte  all'cJìremOyComincidnO  (Lj 

mancarcyorat'io.nnm.2.  .  ^ 

B 

BAccOyinuentor  delle  corone  ^  fecondo  PliniOyche  cofa 
fgnifichiyorat.  i  o.».4o, 
Ballo  della  figlia  d^Herodiade  de  fritto  ,  quali  effetti 
froduffe  negli  animi  di  H erodere  de'  couitati^  orat,  5, 
num'  i^.\^,e  i2f  offeruano  in  quelli  contrapojli  va- 
ghifrà  il  capo  recifo  del  ^attilla ,  e'I pie  della  balld^ 
''''\\^cefanciulla,ibid,num,  1  g.fi può  dire^pretiofi^mo^ 
.V  witiofjjimoye perche^bid.n^ig,  •  "  .. 

Xamhini  apprendono  fpcffo.quaji  da  fcuold^dal  mdtern$ 

latte  le  incliti  ationi^orat.i.num^'^'j.    '  *  •  ■ 
,JSellezza,c/je  cofa  fia  fecondo  Carne  ade  ^orat.  \o*n,i  ol 
come  ben  guardata  da  Dio^ibid.  come  difcoperta  do-j 
i>  ^Ici f^ffd,  per  vincere  il  nemico  Oloferne  yOrat.  i  o.  nui 
1 4./>7  Giuditta  vince  quella  della  terra  nel  temp  o fio^ 

v.ì  rito'della  Primauerayibid.num:i  ^fomigliatA  al.Cie* 
IV  ,  lo^ 
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ICyé*  al  Mateyibià.  E  veftc font  ho  fa  deltdnimd ,  ibietl 
num- 1  e.vien  tolta  per  arme  dalla  Santa  Giudittau^ 
per  abbattei  lefor\e  di  Oloferne,  ibid,  num,  i^*maÌ 
ficura  tràgl'infulti  de*  foldati  nemici,ibiL  n.2$^  che 
effetti  opero  con  la  gente  armau  di  Oloferne  ^ibidenuà 
num.i^fà  guerra  con  U  fuperbia  del  me  de  fimo  Ca^ 

,    pitanOyC  la  vince ^orat,  j  o^num, 3  5.  > 
I  , ^ellonaje  tff'eriuanoXg¥CXrÌ€ri  ià(ienfoyprma  del cem- 

.sy.hattere,veftitiabruno^orat*\o.iiHm.i6,  ^ 

^Beni  terreni  quanto  poco  fli^nafi  dal  B,  Gaetano  Jàfne^ 
\  firinchedtfpenfattdalui^orat,'jjt^i,^,ei^'  ^ 

Betulia.affediata  di  fuori  da  Oloferne ^orat,  i  o.nunti^^e 
dentro  affediata  dalla fame\ibid^num,6,  e  j^a  che^ 
ef  remiti  di  miferie  ridotta,per  tali  affedij^ibid,nu,^, 

\£r^Arefiia,efuoieffettl^drÀt.6.niim.2o.  ..V 
\^  CaritàyOro  celesìe^efuoieffetti,orat.^,»,%:i»  \ 
I  ^ar^ouaUyefHedilfolutiom fi  de/criuono,oi^4t.d»njum\il 

2 1.2  2. 2  3. 24.2  5. 2  ^.c^r. 
SATyti.humana^Qhé^fifa(ta^orat.\.H.i{^, 
Cella  fatta fteccato  del  B,Gaetano,per  combatteruì  a fo» 
;  ha  filo  con  l*  argentone  con  l'or^yOrat.j.n,  1 4. 
Cena  infaujialcel€br4ta.da  Herode  nel  dì  del  fuonuts^ 

Cenerete  cilicio  quanto ,  commendati  del  Beato  Gaetano 
o  :  ^lafuamfirt€yepetCkfe^rat.6M,i6.iZ.i^*e/^^^ iu 

che^fomiglinOyOrat.6,n,^x,  .....  ' 

Chiefa^n^heftato  nel  tempo  del  B.  Gaetano  Tkne^orat* 

é.num^S.g, io*e  11» 
\ C limerà rftonteyntand^faìfime^chefi.efiinguono  col fc^ 

}  p0y0r4f»^»num,^6.  ^  m. 

:CihlOi  jibpB ,  in  cui  le grandez^ze  dtl Facitore fi  leggono] 
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i^m^Jué canto  mi della fìiawa,orat,num.ij./i 

^èolo  di  S Stefana  Pr(!ifìfmarnre,ibtd,n,% 29* 
Città^ial'  albergo  di  ^H^^^^^^^  difàntita.ùratx.nizS. 

;^^daltrajì^[l4^^^^^^^^ 

^  '-^l^^'^^Miifr  i^rf  modij^oèthtfc,  ibid. 

Contrapoftf. 
y ri  l'amortye  la  morte^orà^.  -j.num.i 
TràL^amorDiuino^e  *l profano,0rat,^.n,±j, 
tràlabellezx>adelvolt<tdiG$ktiitta^  eU  fier%aétM 

fuàd?Hmocomrad'Olofetn€,Ofat.ioM.r6.    i  vJ!^ 
.TfÀ'icapcteàfo  d€LB4tHJld^Htfii^fì4kmtà^tièi 

rrìUmsn^  fvn'homicida.e  la  liMtts  dtlS^Atidrcd^ 

\  "^^ctfèptrdonayorat.g.num.  2  1/    •  •  -  c,  :  ^.v. 
KTrà  Giuditta  ornata,  e  itiiefa  mortifrau,  ò^m  xo; 

.  fTrà  L'altre  Nottiyt  la  Notte  di  Nafdk^ìkì^AilBitl'  ^'  ^ 
r  rhH  VeYb9l»creéUo,€H  Verbo  ìft^n^m^àMJtùmAl 
XiiimUa^affrefiàtà  i4  aUfifl^  "i^tMH^mì^ftì^éi 
aUtdiité^rdt.  x  omm.  5  g.vV  alàrè  étt  fr^paro  Cuddu. 
{'  •  fàferglè^gthà'ÒlofcrHé.ipnMjk^^  ,  iy^^ 

^^édiCtnd. 
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CortegUffi^c^t  en$rd  4 fetutr  altri ^fcr  de  mei^f  il  cehitU 

Cofe  grandi^  fe  ben  rintti^àno  le  forze  nel prmcifhy  dC' 

crefcono  mndmeno  le  voglie  di  chi  J^imfren4h&^, 
femfij  indo  V4ri/.oraf,jMMm^i,.  >  >  ■       .  -  •  ' 

Creature, quanto  ubbidienti  alPHuomo,  nello  flato  deU 
t innoc(ni^a;e  qnanto  di/ubbidienti ,  dofpo  la  colpa^ 
commeffayOrat,Z»num.\6.fono  recitanti  nella fcend 
del  Mondo  La  grandev^a  diuina,crat,2,n.^,\  o,e  1 1 

Chriflo  bambino^uouo  huomo,nel ntéouo  mondo  digra^ 
tiaydrin  che  modo.orat.  i  .num,  ^MlVrefepio  moflr^ 
con  la pia picciolezza^d*  impotenza  la  fua  grandez^  i 
,  za^e potenza^orat,  i  .num,  5.  come  Verbo  del  Padrc^, 
quanto  gran  perfoìtaggioflfiayOrat.i.nu.  7.  vfque  ad 
l 'j.pouertà  delfue  natale,ibid.num,r%.fomigUato  al 
^^gg^^y&  alfiorcyin  nafiendoyihid.num^ig.cheeffet^ 
ti  d^ amore  operauano  verfo  il  cuor  della  Madre  le  fuc 
tenere  membra, vedendolo  nato,  ibid.  num.  51.^32. 
vezz^ifrà  lui  nu Guarnente  natocela  Madreyibid.num. 
3  3 'genera gran  marauigliayil  vederlo  pargoletto  nel 
Prefepio,ibtd,num.i^.e  i^.poHo nel Prefcpio,  chefi-T 
gnijìca,ibid,num,'^6,e  i-j.fu conofciuto grande ,  gia^ 
cendo  nelfien  o,ihid,quiui  trasforma  gli  H uomini  in 
Angioliyibid.nel  PrefepiOyintuona  con  mute  voci  la^  . 
penitenzaJbidM  è  qual*  ambr  attirata  dal  fieno  yibid^ 
quanti  beni,  e  contenti  fi  communio  arono  al  Mondoy 
nelfuonafcereincarne,orat,i.num.  2.  fuonatalefi 
celebra  con  due  fpett acoli  facriyibid.num.  ^,/^.à'c,  ba^ 
bino,  fa  il  prologo  nella fcena  del  Prefepio^bid.n.  2  5. 
quiui  anche  vefte  il ferfonaggio  di  Amore,  in  formai 
di  armato guerrierOyibid.num,  28.  co'fuoi  patinanti 
nellaftalla  fabbrica  beni  immortali  alla  Chiefa^  é' 
al  M  ondo  tutto yihid.num,  2  8  .intermedij  nel fuo  nata 
le  nella  fcena  del  Prefepio,qualifurono^tbid,num,  31. 
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tifi» ^mtrt nel PTtfipi.  incuinM/y,   '  >. 

l' poppe  ZSv»  '^^^        '  ì  7. 

Pngam»  delfico  J^UrJjtfjZT,'':  o'"'  '^'^ 
lirÌ0Md.n.i  8.  t""""^f'f''tur,„elC4l.  > 


D 


^'y"^S''ezza,e  deYuoi  effetti  cr^,, 
Arta,orat. x.num. ,  o. 
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Del  Battifta  condannato  ad  eftrdecolUto.etaK^^kA^l 
I>elle:ieltez2tédi  tSahieUo^^Jpiggicro  alla  Verginei- 

Delle  bellezze dfMaria,orat.'^,»ftm.20,     •  V      .  *:  \. 
Delle  bellezze  diGiadiUA'^at,\o,n,io,\/ì^.e\^, 
Di  Betlemme  quajt  vn  Mondo  N^ouo^orat.i,n,^.  .  i 
Di  C erbero,orat,S.num.  r .  . :     v i. ;    ^  <  •    , ,  .  . 

DelCiei<r,opaf^x\iaAty.&ÌYa^^^inHm.  i.dt^  orat^^^nuA  2^- 

Dellachim€ra^orat.%,num»i,  ./.v        /  .^^        '  .  a. 

DelCigm.orat.^.nufn^j,'^'-  '^  r  ^ 

D^vna  Città  aJ/ediata.orat.  i  o,num. 5.  ;  u 

DcllaCometa,oratAo.num,i,2i,e  11. 

Della  creation  del  Mondo  yorat,  i r  p.cJ»  orat.'^,nu,f.  . 

Z)  ji/»  /y^7rf  /r<fy^  tì^        profam^^orat.  i  o.;y;^w;  3 

DV;!?^  Z)i7/7/7;?  ballatrice,ora^.^,num,\%. 

De*  maitre  he  cagiona  vna  Donna,orat,^.num,i  i. 

Degli  ejfercitij  della  Donna.orat.  i  o.nHm,£^6.  0- 

Dc  Ila  forza   vna  Donna  imfudica.orat.^.num.  14^  . 

J^clDilHUio,orat.6,num.^, 

D'vn  Dilutéso  dspeccati,orat,6.num.^. 

^clledfJ/olutionidelCarneuale.orat.^.num.i. 
DelL'Echo.orat^'^.num,^, 

Dell'ejfer  mirabile  di  Dio.orat.  2  ,num,  1 4. 

D'vn'  ejfercito.orat,  i  o  ,num.  25, 

Delferro,orat,/^.num.2\. 

Delle f trite  del  Beato  Andrea  Auellino)orat.g,nu.  2  S*. 
^ellaGtufiitiaDiuina,orat.'^.num,j.  -  *•   *  . 

Delle  Grandezze  di  Maria.orat.  unu.i  8.  vfque  adi  7, 
Della  guerra  tra  V  Cielo.e  la  Terra.orat.  1  ,num,  12. 
^ella  guerra  tra  gli  Elementi,orat.i.num,ii. 
Della  guerra  tra  le  ricchezza, e  la  fouertà.orat,  -j.nu.  1 4.' 
D'vnCuerriero.orat^'j^num.  \ .orat.  i  o.num.  1 7. 
Di  Giuditta^  che  frohc a  ilcafo  ad  Oloferne,  orat,  10»^ 

'  ^  -  b  Del^ 
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nt/r  Httomo  ndU ftatù  dell  $n.noce»z,a^orat.^.n.  1 6. 

BclC infelicità  d'vn  ncco,orat.6,n^l  i . 

Deinridcyorat.ó.ìium*'^.. 

Del  Laherirjto,orat.i,num.i.  .  -         v  A.  ' 
^r.  lacrima  d>  C  hrt^  èamti/tOypr^f.  3  ./w/»,  33. 

Del Leone,orat.9.num,ó^.  . .  -    v^:         "  .• 
HclU  MifertcordU  DiHi/ha.ordt.-^.mm.io. 
Del  Mondo, or at.z.nnm.<)i€  i  3. 

2)^//^  Natura  Angeitca^orat.Z.nHmsif, 
jjelNocchierOyOutt.-jMum.i, 
jDcUa  Notte  di  Natale^Qrat^  i,num*.i  • 
DeWarOyOrat^'j^num- 1  ^-à*  orat.^,num,  2  2  • 
Del  tempo  del pATto  della  V  ergine  ^orat^  i  ,nHm,2j. 
Del  P€Ccato,orat.'^,numJ^.(),vQ.€  14, 
2)^*  danni  del  Peccato ,  partieol armeni  e  mi  tempo  del 
Carneiiale^orat'%»num.z%^e2l^  ^v' 

Delle  tre  Perfine  DiuineyOrat.^*nfim.^^^^^,e  15. 

Della  pietra focaia,orat,^UMm.26. 

Delle  poppe  di  M  aria,orat.i.num,i%^    -    • .  /     .  '  .  / 

Z>f/  Prefepio  del  Saluatore^orat,  |         3  8.    <c  .  .  ' 

DeUx  pximatteraioratc  3  ,nMm^  \     (^rat,  g  .nuw.i  • 

DelS0le,orat,g,n,2.t^0rat,i,wim.io^  .   .  . 

Delia ftatna  di  Mennoneyorat.^.nufn.i^,  ' 
r erra^orat,%.num,  i  5. ci?-  orat,^,num,A  e:). 

Del  Verbo  Incarnato.orat*  i  .num-%,e  13.       . , . 

A-rr^i? lncreato,Qrat.  1  mu^ó.-j-^. lo.iue  ^.àorat. 
2'num,2^,  ,  , 

^d//^  W/i  ^^//^  r^r«(r  humAna^otat.  i        14.   .  ,  ' 
x)f //4  Voce^ofat.ynum.i. 

Dif 
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jyrjproUà  frimicre  nelle  imprefe  grandi^  ^crefcono  pi 
levogUc  diprofeguirle^orat.j.ìium^i. 

^iluMiù.e fttM de/crittion^^  & €ffctti^ordt,6:num,^.e  A 

•  1  fS^^^  tirerai  dtlMtio  dt  *féceany.  nel  tempo  del 
£cato  Gaet4noTiene^orat,6,nMm,  8»  propoTtUnefrk 

»  i\'nOye i*dltr9,ihid.num. g.io,e 

Dio.e  fomma  lode  di  lui  il  non  poterfi lodare  dalle  crea^ 
tMrc,orat,2.num,  2.  quando fi  loda  bene  dall'  Huomo^ 
ibid.negato  da  chi  a^trmo^effcr  il  tutto  ordinato  dal 
ca/o  orat' 2,nfim,6.concf cimento  di  luiy  è communc^ 
ad  ogni  huomo  di  ragionc\orat,  2  ,num,  6,  opinione  de' 
Gentili  Sanij  circa  il  fuo  conofcimento^  ihid.num,  y. 
inuocationc  dt  Imi^naturalmente  e  imprejfa  ne  IP  Ani'- 
ma  con  la  cognitione  del medefimOythtd.nu,%xhi  non 
ha  tjfcre.folo  nega  il  fino  ejfiere,fhid,nu.  9.  dalle  crea- 

'  ture  fi  conofict  facilmente  la fiua  efienz^a^ihid,} facile 
al  princ  >pto  la  fiua  conoficenz^a^  ma  al fine  non  fi  capi- 
fcc  del  tutto, thid.num,  r  \ ,  come  fi  ordina  la  cognitio* 
ne  di  lui  dagli  effetti.ibid.num.  i  i  .come fi può  deferii 
Mere  il  fiuo  cfiTere  Diutno^orat.  2  .num.  1 4.  da  lui  rice* 
uono  Ccfi[ere.,e  f  operar  e  tutte  le  creature^  ibid.  nu,i^» 
vanità  di  lui.ionfefif^ata  da  vane  nationt^bid.nu.  1 6, 
e  i  j.f€nz,a  cfif^ey^  vno.non può  cfiTcr  iddto.orat.  i-num. 
1  -^.efi^'cttt  di  lui  nelle  creature, ibid.num.  i  ^.fidifìin^ 
gu€  in  tre  Perfione  fecondo  le  altrettante  rclationi  di^ 
uine  oppofie,ikid,num.io,  efifiendo fii  mplici^tmo  in ficy 
quante  cofie  contenga  la  fiua  naturajbid,num,  2  6,  c(h 
me  FnOyC  Trino.ibid.num,  28.  la fiua  mente  è fiatt^ 
teatro.ouefi  rapprefientalad/ficujjione  della  colpa  di 
Adamo^orat.  ^,n,6,e  7. 

Diuinità, titolo  affettato  da  meltiamhitiofi\orat.i.num. 
1 6.  che  fine  h e  bbero  chi  cot al  titolo  ambirono^  ibid  at^ 

'  tribuitafalfamente  a  varie  creature yibid.nu,  1 6,  per^ 
che  fu  attribuita  ad  huominiy  ibid.  come  in  quella fi 
•  -  b    2  truo- 
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truèuì  vnìu  d'eJfen^A.e  Trinità  diperfone,thid.num. 

J)omÌtiln0  imperatore  fé  fabbricare  vn*  arco  trionfali 
'   di  fine  pietre, che feruiuano  anco  per  tfpecchto,  orat./^. 

num.ìj.  .  ^ 

Donna  fuoi  epitetile  qualità  apprefo  degli  Anton ,  oraK 
K.num.2  I  .e  2  ^.danni,  che  apportano  lefue  lufmghe 
4'  giuftiycrat.  5  ,num.  22,^23.  chi  entra  a  fruirla^ 

\-  ftrde  in  tutto  il difc or fo,ibid,num.2% /imboli  var^  dt 
'  la,orat.9.num.i^.  che  arme  vfa per  vincere  la for^ 

'  tezjLd  del  Beato  Andrea  Auelltno,orat,g,num,  1 4.^^. 
batte  ogni  fortezz^a  dt  petto  virile  qtsal  horaimpudi^ 
ca  lufmga.orat.^.num,  1 5 .  conquai  mezty  &  arte  fi* 
vinta  dal  detto  Beato  Andrea.orat.g^num*  1 9.  F/r- 
tuofa.e  fue  qualità, or at,  i  o.num.  1 8.  nome  di  efaper 
lo  valore  dell'  arnie, ibtd.num,  19.  cofìuma  dtminac^ 
dar  col pianellojbid.num,  3  4.  entrando  nel  carfipo  di 
Amor  e, quali  arme  vfa^e  che  danni  opera.ibid.nu,/^^. 
Jn  lei  fi  e  veduto  fpejfogran  valore  nelCarme^ibid.nu^ 

.'./.45    47.yjw  proprio  mefiiero  qualfia,ibid.num./^6» 


EBhrcz.za\che  cofa fa  fecondo  Senec  adorai,  i  o^num^ 
ig.Vedi  l'ino.  / 
,    SuaAefcrittione^orat.^'num.-^.  .  •  .  —  »  , 

£c  ho,  format  a  a  fette  voci  nel  portico  Olimpico ,  orat.  4. 
t   ^Um,if,  ;    ^  . 

^lena.in  che  maniera  dìf  intabella  da  Zcufy  orat.  8. 

^>^igma,  ifuello  da  Sanfone  proporlo,  fonda  il  dtfcorfo 
delle  wirtìi del  Beato  Andrea  AuellinO^orat.g.num.i. 
-  '  ^e  ^.vien  difcifrato  dalC Autore  nel  racconto  de  para- 
-  dofy  delle  virtù  del  detto  Beato ^bil^.,  5 .  e  6. 

^  Er- 
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WtCùU  Gallico,  fauclUndo^fembraua  vfcirgli  di  hccoJt 


FAme^dffidh  hnntaùJi  MHmliét,  mm  mtm  fkn  M 

-Tfde'fiftemttd c$» U mtm fcr Dioyfà il vtro  martire^ 

J^errOjfua  dcfrittione^e  danni yOTAt,^.num,  ir. 
jF^^,  ctlekrauanfi  dagli  A»tich$.co»gU  Jfinacpii»€* 

TeaniyOfaìi}.num,j,  '  .      '  .'.  •  • 

^iglio^diuinisycomefi^ntri  dal  Padré^ordtJtMiìi^^ 
.  ftfCÌKfiehiamiVerboyibidyediVerbé. 
^éfHtMétàttfim^MMtijKtiU  defaj^t  dUfiyOTM.^ 

jFPUm9fdhiferfrùfrio  di  folUuare  chi  foco  ^rimaie* 
prejfey0rat.io*nunt,6,  >   *  » 

Fredegunde^Reindyper  animar'  i  fsldati ,  efponeua  nel 
c ampo  ilfigliuolino  Re  dentro  la  culla,  orat,  i .  nu»,^  6m 


GAbrUlk ,  AmlafciMhreM  Dhr  élU  Vcrgine.nd 

:    SmfimPT'MlfWfcotnparire  dinanzi  alla  Vergine^ 
^iJ.Ttfla  ammirato  delle  fattez-^e^e  doni  di  Maria^ 
.    crat.^.num.  ig-.e  2  o,  amba/data  di  lui  alla  flejfa^ 
Vergine  nel  detto  mijleriojùid.ìfttm.z  i.iz.e  23. 
Gaetano  Tiene ,  centravano  i  concetti  nella  menici 
.    dell' Auton,fer  vfcirfumyalle  lodi  di  eftHiUySiafcu^ 
.  no  tlfrimo,orat.  ó.num,  i  Àubbteti  deU* Autore  fra  il 
.  ^^^^UtHdmlegf4ndtzX€d€ld9it%Btmo^  ^ 
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9t$/m,t  ,f9migliato  all' Iride, per  la fua  mjefMuiglUpLi 

$9fÌM  rareyiftiantofen^eJfempiOyOrdt.óJfum.i  ^.efì' 

0i0»$,  aMMOgfMBfrmtocdgipndMMne'fofoU^  enei 
V  <:Ura0f$djmm^i4,\nA6a  7.  r  18.  wmUfpUfóMir^ 
tìlye  f^fféuiS^dimnH^mkmtnMdmgUifrodup 
la  chiefÉ,9rat,6MUm.  18.  i9«r  ^o.4jpum$éM€Jé  mA 

U  virtù  della  fperanT^^ fondare  IdfitM  Meligùfnt^^ 
ihid.num.  2  T^.quanto fi  rende  ammirAbile  fofratuttly 
ftf  tal  vtrtUyfondando  la  fua  Religione, ibid,  nt$.  2  5* 
come  la pouertà  della  fuaReUgione  acceda  quella  del- 
,    l' altre yibid,num.%^.€  ^oic$m€egUfmfm^imd^&df^ 
ncchiMdldfitfdpouerti^rdt,6.mmm.'yi.  cimiero^ 
n€f$ Milla pottniàeJh9mé,lAidjmm.}iJ€ dà M 
th  grandi  non  fi  pomn§  defctìuife^ehe  reBtmggmdéUf 
dmod^d^Geografi,conpuntiyXi4mneiiii^^ 
breue  catalogo  delle  fue  opere  vÌTtm$fey^Ì*  tùm,  5  3 . 
;   fembrano  quelle ^in  coyifnfij.q salvia  lattedJeiCieift 
, ,  el  Pantheon  di  Roma.ihidfine  di fua  vitata  cuififo- 
miglia,ibtd,num,  34.  quanto f offe  èfirema  la  tnortifi^ 
catione  della fua  carne  fino  aWeftremo  di  fua  vita^y 
iiid.  nwm.  3  5 .  di/cor/o  di  lui  nel  fine  da^fitoi  giorni^ 
€mn  aiferfnddere  il  rigore  deUd  mmifc  attenere pe^ 

fFdcni  velie  egli  morir€ffné9iA^\lki 
-  ibid,percbegUbrdmafi}in4^fmi^^ 

V  femùra  Anteo  gigante  yibid.nu,^^. e  igfucfontiglidn* 
:  nella  morteyibid  fpregiando  egli  il  tutto  nel  modoy 
s^atf^nne folo  alk  ceneri^ó'  al ctlicio,orat.6.num,^g, 
e  /^ofomtgliafi  ad-^na  Città  ben  munita, ad  vn  mare 
^  .  ^fdfie^dd  vn  campo  fertile ^ad  vn* dibere  bcllo^  advna 
^lj>^olonnd ferie, &c.e  periheyerdt,jjmm,2.  perche  ripi^ 
xmltf Antere jiUdnrifcm 
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2]ej,  C9me  intenda  hauet  f gli /offerto  ii  mdrtìrii 

.  per  ChriftOyOrat,j,nttm.^  e  j.quato  opero  nelfuo  cua^ 
re  Id  forzd  del  dittino  amore, ihid.num.  i\,e  \  i,imp§m 
Merito  volontariamente  per  amor  di  JDio^orat^,  num. 
i^,e  l^/è  della  Cella  vn  chittfo  Heccato^oue  colattè 
dfolo  a  folo  con  ^atgento^e  con  l'orojhid.  num,  ef- 
fetti rari  delld ponertà  volontaria  in  ltti,$hid.  nu.  1 5. 

.  e  I  ó.qttanto  oper)i  egli  con  /fueHa  virtìt^orat,  7.  nttm^ 
I  j.qttanto  brdmà  eCeffcr pottero.fin  doppo  morte ,  ihid. 
mot,ij,e  \  %^hehbe  rddtcdtdldpofterta  fin  dentro  Nf- 

.  f  a  Jbr amando  che patijfero  necejjità  di  fepolcrù ,  iHd. 

.  nttm,  I  g  pere  he  rinunciaua  la  fepolturayOrat,  7.  ».  1 9» 
merita  cento  h  onorati  maufolei  il  fitto facro  cadduerot 
ihidjtttm,  I  g.di  qual  fepoltura fia  egli  degno ,  ordt,  7. 
num,i  o, quanto fiujfe  la  fitta  grande^a,  tbid,  ntt,  2  o. 
qttali  effetti  diperfetto  martìrio produlfe  nel fiuo pett§ 
il  dittino  Amore^orat^j.num,!  i.zi.e  2  i^paragonefrk 
il  fuo  martìrio  (t amore  con  quello  de*  Santi  lidartiri^ 
ibid.num.ié^.quanto  odiaua  egli  il  fiuo  Corpo ,  ibidem 

.  num,  2  ^,era  della  fina  propria  carne  fero  carni fice^^ 
ibid,z,elo  dell' honor  dtuino  fù  in  lui  sì  grande-,  che  gli 
cagiono  morte^orat^j.num.xj.ei^Merefie^e  mali  co* 
fiumi  quanto  infiefl afferò  Napoli  nel  fuo  tempo ,  ibid* 
per  z*elo  delle  di  u  ine  offe  fé ,  figitta  eglt  nelle fiamme 
del  diurno  Amor  e. per  più  tofto  morire^orat^j^num^fj. 
a8.^  parole  dt  lui  a  Dio^defiderando  la  morte  ,per 
non  vederlo  offefoyibid.num,  2 .infermità  mortale  di 
luiyOrat.j.num,  3  o.  letto  di  lui  infermo fimbraua  vn 
rogo,ibid  num.  ^  alquanto  fiero  fi  mofiro  nella  morte  di 
lui L* Amore, or at q .nu.'^  i.e  ^2.  morì  egltgloriofio  neL 
V  incendio  deldiuitio  Amor  e, ibi-i,  num,  2  2 .  viene  in^ 
nalz^ato  dal  detto  Amore  alla  glori  a  ydoppo  morte, or  at, 
'j.num,^  ^. 

Qiou ani , per  opinion  di  Fiatone  y  erano  efidufii  da  ma- 
neggi 


T  A  V  OLA   'T  'T 
<ì'\  niggigtaui.per  difetto  di fapere,orat.^,num,  ^.  •  !  t 
SiGk,  BAmfta^fomigUato  al  Solere  penhe^or  a  t.^MUi^li^ 
•^KfuaiepiuH^ibidaantogrdndeichemnp^  Unptà 

d poterla  ftUbtÀrt^rat. 5 .num.x^  e  3 daf^eccelUnKd 
'  delU  f»4  V9€e prende  Indurne  màtiuo  di  lodare  ilre^ 

fio  delie  fmevirtif^com*  dltridall^vmghidilLeéli^tjU. 

'  tnieptrfogget$éUvwvittMiiUfè^  t^i, 
>.iiHm»0m9fi§^t^i^mtfm:^,  >    fii  mmtcdvfdmcnte 

trasformato ^dofpo  vccifi^in  vn  E^ho^cH^     che  modo, 

ibid.  ftu.  5.  la  fua  voce  ^uantopiù  degna  della  cornai. 

ne^ibid'num.ó^mirahili  effetti  di  quella, ihid^ttum^. 

fembraua  fpirante  penitenza,  a  petto  della  viualnf' 
.  fmiàdi h erode iOrat.'y.num-j, quanto megU$ rif9fi4m 
.  -frigione^^benilfMlagio  di  H erode ^ibid.num,g^Mmh 
<:mfngiene,^areavn'  éOMebktfk^  vkffà  4r$$ìmm%0 
i  iì9€e^^htpiufoHerìfu9mìà^di:j^Hmt.%o,  fatmdMh 
,\  delpepola^er  la  prigiotùd^imà^iiUddèMm.tt  *f4fdL 
\  kllifii  lui  neUdcàrcere^  &Hef9dey  neltrfno  af^fo^ 
.  ibid,num,  1 2  .gli  fono  i  falti^fatali^in  vita,  dr  in  mor^ 
*  te^erat.'y.num.  2  9  .fcberz^a  l'Autore  con  belli  contrd^ 
'  fofli  tra  il  capo  di  Battifta  recifo^e'lpie  della  fanciuU 
,  la  ballatriceyibid.num.ig.  fentenz^a  contro  la  di  lui 
t  vi$àtquéinto  atioeeyibìdMU^iQ^e  3  i  .effecuiione  della 
^:fiiidw$ne^djtmm*'^x,e  ^5.  defiriifééntdi  lui  già 
4  iSfi/tdannato  dmerire^rat.'^.nunK  3  3.  qudntofl pterJe 
t:èon  id fddmme nel  Mend^U^i W'^'Élil^  ini^vfk 
V  vmddfgUUvitdjàiÌJ$u.i^!ifXapitì3kit^ecifey  epre- 
'  fentdte  dd  H erode  jibià.nnm.%\*e^e.  €$mtrdfùfH fra . 
.  ;  il  detto  capo  del  Battifta ,  &  Herode  fedente  d  cena^^ 
-  ibid»  più  morto y  che  viuendoy  egli  riprende  Herode^ 
^^:fir at.^.n uni, "ìjC), membri  di  lui  morto  rinfacciartO  ad 

Wcrole  U  fuc  fcelcraggintjbtd.num.  40.  morto  egli 
-Afuìt  dirfi^,cKj^\&xsi^^  éid.Mum^ 


Digitized  by 


DELLE  COSE  KOTABILL 
40.^  4 1  .ferche  eglifìt  detto  Mdrtirc^non  morendoi fer 
U  FedeyOfdt.-jMum.ó. 

S.Giouanni  Budngelijldyqua^  AquiU  dittina,  ci  mojhd 
il fentiero  delNuouo  Mondo  ceUfte^orat,  r  ,num,  4, 5^. 

•  6»&c,  '■• 

Ciudittd  hetfredyfomiglidifte  dlU  Cometdyche  afportdJ 
fiupore^ordt,  1  o^num-^.^^e  2 1  ,fue frodcK^y  e  vdlore^ 
ihid,num,'y,fue qudlità.fdtridygenitorijfeui ,  ieltdyC 
virtMyOrdt.  I  o.num,  to.e  ii son  qudi drdppi^  e  con^ 
qudli  belletti  orndUd  l*dmmdy  ibid,  num,  1 1 .  -j^lo  di 
leiyper  U  libertà  delU fnd pdtrsayibidnum,  \  z .  Ord" 
,  tio/te  fdttd  dd  lei  à  Biocche  cofd  fembrd,  e  che  effetti 
prodttffcyibid num.  12.^1  ^Mfcopte  le ftte  coperte  beL 
Ic^e  corpordlLper  vincere  il  nemico  delU fkd pdtrid, 
ibid.num,  x^pdreud  un  Cielo  animato^per  le  fue  rdre 
fdttezz*e,ibìd,nnm,  i  ^, membra  dileiyfomigìidnte  dU 
le  ricche^e  di  vn  mdre fpirante^tbfd.num.  1 5.  auan-* 
zaua  in  vaghe zzd  Id  terra  fteffa^nel  tempo  di  Primd^ 
uerdyibidgli  orndmentiyche  ella prcfe  ^per  abbellir*  il 
corpo y  fono  degni  di  lode, per  lo  fine  altOy  che  hane^ 
nella  menteyibid.num,  1 6»queJìi gareggiauano  con^ 
quei  deli^animdyibidAfedouezza  di  lei  quanto  fanta^ 
ibid,nu*  i^.qfidntoftupore  cagioni  in  cotal  picce ffo  il 
fko  vdlorCyCOn giunto  con  Id pM  fantitàyibid>nnm.  1 9.  * 
20.f  2 1 .  qudlCometd  infduildy  pyfjdgifce  morte  di 
grdn  Duce  Oloferne yibid,num.  2^,  di  qudli  armature 
f  feruì  ella  neW incontro  del  nemico  Oloferncy  ibidem 
-num,  2  ^,efpone franca  la  fu  a  bellezza  àgl*infuUi  de* 
foldati  nemiciyrincorata  da  Dio  nelCinurnOy  ibid.niH 
2  ^fue  pompe  à  che  le  feruiuano per  vincere  detto  Cd- 
fitanOyibid,num .  2  6  Ài  diuino  zeloyper  la  libertà  della 
fu  a  patria, come  la  re  nd  effe  animo fayC forte  yibid.fof" 
ma  delle  fue  vaghez^  vn  effercito  forte  contro  Cef 
fere  ito  di  Oloferne  ^per  vhncerloyibid.  num.  x-j,  quali 


TAVOLA 

•  ifetti  opero  U  heltà  di  lei  nt  cuori ,  e  fsnfi  dt^ foldAti 
nemictjn  comparendo Jhtd  num,  28.    29.  vince  OlO' 
fcrne  i  on  la  beltà, e  vago  paìlare^ibid^nttm.  3 o.  3  1 . 3  i 
e  -^T^da  vaghe  z,za  à'vn  fuo  piantilo  éjuarito  potè  con^ 
tro  tal  Capttano.ibid.num.  ^^.parfggiata  ellaio'  te^ 

s  fori  di  Oloffrnf\gh fnpera  di  valore.ibid.num.  ^ycon. 
uitata  à  cena  da  Oloferne, vi  va. e  vt  ajjifte  fobria,  ibi. 
dem  nu.^g.fi  della  camera  d'Oloferne  v»  facto  Ora- 

,  torio, otte  ora  a  Dio,ibid,xium,^  ijronca  il  capo  al  me- 
dcfmo  Principe,  illetdrghito  dal  vino  col  fuo  proprio 
piagnale,  ibtd.  doppo  vcctfo  a  quello  il  cuore  col  fuoco 

^dell'amore  -,  adopero  contro  il  fuo  corpo  ancoil(erro^ 

:ibid.num,Arì.qua»toglortofafuJfe  ella  per  cotal  vit- 
toriajbid.num.^2  .effetti  mirabili  del  fuo  gran  valo^ 
te  in  detta  vcctfione.ibid.  num.  4  2 .  accoppio  e  ila  nel 
'Vincere  la  beltà.e  la  fpada,ibid.num,^'y,  il  fuo  nome^ 

.  e  gloria. per  trionfo, o/cura  ogni  altro  di  qualfifa  via- 
fitore,ibtd,num,^6.e^j.  e fufficientefllafoU  a  to- 
gliere dalle  femmine  ogni  lorbi^:fimo,ibid.nu.  per 

.  celebrar  le  glorie  d^vna  mezafpada.adoperata  da  leiy 
non  baftano  le  penne  della  Famafte  ffa.tbtd.  num^-j, 
eccede  la  fu  a  gloria  quella  cCogn'  altro  prode  guerrte^ 

'  ro,e perchedbtd.num.^7.hcbbepiùfor:{a  ella  con  Iì-j 

•  beltà,  e  col  dire,  che  nonhaurebbero  hauuto  iptu  for 
tnoftCampioni.e  Duci.con  l'arme  loro  .  Salomone  non 
giìife  a  penetrar  la  fortezza  di  let.quaC  bora  defcrif 
fe  la  donna  forte  jbid.nuM.e\y.  \. 

Ciufti, quanti  danni  rieeuano  dalle  lujtnghe  della  don- 
•navana^orat.'y.num.iz,  . 
Qiuftttta  diuina  rapprefenta  lefue  ragioni  contro  la  ccL- 
pa  dt  Adamoynella  fcena  della  mente  dtuina  ,  orat,  ^ 
num.6q,'è,9'&c.perche  ella  mpugrn  lafpada.  e  Ilj 
bilancia  ibid,num  % proprietà  di  let.tfuot  fff^'ittTHU 
rMii,ibid.niim.<^.tien€ p  e  r  auuocata  la  verua.  tbtO. 
num,  il.  ^'^"^ 
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GfMdizXiii'i^efM  in  che  <$njift a, fecondo  Seneca ,  orat,  7,. 

4Skifràiìp /adi  effetti  fi  defiràtèM^OM,  1  o w.  2  5 . 
'€ieM^0ytfHt  qMalttày9Nit.  ìo,nMm.  fjjnoUi  di  effrfi^ 


ir 


H Ebrei  combattono  in  ifteccato  con  S,  Stefano.e  tàn- 
cendo  Jono  vintiyorat.  ^.num.  r  2 .  /  /or  cuori  con- 
uerionfiin  peite  dure^e  le  pietre  in  molli  CM9rt^neiid 
hattaglia contro Ste/anOytbid.nmm^i'^. 
Htfd€^fmH^itij^efcandalù,9rdt.%Mti.'j,e%.  ntUdfitd 
cafd  uùmtitrouo  qmelrtfofi  Gi9,B4ttiftd ^  che riinA 
ntUdedr€erejàidMmn*^X9iUfdfoftofrd  lui  nel  no-» 
ne  tird$m$ee^&  U dette  Gieudnni  nella  pr  igione ^ibìd. 
.  '  ùum,  1 2  .  difetticene  nell'dnime  fuo  fopra  al  donerei 
non  douere^ddf  la  morte  al  detto  Santo,orat,  ^,n/t.  1 4; 
'  '  dcfcnujt  dall'  Autore  il  giorno  natalitio  di  lui ,  ibid^ 
num,  I  ^.cena  infauftaycelebrata  nel  giorno  anniuer^ 
\  fario  della fua  nafcita^  ibid,  ptu gli  vengono  rinfac^ 
tidte  le fus  infamie  ddlgrdn  Bdtttfidgid  morto,  che 
^  ^ttandev$tled^erdt.%jntm.t^finteuzada  Uh  ddtdf 
^  fhefi nm^Uedfedlpreeeirfèee  eUchriJh^  fndnte 
^^4ndcgndi(t^d^e9iiM^nnm.^o.e  ^i*rimfremeredeU 
-^id/S^¥ettiìek^^er4dree$fienedeU^^  dlSdttteBke. 
'  '^j^d)Mi,Ò0mi^6,  qndmefentfffeìitl^ìnteytieitfne 
•^'fdllo  fef  totatfentenza  trigiuJìa^orat.'^\num.7,'j,e  ^% 
c  jfon  vccife  egli  la  voce  di  Gtouanniy  poichiptu  doppe  • 
mortele  he  in  vita  quello  il  riprendeua^btu.n*  3  9. 
*Herodiadeifdtte)e(e,ornamentiye  vìtif  di  fua  fglta,orat^ 
."^^ìuhm.  l^;  fòmi^liaetd  eUàfteJJa  advndfurte  guer-- 
-^fkfd,éperch^;ièked.mt9tf^^  eke 
'-'^jf^àfiredmìejtMid^n^tneri^^^ 

c    2  del 


Digitized  by  Google 


.  *  T  A  V'  O  LA  " 

.  del fuo  hMldteyOTMU ^,»umAg .rtmprouero  alU  med^- 
fima^  della  fua  ingratitudine ,  e  crudi  Iti  ver/o  dtL 
gran  Bat(t/lajbid,num,2^.ptù  le  vengono  rtnfaccié* 
te  le  fu  e  infamie  dal  BattiHa  morto,  qual  Ech»  rin^ 
bombante.orat.  5  ,nu.  2  5  .per fu  afone  di  lei  4IU  fglsM^ 
nel  chiedimento  al  He  della  morte  di  Già»anni\  $kid» 
num^  z  6.qmémtQfkfifueì(^  im  ciò  $lfu§  C0nfigl$$jHii^ 

HMùmù  nnoM0^eri>0nn4i^$tnrdjMlNi^mù  2fpn,d9  digfr-- 
tid^hifidno.operche^rat.  V.ntim.  '^.  ìSéteerdote di 

.  Dionelgran umfhdcl Mondo,$rat,2,num.^.vbbidi^ 
ti  i'd  nttte  le  Cfedtnreynello fato  dell' innoce  n'i^^€  di-' 
fnbbid^tQ^dofpo  ilf€(ie4to^Qr4t.'ÒMHm,  \6. 

I 


IM per  adori  antichij^eUdgumd^d^mM^fikéno fifym 
l^ni  difsUe^e  dnri^fmltei^rétiJt  mim,  ^6.  , 
iÌi^reff%,ofte,nn9H4^fmnd$dneU^df$4^emUnnpid$  iti* 

fgtiérddnii^ài.  i  OMttWi.  i  .e  2  .Vedi  Cometa, 
ìnCdrHétione  del  Verbo  come fi  opero^orat.  1  ,num,^,e  1  7 
vien  rapprcfentata  in  due  fiacri fipett  acoli,  orat,  3 .  nte^ 
6.  fi'u  rime  dio,  adequato  alla  prima  colpa  del  genere 
V  h umano, e  come,orat,^,num,i^,modiyC0n.^^t^$4àgU 

ati  ributi  diuini  concorfero  in  lei^oraf,  4 .  ntfm,  i  % . 
.  talmiflero fi  fodisfia  aU4(i$i^ÙÌ4yó'  4II4  Miferieer* 
;  4ta  diuina  à  pteMjibid^numA6.qMÀn§$^l^kÌ  U^U 
\.f44fiptim»liMémoqnefit4k9^mifi^fè0Ì^ 
ìmcUetn  haw4f$o  ffimt  ànmdfteeil  vi^ijt^^téUék  lt»ifmi> 

perfhe  quell/tvÌ€onfentì^or4tt%.n$tmlè^  ■  ^ 
libidi  a  yC fu  e  proprietà fi  defcriuono^orat,  4,  xttm*  l  o, 
4ride^ fimbolo  della  vita  virtuo/a  del ^,  ^aet^np  Tienel 
orat.  6,num,  3  ,e  ^.che  co  fa  quella fiaJbid,come  la fyr- 
.me  Upii$iiia.defir,a^i4,fiiti^^'^^^é^^ 
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M  Ui.ùrat. 6.num.  7. dtuerfi  attributi  di  qutllA^hidcm 
.    nmm^-].  foriera  del/treno  nel  Mondo,iùitii^i»fnjè.in~* 

>  ■ 

L Merititi  2>fdélieo,€ fu  a  defcnitione^9rdt,  2.  nu.  5. 
ffMfd  U  DiuinA  Trinità  j  e ferche^  ibtd.  num.  4* 

Lagrime  di  desìi  h ambino ^rtuou amente  natOyCome  s^ac^ 
cordino  con  il  puro  latte  della  Madre  V  ergine  ^orat,  3 . 
num.ii.e  3  if^traUiUfrà  ejfe^  &  ti  UttcdelU  Ud* 

.  dfe^ibid,nMm.i^, 

LdfiddÈkmt  di  ^efd»»fu  vn9dttelkjmcniUvint99ntt-^ 
,  fe,érdt.d^M0m.i2^jfittidiqueUd^idjutm.t^. 
LdttediMdfii([C0mes*dccoppic$itU  Upme  del  fglh 
,  fidngente  nel  Prefetto, or at,  3  ,nnm,  32,^33  .paragone 
.  fra  ejfo.e  le  lagrime  di  Chrisio  nato,ibid,num.  3  5 . 
Leone  mortOy  (ir  Api,  che  produco  n  il  mele  y  formano  v?^ 

enigma  della  fortezza  del  BcAto  Andrea  Auellino^ 
.  orat.S.num.  3 .4. 5.  ó-cantrapoftifrà  ejfo.e  i*Apeyikid. 

ttum.^.come s'accordmaìnjignififdrct  Idftrtczxai^ 

del  detto  BeatOyibid, 

Lettpdel£edt0Gdetdt$Ofit4tttùfitfcdf^r9,  fitt0  éttUi 
.  m$U€^di\6Mm.iu  ./*  ' 

M 

MAmmelle  di  M ariana  cui fi fomiglinOyOrat.  3  .num. 
3  r,€  3  ^.  paralUli  fra  eficy  egli  occhi  di  Giesh 

bambino  piang€nti^bid,num.i  %..fimbgli  di  j  j»//c-/, 

oratr^.num,^,      •  ..^ 

Mdtit-ànccfpdte  ddl^dreftdyfttdfi^dMdlhmdcmttOySrdi. 
%jufm,x^.dittici9fiir0  €mrd  t HttPmt^tr  Ufud  c§l^ 
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iiMì^éi^éMk  l>§n»éi  mei  hu$ii0^M9Ìo  àkgfétk  »  t  imit 
'  'làrdt.  I .mmm. 5. 1 8vi  ^'V/ft/e  si^  ^.fuc fr erogatile ftu- 
>  •  feìideiiMi^wtm^i  8.  i^.vfqneétd  x^jtmit  efkeii 
dilei^JéHHdd  Pédri  SéHitit0rAt.i.nttm,i%^  t^:éei^ 
he  in  lei  luogo. primét  Idgratia.the  la  natura ,  ibidem 
num.i^.lejuc grandez,zs^e  lodi  forjo  ine f  abili 
\  c^ni  creatura,  thid, andata  di  lei  in  Bettelcmtntyibid^ 
nnm,i6.nclveder  nato  Dio  dal fao  ventre  fufijjtma^ 
^uai contenti  flntiffe^thidant^x^^e  io,coUoqu^'àmth' 
ftfifti  lei,c*L  figlio snttoHamente  hato,  ibid.tèmm,  3 1  .V 
^tmitexaà fra  lei^eH figlio  b  ambino  yihid.Mièm.'^  "^^fi^ 
glhinfettc^fembrdil fegnpdelU  y ergile yjkt9  €m$ 
na09$lReceleHeyilMn0fiicMm$fer$eùrdhJfbiibidem 
'  '  ntm.  59.  tdtee  dì  lei  éceoffiafi  eelMe  lagrime  del ^ 
glinàlOyOrat,  3  .nunt'^  2*^33 ,  fecondità  della f  ha  'Ver- 

•  •  gìnitàr.come  frouata  da  Cirillo  orat./^.nu,  i  ^.fu  elet- 

ta per  m  ad  fedi  Dto.c  ffic  utrtu  orat.^.num.iS,  all^ 
btlle?'^  dì  lei  fi  confonde  Gabriello, or  at,'ì,,num.  \  9.  e 
a  cleome  fu fai  a  tata  dall*  Angelo^ibid.num,  2 1 .  2  2.  # 
«  -  2  3  .mammelle  di  lei  a  che  fifomigUnOyibid.  num.  3  3, 

•  femfieri  étmwefi.  tU.  qmeUétneivedeu  tlfgliu9lfii$^ 
tmórnémnnie  néH0f$4ngere,perglipdtimenti^id:»m» 
3  ^.paragone  fra  le  foj^pe  di  quella^  ^  gU  àeebi  del  fi" 
gho  fiangéntijibiijiu.  3  affetti  diheroft fra  leiyt^iA 
tre  dama  il  latte  di  figliuolo ,  e  quelTo fi^n^Nl^fÌNMle 
fìA  braccia^ihtd.num.  ^  6.fimboli  varif  delle fue poppe 
lauantt  il  fuo  figliuolo  Giesìi.ibid-num,  3  7.  le fucgi- 
riOcchiaffofìO  pt  rgamo, donde  ci  predica  ChnHo  bam^ 
bino.ibid  num.i-j,e  i'^.  '        "       '•   ^  ^ 

Martire y(jual fidformalmente,orat.^.num,6,  che étfa^ 
^  -^fubitggia.perehf  tdU fidppelli-,ibid.  «  i 

Jddrthie perfetto  quali  cùndttioni  richieggié^iedU  y.ìttr. 

•  ^ie6ndMmi^;^k0'»el petto  del  SedHi  Gdtoittié^ 
'^itf  qiidll0d$'^Kj,mtm.  t  %  4tt  f^*fdrdg9loejfrd 
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quello  digit  a,  irt  ^  4ttiìi^€  qutjio  at  detto  MtéU^  Hi- 
dem  fium,2/\. 

Mfftrtcoriiia  TéiffìffefitA  le  fue  ragioni  nella  fc€,ttd4fk 
.  l4  mete  D^uind^fauore  dellét  celfd  di  Adamo,  oMat. 
^MUm. 6* IO»  1 1 . 1 % ,ói'ftie ffnog4tiUt Jl ufenàeyibi-» 

.  4km  nnm*  i  o.  fet^  iiit  ella  i^hmfieghiéUfoTdmpjt 
mn4l gemmalo  tefoto  métfcoHoJkid^  r.ttm,  i  2.  qt/atité 

V  iramat4  dd  t$Mt  li  €UdtHfe^ihid.titntfn4uuoc4$0i 
la  face^ihid,n9im.\%* 

Mift  rie  e/Ire  me  ha»  fer  frofrio  di  venir  tofio  a  fne^ùtat* 

Mondo  nitOHO  terreno  ^fcof  ertoci  dal  Colombo Mondo 
mtouo  ceUBe^daW Aquila  dt  Giouanni.orat,  i.  nUxl* 
qitolio  ì  U  f  refe  fio  di  Betlemme^e  pere  he  y  ibid  n$tm. 
%.\.^*fmeféf$ìfidef€riU9n0y  ibid.  a  che  fifcmiglia^^ 
0rai.  a  ^m*9*  dfgttifit per  mille  vie  Vejfeuzji  di  X>i§ 
Crediwf^id.fitd  creditene  nelld  Jyiuiwd  ided ,  e^dt^ 
.  3  ^:  4^jnfettù  ddlld  colpa y  come  fHgaJììgate  dd  Die 
col  diluuiOyOrat,  6,nttm^t^.* 

Mortele  fuoifimboli^orae.  6, num, 3  %,/oftent4ta per  la  fede 
.  'dt  ChriJlOyConJlttkifce  fi  vero  marthtOyOrat.j.ntim*^» 
quanto  diuerfa fa  daW  amore  ^ibid,num^i  '  • 

IdoUro^che  co  fa  fi  a, e  fue  cagioni, or  at,%,nu,  3.  nella  pro^ 
.  duttione  dt  qucllo^piìt  chiara  riluce  la  natura  ,  ibid. 
fino  varij.nomiì^dti  ddgU  Scrittori^ordt^  8.  ^um^^  xu 
ddjbifdferojkferdti^ 

V  •       •      .  .  .  •        •.  •  •  • 

...  .  K 

NAtdlt  di  phrifto  di  quanti  beni  fi  cagione,  orat,  t  . 
nitm.i.a  chtflà  bene  il  ragionar  dt  qufllo^tbidem 
num. 2. è  ineffabtle^nttm.  1  5 .pn ludìj  .  aff  *iri echi 
dille  creature  in  co  fai  tcnpojbid.réum.ii^  e  1 8.  qua- 
li ^(tti  d^  lutjì  utd^i  onci  Mondo  in.^u^kla  notte^  or^ 
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iTdttird  2>Mmd^&  hmmémé  »  c$me fi  v nife  un»  m  vn ftt^ 

;     fcmflicij^md^qudmtt  co/e  €$mtenga^ofd$, z6. 
Kdtmrd  fMdmtó fi fcmofra fagacejef9tmm9ilUff§im^ 
fionde*  moflriy0rdt,%.nttm'^, 

Nicola  da  T oUntino.fef  lodarlo fi  disfidano  a  duello  la 
Linguale  la  mano,orat,  1 1  ,num,i,  fi  deferirono  ^ar^ 
me  di  quefte  due  Guerrieretihid,num,  2 .  nafce  impO" 
nato  daU^orationi  de'fnoi  Genifori,iùid,num,^,  e  per» 
^  €Ìò  quanto  grande yihidMmm.6éCdAfanciullei^  qua* 
«  H  dmmiréik$U^$dmMm.%.  ancor  fanciullo  vèhtd9 
•  MeJfd,vedtniltff0fiidChr$ftohdmiiti9^$d*md.  vu 
qmdnip ftfcù  ffimUegidto fra  gli  di  fri  Sdnii^idM. 
1 2  .fercht  Ciri/lùgli  c^mfdrme  idmUM^,  iM.  nuff§ 
dd  vnd fredicdyentib  ntÙd  Mtiighne ,  ihid.ferm&r  di 
/pìritOjC^  afpre^a  di  vita  fatto  giéi  Keligiofo^  ibid^ 
num-  r  '^.l' Anime  dal  Purgatorio  fi  raccomandano  al- 
le [ne  orationi^ibtd.num,  \  %,dffcrittion  dal  Purgato- 
riOyibid.qudto per  quelle fufiìro  epe aci  lefue  oratto^ 
niMfid,num.i6.conuerte  in  Rofe  alcuni  panile  he  ha'» 
med  nel fenoper  difpenfdrgli  iCpouari^  ihid,  num,  i 
quanto  fi  dimoftroglortofo  per  lo  miracolo  di  quejtc^ 
'  Jl^fttiidftfffimtfici^tìtimtiffimditUdfmdmÈnf 
ftnii  Id  mmficd  digli  AngioUjiM,q$t4tfiP  ff diodi  nm 
tdlffiiiilegiOyiUdfoUi6o,lfidefcrimi  Pvltimd  fid^ 
infermiti yibid.effendomifìhondoy  gli  apparueChri-» 
Po ,  che  i*/nuitaua  alla  Gìoria^ibid,  npm,  2  2 .  quanta 
confolatione  fentiffe  per  vna  talvifla^eper fenttr  tali 
parole^ibidfi  defcriue  la  Gloria^alla  quale  Chrifto  in^ 
uitaua  N icola^ibid^num.i^firatagemma  della  Lin- 
gua per  reftar fuperior della  Man0ytbid.num,2%,fidì* 
ntofird  co»  dincrfe  ragiini  U'A^dtto  ejftr fitftrèor^dt' 
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la  Lingua ^tbid^num*  2  6,fi rifj^onde  alle  ragioni  della 
■  hingua  a fauor  della  M anQyihid.nMm.i'j,z%,  fi  rac^ 
contano  le  morti fica^lini  del  Santo  effer  opera  dell/u> 
Mano^ibidfi  defcriue  vna  fua grane  infermità ,  ibid. 
.  ntfni,2^»non potendo  riHorarfi  con  neffuno  ctbo.gli  fU 
comandato  per  vbbidttn^ ,  che  mangi ajfc  delle  Per^ 
nici,iùid.  contrafto  nel  Santo  tra  i 'f^bbidicnZsa^  e  CA- 
fiinenza.ibid  benedicendo  le  Pernici  cotte  nelpiattOy 
le  rifHfcita^ibid»nnm.  3  o,amplificatione  d'  vn  tal  mi- 
racolo^tbid.fi  cominciano  a/piegar  ipriuilegi  del  pa- 
ne benedetto^ibid.nMm,^  V. -^2, encomio  della  Reltgio- 
.ne  Agofiiniana^ibid^particolar  mente  per  ejfer  difpenr 
fiera  di  quejìo  pane^ibidMUm,'^'^,  :  ...<  ,t 

Notte  della  nafcita  di  Chrifio  quanti  doni  reco  al  mon- 
do,or  at,  I  ,num,  I  ,fuot  epit  et  inorai,  i^num,  j  .quant'aU  ) 
legrezza  apporto  in  terrajbid.num,  i  ,fi  può  dire  pri- 
mogenita della  b4ce^ibid,num,i,  . 

Notte  fi  mette  in  fféga^quafi  da  trombe  belliche  yda  can^ 
ti  degli  ve  c  e  Illune  IC  aurora, or  at,  -^.nnm.i,  epiteti  va. 
rìjyche  le  danno  gli  antichi^ihid.h  um,  2 . 

Numero  di  tre  ^quanto  mificriofo^orat.  2  Mum.7.  i  .figuriti 
ti  ternario  delle  diuine perfine ^ibid^ 

O 

Occhi  di  chrifio  bambino  piahgenùy  ayche<fifomt^ 
glin9,orat.i,num,ii,e  ^ para  Ile  If fràc jji^  U^M 
fiacre  poppe  della  Madre  V  ergine  ^orat.  3  ,num,  35.    , , 
OdtOyfiua cagione yC fiuoi efifettiyOrat,^,num. 2 x.paragane  '\ 
fra  lui,e  Camor  laficiuOyOrat.^^num^  i  ^,fiegHÌ4Ìlerni 
deWanimo^da  quello  infietto^ibid.num,\<).  > 
Oloferne  vien  combattuto  da  vn  mare  di pajjioniamo'. 
rofie. agitato  dalla  beltà  della  Santa  Giuditta,  orat, 
1 0. num, 2  '^.afiedia  Bctulia^ibid.hum. 5 .c  ófiuo vaio- 
■       .  d  re. 
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rf,eforze,ibid'  num*  ^^Ja fua fuperhiA  vien  ahldt- 
tMtd  dmlle pianella  di  Gifiditta,ihid,num.^^per  vin- 
cere ehonefta  di  Giuditta  :fddfprefiare  font  ho fo 
€0»uitojM.num. ^2,afpettaper  lo  fuo  dtfegno  impH- 
-  dico  la  notte M  vinone  la  donna^ma glifu  vano ,  tbid. 
■  num.:^^.che  effetti  gli  cagiono  il'vitiO^ibid.niim.  39.^ 

^opreualfi  in  Itti  più  Uvino,che  i*  amore, 
Grattane  per  gli  ne  mici, fatta  da  S.Stefano  ,fìt  canine 
non ptH intefa nt' Cieli.orat.^.num,!^.  n^te  ripiglia^ 
te  da  Int^compofte  dal  maeftro  di  capf^e Ila, Chr i/lo,  nel 
Caluario^orat.i^^num^ig.queUa  della  Santa  Giudit- 
ta^ fatta  per  la  fUa patria  a  Dioiche  cofa  fembri,orat, 
1  o,nnmA2,quefa  dalla  medcfima  Santa , che  effetti 
produff£,ihid.nHm»\ 
erat^re perfetto  quaimez^i  adoperi,  perrenderft  ammi- 
radile iOrai,  \o.num.\ ,nelCarte  del dire^  rafftmbra^ 
quello  vn  Sole  nafcenteJhid.Kum.  5, 
Oro^e  fiioi  epiteti  da  vari/  Autori,orat,i\,num.  1 2 .  vary 
affetti  di  quelloyibid.num.z  2  fuoifmboli  ,  ihid-fu-i^^ 
forza fopra  le  cofehumane,orat.-}.num,  14.  come  fu 
^tnto  q  uello  dal  B,  GaetanOyibid^ 

P  . 

P4ce,auuocata  della  mifericordia^  innanzi  a  Di7t 
perla pcfdonò della pfima colpa,  orat.  ^ .  nt(m,  \  ^ 4 
quella  dell-a primitiua  Cj3hifa,quanfo prijio  pattffkjtj' 
oppofitione,e  turhamento^-ùrat,)Qf,num,%.  ' 
Padiglione  di  Oloferne  in  che  fi  cambio, doppo  che  in  Lui 
fu  a  quello  recifo  ilcapo  da  Giuditta, orat.  \o.nu,  43*. 
fadre,eome  genera  il  figlio  in  diuinis,  orat,  2.  tium.  1  ^. 
perche  come  prima  perfona  della  Santijjima  Trinità^ 
fi  chiami  taledbid.genera  fenza  ti  Verbo  fteffo,  e  noti 
può  creare  vn^  atomo  fenza  quello  ^orat.  2  .num.  2  ^ . 

raU 
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Tra  ^  amore  di  Stefano, e  l^odh  degli  HebtH^J^  »*  fi; 

tr/4^/i  éfcdi/,fJkf/4m  di  ^tmli^^  QtffitMa^  U  fàmc^^ 
Tf£  t éfm^^vHfMUm^.tMigliamnrtidit^  $t. 

Xfd'lBattiflafrigioHt^  tìmdc  aj^tfo  nel  M»0^oì4ifS* 

nnm,  i  2. 

Ira  le  bellezze  d'vna  I>oun4^  Le  ftodiMi  dvM  Sqldd^ 
Trai  DilttMM  àU^qne^HJìiUmi»  d$fefifé$hffé$.  6. 

lo.c^if. 

Tra  iiff€rci$0  ^oUfcnu^  U  MUxzM  S  GUidUid^  fdi. 
TrdUfiftVKMiOhfetni^  t  UhtUwMGmJitta^^ 

Tra^lmsnhh  d^ amore  del  Beato  G4et4»$^  i  quel  degli 

altri  MartiriyOrat.  j.num,  2  4 . 
Tra  gif  ornamenti  del  corpose  U  vif ih  delt anima  dv^a 

Donna.orat.  i  o.n/tm.  \  6, 

Tra  gli  ornamenti  deUorp»^*  vita  dfsU*tfdimd  d*ima^ 
Donna, or  at,  5  .num.  1 6. 

TtdUMfediM4rÌ44aiMti4^hfglÌ0cetidi  qbùfié 

It4mhin9fiangente,ùrat,i409m.%%f  . 
Péfiàni  àmmfi  f^ali  effetti  cagiondtMn^  mi  f  m  H 

Peuéit§  eUlfrim»knqfi9B/itt0lf0f ir  0e fanone  old  Dk^ 

fefldftdtntìone^orat.'^.num.'^.vien  difcuffo  nella^ 
/cena  della  mente  dinina^fc fi  hà  da  rimettere^  ^  fur 
elagafiigareJhid.nnm,6.j,^,g.é'c.qnanto  danno  af^ 
j^mQjJndMum.%,qié4Wif 4  fortunato  rtffetto  al  per 
...»  à    z  doni 


^      t  A  V  O  L  A    :  ^ 

•  dorìoiìqudlo^ibid.num.x^'innmfo  del  Beato  Caé-^ 
fanone  agiono  nel  modo  Scclefiaftico  vn  diluuio  ,  orat, 
6,num,%,g  .\o.€  \  \  An  che  cofa  formalmente  confifta^ 
orat,^.num,^.€  6,come  effe n do  niente ^hau e  Cefftrt^y 

.1  orat.^.num.-jfuaeffenzafuacagione.efuoi  effetti/i 
C  defcriuono,orat.S.nfon,y.^.i9.e  20  defcrittione  del- 
la moUruofità  di  lui.ibid.num^g.  \o.e  \  \  ^eccede  iiL^ 

•  '•  deformità  ogni  vcrOyedtnuentatomoHro^ibid.nu,  ii. 

arreco  guerra  fn'  al  Ciclone  turb))  tui  la  pace,  ora/.S, 

•  num,  i  jfe  contraflo  aWhumanità  delhfleffo  Dio ,  o 
per  mezo  dt  tormentile  della  morte^ibid.num,  1 8.  inu 

'  prefla  a  tutte  le  creature  laforz,a,  perche  offendano 
Chuomo^ibid^n.rofuoi'vaìijfimboU^ibid.n,  21,  e  14. 

Perdono  di  nemici.è  z/na  nmfica^non  intefa  più  nel Cie. 
lOjOrat.^.num. iS, 

Perfecutori.che  beni  arrechino  aW anima paticnte^orat, 

^num,2'). 

Perfine  diuine  come pdjfiftìno  nell'ignita  dell' Fffenza  di 
JDio,orat.  2  jjum.  2  of  diftinguono  per  le  He  lattoni  di- 

•  Siine  oppoflc^tbtd.  fono fmboleggiate  f.i  da  gcntilico^ 
rvar^fmbolt.orat.i.nu.ziJoropropriità,  modi  ,  &  ef- 
fetti varij.orat.  2  .num.  2  5  fomtgUanze  diuerfe,  come': 
elle  fi  ano  in  vna  effen'Kjt.^tbid.num.i'j, 

Pianella  della  S\  Giuditta  quanto  gran  forza  h ebbero 
centra  ti  Capitano  Olofrne^orat-  k  o.num,  -^^  furono  i 
piimifold attiche  entrarono  nella  ro.ca  della  fuperhta^ 
di  luijbid  num.i^.  ' 

Pietre palmatc,quaUfuffcYO..orat,\,nu.  r  ^.quelle^  ccìl^ 
CUI fi  lapidato  SStefaìio  le  fomigliano,eperche,ibtd. 
loro ftmboli.orat.^.num.  i  cjuellt  ftiffe  ambiuanodi 
toccarildetto  Protomartire ,tbid.n/4,  i  i.ejuanto  gio- 
uafonb  al  detto  Santo.ibtd.nclla  Frigia  fi fauoUggi^ 
effiruene^chepartorifcono  h uomini, ibtd.n.  i^.ejuefte 
fi  effe  ftironp  argomento  di  Cirillo  a  moftrare  Uh  con* 
■  -  dita 
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c  tmronù  alCitU  S.Sttfdrfo  ihid  'varf  iìmMimeffìt^ 
t^engono  im^r^jjt,  nella  laf  idatiène  del  detto  Santo, 

-  ibtd^n.  t'^,ì6  e  r  j.dt^qùanto  ^ran  predio  quelle  fiano^ 
ibid.n.  1 2. quelle Jìejfe  vengono  tnnuitate  dalle  geme 
dnTj  d£  CìtUyibid.n,  1 8.^  quante  cofe  elle fi  fomigli- 

^  Ho,ib n^i^xfmm^i^^mmi^Mi^m^^ 

-  dà  tmeUgèm  «^/MmM^M;  t  ^.Jhkò  mutate  in  0A. 

feytbfd.fùrman»  al  detto  Pr0  f  mar  tire  vn  letto  fregia^ 
tifimOyemolleJbtd.n,^\^  v,-.  ,    .  • 

pQM<:rta  del  B.  Gaetano  Tiene  quanto  efirema^f^  a  cut fi 
fomtgliyùràti  6.ftMé  i  9  3  o.  c^rne  egU  la  refifetteta^  è 
ne  fa  iafiimt^Hd.cùn  qaì  Ila, f e  guerra  t^mn  le  rie-» 
ckezjzjesf.jjHk  I  •y.efimMiétifèfify^n.^t^  \6.t\  7. 

Jm^:^,S.6,^ìieglioggeif9^m9tP^ 

f$.w^àfig»$firaeidilii^iié^^.t^  J7.  'vien fatto 
albergo  della  diuina  Sapienzajh.n.  '^.dt  quanto prc 
gio  eifia,ii,n. ^y^^drie fomi^lian^  ds  laijb.nu.  ^ y,e  . 
3  8./7  Ciclo  fieffo  fi  e  tra  r far  ma  té  in  iui.ib.m.  }  7/^  ri- 
jumùare  il  Mmd^,e i'Sniféref^ib^ ^g  eteatro^ue fi  ) 
taffrefentail facto ffettacoloàellatiafiHsdiidèmè^ 
m  Vetho  ttt  carne  mottale^orat,  3  .net,  1 5  «2  2  7«^c« 
fttMto09 gnm  kme  oo^oiette  Uftiafo^t^t  '^èhjofdi.^  ; 

3  ;  .ferfkafiomt  éetì^ Attmefenke^  thioètno  quttn.  et 

Priigion<  qmatttofikag(au^ffi^^kmni4*^*falaggtdoi^ 

Metlramnijt.^.n.^,  "  •         '  *  *  * 
Primaueraji^a  de  fi  rittiom^  effétti^crat'.-^M.  i  .quanto 
vaga  rendo  la  t^ira^or,^*n*  1  \fimb  aleggia  le  virtìt  del 

d    3  Meato 


.T/f.-r-Tt  A:yroJL  A  v-:ì 

;  "quelU  del  Vtrht^^mtfi  formiyihid.n.  23. 
Prouidenza  diuwa  quanto  ri/}fUndd  mlU  RtUgUnc 

.  R.        -  ^  :  . 
U  Agtoni  delU  Giuftitia  .a^aofiagafiigdtp  ilfrìm 
MK^x\pWdSpjd^^o^d0,or,'^.nS'€  9.4€Ìid  HéfrtitQr^ 

J^eligione  Theatina  fomiglUta  dWtlemento  della  Ter- 
'  ranche  in  virth  della gr atta,  fc ftfffa  s^l  mente fon- 
^ da^e  maniicnt'^or. 6ji, zi,  e  21,  tanto  eccede  l'altre^ 
^-firca  il  modo  di  j^rocacciarfi  il  vitto ,  quanto  la  vtrtm 
iCrMìriceyVince  la  produttrice  Jbid, quante  'volte fiOéJ 
•ffittf^ pùuedma.  dal  Ciel(t/te  hifogni  eflnm  del  viu 

u^*6^,i6Xvnmiras/^k^ella^m*%m€nm\jìen 

pmitÌMS4ÌH,^mMJ^oferlaJf9fd9^^  , 

ifi€nyib,qH49^ùvÌTÌffltmiélaff$uide9^  dMmdmt 
*fitdiefetti^wd,  *  ■ 
^kchezJ^.cifmé  ojtcMmféte  i  fan  guerra  contrai  giufij 

difpregiatoridiquelUyOr,y,n,\/^.  '  '  ^ 

^iuhi  auari  delUotido^^uàntofianfOHahtitfiìgmfi^ 

SAlomone  mn penetro  ilMkfedi.Ckttlìiié^  qatuuh 
.  tUfirijpJa  donne forteior^t*  i  o^nu^j, 
Sdfientid  dmnafki  dimfe,e fite  Tépon$dùkH^é^2>k^ 

fndifefadMàftmàe!^^  14 ,  \ 

Sef$lt$tra,qnMnh  da  $mti  bramata^or.j.n^^^fikilBed^ 
td  Gaeta  no  Tiene  la  rinunzaua  fcrlofuo  cadauero^ 
zhid^chi  rendea  fritti  di  ^uilla  la  legge  antica ,  ihid^^ 

< — .  , 
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n,  1  ^'fton  la  mtrìtaua  in  terra  il  de  tu  B.GaetatJO^  dè^ 
uendo  ejfere  trasferito  nel  Cielo^or.y.n,  i  ^.perche  non 
fi  conueniua  al  detto  Beatojhid.n,  i  p.r  comune  a  tut^ 
ti  i  viuenti^dòffo  eftinti^ibid,  «.19. 

Soldato^  qual  allegrezza  f  rende  neh  ^acquifio  delle  ffo- 
glieydoppo  la  vittoria, or, -^^n,  i  .quelli  di  Oloferne ,  cO' 
me  furon  virati  dalla  beltà  di  Giuditta^  or.  i  o.».  2  9. 

Sole^rettorico ftupendoyche  dalla  cateàra  del  Cielo fpie^ 
ga  chi  fa  il  Creatore^or.  2  ,n.  i  o.nafcendo.quali  effetti 
produce  nel  Mohdo^or,  3 i  .percotendo  co  primi  rag* 
gi  la  Statua  di  Mennone  le  comunicaua  niotOy  e  voce^ 
cr./^.n,  2  ^Janto  fi  cela  co'fuotfplendori  nelmezogiou 
nOyquato fi fcopre  nel  fieno  deiC  aurora^naficendo^o  neU 
roccafoytnorendo^or.  5  ,n.  i  fu fimbolo  di  Gio.  Battifia, 
e  per  cht^ib,n.\,  effetti^  che  produce  interra  in  vfcir 
dall' Or  ientt^ér,  i  o.».  3  .perche  no  produce  marauiglia 
titglt  ammi^in  comparendOyConte  la  Gometa^od  altra 
impr retane yOr.g  n-  2  Jn  vficendofi  mofira  qual  inuitto 
ca^^ptone  cantra  l\ffercito  delle  tenebre ^or,  io,/t,28» 

Sonno, the  co/a  fia^orat.^.n.'^u 

Spada  dtOivfierne ^adoperata  dalla  S.Giuditta  per  reci^ 
derc  a  quello  il  capo  di  che  lodifia  degna  or at.  i  o.nu. 
4/^,non  bafiano  le  penne  della  Fama^  per  celebrar  le 
fiue  glorie  ^ibid.n.^-j ' 

Spartani, in  nafcendo  i  lor  figli  gli  ripone  ano  fra  rigid^f- 
fime  afprez,ze^ordt.  i  .num.  36. 

S ferola  in  Dioiche  effetti  produce  nella  Re/igion  T hea^ 
tina^of,  6.n.  2  o.  quella^in  cui  detta  Religione fi  fionda^ 
d  che  cofia  vien fomigliata^ibM.i  3»24. 2  5.^  2  6,effetti 
di  lei  nella  detta  Religione^intepo  di  bifiognOyib,n*iy 

Spettacoli  facriyOr dinati  da  Dio  nel  mifierio  delibine ar^ 
natione delVerbo^or.-^.n.i.Of.'^.e  6.  ' 

Spirito  Santo, perche  così  dettarla  terza  Perfiona  in  I>iui'' 
niSyC  no  così  ilpaàre^ne  il  Figlio, or.  i^n. 2  5  .  varìj  epi- 
teti del  medefiimo^ibidfue  proprie  tài&  effetti,ibtd. 

Stali 
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SfdUdyéUé  ndfceChfifto  ^fembrd  'X>npddiglUn  ddgiur^ 
'   fd^viC  immenfo  CdmpOy  oue  fchietdti fi  mirdno  t  fdti- 
-  menti  (tdm9re,ordt.i.n,i^.vedi  Prefefio, 
S,  Stefdno  Brotomdftirt^dccoff  idmento  delld  fud  mofUi 
colndtal dt  ChTi(l9^chefigntfìchi,òr,^,n,  i,e  %.  qudt» 
Idfgd  mdteria  ftd  qucjlo  dccofffidmento  di  ndfcttd ,  e 
di  morte, per  Chnfttdnd  eloqMenz.a,ib.n,  7^,  martiri»  di 
lui fu  vnd  cele  (le  dlchimid^ih,n,^fi  ojferud  nelld  Sa- 
pienza di  lui  la  profondità  di  tutte  le  fctenze^ed  artiy 
ih.n.  ^.le pietre, onde  fk  egli  lapidato  ^fono  atte  d  ren- 
der [odo  ti fondamento  ieU^ eloquenza  dell* Autore^tb, 
n. 6, e  Alcione  y  he  ahbondcctd  la  t  epe  sìa  della  perf  ca- 
tione della  primi  (iti  a  Chtefa^tb.n.^.  quanto  rilfijeffe' 
ro  (opra  tutti  le  fuevtr.  ìf^tb,n.g.  quanto  fu  odiato  da 
gli  Hebreiyib.»,  i  i  .hpidation  di  lui  ,  che  effetti  prò* 
duceua  nella  fu  a  co/ìanz^a^  ibid,  fu  quella  un  duello 
mirabile  fra  lui^e  glt  vcetfori^oue  era  Dio  fpettatorc^ 
ib.n»  I  2  .quanto  gioM  aro  no  a  quello  gli  li  ebrei  con  ti^ 
Tdrgli  dt  /j]Jt/b  n>  i  ^  fi  può  dir'  egli  partortto  al  rie. 
lo  dalle  pietre  ^tb,n,  1 4.  co  l*cffempio  della  fuahpida-»' 
itone  partorì  Beati  alla  gloria^  tb,  far^gue  dt  lui  fari* 
fuonar  molte  voci  delle  fue  glorie  fra fajjtjb.n.  i  5  fo^ 
migli anz.e  varie  di  lui  vrctfo fra  le pietre.ibid.  «.15. 
1 6. e  1 7//^  fo^^^  ff^  ^^^^  del  colo fft  del  Re  Babilonic  o^ 
ib.n,  1  y.combatt^,e  trionfo  fot  to  inombra  defajj*,  me^. 
glio.che  altrffotto  quella  delle  faette,ibidfu  trasfor- 
mato in  vna  jfaiud  dt  cofìajj^jb.n,  1 7.  Akhi'mtfi.'LJ 
celefte yC he  camhid  con  la  virtù  dello  Spirito  Santo  le 
pietre  in  oro,e giotejb.n,  1  8.^  magghre  il  vanto  delld 
fudpoten^ayèhe  quelld  di  Salon.o^eJbid.Muta  le  pie- 
tre del  fuo  martirio  in  ambrofa  di  Cielo  ib.nu.io.ca^ 
èia  il  ferro  di  ICodto^iri  oro  dt  carttàjb.n.  zi.ei  2, qua* 
te  forte  fi  mofiri  nella  tempefia  de'faffi  il fuo  cuore.d 
hon  traboccar  pel  lo  fdegno,ib.n.  2  ^.  fi f ornigli  d  atla^j 
fiiUud  di  jSì  €n?mie,c  he  haui  a  motore  voce,  tocca  da' 
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^   impetrar  perdòm  Mtumhiiitàìl.if  >q»t  ai  felce  fercoffa^ 
.   che  manda  fuori fcinnlU  di  amort^ib^.i  6.  c  qual  cU 
gnOyChe  canta  morido^tb.n. zS.e  29  fcriue  egli  nt^faf 

•  fi  il  perdono  delle  colpe ^e  le  fue  glorie ^ibid,n,  3  o.preg- 
gidtijkma fu  la  fu  a  morte ,  mentre  muore  tra  ricchi 

\.  mìàctgm  g^tufenttf  ÌM^gÌ9Ìe,ib,nu,^.i  .ifa{jiyOnd<€ U" 
fUéié^compongèfìO d  ftuJlov» moj^bid4Ìe(ì^ib,n,% i • 
-«  mme  diluire  vn  fanno  pidceuoltjjim^^ perehci  i1r,nu, 
r  3 1  famfo  egli  i/i«r#/^^^/Non  pltt$  vkrà  ^If  dmo* 
e.  rf^d^$MU  e$&n€,quantefurù»pnn^^bUiti  k/fì» 
d4Téno,ih,n.  3  2  MMB€dtÌ0»  Hs  UtÙidWAunft^tn  diuto^ 
ibid.n,:^!.  *    '»         '  ' 

Stelle  partorite  da  monti^  fecondo  la  f  alfa  opinione  d^aL 

cuni^orat./^,n.i  ^, 
Suferhia  di  Oloferne  vien  vinid  ddiid  beltà  di  Giuditéd^ 
'  •*«r4/.ioJir.33«r 34*  .  * 

•  .   »•  .  .  '  T 

^sfW^nd^pdititMemBdtMfdicédel  tmfi0  dèi  Iiùi$d9^ 
X'  9f.  x,m^ia*imfigttd  ^fj^g^ddi  Dio fdttoTt^JtM^ 
.  f o^tffHti'di ^efHdld^ihid'C^me^ffdM^^'t'ttggieTd in vm 

•  jàiu  fi  vegga frà  tutti  gli  eiei»eth9r,6.n,t  i  fi  fdegnd 
,  cùntTd  i*hu9m0.per  I0 peccdto  di  quellojfr,%Jtu,  15, 

T omafo  Cantuaricnfe perche  detto  martire^  non  moren-^ 
do  dirrttameritc per  dtf  fa  della f  de ^or atq ,nu,6, 

T omafo  a\hjuino  ^  figliolo  comunemente  altri  lodarU 
fotto fomìgìianz^a  di  Solt\o  d* Aquino)>  d'Angelo^or.ii, 

•  n,\fi  lodano  le  tenebre  a*vn  tal'*  Abij^,ib.n»  z.non fi: 
lo fu  chiaro  per  gli  fplendori  dei  Sok^ma  anche furono 

•  ito  itti  U  TENEBRE  RISPLENDENT lyikn.  3  ./^T^- 
nehtfyt  i^Otnhre  tctodono  ta  V  hora più'^hèdri  gli  ogg 

'  ii^ékn.^dti^0miredeì^AntÌftfdièitnaginifi4i 
\sfird id  ^kidrt dilid fiià  Nobiltà, ib.n.  5 .  nelNfcu- 
V  thà  del'9ndtern9  tthrefu  cmofciuto^è  préfett-^àto  ptr 
;  ^anto^tbidjddCOmbte  della  FancittU^^^a^i^nóbbe  itt 
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VHaCMrtuccU  ^  che prefi  da  terrai  miftfri  delt\\xé 
lAin^yche  viftaua fcritta^ib.  n.ó^glifìt  tolta  dall<L^ 
mani  La  cartate  quatofìfer  ricuperarla^  ibid.fe  fin- 
ghiottìy  ibtd,  fu  quefto  fatto  vn  pronosiico  della  fuo-j 
futura  fapienz^a^ib^n,-]. quanto firiffefu  vna  di^hia' 
fattone  de*  mtfleri  racchiufi nell'Awt  Maria,  tbid.fe 
(inghiottì^  defiderando  a  fomiglian\a  d'vr*  Angelo 
d'imitar  la  purità  della  Vergine^  ib,  quanto  mal  trat- 
tato dalla  Madre^e  da  Fratelli.fer  ejfer  entrato  nel^ 
la  Religione  ^ih-n.^  per  indurlo  a  peccato, gli  madano 
vna  cattiua  donna,ib,n. io  fi  defcriuono  le  bellez.7^^ 
NaturaUyArtificialt^e  le  lufinghe  di  queBa  M eretri- 
ce,ib.n.  i  o,  i  i  .s* ingegna  in  vari  modi  T  omafo  a  farla 
partir  e\ma  in  vanojb.n.  i  ^finalmente  la  caccia  con 
*vn  Tizzone,  ibid»  quanto  in  quefto fi  dimoftr  affé  più 
ammirabile  degli  altri  Santiytb,n.  \i\.con  quanta  con^ 
uenienTjt  con  vn  Tizz>one  difc aceto  la  mala  Femmi" 
na^ibtdper  quefto  fatto  fi  raijfomtglia  ad  Ercole^e  Gio- 
ue^a  Frometco^a  Mercurio^drctb.n,  \  ó-quanto  diucn- 
ne  glonofo  il  Ttz,zone,ih.n,i  j.ddU^Ombre  dell'  Ine  hio* 
Bri  fi  conofce  la  chi  art  zza  della  Cu  a  fapienza.ib.nu, 
I  quanto  grande  la  fua  fa^tenzajb.num.  1 9. 2  o.  2  r . 
ifuoi  caratteri  ra/fomtgliati  ad  Epicicli ,  a  Carceri^ 
ad  Ine  ante  fimo. &C'tb.n,  1 2 .  merito  di  riceuerne  gli  • 
applaufidel Croctfìjfo^tb.nu.i  ^.quantoper  quefto  au- 
uen  f  mento  f amo  fa ,  tbid.  ha fcoperto  vn  nuouo  Mondo 
nelle fienze^ib.n,  x^paralleltfrà  Tomafo.e  Gio.Bat- 
tifta  ne  li"  ejfer  lodati  da  Chrifio.ibid,  effendo  celebra- 
toda  Chnfto  per  Gran  Dottore  fu  celebrato  per  Gran^ 
Santo yib,n,2S*<^  diuenuta  manche uole  ogni  lode^mcn- 
tre  vien  lodato  da  Chrifto,ib.n.26,ij.  &c. quanto  de^ 
gni  ifuoi  Scrittiymentre fon  lodati  da  Chri6i0yib,n,  2  8 
^29.^  chiamato  al  Concilio  di  Lione,  e  nel  viaggio  4 
Fojfanoua  sUnfermaJbM.  j  l .  così  infermo fpone  la^ 
Canticayibid.quanto  pereto  ammir  abile  ^ib,ntt-Z'^.ll. 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 

T TÌmù  Sanù^imd  ofu ditto  diffìcile  a fpieg4r/t^or,i.».  ù 
fin  dalJiLentio^che  dalU facondia  vien^  ella  'venera- 
fa  ,ihid,ejuatno pik  amftia  e  la  materia  di  lei,  mew)  e 
atto  ti  creato  ingfgno  a  tr  aitarne, ihtd,n,2.chi  di  lete 
.  ignorante  a  par  Urne, fi fa  compagno  de'  Serafi»i,ibi4». 
e  ella  vn  diurno  Laberinto^e perche Jl/,n,i,^,^.(^c. di' 
ihiarattone  delle  tre  Perfine  diuine  in  lei ,  e  loro  va- 
rie  op.^rationijb.nu.^,dinerfità  fra  le  perfine  diuine^ 
in  Iti  vnite,tb,ni(.^,variefignre  di  cos/  alto  mijìerio^ 
4fftYi^ate  da' Sa>ìtijb,n.2  i  .quanto  ecceda  ella  la  no^ 
fra  mente  jb.n.  i  ^.vien fgnifcata  con  vartj  fmholi 
fin  da' gentiliytb^.Z2, vàrie fomigliam^ di lei^tb.ntt» 
2  y*perche  la  prima  per  fona  di  cotal  Ternario  fi  dica 
Padrejb  n.z^-in  lei  ritrosa  porto ;ripofiye  libertà  w- 
ra  il  cuore  hMmanOyib.n.%g,e  7,oàn  quella^  quafi  in^ 
feltcifjtmo porto,  anche  lega  CAtttore  la  nane  dell<Lj 
jMaOratione^hìd.n.ii, 

V 

VjÌgaOy€U»uco  dJoIeferne.perfiiade  Giuditta  adef 
ftre  con  quella  corte  fi  della fua  honcflj^orat,  i  o. 
/?.  3  7 .  modi,&  arti  da  lui  te nut imperché  quella  confiti* 
ta^tbtd.n.^j, 

Vccelli  con  lorcanti.quaf  con  trombe  belliche,  pongono 
in  fuga  su  l  mattino  le  tenebre  nel  campo  de  W  ariani 
Arat,^.Hum*i, 

V edotta  Santa, e  fue  qu alita, vitn  figurata  in  Giuditia^^ 
orat,iQ.num,i^^ 

Verbo,diutno,che cofa fia,e fuacùnditiùne,or. i  jt,  j.^fqi 
ad  I  S.vnjto alla  came^che  effetti produjfe,  ìb.  nu.'è.e 
j  3  .in  che  conuenga  col  Padre,  drin  c  he  differifia  da  . 
quello,ib,n»g,e  i  odn  quante  maniere  fu  contrariato 
dagli  Eretict.ib.n.  i  i  ,incarnadof,che  cofa  opero  egli, 
ib.n.  i^Jn  che  modovien  prodotto  dal  Padre,  or^  i  ,nu^ 
Z  5  ,perc he  cosi  dcttojbMon  e  eglt  nome  ejfentiale ,  ma 
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J<A  V  O  L  A  ' 

'  frologo  neila  fcena  del  Prefefh;$r.  3 26.       *^v. . 
F^rga  di  due  trasformauagU  h uomini  in  brmiiùfdyt. 

num.ió.  '  '  '  ■  ^    '  ^  •  .  .  ■•■ 

Vmti^dUHOcktAdellaGiufltfìa  y  nella  edfifddeiUffi' 

,  mdcol/>à,dtndnzidipùf$or^^n.ì^*    '  «v. 
Kmfé^  di  DiofiffiegA^OT.^.hA'jMeUe'Cfidnmfifitfoitd 

Viftìì'iUtttcomfAYifcom  a  ffhierd  mUdrfcena/kcr^ 

\  dellanafciiA  di  C bri fio^or.n,ì^,2 ^.quanto  quiile  fono 
fiu  grandi^  tanto  più  vengvno  inuidiate^or.a^.n.  i  o.  ^ 
Vitio-^moftro  il  più  deforme  di  quanti  furdnOy  0  jinfcro  i 
^J*oeti^<yr.%.n,i.2,e  ^»compari/cfpiù  fratenato  neltc.r 
fo  del  CATn€ualeytb,n,i.  2 1 . za.  2  3 > fpi(g4fi4à^ 
moUruoOtà  dail\'Jfcreychèhdrij  Autori  gli  danno^bL 


meno  che  nelCeJfere^e  dnc$  moftruofo  neil^ofmtftjAi* 
^n. il. fi  tira  contraiti  glielemenfiye  UwM»ey  ibi.  V 
.v.x-^,vfqueAd  17/  '  *    V"  '  '  • 

Voce  fua naturale  qu alit a ^or.'^.n.^  quella delgrdn  Bau 
t$^iqifd»to^fd^'udrta    ef  ikdegna  delU^natm alerti  \ 
€9niunejb,n'6. 
Voragincj^omfi ihMettd  appo  iSémdni^*  r.  '  •  '» 

Z      .  ■   *•  •  '» 

ZTEufi  efgio  Idfgutd  d^ÉUndfrtndtndQ  lefdHtì^ 
dileiddVdfUhUe^vrdK^Mm^U. 
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